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STORIA  DELL'ALPINISMO 


L'Alpinismo  antico  e  moderno 


a  civiltà  ebbe  origine  sui  monti.  Essi  furono  la  culla  delle  genti  più  an- 
tiche e  videro  fiorire  il  secolo  d'oro  tanto  decantato  dai  poeti.  Le  caverne 
offrivano  a  quei  popoli  un  naturale  ricetto  ed  albergavano  tanto  il  re 
quanto  il  suddito  e  il  medesimo  cibo  e  l'istessa  coppa  servivano  a  tutti, 
e,  morti,  l'istessa  zolla  li  ricopriva  senza  distinzione  o  segno  qualsiasi.  I 
primitivi  popoli  montanari  erano  ricchi  perchè  poveri  :  altri  nemici  non 
temevano  che  le  nubi  gravide  di  tempesta  e  di  folgori  e  il  lungo  verno; 
pure  non  era  per  essi  triste  cosa  il  godere  Io  spettacolo  della  lotta  degli 
elementi  fra  di  loro  e  altro  non  desideravano  che  la  floridezza  dei  cam- 
picelli,  dei  pascoli  e  degli  armenti.  Ignari  della  discordia  e  di  tutte  le  passioni  che  do- 
vettero nomarsi  basse  perchè  appunto  salirono  dal  piano,  essi  formavansi  l'oggi  come  il  jeri 
e  il  domani  come  l'oggi  tranquilli,  impassibili,  felici. —  Le  nozze  si  facevano  senza  tanti  con- 
trasti ed  apparati.  Un  pastore  amava  una  pastorella,  si  dicevano  un  sì,  ecco  la  promessa,  si 
scambiavano  un  bacio,  ecco  il  sacramento.  E  l'usignolo  salutava  gli  sposi  coli'  allegro  canto 
e,  il  muschio  profumato  dei  monti,  loro  serviva  da  talamo  beato. 

Ma  presto  successe  una  rivoluzione.  «  Dacché  gli  nomini,  scrisse  Teofrasto,  impazienti 
«  dello  inasprimento  del  clima,  scesero  dai  monti  per  coltivare  le  umili  valli  e  i  larghi 
«  piani,  che  erano  ammorbati  dalle  paludi  ed  infestali  dalle  serpi  e  dai  rospi,  le  prime  culle 
«  della  umanità,  andarono  scoscendendosi  e  se  ne  lacerò  e  distrusse  il  manto  selvoso  ed  erboso. 
«  Solo,  le  aquile,  e  pochi  pastori  conservarono  i  loro  alti  nidi  onde,  quando  fra  le  strette  della 
«  guerra,  i  popoli  ripararono  fra  le  montagne,  non  vi  trovarono  più  i  conforti  dei  patriarchi 
«  e  vollero  tosto  abbandonare  quei  luoghi  resi  inospitali  e  si  trassero  seco  gli  ultimi  rimasti 
«  coi  quali,  assai  più  forti,  ritentarono  le  veci  delle  battaglie  e  di  nuovo  vinsero  fino  a  che 
«  la  mollezza  e  la  lussuria,  infestataci  dei  piani,  non  isconvolsero  le  loro  menti  e  non  ram- 
«  mollirono  le  loro  fibre.  »  —  Alberto  Mailer  scrive:  «  Allorché  Roma,  contava  nelle  sue 
«  battaglie,  altrettante  vittorie,  era  la  polenta  il  cibo  degli  eroi,  il  legno  V  abitazione  degli 
«  Dei,  ma  dopo  che  le  sue  ricchezze  crebbero  oltre  misura,  nemici,  anche  deboli,  fiaccarono 
«  la  sua  superbia.  » 

Se  oggigiorno  noi  vogliamo  vedere  ancora  un  ultimo  rimasuglio  di  quella  antica  e  paci- 
fica vita,  che  ebbe  culla  fra  le  nostre  Alpi,  noi  dobbiamo  inoltrarci  nel  seno  delle  più  alte 
fra  le  nostre  valli  alpine,  e  là,  fra  deliziosi  pascoli,  coronati  dai  ghiacci,  cinti  e  attraversati 
da  roccie,  noi  troveremo  popolazioni  semplici,  forti  e  felici,  pastori  che  si  accontentano  di 
scoprire  i  vasti  piani  dall'alto  dei  loro  monti  e  menano  una  vita  beata  fra  le  gioie  le  più 
rozze  e  le  più  pure. 

Ma,  quegli  antichi  popoli,  pensavano  essi  forse  a  scalare  le  alte  punte  di  cui  godevano 
continuamente  la  vista,  sia  per  innata  curiosità,  sia  per  cercarvi  nuove  emozioni?  No  certo, 
che  nessuno  osò  mai  avanzarsi  più  in  su  delle  nevi  e  dei  ghiacci  perpetui  che  si  riguarda- 
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50.  Pania  della  Croce. 

51.  Cava  del  Carchi». 


32.  Monte  Altissimo. 
53.  Monte  Cacchio. 
34.  Monte  Tondo. 

55.  Monte  di  BerliCaghatia. 

56.  Monte  Pariana. 

57.  Mare  Mediicrraneoi 
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vano  con  superstizioso  terrore,  quasi  fossero  fatati.  —  Il  montanaro  è  attaccato  alla  montagna, 
ma  la  noma  brutto  paese  e,  le  acque  bianche,  vitree,  dalla  feroce  rapidità,  che  sfuggono  da 
essa  balzando,  le  appella  acque  selvaggie  e,  i  ponti  naturali  scavati  dalle  furenti  acque  nella 
viva  pietra,  non  seppe  designarli  con  altro  nome  che  con  quello  di  ponti  del  diavolo  e, 
sassi  del  diavolo  sono  i  massi  erranti  ritti  in  mezzo  al  piano  delle  valli. 

I  ghiacciai  formavano  in  ispecial  modo  lo  spavento  dei  montanari  che,  pure  erano,  co- 
stretti a  riguardarli  sempre.  Le  leggende  della  Svizzera  tedesca,  ci  dicono  come  il  popolo  ri- 
tenesse i  ghiacciai  altrettanti  inferni  pieni  di  dannati.  E  noi  sappiamo  che  anche  Dante  pose 
parte  del  suo  inferno  fra  i  ghiacci.  Guai,  dicono  quelle  legggende,  guai  alla  donna  avara  che, 
durante  l'inverno,  abbandona  il  povero  vecchio  padre!...  Una  condanna  terribile  la  attende: 
sarà  costretta  ad  errare  senza  posa  sopra  gli  sterminati  ghiacciai,  scapigliata,  cogli  occhi  fuori 
delle  orbite  e  in  compagnia  di  un  nero  e  brutto  cane.  —  Secondo  la  leggenda  scandinava, 
i  monti,  sono  pieni  di  tesori,  ma  orribili  gnomi  li  custodiscono  e,  fra  essi,  un  nano  di  er- 
culea forza.  Guai  ad  accostarsi  ai  feroci  custodi  di  tante  ignote  e  immense  meraviglie!  — 
Dicevasi  che,  nel  castello  dei  monti  ghiacciati,  sovra  un  bianco  letto,-  mollemente  si  adagiava 
una  bella  e  pietosa  vergine  che,  colla  fronte  coronata  di  brillantissimi  diamanti,  attirava  a 
sè  gli  eroi,  loro  volgendo  un  affascinante  sorriso.  Gli  imprudenti,  come  scossi  da  una  miste- 
riosa potenza,  salivano,  salivano....  e,  pieni  di  ansia  e  di  speranza,  dopo  di  avere  sfidato 
migliaia  di  paure  e  di  pericoli,  arrivavano  a  toccare  il  sospirato  letto  e  stringevano  nozze 
eterne  con  una  sposa  di  cristallo. 

In  questa  leggenda  si  può  trovare  l'origine  dell'alpinismo  e  della  passione  che  ad  esso 
trascina.  Quella  vergine,  bella  e  risplendente,  raffigura  il  fascino  che  esercitano  le  montagne 
su  chi  le  contempla  e,  il  letto  di  ghiaccio,  rappresenta  la  minaccia  di  morte  di  chi,  troppo 
di  leggieri,  osa  avanzarsi  fra  le  sconfinate  regioni  delle  rupi  e  dei  ghiacci. 

A  poco  a  poco  i  montanari  si  interessarono  ai  ghiacciai  e  i  cercatori  di  cristalli  di  roccia 
spinti  dal  desiderio  di  lucro,  furono  i  primi  a  sfidare  la  tradizione  e  ad  esplorarli.  —  Indi 
vennero  i  cacciatori  di  camosci  e  di  stambecchi,  i  quali  furono  certo  i  primi  a  scalare  i  fianchi 
delle  alte  montagne. 

Ma  ben  altro  interesse  vi  doveva  guidare  i  naturalisti,  gli  artisti  e  gli  spiriti  avventu- 
rosi. Essi,  dedicatisi  allo  studio  ed  alla  ammirazione  dei  grandi  spettacoli  del  creato,  seppero 
vincere  quel  senso  di  terrore  che,  per  solito,  invade  chi  trovasi  al  cospetto  di  qualsiasi  mae- 
stoso fenomeno  e  di  cui  si  ignorano  le  cause  e  si  proposero  di  vincere  le  asprezze  della  na- 
tura e  di  impadronirsi  de'  suoi  più  intimi  segreti. 

Noi  sappiamo  che,  un  paio  di  secoli  fa,  pochi  erano  i  monti  conosciuti.  I  geografi  li 
lasciavano  in  bianco  o  li  accennavano  in  un  modo  strano,  nomandoli  la  terra  incognita.  — 
Plinio  il  vecchio,  fu  il  primo  alpinista  e  scienziato  e  la  sua  esplorazione  al  Vesuvio,  gli  costò 
la  vita.  Dopo  di  lui,  abbiamo  nel  secolo  XVI  il  belga,  l'Escluse,  che  fra  il  4573  e  il  4588 
descriveva  con  parole  molto  oscure  e  tenebrose  le  Alpi  austriache.  —  Nel  tempo  istesso  il 
senese  Pietro  Andrea  Mattioli,  studiava  le  qualità  mediche  della  flora  delle  Alpi  Rezie  e,  il 
veronese  Poa,  visitava  il  Monte  Baldo  del  quale  pubblicò,  nel  4595,  entusiastica  descrizione. 

Sul  principio  del  secolo  XVIII  il  teologo  Gian  Giacomo  Scheuzer  pubblicò  un  lavoro  scien- 
tifico .in  quattro  volumi  in  quarto  sopra  i  suoi  viaggi  alpini.  —  In  esso  vi  sono  certe  de- 
scrizioni e  certe  figure  di  draghi  e  mostri  d'ogni  genere  inventati  dal  buon  teologo  per  farsi 
credere  un  eroe  ed  avvalorale  le  antiche  tradizioni  dell'orrore  dei  monti. 

Nel  4741  due  inglesi,  i  signori  Pocock  e  Whindam  vollero  avventurarsi  all'incontro  del 
Monte  Bianco.  —  I  preparativi  durarono  un  mese.  Giunsero  a  Chamonix  che  ritenevano  un 
paese  selvaggio  e  furono  come  sbalorditi  di  giungervi  senza  incontrare  per  istrada  neppure 
un  mostro  e  trovando  invece  pacifici  montanari  che,  ignorando  completamente  quanto  po- 
lisse succedere  all'infuori  della  loro  valle,  li  accolsero  con  inaudita  sorpresa.  Gli  inglesi  si 
attendarono  su  di  un  altipiano  e  si  circondarono  di  fuochi  accesi  e  di  sentinelle  per  tener 
lontane  le  terribili  belve ,  create  da  Scheuzer  e  da  lui  poste  a  guardia  dei  monti. 
Passata  cosi  una  prima  notte,  si  avanzarono  verso  il  mare  di  ghiaccio.  Dio  mio!  Essi  non 


si  sarebbero  mai  immaginata  una  cosa  più  imponente  e  nello  stesso  tempo  più  spaventevole. 
E  camminavano  lenti  e  guardinghi  :  dalla  terra  e  dai  crepacci  del  ghiaccio  potevano  ben 
uscire  quei  mostri,  che  non  dovevano  essere...  un  sogno! 

A  un  tratto  una  grossa  nube  sorse  dietro  il  Monte  Bianco  e  tanto  si  avanzò  e  si  estese 
da  coprire  in  breve  tutto  l'orizzonte.  La  pioggia,  mista  alla  grandine,  scese  a  flagellarli.  Che 
spavento!  Cercarono  un  ricovero  e  lo  trovarono  in  una  roccia  aperta  a  volta.  Quivi  passarono 
trepidanti  ancora,  ma  un  po' più  rassicurali,  una  seconda  notte.  Al  mattino  il  tempo  era 
splendido;  incisero  sulla  roccia  i  loro  nomi  e  la  data,  e  scesero  a  Chainonix  a  narrare  le 
cose  vedute.  Indi  tornarono  a  Ginevra  gloriosi  e  trionfanti  di  aver  posseduto  tanto  coraggio, 
di  avere  scoperto  un  piccolo  paese  straordinario  e  ignorato  da  tutti  e  sterminate  ghiacciaie. 

D'allora  in  poi  si  serbò  in  paese  intatta  e  fedele  la  memoria  dei  due  inglesi.  Il  sasso 
sotto  cui  passarono  la  notte  fu  nomato  La  pierre  anx  Anglais  e  gli  abitanti  di  Chamonix 
loro  consacrarono  non  poca  riconoscenza,  poiché,  «  dicono  essi,  venendo  qui  e  dando  poscia 
notizia  al  mondo  intiero  di  averci  scoperti,  fecero  la  fortuna  del  paese!...  » 

Per  distruggere  tante  paure  e  tanti  pregiudizii,  era  necessario  un  grande  uomo  e  questi 
fu  Benedetto  Orazio  di  Saussure,  il  Cristoforo  Colombo  delle  montagne,  come  lo  noma  Al- 
berto Dupaigne.  De  Saussure  nacque  in  Ginevra  il  47  febbraio  4740,  un  anno  prima  della 
spedizione  dei  due  inglesi  a  Chamonix.  Figlio  di  uno  scrittore  e  di  uno  scienziato,  suocero 
del  celebre  naturalista  Carlo  Bonnet,  si  applicò  giovanissimo  alle  scienze.  Egli  fin  da  giovi- 
netto, si  era  innamorato  della  vista  dei  monti.  E  sempre  li  saliva  con  amore,  e  sempre  vo- 
leva andare  più  in  su.  Il  suo  sogno  era  il  Monte  Bianco  che  tutti  reputavano  inacessibile. 
Egli  voleva  condannata  al  silenzio  la  parola  impossibile,  egli  voleva  sfidare  e  vincere  la  na- 
tura ed  aspra  e  forte,  egli  voleva  inalberare  per  il  primo  la  bandiera  delV excdsior  su  quella 
altissima  vetta. 

Ma  altri  lo  precedettero  perchè  in  agosto  del  4786  il  dottore  Paccard  e  il  montanaro 
Balmat  lo  salirono  da  Chamonix.  Ne  ebbe  dolore,  ma  persistette.  E  il  2  agosto  4787,  accom- 
pagnato da  un  servo  e  da  diciotto  guide,  arrivò  sulla  vetta  del  Bianco. 

Le  emozioni  che  egli  provò  colassù  sono  immense !...  Dopo,  percorse  quasi  tutte  le  Alpi 
e  pubblicò  gli  otto  volumi  di  Voyagcs  daus  les  Alpes,  che  formano  tuttora  la  bibbia  del- 
l'alpinismo. L'esempio  di  De  Saussure  fu  presto  seguito,  e,  come  a  Colombo  successe  Vasco 
di  Gama,  a  lui  tenne  dietro  Bamond  de  Carbonnières,  che  esplorò  i  Pirenei.  Poi  lo  Spallan- 
zani, illustratore  dell'Etna  e  di  altri  punti  dell'Appennino,  poi  Humbolt,  che  popolarizzò  lo 
montagne  di  Allemagna  e  rese  celebre  il  picco  di  Teneriffa  e  le  Cordigliere  d'America. 

Il  signor  Bourrit  segui  le  traccie  di  De  Saussure  e  studiò  e  illustrò  il  Monte  Bianco.  E 
scrisse  : 

«  0  voi  che  ammirate  le  beltà  della  natura,  venitela  a  contemplare  sul  grande  teatro  delle 
montagne;  ivi,  la  possanza  del  Gran  Padrone  dell'universo  vi  cingerà  da  tutte  le  parti, 
ivi  voi  contemplerete  con  emozione  gli  oggetti  più  strani ,  ivi  le  vostre  idee  prenderanno 
più  slancio  ». 

Quanti  altri  vennero  poi!  Citiamone  alcuni:  Ungi,  Ball,  Forbes,  Tyndall,  ecc.,  ecc.  e  da 
noi  Sella,  Gastaldi,  Giordano  ed  altri.  In  Svizzera  il  signor  Taipfer  conduceva  sui  monti  i  suoi 
allievi  e  loro,  così  egli  si  esprime  «  faceva  provare  non  solo  la  voluttà  di  un  covo,  il  coraggio 
che  cresce  con  lo  sforzo,  l'espansiva  soddisfazione  che  segue  la  conquista,  il  vero  e  tranquillo 
benessere  che  si  gusta  sotto  gli  alberi  del  cammino  e  sopra  la  nuda  pietra  delle  montagne; 
ma  eziandio  una  sana  e  certa  distrazione,  un  sicuro  e  dolce  balsamo  alle  amarezze  dell'anima 
e  lo  stimolo  a  quella  curiosa  ed  utile  osservazione  che  si  può  fare  sugli  insetti,  sulle  piante, 
sui  minerali  e  sui  fenomeni  tutti  che  si  incontrano  per  via  ».  E  voleva  che  tutti  gli  istitutori 
e  i  padri  di  famiglia,  lo  imitassero. 

Vennero  i  Clubs  alpini.  L'Inghilterra,  ove  gli  esercizi  corporali  furono  sempre  in  onore 
ove,  con  vera  passione,  si  va  alla  caccia,  si  cavalca  ,  si  nuota  e  in  generale  si  pratica  tutto 
ciò  che  sviluppa  la  forza  e  la  destrezza,  doveva  essere  la  prima  a  possedere  un  Club  alpino 
che  fu  inaugurato  nel  febbraio  del  4858,  11  Club  alpino  Svizzero  sorse  nell'aprile  del  486o- 


e 


L'Italia  nostra,  la  superba  Regina  delle  Alpi  e  degli  Appennini,  non  doveva  mostrarsi 
insensibile  a  tanto  movimento  alpino.  Una  voce,  potente  ed  inspirata,  le  doveva  venire  dalla 
vetta  del  Monte  Viso,  una  voce  che  scosse  la  gioventù  italiana  e  le  rinnovò  nelle  vene  quella 
arditezza  e  quella  operosità  spiegate  già  ampiamente  sui  campi  di  battaglia,  nelle  caccie  allo 
straniero  oppressore.  Sorse  poscia  il  Club  Alpino  Tedesco-Austriaco.  E  poi  altre  società  alpine 
in  Vienna,  in  Francia,  in  Stiria,  nella  Catalogna  ed  in  America.  In  tutto,  al  fine  dell'anno 
scorso  si  avevano  ventidue  Società  alpine  con  un  totale  generale  di  quasi  36,000  soci. 

E,  prima  che  io  continui  a  parlare  del  nostro  Club,  vediamo  come  sorse  e  come  vive 
la  «  Società  degli  Alpinisti  Tridentini  »  i  cui  membri  hanno  tanti  rapporti  con  noi  da 
meritarsi  e  da  ricambiarci  il  più  fraterno  affetto.  La  Società  sorse  da  vari  anni  e,  alle  prime 
escursioni,  spessissimo  avvenne  che  alpinisti  tridentini  si  trovarono  sulle  vette  della  Presanella 
e  dell'Adamello  stretti  ad  una  stessa  roccia  coi  colleghi  italiani.  La  lingua  era  l'istessa, 
eguali  i  sentimenti  :  essi  non  erano  divisi  che  dalla  legge  di  Stato  la  quale ,  alcune  volte, 
infrange  le  norme  della  natura.  Ne  nacquero  simpatie  ed  amicizie,  sgorgarono  certe  parole 
un  po'  troppo  cordiali  e  il  governo  austriaco  —  la  soppresse  in  agosto  del  4876.  Ma  risorse 
dalle  sue  ceneri,  e  l'istesso  motto:  Excelsior  la  guida  alle  più  alte  mete  e  noi  siamo  lieti 
di  poter  prendere  parte  spesso  ai  loro  convegni ,  di  pace  e  di  poesia ,  e  di  invitarli 
fra  di  noi. 

Ritorno  al  Club  Alpino  Italiano.  La  voce  partita  nel  -1863  dal  Monte  Viso,  la  gettò  il  nostro 
illustre  Presidente,  Quintino  Sella  di  sempre  cara  memoria.  Il  Club  Alpino  Italiano  che  da  quel- 
l'alta vetta,  parve  un  sogno,  divenne  tosto  una  potente  realtà  e  si  personificò  nel  primo  Presidente 
l' illastre  Bartolomeo  Gastaldi,  cui  successe  Quintino  Sella  ed  ora  ambedue  sono  morti.  Ma 
Paolo  Lioy  il  simpatico  scrittore  e  scienziato  ha  raccolto  le  loro  tradizioni  ed  ha  di  nuovo 
innalzata  la  bandiera  dell'  Excelsior.  Ed  ora  il  C.  A.  I.  conta  trentaquattro  sezioni  e  circa 
quattromila  soci  ed  ottenne  all'  Esposizione  di  Milano  la  medaglia  d'oro  e  un  diploma  d'onore 
all'Esposizione  di  Torino  e  progredisce  sempre  più  sviluppandosi  materialmente  e  moralmente 
sul  sentiero  tracciatogli  dal  suo  illustre  fondatore.  Le  sue  pubblicazioni  crearono  una  nuova 
letteratura  alpina  e  consistono  in  un  Annuario  e  in  una  Rivista  alpina  mensile  senza  tener 
conto  di  molte  pubblicazioni  importanti  delle  Sezioni  e  dei  soci.  In  Udine  trionfa  la  Società 
Alpina  Friulana  i  cui  Annuari  sono  scritti  con  amore  e  si  leggono  con  entusiasmo.  Così  a 
poco  a  poco  in  Italia  tale  gusto  pei  monti  si  è  assai  popolarizzato  e  ogni  anno  valenti  cam- 
minatori del  nostro  Club  e  in  qualsiasi  stagione,  attizzano  il  fuoco  sacro  dell'  alpinismo  con 
escursioni  ed  ascensioni. 

Essi  spinti  dall'amore  della  scienza  o  da  desio  di  diletto  o  da  amendue  gli  stimoli, 
egregiamente  congiunti,  calzano  gli  scarponi  ferrati,  si  allacciano  alle  spalle  lo  zaino,  afferrano 
con  franca  mano  l' alpenslok  e  partono  baldi  e  giocondi  alla  volta  delle  Alpi  e  si  inerpicano 
sui  greppi,  si  aprono  disastrosi  sentieri  e  arrivano  a  conquistare  la  meta  prefissa. 

Noi  li  accompagneremo  con  amore  assiduo  per  godere  di  alcuno  fra  i  più  grandiosi  quadri 
della  vita  alpina.  Facciamolo  dunque,  confidando  sull'entusiasmo  per  le  Alpi  degli  italiani  in  ge- 
nerale e  dei  nostri  lettori  in  particolare. 


C.  G. 
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Excelsior!  Excelsior!  'Excelsior  ! 
Noi  siamo  d'alpini  —  ardita  coorte 

Fra  rupi  e  fra  ghiacci  —  sfidiamo  la  morte, 

Ignoti  perigli  —  corriamo  a  cercar 

Col  core,  col  piede  —  temprati  d'acciar. 

Qui  giunti  a  convegno  —  dai  colli,  dai  piani 
Dall'Etna  al  Gottardo  —  siam  tutti  italiani 
Un  solo,  un  sol  grido  —  qui  tutti  spronò: 
Excelsior,  excelsior,  —  su  fin  che  si  può! 
Excelsior!  Excelsior!  Excelsior! 

Le  cime  dell'Alpi  —  superbe,  temute, 
Coi  nostri  talloni  —  vogliamo  battute. 
Oh!  fin  che  abbiam  forza  —  vogliamo  salir; 
Che  l'aura  più  lieve  —  ci  allarghi  il  respiri 

Vedere  e  sapere  —  ci  è  cura  e  diletto 

Non  pietra  ne  sfugge  —  non  fior,  non  insetto 
Per  culmini  eterni  —  di  neve  e  di  gel, 
Scrutiamo  i  misteri  —  del  suolo  e  del  ciel. 

Excelsior!  Excelsior!  Excelsior! 

Son  ala  gli  affetti  —  n'è  guida  il  pensiero, 
Natura  obbedisce  —  dell'alma  all'  impero. 
Per  cime  inaccesse  —  ci  apriamo  un  sentier, 
È  norma  all'alpino  —  Volere  è  poter! 

Dei  forti  seguendo  —  gli  esempi  e  i  conati 
In  balda  coorte  —  ci  siamo  ordinati, 
Fra  poco  d'Italia  -  le  cento  città 
Udranno  V Excelsior  —  dell'alpi  V hurrah  ' 
Excelsior!  Excelsior!  Excelsior! 

Già  l'alba  colora  —  le  cime  dei  monti; 
Compagni,  siam  pronti  —  è  d'uopo  partir! 
Dell'aquila  il  grido  —  in  alto  suonò, 
Del  cupo  ghiacciajo  —  il  rombo  tuonò.... 

Il  sacco  alle  spalle  —  fra  mani  il  bastone, 
Sull'erto  ciglione  —  dobbiamo  salir.... 
Sfidando  l'abisso  —  s'avanzi  chi  può.... 
Il  Genio  dell'Alpi  —  lassù  ci  chiamò. 
Excelsior!  Excelsior!  Excelsior! 

G.  Corona. 


(1)  Posto  in  musica  dal  maestro  Augusto  Hololi  e  pubblicato  dallo  Stabilimento  Hicordi  in  Milano. 


Alpi  e  Appennini. 


Dispensa  3, 


I  TRE  PRESIDENTI  DEE  C,  A.  I. 


«  Ora  non  si  potrebbe  fare  alcunché  di  simile  da  noi!  Io  crederei 
di  sì...  E  mi  pare  che  non  ci  debba  voler  molto  per  indurre  i  nostri 
^giovani  che  seppero  d' un  tratto  passare  dalle  mollezze  del  lusso  alla 


uintino  Sella  dopo  di  aver  descritto  con  tinte  calde,  entusiastiche,  in  una 
sua  lettera  a  Bartolomeo  Gastaldi  la  salita  al  Monviso,  fa  la  storia  delle 
ascensioni  alpine,  ricorda  che  in  Londra  ed  in  Vienna  sorsero  società  per 
promuoverle  ed^aggiunge: 


vita  del  soldato,  a  dar  di  piglio  al  bastone  ferrato  ed  a  procurarsi  la  maschia  soddisfazione 
di  solcare  in  varie  direzioni  e  sino  alle  più  alte  cime  queste  meravigliose  Alpi,  che  ogni  po- 
polo c'invidia.  Col  crescere  di  questo  gusto  crescerà  pure  l'amore  per  lo  studio  delle  scienze 
naturali  e  non  ci  occorrerà  più  di  veder  le  cose  nostre  talvolta  studiate  più  dagli  stranieri 
che  non  dagli  italiani.  » 

Queste  parole  crearono  il  Club  Alpino  Italiano  che  sorto  in  Torino  nel  4863  segui  i  de- 
stini della  patria  e,  a  poco  a  poco,  si  diramò  e  si  estese  in  ogni  parte  d' Italia. 

A  primo  presidente  (i)  del  Club  Alpino  Italiano  fu  eletto  nel  1864,  Bartolomeo  Gastaldi, 
uno  scienziato  di  primo  ordine  che  iniziò  in  Italia  lo  studio  e  la  ricerca  delle  stazioni  la- 
custri e  poi  si  dedicò  tutto,  coli'  amore  il  più  sviscerato,  allo  studio  delle  Alpi  e  dei  Ghiacciai. 

Il  Club  Alpino  Italiano  ebbe  da  lui  e  per  lui  forza  e  vita  anche  in  momenti  politici 
difficilissimi  e  fu  avviato  con  sicurezza  su  di  una  strada  lunga  e  luminosa. 

Nel  4872  egli  volle  ritirarsi  dalla  Presidenza  e  lo  fece  colle  parole  :  «  L'  opera  mia  non 
verrà  giammai  meno  a  prò'  della  nostra  Società.  »  E  mantenne  sempre  la  sua  promessa. 

Gli  successe  Quintino  Sella  che  per  il  primo  aveva  spinto  alle  Alpi  la  gioventù  italiana 
come  a  scuola  di  perseveranza  e  di  coraggio,  per  ritemprare  sulle  loro  irte  giogaje  la  fibra 
italiana  e  per  trovare  un  dolce  balsamo  alle  amarezze  ed  agli  sconforti  della  vita. 

Quintino  Sella  colla  parola  e  coli'  esempio  confermò  quanto  egli  aveva  creato  ed  ebbe 
la  soddisfazione  di  far  cadere  su  fertilissimo  terreno  e  la  sua  parola  e  il  suo  esempio. 

II  5  gennaio  48G9  la  bandiera  del  Club  Alpino  Italiano  fu  velata  a  lutto  da  una  grande 
sciagura. 

Bartolomeo  Gastaldi  morì  in  Torino  e  Quintino  Sella,  scosso  bruscamente  dal  ferale  annunzio 
telegrafava  da  Roma  :  «  Perdita  Gastaldi  sommamente  dolorosa,  crudelmente  immatura  per 
gli  amici,  per  il  Club  Alpino,  per  la  scienza,  per  Torino,  per  la  patria.  » 


(])  A  reggere  il  Club  Alpino  di  Torino  fu  chiamato  il  barone  Ferdinando  Perrone  di  San  Mar- 
tino ohe  mori  nel  1804.  In  seguito  il  Club  Alpino  si  nomò  Italiano  e  Bartolomeo  Gastaldi  fu  il  suo 
primo  presidente. 
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E  il  14  Marzo  188-4  un'altra  notizia  terribilmente  dolorosa  si  spargeva  per  l'Italia. 
Quintino  Sella  cadeva  egli  pure  vittima  immatura  della  morte •' 

Dopo  venti  anni  di  vita  rigogliosa  pareva  che,  colla  perdita  di  Gastaldi  e  di  Sella,  anche 
il  Club  Alpino  Italiano  fosse  colpito  al  cuore. 

Ma  no;  che  la  nostra  balda  gioventù  si  strinse  con  maggiore  affetto  alla  bandiera  so- 
ciale e  segnò  con  lettere  d' oro  i  nomi  di  Gastaldi  e  di  Sella,  quali  esempii  perenni  e  po- 
tentissimi di  forza,  di  coraggio  e  di  perseveranza. 

Ora  sugli  scudi  del  Club  Alpino  Italiano  venne  innalzato  Paolo  Lioy.  Chi  non  ha  letto  i 
libri  di  questo  simpatico  scrittore  popolare  ?  In  essi  la  scienza  si  sposa  alla  poesia,  e  da 
tale  unione,  nascono  pagine  che  si  fanno  leggere  avidamente  e  vi  istruiscono  senza  che  ve 
ne  accorgiate. 

Paolo  Lioy,  quantunque  non  abbia  mai  aspirato  alla  fama  di  grande  alpinista,  fu  sempre 
innamorato  delle  montagne  e,  molti  anni  or  sono,  prendeva  argomento  da  un  libro  di  Fe- 
derico De  Tschudi  (1)  per  scrivere  sul  Politecnico  (2)  di  Milano  un  lungo  e  bellissimo  ar- 
ticolo che  forma  una  vera  e  completa  descrizione  pittoresca  delle  Alpi.  Egli  terminava  il  suo 
lavoro  con  parole  di  omaggio  agli  studiosi  che  esplorano  le  Alpi  e  ne  popolarizzano  i  tesori 
e  le  bellezze.  «  È  veramente  un  sentimento  di  venerazione,  scrive  Lioy,  che  ci  riempie  l'a- 
nimo davanti  a  tante  conquiste  della  scienza,  ottenute  con  sì  forti  propositi,  con  sì  invitto 
coraggio.  Questi  arditi  precursori  della  filosofia  naturale,  che  sprezzando  disagi  e  peri- 
coli, animati  dal  culto  del  sublime,  sfidano  le  impervie  regioni,  le  nevi  eterne,  per 
leggere  nel  velo  d' Iside  i  responsi  della  natura,  non  sono  meno  intrepidi  dei  naviganti  che 
spingono  le  prore  nei  mari  polari.  Saussure,  Hugi,  Hoocher,  Humboldt,  Bompiani],  Tschudi 
sono  nella  scienza  i  legittimi  fratelli  dei  Banks,  dei  Boss,  dei  Mac-Clure,  dei  Bellot,  dei  Parry 
dei  Mac-Clintock.  Il  martirio  è  pur  la  meta  a  cui  sovente  s'avviano;  e  il  mondo  scientifico 
deplora  due  recenti  esempi,  in  John  Francklin  perduto  fra  i  mari  glaciali  e  in  Adolfo  Schla- 
gintweit  spento  fra  le  più  eccelse  cime  del  globo  terrestre.  » 

L'omaggio,  che  Paolo  Lioy  rende  agli  scienziati  alpinisti ,  noi  lo  rendiamo  a  lui, 
autore  del  libro  :  «  In  Montagna  »  in  cui  lasciò  scritto  :  «  Se  vi  ha  cosa  che  la  fan- 
tasia più  fervida  non  basti  ad  immaginare,  è  la  impressione  che  lasciano  le  gite  alpestri. 
Sono  di  quelle  impressioni  ritempratrici  e  profonde  che  come  inesauribili  miniere  di  ricchezze 
restano  nell'anima  e  a  ogni  istante  della  vita,  tra  le  noie  d'ogni  giorno,  tra  gli  sconforti 
stessi  della  vecchiaia,  ripullulano  nella  memoria,  sempre  splendide  di  nuovi  tesori.  > 

Il  nuovo  Presidente  del  Club  Alpino  Italiano  ha  mandato  alle  varie  sezioni  il  suo  fra- 
terno saluto.  Egli  confida  che  ognuna  di  esse,  lavorando  attivamente  nel  proprio  centro,  coo- 
pererà a  formare  a  poco  a  poco  la  illustrazione  completa  di  tutte  le  montagne  d' Italia. 
E  il  Club  Alpino  Italiano ,  auspici  Gastaldi ,  Sella  e  Lioy ,  potrà  vantarsi  di  aver  ottenuto 
quanto  è  nel  desiderio  di  tutti. 

Noi  siamo  lieti  di  rendere  in  questa  dispensa,  omaggio  al  Club  Alpino  Italiano  ed  ai 
suoi  tre  Presidenti.  E  ringraziamo  vivamente  Paolo  Lioy  delle  parole  che  egli  volle  indiriz- 
zarci a  conforto  ed  a  sprone  nell'  opera  nostra. 

La  nostra  pubblicazione  vuol  essere  popolare  e  faremo  ogni  sforzo  per  meritarci  il  fa- 
vore di  tutti  ma  specialmente  dei  giovani  d'  ogni  regione  d' Italia.  Suo  scopo  è  di  illustrare 


(1)  Le  monde  des  Alpes. 

(2)  Pota  Voi.  XII. 
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con  incisioni  e  con  articoli  tutte  le  meraviglie  pittoresche  del  «  Bel  Paese  »  dai  colli  ai 
monti.  Quante  valli  stupende  rimangono  tuttora  sconosciute  agli  italiani  che  corrono,  con 
smania  irrequieta,  a  cercare  i  bei  punti  di  vista  in  Svizzera  o  sulle  rive  del  Reno! 

Ebbene:  noi  cercheremo  di  rivelarle  queste  incognite  coli' aiuto  di  tutti  e  col  fermo  pro- 
posito di  riuscire  nel  nostro  intento.  Alle  dispense  succederanno  gli  opuscoli  e  i  volumetti 
illustrati. 

Paolo  Lioy  ci  promise  il  suo  appoggio  e  quello  del  Club  Alpino  Italiano. 
«  INI i  1  le  auguri,  egli  scrisse,  alla  nuova  pubblicazione. 

«  Mando  anche  il  chiestomi  ritratto;  ma  non  sarà  al  suo  posto  fra  Gastaldi  e  Sella. 
Essi  già  tanto  benemeriti  del  Club,  io,  insciente  e  nolente,  giunto  appena  a  sostituirli.  Auto- 
biografìa non  so  proprio  farne.  Si  rimarrebbe  a  un  punto  interrogativo...  Saprò  guidare  de- 
gnamente T  istituzione  che  già  ebbe  capi  così  degni  e  illustri?...  » 

Troppa  modestia,  onorevole  Lioy. 

Ella  riuscirà  certo  a  continuare  l'  opera  dei  due  primi  presidenti  di  una  istituzione 
cosi  patriottica  ed  utile.  E  noi  saremo  lieti  di  esserle,  nella  bella  e  gagliarda  impresa,  colla- 
boratori assidui  e  devoti.  Si  uniscano  a  Lei  ed  a  noi  i  giovani  di  tutte  le  parti  d' Italia  e 
non  si  dirà  più  che  noi  siamo  gli  ultimi  ad  accorgerci  delle  bellezze  che  tutte  le  nazioni  ci 
invidiano  e  di  cui  noi  fummo  finora  troppo  oh!  troppo  trascuranti. 

Giuseppe  Corona. 


UN  EPISODIO  DELLE  VALANGHE 

al  gran  San  Bernardo 

 -K  


'inverno  scorso  rimarrà  tristamente  celebre  per  i  disastri  delle  valanghe. 

Disastri  terribili  che  spianarono  villaggi  intieri  seppellendo  sotto  le 
rovine  ccntinaja  di  vittime.  E  la  carità  ,  sempre  vigile ,  sempre  pronta  ad 
accorrere  dappertutto  ove  la  sventura  piomba  cieca  ed  inesorabile,  vestì 
un'  altra  volta  la  gloriosa  assisa  del  soldato  italiano  e  non  si  arrestò  di 
fronte  a  pericoli  ed  a  stenti  pur  di  riuscire  a  salvare  ed  a  soccorrere. 

Troppo  noti  sono  gli  cpisodii  dolorosissimi  avvenuti  nelle  Valli  di 
Susa  e  di  Lanzo. 

Si  era  annunziato  sui  giornali  che  anche  al  Grande  San  Bernardo  le  valanghe  avevano 
compiuto  una  triste  impresa  di  morie.  E  la  cosa  parve  naturale  e  nessuno  si  incaricò  di  ap- 
purarla o  di  smentirla.  Eino  a  pochi  mesi  or  sono,  i  micidiali  fasti  delle  valanghe,  erano 
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quasi  sconosciuti.  Di  rado  so  ne  parlava  ed  era  sempre  al  Grande  S.  Bernardo  clic  le  notizie 
si  riferivano. 

Poveri  lavoratori,  a  campagna  finita  ritornavano  dalla  Svizzera  per  restituirsi  al  natio 
Piemonte.  La  neve  era  caduta  a  larghe  falde  e  i  dirupi  che  asseragliano  la  strada  del  San 
Bernardo  dal  versante  svizzero  e  sopralutto  dal  luogo  nomato  defilé  di  Marengo  fino  all'O- 
spizio, erano  coperti  da  enormi  ammassi  di  neve.  Ad  un  tratto  uno  di  questi  ammassi  piom- 
bava e  si  ingrossava  per  via  tuonando  e  sibilando  e,  in  un  baleno,  la  povera  carovana  veniva 
travolta  e  seppellita. 

Il  supremo  urlo  della  disperazione  era  stato  udito  più  in  su  della  vigile  scolla  dei  santi 
monaci  e,  i  cani  salvatori,  si  erano  già  slanciati  al  soccorso.  E  si  lavorava  con  febbrile  atti- 
vità fino  a  che  si  riusciva  a  scoprire  gli  sventurati  cui  si  apprestavano  pronte  cure  e  veni- 
vano poscia  caricati  sulle  barelle  e,  con  mesto  corteo,  trasportali  all'  Ospizio. 

Ma  tali  sventure  fortunatamente  capitavano  di  rado!  Ora  invece  lo  scoppio  livellatore  e  y 
micidiale  delle  valanghe  si  è  fatto  generale  in  tutte  le  vallate  alpine,  e,  l'eco  dolorosa  di 
tanti  disastri  si  è  fatta  sentire  dappertullo,  viva  e  terribile. 

Al  grande  San  Bernardo  è  successo  invece  un  episodio  senza  dolorose  conseguenze. 

La  neve  era  caduta  anche  all'  Ospizio  in  quantità  così  enorme  da  giungere  fino  alle  fi- 
nestre del  primo  piano 

I  canonici  avevano  già  coi  cani  e  coi  servi  esplorata  la  montagna  fino  alle  cantine  dei 
due  versanti.  Nulla  di  inquietante  erasi  mostrato  ai  loro  sguardi  e  ritornarono  all'  Ospizio 
tranquilli  e  fidenti  nella  provvidenza  divina. 

E  per  quel  giorno  non  si  pensò  più  a  cose  tristi. 

II  mattino  susseguente  il  padre  economo  {pere  clavendier)  canonico  Luisier  riceve  dai  . 
domestici  una  cattiva  notizia.  L'  acqua  nella  fontana  dell'  Ospizio  erasi  improvvisamente  ar- 
restata e  conveniva  provvedere  al  grave  caso. 

Convenne  organizzare  una  spedizione  per  cercare  qualche  sorgente  nei  dintorni. 

Il  canonico  Luisier  accompagnato  da  due  domestici  esce  dall'  Ospizio  e  s'avvia  lentamente 
battendo  la  strada  sulla  molle  neve,  verso  la  sorgente  nomata  Arras.  I  due  domestici  por- 
tano attaccati  a  un  bastone  alcuni  grandi  recipienti. 

Cammina  e  cammina  e  l'acqua  non  si  trova.  Gli  esploratori  cominciano  a  inquietarsi 
quando  si  udi  uno  scroscio  terribile. 

Una  valanga  si  era  staccata  dall'  alto  della  montagna  e  precipitava  violenta  sopra  i  tre 
cercatori  di  acqua. 

11  canonico  Luisier,  che  fu  il  primo  ad  avvedersene,  diede  in  un  grido  potentissimo: 
gare  à  l'avalanche  !  e  fece  alcuni  salti  all'  indietro. 

La  valanga  scese  enorme,  irruente,  colpì  in  pieno  corpo  i  due  domestici  e  li  travolse 
seco  portandoli  rapida  come  il  fulmine  fin  sulla  riva  del  lago.  •  • 

Dalle  finestre  dell'Ospizio  i  canonici  e  gli  allievi  avevano  visto  tutto  e  scesero  in  furia 
muniti  di  vanghe,  di  una  barella  e  di  quanto  occorreva  per  il  salvataggio. 

Trovarono  il  bravo  Luisier  e  Ture  e  Bellone,  due  famosi  cani,  già  occupali  a  scoprire 
il  corpo  di  uno  dei  domestici  che  la  valanga  non  aveva  completamente  ravvolto. 

In  breve  questi  fu  in  piedi  e  un  po'  di  cognac  lo  mise  in  condizioni  di  lavorare  lui 
pure  alla  ricerca  del  compagno. 

H  lavoro  fu  lungo  e  penoso.  Finalmente  un  ah!  della  massima  soddisfazione  troncò  tante 
ansie  dolorose.  Spuntava  un  piede! 
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Si  raddoppiò  di  lena  e  in  breve  tutto  il  corpo  venne  scoperto  e  Bellone  gli  si  pose  sopra 
a  riscaldarlo  ed  a  leccarlo. 


11  povero  domestico  non  dava  più  segni  di  vita  e  la  sua  faccia  era  di  un  blen  nero  assai 
inquietante. 

Gli  fanno  inghiottire  un  po'  di  liquore  e  lo  trasportano  sulla  barella  al  vicino  Ospizio. 

Per  istrada  il  domestico  apre  gli  occhi  e  afferra  tosto  la  conoscenza  del  suo  stato  e  del 
pericolo  corso.  Guarda  alla  montagna  ed  esclama  con  tutta  calma  :  bougre  !  je  suis  vénu 
bien  basi 

All'  Ospizio  gli  usarono  tutte  le  cure  e  poi  venne  inviato  per  un  paio  di  giorni  alla  Casa 
del  Moncenisio  in  più  mite  aere  acciò  si  ristabilisse  completamente. 

Ed  ora  ritornò  al  suo  posto  e  narra  con  tutta  disinvoltura  il  caso  occorsogli  e  sta  meglio 
di  prima. 

I  bravi  canonici  del  Grande  S.  Bernardo  furono  paghi  di  non  aver  provato  che  una  di- 
screta emozione. 

Gr.  C. 
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AL  GRAND  CERYIN 


Un'  ascensione  in  primavera 

Sommario:  Due  parole  di  esordio  —  La  tariffa  delle  guide  ed  il  Monumento  Carrel  —  Per  istrada  — 
La  capella  di  Notre  Dame  de  la  Garde  —  Il  chàlet  di  Meynet  Lue  ed  una  giornata  al  Breil  —  Il  12  Maggio 
—  La  cascata  di  Polaglie  —  Il  Col  del  leone,  la  Cheminée  e  la  Tenda  —  La  Tour  ed  un  nuovo  rifugio  — 
Il  vallon  des  glacon  —  Il  mauvais  pas  —  Come  si  vincano  le  vertigini  —  Meynet  Lue  —  Le  colonne  d'Er- 
cole di  Whymper  —  La  Gran  Corda  —  Una  vittima!  La  Cresta  del  Gallo  —  Cravatta  o  cintura?  —  La 
tappa  del  meriggio  —  La  nostra  caravana  —  La  guida  onoraria  —  Dumini  s'arresta  —  La  Spalla  —  Il 
Signal  Tyndall  —  Venjambé  —  L'ascensione  del  13  settembre  1867  —  Un  nuovo  passaggio  —  Il  Col  Fe- 
lici té  ~  La  Scala  Jordan  —  11  Lue  all'attacco  della  Scala  —  Io  Triumphe  !  —  !  !  !  —  Come  arrampicando 
gulle  alte  montagne,  si  può  restare  a  stomaco  digiuno  —  Un  episodio  nella  discesa  della  Scala  —  Il  vento 
e  la  luna  —  La  traversata  della  Cintura  —  La  Capanna  —  Lo  sparo  dei  razzi  —  Il  ricovero  e  la  cena. 


ontinuamente  acceso  dal  solito  fuoco  sacro,  per  le  alpi  nostre,  aveva  in 
mente  di  educare  ai  monti  ed  infiammare  per  essi  del  mio  stesso  entusia- 
smo un  giovane  amico  ,  l' ingegnere  Santelli,  e  tanto  feci  che  lo  indussi  a 
venire  con  me.  Sarà  stata  una  imprudenza,  ma  fissai  una  meta  da  raggiun- 
gersi assai  difficile:  fidava  però  nella  mia  buona  stella  e  nelle  mie  ottime 
guide. 

La  sera  di  Domenica  9  Maggio  di  quest'  anno  ,  arrivammo  a  Valtour- 
nanche  e  tosto  feci  radunare  tutte  le  guide  onde  tentare  una  cosa  che  da  tanto  tempo  e 
da  molti  si  stimava  follia  sperar. 

Approfittando  della  reverente  simpatia  che  que'  valentuomini  avevano  voluto  dedicarmi, 
desiderava  concigliarli  tanto  da  persuaderli  ad  ordinare  una  tariffa  delle  guide  per  tutte  le 
corse  della  vallala.  Alla  adunanza  tenuta  nélVHÓtel  du  Moni  Rose  del  Pession,  intervennero 
50  guide  che  è  quanto  dir  tutte  —  e  tanto  feci,  tanto  parlai,  che  riuscii,  colla  persuasione, 
colla  bontà  e  colla  pazienza,  ad  ottenere  quanto  mi  era  proposto. 

Un'altra  bella  e  santa  impresa  volli  tentare.  Da  molto  tempo  avrei  desiderato  che  dalle 
dalle  stesse  guide  si  inaugurasse  una  sottoscrizione  per  un  monumento  di  riconoscenza  al 
benefattore  di  Valtournanche,  al  compianto  canonico  Giorgio  Carrel  —  celebre  alpinista, 
egregio  meteorologista  ed  appassionato  illustratore  di  Valtournanche  —  sua  patria.  Parlai  con 
entusiasmo,  ed  anche  qui  ottenni  un  felice  risultato,  perché  circa  lire  cento  furono  tosto  sot- 
toscritte. —  L'adunanza  durò  A  ore  e  terminò  fra  strette  ed  abbracci  cordialissimi.  Si  im- 
magini se  era  raggiante  e  contento  della  mia  giornata! 
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Il  lunedì  ci  associammo  all'  impresa  le  celebri  guide  Maquignaz,  Jean  Joseph,  il  fratello 
Jean  Pierre  e  Carrel.  I.  A.  Vennero  pure  con  noi  un  servo  del  Sautelli  e  Meynet  Lue  — 
essere  singolare,  cacciatore  di  camosci,  piccolo  e  gobbo,  già  guida  e  portatore  delle  tende 
di  Whyroper  il  quale  aveva  con  lui  per  sei  volte  tentato  il  Mont  Cervin  senza  riuscirci  mai. 
—  Era  quindi,  il  buon  uomo,  desiossimo  di  riuscir  ora  e  di  levarsi  dal  cuore  un  vuoto 
grandissimo  col  quale,  diceva  egli,  non  avrebbe  potuto  morire  contento.  Partimmo  per  Breil 
e  per  istrada  visitammo  Busserailles  e  la  capella  di  Notre  dame  de  la  Garde 

Il  Gouffre  di  Busserailles  a  1643  m,  sul  livello  del  mare  e  distante  dal  Votournanche 
un'oretta,  forma  la  meraviglia  di  quanti  lo  visitano.  È  un  insieme  di  grotte  e  di  caverne 
scavate  nel  serpentino,  dalle  acque  dell'impettuoso  torrente  che  scende  dal  Cervino.  —  In 
fondo  al  Gouffre  è  una  grotta  più  grande,  dalla  maestosa  vòlta  e  circondata  da  sedili  fab- 
bricati —  come  la  grotta  —  dall'acqua.  A  lato  di  questi,  tutto  il  torrente,  —  formando  una 
gigantesca  cascata  —  precipita  da  un'alte?za  di  16  metri  in  un  profondo  bacino.  H  Gouffre 
è  lungo  104  metri,  alto  35  e  largo  4.  —  I  fratelli  Maquignaz,  e  I.  A.  Carrel  curiosi  di  sco- 
prire qualche  cosa  di  grande,  vi  si  calarono  iM9  ed  il  24  novembre  1865.  Sparsasi  la  fama 
non  vi  mancarono  i  visitatori  e  si  eresse  al  fianco  del  gouffre,  una  casetta  destinata  ad 
accoglierli  e  ristorarli.  Dopo  —  a  poco  a  poco  —  i  fratelli  Maquignaz  costrussero  gallerie  e 
resero  così  comodo  il  passaggio  dall'una  all'altra  meraviglia.  Il  geologo,  il.  bottanico,  il  pae- 
sista trovano  lì  presso  di  che  occuparsi  con  utile  e  diletto.  La  nostra  fu  la  prima  visita  della 
stagione.  Il  termometro  ci  notava  +  2  Reaumur  nell'interno  della  Grande  grotta  dei  Gi- 
ganti e  +  13  R.  fuori  —  ed  il  barometro  Fortin  segnalava  una  pressione  atmosferica  di 
622,05  mffl. 

La  capella  di  Notre  Dame  de  la  Garde  è  lì  a  un  quarto  d'ora  e  più  di  distanza.  É 
vicina  a  Busserailles  di  sopra  e  domina  un  erboso  altipiano.  La  sua  altezza  dal  mare  è  di 
1838  metri  e  dice  la  tradizione  popolare,  che  sia  stata  costrutta  da  un  officiale  valdostano 
all'epoca  d'una  guerra  contro  il  Vallese.  Però  su  una  lapide  di  serpentino,  si  legge  in  pic- 
coli caratteri: 

hoc  opus  fecit  pieri  dom.  s  — 
Gabriel  Goyer  Presbiter  Issimensis  — 
et  curatus  Vallis-Tornenchle  1679  — 

e  porta  per  iscrizione  i  due  versi: 

Cretien  qui  desirez  du  ciel  la  sauve  garde 
Saluez  en  passant  Notre  Dame  de  Garde 

Lungo  il  cammino  trovammo  ancora  molta  neve  ed  a  Breil  ci  ospitò  il  chalet  pulito  e 
ricco  del  nostro  Meynet  Lue. 

Ivi,  dopo  aver  mangiato  con  appettito  straordinario,  —  una  minestra  d'erbe  di  Montagna 
primaverili  e  patate  e  carne  fritta,  io  e  Santelli  tirammo  dritto  —  passando  per  banchi  di 
neve  altissima,  —  aWHòtel  du  Giumein.  Ivi,  alle  ore  7  pom.  il  Fortin  segnava  596  ed  il 
termometro  +  8  Reaumur.  Naturalmente  l'albergo  non  era  ancora  abitato,  ed  invano  pic- 
chiammo, ma  non  ci  fu  aperto.  Dopo  scendemmo  e  ci  adagiammo  in  comodo  letto  stretti 
però  come  acciughe  in  barile.  Ciò  non  ostante  passammo  una  notte  tranquilla,  mentre  al 
di  fuori  la  natura  infuriava  con  vento,  pioggia  e  neve.  Il  mattino  di  martedì  fu  per  tre  quarti 
buio  e  minaccioso.  Il  superbo  Grand  Cervin  si  mostrava  solo  a  tratti,  non  so  se  per  invo- 
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IL  GRAN  CERVINO 

1.  Punta  Sello,  m.  4200  -  2.  Punta  Giordano  -  3.  Punta  Gastaldi 
4.  Ghiacciaio  del  Monte  Tabel  —  5.  Hotel  del  Gran  Cervino 


Alpi  e  Appennini. 
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gliarci  maggiormente  a  salirlo  o  per  dissuadercene.  Sul  mezzo  giorno,  il  sole  usci  raggiante 
ed  ardente  dalle  nubi,  e  le  valanghe,  vaghe  come  cascate  e  muggenti  come  cannonate,  si 
precipitarono  da  ogni  parte  per  gli  scoscesi  couloirs.  Per  non  restar  inoperosi,  mandiamo  il 
Carrel  a  Val  tour  nan  che,  a  prendere  i  giornali  che  là  mi  feci  indirizzare  ,  assegniamo  i 
posti  di  Capo  cuoco  e  di  cuoco  ahi  fratelli  Maquignaz  e  preghiamo  il  cacciatore  Lue 
di  provvedere  il  gibier.  Alle  10,30  min.  la  campana  della  Capella  di  Breil,  suonata  da 
Jean  Joseph  ci  invitava  al  desco  su  cui  fumavano  due  polente;  una  alla  bergamasca  e 
l'altra  condita  con  burro  e  cacio.  Accanto  ad  esse  erano  imbanditi;  un  pollo,  carne  salata, 
stracchino,  salame,  gorgonzola,  pane  e  vino.  Un  pranzo  più  gustoso  credo  che  —  in  simili 
circostanze  —  non  si  divorò  mai  !  Per  digerirlo,  ci  incaminammo  per  una  escursione  all'or- 
ribile ghiacciaio  di  Mont  Tabel  che  ci  si  rizzava  davanti.  —  La  gita  durò  cinque  ore,  ce 
ne  tornammo  stanchi  assai;  ma  col  piacere  d'aver  ucciso  un  fringuello  delle  nevi  ed  aver 
visitato  una  miniera  di  rame.  Alle  8,  dopo  una  buona  cena,  eravamo  in  letto  e  si  facevan 
voti  pel  sereno  del  dì  dopo. 

All'una  aut.  del  giorno  12  (mercoledì)  le  guide  ci  svegliarono.  I  nostri  voti  erano 
stati  esauditi  :  il  tempo  si  dimostrava  splendido.  —  Alle  due  partimmo  guardando  fissamente 
e  con  desio  il  grande  e  stupendo  colosso  che  si  osava  affrontare  in  epoca  veramente  straor- 
dinaria. Avevamo  con  noi  —  per  recarla  alla  Capanna  —  la  bella  e  comoda  cucina  econo- 
mjca  —  dono  del  bravo  sig.  A.  E.  Martelli  e,  questa,  gravitava  per  metà  sulle  spalle  del 
Carrel  e  per  metà  su  quelle  di  Jean  Joseph.  —  Niente  di  vento  ci  si  aggirava  d' intorno  e 
la  neve  dura,  ci  favoriva  il  passo. 

Passiamo  sotto  la  cascata  di  Polaglie  e  riceviamo  la  benedizione  dei  suoi  spruzzi.  Illu- 
minata a  stento  dagli  incerti  raggi  del  mattino  essa  sembra  un  lunghissimo  fantasma  ravvolto 
in  bianco  e  polveroso  lenzuolo  e  questo  fantasma,  novello  Prometeo  alla  sua  rupe,  si  muove 
sempre  e  mai  non  avanza,  ma  eternamente  mugge  e  dà  in  balzi  giganteschi.  Verso  le  3,30 
ant.  tocchiamo  i  chalets  dell'  Eura  (del  vento.)  —  Son  seppelliti  dalla  neve  e  li  attraversiamo 
valicando  il  tetto.  —  Lì  presso  e  su  un  promontorio  v' è  un  po'  d'acqua  e  facciamo  cola- 
zione. Son  le  4  e  le  vette  vicine  s'illuminano  dei  fantastici  chiarori  dell'alba.  Dopo  molta 
neve,  c'imbattemmo  daccapo  in  molta  neve  e  molto  ghiaccio.  Ci  legammo....  in  sette....  che 
carovana  !  La  salita  del  couloir  per  giungere  a  dominare  il  Colle  del  Leone  fu  faticosa 
assai  ;  ma  il  peggio  venne  dopo  quando  cominciò  il  vero  grimper.  Si  doveva  salire  per  ispide 
roccie  e  quel  che  è  più  mal  sicure,  sia  per  le  pietre  muovenlesi  che  ad  ogni  piè  sospinto 
precipitavano  abbasso,  sia  per  la  neve  ed  il  ghiaccio  che  le  coprivano  e  le  circondavano. 
Dopo  vennero  le  corde  e  fu  duopo  arrampicare  su  di  quelle  come  veri  funamboli,  a  forza 
di  nervi.  Fortuna  che  il  vento  non  soffiava,  del  resto  avrebbe  potuto  sbatterci  e  frantumarci 
contro  quei  giganteschi  massi  che,  ad  ogni  costo,  volevamo  superare. 

Ma  non  conviene  che  precipiti  nella  relazione,  e  ritorno  al  Colle.  —  E  poco  dopo  di 
esso,  che  viene  la  prima  corda  posata  nel  mezzo  della  Cheminée  —  un  vero  camino  senza 
parete  occidentale  —  Segue  il  luogo  detto  la  tenda  (3740  m.)  Così  si  noma  un  piccolo  spa- 
zio quasi  in  piano,  difeso  a  Nord  dai  venti  e  dalle  valanghe  da  un  gigantesco  masso.  — 
Tyndall  pose  nel  1802  sotto  quel  masso  la  sua  tenda  ed  ivi  la  pose  pure  l'ingegnere  comm. 
Giordano  nelle  sue  studiose  esplorazioni  del  Cervino,  la  sera  del  22  luglio  1860.  Di  questa 
tenda  trovo  ancora  varie  reliquie  che  raccolgo  accuratamente  come  destinate  a  far  parte  di 
un  museo  storico  -  alpinistico  che  iniziai  alla  mia  stazione  alpina  a  Chàtillon.  Giù  verso  la 
Tersità  par  che  si  stacchi  un  oceano  di  nubi  in  burrasca,  tanti  sono  i  cavalloni  che  lo  ani- 
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mano,  e  da  esso  le  acuminate  vette  si  elevano  come  isolette  natanti.  Son  le  9  e  t().  II  Mori 
Viso  là  in  fondo  colla  sua  elegantissima  guglia  (agliata  e  sollevata  dalle  nubi  —  è  proprio 
stupendo  !  I  Diablerets  sono  a  destra,  davanti  si  eleva  la  Dent  d'Hérin,  a  sinistra  il  Pla- 
teau Rosaz...  e  le  nubi  salgono  sempre.  —  Guai  se  ci  molestano!  La  Tour  viene  di  li  a 
poco.  —  È  una  vera  torre  imponente  del  Medio  Evo  con  forma  ora  quadrala  —  or  ottagona 

—  ed  ora  ovale;  —  la  compongono  massi  neri  e  giganteschi  tra  cui  fanno  capolino  enormi 
feritoie.  È  ai  piedi  di  questa  Torre  che  io  vorrei  si  erigesse  una  capanna  in  muratura  o  se 
ne  postasse  una  in  legno,  sul  modello  di  quelle  che  si  collocarono  a'  piedi  del  Bianco  e  del 
Rosa.  Niun  luogo  si  presenta  meglio  di  questo  per  posizione,  formando  esso  un  piccolo  piano 
protetto  intieramente  dalla  mole  della  Torre,  dimodoché  né  i  venti,  né  le  valanghe,  potrebbero 
minacciare  il  viaggiatore  alpino  che  là  si  ricoverasse.  In  un  giorno,  di  lì,  si  potrebbe  salire 
la  superba  vetta  e  ritornarvi  comodamente,  od  anche  scendere  al  Breil.  Oltre  a  ciò,  esposto 

—  questo  piano  —  al  mezzogiorno,  fruisce  del  sole,  dal  suo  nascere  al  suo  tramontare,  ed 
il  sentiero  che  trae  al  Cervino  gli  passa  proprio  da  canto.  Comodità  tutte,  che  non  si  possono 
avere  nella  capanna  eretta  sulla  Cintura  o  Cravatta  —  come  si  vedrà.  Superando  i  degrés 
de  la  Tour  —  veri  gradini  scavati  nel  masso  —  in  capo  ai  quali  sono  fissate  due  corde 
piccole  e  deboli,  —  e  passando  fra  due  pareti  verticali  si  giunge,  senza  troppa  fatica,  al 
Vallon  des  Glacons  —  cosi  chiamato  perchè  dei  ghiaccioli  ivi  se  ne  trovano  sempre  ed  è 
ben  difficile  che  l'estivo  calore  li  faccia  tutti  scomparire,  anzi  ne  crea  in  maggior  numero 
col  far  fondere  le  nevi.  Noi  ne  troviamo  molti  e  molto  grossi  da  cui  il  sole  fa  sgocciolare 
poche  stille,  che  raccolte  con  pazienza  in  un  botticino,  ci  confortano  molto  e  certo  assai  più 
che  la  neve  la  quale  troppo  raffredda  lo  stomaco  ed  eccita  il  mal  di  ventre.  —  Il  Vallone 
dei  Ghiaccioli  è  presto  passato  e  ricomincia  l'arduo  lavoro  dell'arrampicarsi  sulla  roccia.  — 
II  peggio  vien  dopo  nell'essere  costretti  ad  attraversare  la  roccia  che  alcune  volte  è  concavo- 
convessa,  colla  testa  tutt'altro  che  perpendicolare  ai  piedi,  i  quali,  posando  su  una  piccola 
sporgenza,  giuocano  a  gatta  cieca  ed  avanzano  a  casaccio  mentre  la  testa  —  squilibrata  col 
corpo  —  pende  sul  precipizio.  Per  fortuna  che  v'  è  là  una  corda  forte  la  quale  offre  un 
aiuto  possente  !  E  non  si  creda  che  ci  siamo  su  questo  infido  passaggio,  spinti  tutti  e  sette 
in  fila,  no...  che  —  adagio,  adagio  —  s'avanza  cautamente  una  guida  e  trascina  lentamente 
l' ingegnere,  seguito  da  un'altra  guida  che  l'un  dopo  l'altro  gli  posa  i  piedi  sul  sicuro,  e  poi, 
quando  i  tre  sono  fuor  di  pericolo,  avanzano  gli  altri  coli'  istesso  metodo.  E  qui  si  prova 
una  delle  mille  ed  una  emozioni  che  offre  ai  suoi  salitoli  il  superbamente  duro  Monte 
Cervino  l 

Eccoci  alle  Gite  Giordano  ove,  il  valente  alpinista  e  dotto  geologo,  nell'estate  del  4866, 
sorpreso  da  perfido  tempo  dovette  arrestare  il  suo  passo  tendente  alla  vetta  del  Cervino, 
che,  come  Mosé,  vedeva  sempre  qual  terra  promessa  ma  che,  novello  Mosè,  mai  non  po- 
teva raggiungere.  (1)  Il  ricovero  offre  uno  spazio  abbastanza  riparato  dai  venti,  ma  a  ripa- 
rarlo viemaggiormente,  le  guide  del  Giordano  eressero  un  piccolo  muro.  Che  notte  deve 
essere  stata  quella! 

Silenzio  ed  attenti!  Ecco  un  altro  dei  tanti  Cerberi  posti  da  Plutone-Cervino  a  sue 
guardie.  E  il  mauvais  pas....  brullo  passo  certo  di  nome  e  di  fatto.  Ci  si  presenta  una 
roccia  tagliata  a  picco  da  tutte  le  parti....  Ma  come  si  fa  a  procedere  olire  —  se  essa  sif- 


(1)  L'ing.  Comm.  Gi;rdano  riuscì  finalmente  nella  salita  del  Cervino,  il  4  cettembre  1 868  e  pubblicò 
una  dottissima  monogiuria  del  superbo  colosso. 
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rattamente  ci  serra  il  passo?  «  Passeremo  di  qui  »  dicono  le  guide  additando  una  piccola 
sporgenza  di  roccia  pendente  sopra  un  orribile  precipizio.  Davvero  che  l' idea  di  doverci  al- 
fidar  solamente  ai  piedi  ed  alle  mani  in  sì  brutto  passaggio  non  risparmia  ad  alcuno  un  certo 
fremito....  Ma  le  guide  procedono  e  si  va  avanti  con  tutta  la  lena  di  cui  siamo  capaci.  I 
piedi  posano  appena  sulle  roccie  ed  il  corpo  deve  arcuarsi  all'  indietro  per  poter  colle  mani 
far  presa  sulle  roccie  che  sfiorano  i  nostri  capelli.  A  metà  strada,  sospeso  fra  cielo  e  terra, 
mi  viene  il  ticchio  di  misurare  la  forza  de'  miei  sensi  e,  voltandomi  un  poco,  fissai  —  prima 
con  un  occhio  e  poi  con  tutti  e  due  —  il  nerissimo  abisso  che  si  apriva  a  picco  sotto  i 
nostri  piedi.  La  sensazione  che  ne  provai  fu  viva  ma  non  pertanto,  nessun  fremito  notai  in 
me,  e  nessuna  idea  di  vertigine.  E  me  ne  consolai  non  poco  e  tuttora  me  ne  consolo  poiché 
se  giunsi  tanto  a  padroneggiarmi,  io  lo  debbo  unicamente  all'esercizio  forte  e  continuato.  E 
chi  vuol  sapere  che  razza  d'esercizio  mi  rese  tale,  io  subito  glielo  dipingo.  Quando  io  sentii 
profondamente  in  me  suscitarsi  e  giganteggiare  la  passione  dell'alpinismo  e  cominciai  colle 
prime  armi,  un  precipizio  di  cinque  metri,  mi  metteva  adosso  la  febbre  per  i  brividi  che 
m' invadevano  irresistibilmente.  Volli  trovare  un  rimedio  a  tanti  mali  e  lo  trovai  cominciando 
a  farmi  una  forza  straordinaria  —  per  vincere  il  capogiro  —  nel  passare  su  piccoli  preci- 
pizi ove,  se  fossi  caduto,  non  mi  sarei  fatto  gran  male  :  poi  gradatamente,  dal  poco  al  molto, 
venni  fino  al  punto  in  cui  salii  sui  tetti  e  passeggiando  sul  loro  margine,  dapprima  m'ap- 
poggiai ad  una  corda,  poi  corsi  libero.  La  mia  scuola  era  fatta  :  non  aveva  più  nulla  a  te- 
mere. Che  vi  sieno  altri  generi  di  ginnastica  per  arrivare  allo  stesso  risultato,  io  non  lo 
nego,  ma  so  che,  con  questo  mio,  ottenni  quanto  mi  era  proposto,  ed  ora,  che  so  quanto 
frutto  mi  renda,  punto  non  me  ne  dolgo. 

E  tirai  diritto  franco  e  disinvolto  come  se  si  fosse  trattato  di  porre  i  piedi  sul  lastrico 
di  una  via  maestra.  E  la  mia  non  fu  spacconata  davvero  —  chè  le  spacconate  non  si  pos- 
sono fare  in  que'  certi  luoghi  senza  pericolo  di  grave  danno  ;  ma  fu  un  naturale  ardimento, 
un  effetto  di  balda  sicurezza.  Fuori  di  pericolo,  mi  misi  a  cantarellare  dalla  soddisfazione.  — 
E  avanti  sempre  !  —  La  gioia  ed  il  coraggio  —  come  la  sfiducia  e  la  paura  —  sono  sen- 
sazioni eminentemente  comunicative  ed  io  mi  accorsi  del  fatto  vedendo  quanto  il  franco 
esser  mio,  giovasse  al  compagno  di  viaggio  e  rincorasse  le  guide,  il  servo  e  l' imperterrito 
Meynet  Lue. 

Nei  passi  difficili,  era  bello  il  vedere  il  nostro  Lue.  Quest'essere  singolare  che  già  di- 
pinsi coi  suoi  occhietti  luccicanti  e  rattenendo  a  stento  l'affannoso  respiro,  guardava  a  sé 
davanti  e  dapprima  chiaro  si  scorgeva  che  la  diffidenza  nelle  proprie  forze  e  l' incertezza  lo 
assalivano,  ed  uno  scontorcimento  nervoso  di  labbra,  formante  una  smorfia  grottesca,  segna- 
lava questo  suo  titubare.  Poi  fissava  me  e  pareva  che  l'anima  sua  nella  mia  si  riversasse  ed 
io  —  con  sguardi  sicuri  e  animati  —  lo  rinfrancava  e  facevo  sì  che  l'animo  mio  penetrasse 
nel  suo...  Questo  scambio  che  tanto  posi  a  descrivere  non  durava  che  un  lampo  ed  operava 
un  vero  miracolo.  L'agnello  ad  un  istante  si  faceva  leone  ed  il  povero  gobbetto  gonfiava  le 
nari,  spingeva  dal  petto  come  un  fremito,  avanzava  i  piedi,  colle  adunche  e  nervose  dita  forte 
stringevasi  alle  roccie...  e  su  e  su...  Era  l'orgoglio  che  lo  animava,  lo  spirito  delle  Alpi  che 
lo  invadeva,  la  bramosìa  della  vittoria  che  lo  spingeva...  Povero  Lue...  quella  fu  per  lui  una 
grande  giornata!  Ed  intanto  fra  un  passo  e  l'altro  m'andava  raccontando  le  avventure  delle 
sue  reiterate  spedizioni  con  Whymper.  —  «  Ecco  —  diceva  additandomi  la  Tour  —  là  die- 
tro salii  con  lui  e  lassù  mangiammo  le  uova.  Lui,  cantava  allegramente  canzoni  in  inglese, 
io  gli  faceva  coro  in  paiois:  c'intendevamo  lo  slesso!...  » 
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Muovemmo  i  passi  verso  il  Linceul  —  un  vero  lenzuolo  di  neve  di  forma  rettangolare 
inclinatissimo  —  quando  il  buon  Lue  con  voce  trattagli  dalla  emozione  e  del  piacere:  «Voilà, 
disse,  fin  dove  siamo  saliti  nell'ultima  spedizione.  »  E  ci  mostrò  una  roccia  su  cui  una  punta 
in  ferro  aveva  scritto:  E.  Whymper  —  Lue  Meynet.  —  Quella  roccia  segnava  per  l'in- 
trepido inglese  —  che  una  volta  tentò  il  Cervino  da  solo  e  fu  ad  un  pelo  di  rompersi  il 
collo  —  e  pel  bravo  gobbetto  di  Breil  il  non  plus  ultra  dal  versante  italiano  (1).  «E  stavolta 
andremo  più  in  su  »  sclamò 'poscia  con  accento  entusiasta  il  nostro  cacciatore  di  camosci... 
e  più  rapide  mosse  facevano  le  sue  gambette  e  di  più  viva  luce  brillavano  i  suoi  grigi 
occhietti. 

Il  lenzuolo  l'attraversammo  poggiando  sulla  sua  estremità  e  ci  toccò  far  dei  gradini  nella 
neve  e  badar  bene  a  reggerci,  poiché  sotto  v'era  il  ghiaccio,  liscio  come  vetro  e  duro  come 
roccia. 

Ed  arrivammo  ad  uno  dei  punti  fra  i  più  solenni  —  pei  salitori  —  del  Cervino.  Lungo 
una  parete  di  roccia  di  un  dodici  metri  tagliata  proprio  verticalmente  —  pende  una  lunga 
e  robusta  corda.  È  la  corda  di  Tyndall  fatta  là  collocare  dal  celebre  inglese.  È  duopo 
esercitare  il  giuoco  dei  funamboli  per  buon  tratto  e  se  il  giuoco  va  male,  non  è  un  po'  di 
sabbia  o  un  mucchio  di  covoni  di  .paglia  che  siano  lì  pronti  ad  accogliere  i  nostri  corpi, 
ma  un  precipizio,  irto  di  roccie,  il  cui  fondo,  nero  e  spaventevole  biecamente  ci  guarda.  — 
«  Con  questi  mezzi  »  —  pensai  fra  me  e  me  fissando  la  corda  che  dondolavami  sulla  testa 
«  si  è  riescito  e  si  riesce  a  violentare  la  natura  ;  è  sempre  l' ingegno  umano  che,  rintuzzato 
da  un  coraggio  e  da  un  volere  —  erculei  —  riesce  a  vincere  quanto  si  propone.  Avanti 
dunque.  »  Il  lungo  Jean  Joseph  si  è  già  aggrappato,  con  tutta  la  forza  delle  sue  mani  alla 
corda  e  si  arrampica  finché  l'altra  corda  —  che  tutti  ci  annoda  e  che  ci  separa  da  Carrel 
—  glielo  permette,  e  poi  mettendo  il  piede  sopra  una  lieve  sporgenza  di  roccia,  si  volta  ed 
attende  gli  altri. 

In  breve  il  bersagliere  (Carrel)  gli  è  presso  e  viribus  unitis  aiutano  l'ingegnere  a  sa- 
lire. Alla  stess'opera  attende  il  Jean  Pierre  che  gli  vien  dietro  adagio  adagio,  sorvegliandone 
e  proteggendone  ogni  mossa...  A  palmo  a  palmo,  l'un  dopo  l'altro,  sempre  sudando  or  freddo 
or  caldo  ed  aiutandosi  di  mani  e  piedi,  ci  tiriamo  su.  Joseph  è  già  arrivato  a  padroneggiare 
la  roccia  e  di  là  ei  può  dirigere  e  sorreggere  tutta  la  carovana.  Il  nostro  Lue  è  ancora  al 
basso  della  corda  e  tutti  noi  siamo  come  sospesi  fra  cielo  e  terra  e  donduliamo  nello  spazio.  Il 
Lue  stafintanto  per  vincere  una  della  più  fiere  battaglie  che  siansi  impegnate  contro  di  lui 
e  continua  a  guardare  le  nostre  mosse  e  le  mosse  della  corda  con  un  occhio  fra  l' atterrito 
ed  il  perplesso.  Dubita  che  le  sue  forze  non  siano  sufficienti  a  vincere  tanto  passo...  «  Cou- 
rage  Lue  et  avant  »  gli  gridiamo  dall'alto:  «  Eh  bien  courage!  »  risponde,  e  si  afferra 
alla  corda  e  si  arrampica  lui  pure  con  forza  ed  energia  tali  che  ne  restammo  tutti  sbalor- 
diti... Un  dopo  l'altro  superammo  la  grande  corda,  e  fu  questa  una  delle  nostre  fatiche 
d' Ercole. 

Il  quarto  d'ora  di  Rabelais,  non  fu  certo  né  più  lungo  né  più  terribile  !  Sapeva  che, 
ai  piedi  della  corda  avevamo  4080  m.  dal  livello  del  mare  e,  giunto  a  dominarla,  voleva  co- 
noscere con  precisione  la  differenza  dal  basso  all'alto  e  volli  osservare  il  Fortin.  Ahimè!  La 


(1)  Whymper  salì  il  Cervino  dal  versante  svizzero  il  14  luglio  1865  —  giorno  della  terribile  catastrofe 
che  arrecò  la  morte  ai  compagni  Hudow,  Hudson  e  Douglas  ed  alla  guida  Michele  Croz. 
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gran  corda  aveva  costato  a  noi  fatica  e  pericolo  —  ma  —  al  mio  povero  barometro  — 
aveva  portato  la  morte  :  immatura  mors.  11  tubo  —  scosso,  sbattuto,  violentato  da  qualche 
urto  non  troppo  delicato  —  s'era  diviso  ed  il  mercurio,  seguendo  la  tendenza  del  suo  peso 
specifico,  s'era  precipitato  al  basso,  parte  nel  serbatojo  e  parte  in  fondo  all'astuccio.  Che 
farci?  Trassi  un  gran  sospirane  dal  cuore,  pensai  all'illustre  padre  Denza  che  s'era  impe- 
gnato ad  osservare  contemporaneamente  a  me,  e  rimesso  il  morto  nella  sua  cassa,  lo  ada- 
giai in  comodo  luogo,  al  riparo  dei  venti,  lo  caricai  di  due  pietre  perchè  nulla  valesse  a 
smuoverlo  dalla  sua  posizione,  gli  dissi  «  arrivederci  >  ed  indirizzai  i  miei  passi  dietro  a 
quelli  della  carovana  —  chè  la  corda  mi  trascinava  a  sé.  Il  sentiero  che  tenemmo,  superata 
la  Gran  Corda,  somiglia  in  tutto  e  per  tutto  ad  una  sega  dai  denti  enormi  ed  accuminati. 
Qualche  altro  alpinista,  o  le  guide  stesse,  trovarono  in  vederlo  ed  in  percorrerlo  che  rasso- 
migliava invece  ad  una  cresta  di  Gallo  e  lo  battezzavano  con  tal  nome  (Crete  du  Coq). 
La  differenza  poi  —  a  quanto  pare  —  non  è  troppa  ed  è  questione  d' intendersi.  Osservo 
però  a  titolo  d'amenità,  che  se  la  cresta  è  voluminosa,  il  resto  del  Gallo  mostrasi  assai 
spennacchiato  e  magro.... 

La  sega,  o  la  cresta  del  Gallo  ci  condussero  diritto  diritto  alla  Cravatta  (4422). 
Perchè  si  diede  un  tal  nome  a  questa  parte  del  Monte  Cervino?  —  Certo  per  la  fascia  di 
neve  e  ghiaccio  perpetua  che  la  cinge  ed  è  messa  in  singolare  risalto  dalle  nerissime  roccie 
che  la  toccano.  —  Non  posso  però  far  a  meno  di  ripetere  una  giustissima  osservazione  del- 
l' ingegnere  Giordano.  Al  Cervino  si  attribuisce  —  e  non  senza  ragione  —  la  forma  di  un 
uomo;  se  è  cosi,  siccome  più  sopra  alla  Cravatta  hanno  posto  la  spalla  (l'èpaule)  io  vedo 
in  questo  fatto  un  controsenso  sì  materiale  da  doverlo  distruggere  —  mutando  il  nome  di 
Cravatta  in  quello  appropriatissimo  di  Cintura.  -  E  così  credo  la  pensino  tutti  coloro 
che...  la  pensano  come  me... 

Noto  che  il  sole,  i  nostri  oriuoli  ed  anche  un  po'  i  nostri  stomachi,  segnavano  il  me- 
riggio quando  toccammo  la  Cintura  e  noto  pure  che  là  si  trova  una  piccola  spianata  fatta 
apposta  per  invitare  lo  stanco  ed  affamato  alpinista  ad  un  po'  di  riposo  e  ad  umile  refezione. 
—  Ci  sedemmo  quindi  in  cerca  dell'uno  ed  in  prospettiva  dell'altra. 

Permettasi  quindi  che,  fra  un  boccone  e  l'altro,  dia  altre  notizie  riguardanti  la  nostra 
carovana.  Benché  dalla  descrizione  di  qualche  passaggio  siasi  già  potuto  capire  l'ordine  con 
cui  eravamo  l'uno  all'altro  legali,  pure  faccio  una  ripetizione  per  maggiore  chiarezza.  Erano 
davanti  Carrel  e  Maquignaz  Joseph;  Santelli  —  seguito  Jean  Pierre  —  veniva  dopo,  e  le 
guide  tutte  erano  seriamente  occupate  del  nostro  ingegnere,  che,  non  ostante  il  coraggio  e 
la  volontà  sua,  sentiva  tremarsi  le  gambe  e  tentennare  il  capo,  ma  pur  sempre  saliva.  Dopo 
Jean  Pierre  veniva  io  ;  mi  seguiva  il  servo  del  Santelli,  Dumini,  e  formava  l'estremità  della 
corda,  il  volonteroso  ed  entusiasta  Meynet  Lue  che  faceva  sforzi  erculei  per  camminar  sem- 
pre onde  giungere,  finalmente  a  toccare  l'agognata  felicità,  il  vertice  del  terribile  Cervino.  A 
dire  il  vero,  io  non  m'era  mai  sentito  cosi  bene  in  gambe  ed  in  forze  come  allora  e  faceva 
miracoli  di  potenza,  di  equilibrio,  di  snellezza  di  nervi,  e  di  robustezza  di  gambe  e  braccia. 
Le  tre  guide  quindi,  osservando  le  ottime  mie  disposizioni,  credettero  non  dover  più  occu- 
parsi di  me.  Io  invece  mi  sentii  in  obbligo  di  occuparmi  di  chi  mi  seguiva  e,  orgoglioso, 
fermo  ed  attento,  impresi  a  compiere  le  mie  nuove  funzioni  di  guida  onoraria.  Se  della  fi- 
ducia di  cui  mi  colmarono  le  ottime  mie  guide,  io  vado  altamente  superbo,  se  lo  immaginino 
i  miei  giovani  colleglli  in  Alpinismo. 

Ma  non  eravamo  punto  al  fine  del  nostro  viaggio  e  molti  pericoli  ci  attendevano  ancora. 
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A  mezz'ora  di  cammino  di  li  —  attraversando  la  Cintura,  che  sta  sotto  la  spalla  —  e 
consiste  —  come  già  dissi,  in  una  bianca  fascia  per  la  neve  eterna  che  ricopre  le  roccie 
trovasi  la  capanna  che  il  Club  Alpino  Italiano  cominciò  sui  primi  di  agosto  4867,  e  terminò 
il  23  dello  stesso  mese,  a  riparo  degli  ascensionisti  del  Cervino  e  coll'opera  delle  Guide  G. 
A.  Carrel,  G.  B.  Bich,  fratelli  Agostino  e  Salomone  Meynet,  G.  Giuseppe  e  Vittorio  Maqui- 
gnaz.  —  L' ingegnere  ed  il  suo  servo  erano  i  più  affaticali  della  comitiva  e  sì  l'uno  che  l'al- 
tro vollero  restar  ivi.  Il  servo  non  lo  importunammo,  ma  fra  tutti  si  cercò  infondere  nuovo 
coraggio  nel  Santelli,  e  riuscimmo  a  scuoterlo,  toccandolo  un  poco  nell'amor  proprio.  Quindi 
slegato  Diimini  e  raccomandatogli  di  star  sveglio  nell'attenderci,  seguitammo  ad  arrampicarci 
su  per  la  cresta  ispidissima  che  doveva  condurci  alla  «  Spalla.  >  Brutto  passaggio  invero  e 
reso  ancora  più  brutto  dalla  neve  che  ci  metteva  in  pericolo  di  capitombolare  ad  ogni  tratto. 
A  sinistra,  piomba  abbasso  sul  ghiacciaio  di  Zmutt  un  precipizio  quasi  a  picco  ed  alla  nostra 
destra,  si  sprofondano  veri  abissi.  La  spalla,  presenta  punte  acutissime  dominanti  un  or- 
rido vuoto. 

Una  raffica  di  vento,  uno  scrollo,  un  passo  falso,  basterebbero  per  mettere  noi  ed  i 
compagni  di  corda  in  estremo  pericolo.  Per  chi  soffrisse  anche  poco  le  vertigini,  la  situa- 
zione si  farebbe  terribile  e  l'avanzare,  impossibile.  Guardammo  in  alto  e,  sulla  prima  vetta 
del  Cervino  (Signal  Tyndall)  vedemmo  come  basarsi  il  gigante  alla  cui  conquista  si  muo- 
vevano i  piedi  nostri  e  le  nostre  mani.  Tal  vista  parve  rianimarci.  «  Fra  poco  saremo  lassù  > 
dissi  fra  me  e  me,  e  più  forte  e  baldo  seguitai  ad  arrampicarmi. 

Alle  ore  -1,30  minuti  il  Sinall  Tyndall  era  sotto  i  nostri  piedi.  Ivi  è  un  piccolo  piano 
ingombro  da  neve  e  ghiaccio  e,  su  una  piccola  altura,  costrutta  dalle  guide  di  Tyndall  nel 
4862,  è  piantata  la  metà  di  una  piccola  scala  con  cinque  piuoli  intieri,  e  sotto  ad  essa,  sono 
le  reliquie  di  una  bandiera,  memorie  tutte  dell'ardito  inglese  che  diede  il  nome  al  picco. 
Queste  memorie,  io  le  assotiglio  ancora  prendendo  un  brandellino  della  bandiera  e  un  piuolo 
della  scaletta.  Al  colle,  mi  accorsi  che  gli  occhi  m'avevano  ingannato  e  che  non  erano  ancor 
sì  presto  terminate  le  peripezie  ed  i  pericoli  del  nostro  viaggio!  Dal  Pie  Tyndall,  bisognava 
discendere  giù  giù  fino  ai  piedi  della  piramide  che,  impassibile  e  in  apparenza  burbera, 
s'elevava  a  noi  davanti  mostrando,  verso  il  suo  mezzo,  la  minacciosa  scala  di  corda  ab- 
bandonata lungo  un'  enorme  roccia  a  picco  e  facente  singolare  risalto  pel  candore  de'  suoi 
fili  sul  nero  fondo  su  cui  poggiava...  La  vista  di  quella  scala  aerea  in  balìa  del  vento  e  po- 
sta lassù  su  quella  roccia,  sospesa  fra  cielo  ed  abisso,  mi  mise  i  brividi...  e  chi  sa  quanti 
contemplandola  dal  Pie  Tyndall,  provarono  la  slessa  emozione  e  chi  sa  quanti  ancora  si 
spaventarono  all'  idea  di  dover  passare  di  là,  cosa  che  ha  veramente  del  soprannaturale. 

La  discesa  si  chiama  propriamente  enjambèe  e  per  superarla,  fu  d'  uopo  calarci  uno  a 
uno,  a  forza  di  corde  da  un  masso  all'altro.  E  sotto  a  noi  non  solo,  ma  a  destra  ed  a  si- 
nistra vertiginosi  abissi  ci  aprivano  il  nero  loro  seno  tutto  irto  di  scogli  a  punte  di  pugnale. 
Fin  qui  giunse  nel  1862  Tyndall  e  colle  guide  pronunciò  le  parole  :  «  Impossibile  V andare 
avanti,  »  Ma  egli  stesso  più  tardi,  nel  1868,  riconobbe  che  ivi  non  si  rizzavano  punto  le  ^ 
colonne  d' Ercole  del  Cervino  ed  il  27  luglio  —  accompagnato  dal  nostro  valentissimo  Jean 
Joseph  —  superava  YEnjambèe,  toccava  la  vetta  della  piramide  superba  ed  effettuava  per 
primo  la  discesa  a  Zermatt,  partendo  da  Breil. 

La  cresta  di  monte  che  fummo  costretti  a  passare  per  discendere  YEnjambèe  ha  per 
minimo  di  larghezza  un  metro  e  per  massimo  un  metro  e  qualche  centimetro.  Sotto  a  que- 
sta cresta  ed  a  destra  di  chi  la  discende,  si  aprono  orribili  precipizi  tagliati  a  picco  ed  al- 
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fissimi,  ed  a  sinistra  scende  un  abisso  rapidissimo  e  coperto  di  neve.  Pazienza  poi  si  avesse 
potuto  marciare  orizzontalmente,  ma  la  cresta  è  munita  come  di  enormi  denti  di  sega  che 
convien  salire  e  discendere  colla  massima  delle  precauzioni  e  senza  che  si  possa  vedere  ove 
posano  i  piedi...  Ma  le  guide  vedevano  per  noi  e  da  un  sasso  all'altro  scendemmo  fino  al 
fondo  in  un'ora  circa.  E  si  cominciò  a  dar  la  scalata  all'ultima  parte  della  piramide.  In  poco 
tempo  siamo  al  Col  Félicitè. 

Il  13  settembre  1867,  sarà  per  le  guide  di  Valtournanche  e  pel  Cervino  un  giorno  me- 
morabile quasi  altrettanto  come  quello  della  prima  salita  del  Whymper  dalla  parte  di  Zermatt, 
ma  certo  meno  deplorabile  e  parimenti  emulerà  la  fama  del  giorno  (16  luglio  1865)  in  cui 
G.  A.  Carrel,  abate  Amato  Gozzet,  Bich  G.  B.  ed  Agostino  Meynet  (1)  piantavano  il  primo 
vessillo  italiano  sul  (come  lo  chiama  il  Can.  Carrel)  Malakoff  delle  Alpi.  In  quel  giorno  una 
carovana  composta  delle  guide  fratelli  Giuseppe,  Gian  Pietro  e  Vittorio  Maqnignaz,  Cesare 
Carrel,  Giovan  Battista  Carrel,  partita  la  veglia  dal  Giomein  e  passata  la  notte  alla  Capanna, 
tirò  diritto  alla  punta  del  Cervino  per  istudiare  una  nuova  strada  più  diritta  e  più  breve. 

Alla  carovana  si  era  aggiunta  un'animosa  donzella,  figlia  della  guida  Gian  Giacomo  Car- 
rel e  dell'età  di  18  anni.  —  Partiti  tutti  —  meno  G.  B.  Carrel  —  alle  7  del  mattino  del  13, 
arrivarono  felicemente  ad  una  specie  di  colle  ai  piedi  dell'ultimo  punto  culminante.  L' intre- 
pida Félicitè  aveva  condiviso,  con  energia  e  forza  straordinaria,  le  fatiche  ed  i  pericoli  degli 
altri  ed  è  per  ricordare  un  tal  fatto  che  il  signor  Leighton  Jordan,  inglese,  nomò  quel  colle 
Félicitè  —  e  qui  tutti  si  fermarono,  ma  i  due  fratelli  Giuseppe  e  Pietro  Maquignaz  a  scopo 
di  studiare  un  nuovo  passo  avanzarono,  e  seguendo  la  faccia  meridionale  prossima  alla  cre- 
sta, trovarono  un  passaggio  ben  più  breve  dell'antico  che  li  condusse  alla  cima.  E  tosto, 
pieni  di  giubilo  per  la  vittoria  ottenuta,  facevano  sventolare  attaccata  ad  un  bastone  la  ban- 
diera bianca  e  rossa  e  poi  scendevano  ad  invitare  i  compagni  a  percorrere  l'istessa  via.  Ma 
questi  ridiscesero  poiché  si  faceva  tardi  ed  il  vento  infuriava.  Di  tale  patriottica  ascensione 
che  ci  insegnò  una  strada  più  breve,  più  sicura  e  più  facile  si 'deve  conservare  lunga 
memoria. 

Dal  Colle  alla  sommità,  è  duopo  imprendere  un  serio  esercizio  ginnastico.  Un  funam- 
bolo che  potesse  offrire  tale  spettacolo  al  colto  ed  all'  inclita  farebbe  certo  furore  e  danari 
a  sacchi.  Si  incomincia  a  percorrere  una  roccia  quasi  verticale  e  poi  si  raggiunge  una  corda 
fissa.  E  questa  che  conduce  alla  temuta  scala  composta  da  sette  ad  otto  piuoli  rattenuti  da 
nodi  fatti  su  una  robusta  corda.  Un  tale  aiuto  grandissimo  alla  salita  del  Cervino,  noi  lo 
dobbiamo  ad  un  inglese,  al  signor  Leighton-Jordan  che  fece  preparare  in  Inghilterra  il  ma- 
teriale della  scala  di  cui  commise  la  costruzione  al  bravissimo  nostro  Giuseppe  Maquignaz. 
Un'altro  inglese  poi,  il  celebre  Heathcote,  pagò  la  spesa  necessaria  per  il  collocamento.  Prima 
di  mettere  il  piede  sul  primo  gradino  ci  guardammo  bene  in  faccia  e  poi  d'uno  sguardo 
abbracciamo  e  la  roccia  che  ci  stava  sul  capo  ed  il  precipizio  di  almeno  2000  metri  che  ci 
si  apriva  ai  piedi  ;  indi  ci  ponemmo  all'opera.  L'uno  dopo  l'altro  ci  arrampicammo  al  primo 
gradino  e  lentamente  —  sorreggendoci  a  vicenda  —  superammo  la  scala  del  Cervino.  Chi 
più  di  tutti  trepidò  fu,  questa  volta,  il  nostro  Lue.  11  primo  piuolo  della  scala  dista  assai 
dalla  piccola  sporgenza  di  roccia  su  cui  sostammo,  quindi  bisogna  portarsi  a  forza  di  braccia 
e  di  gambe  sul  primo  gradino.  Pel  povero  Lue  —  colle  sue  gambe  piccine,  col  suo  corpo 


(1)  Sulla  sommità  non  giunsero  che  il  Carrel  ed  il  Bicb. 
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«  ed  aiutandoci  di  mani  e  piedi,  ci  tiriamo  su.  » 


Alpi  e  Appennini. 


Dispensa  4, 
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a  pallone  —  fu  questa  immane  fatica  e,  prima  di  sottostarvi  fissò  uno  sguardo  tra  lo  smar- 
rito e  lo  scoraggiato  ai  suoi  compagni...  e  poi  i  suoi  occhietti  brillarono  e  nel  suo  seno  parve 
infondersi  lena  novella  e  quasi  mordendosi  le  labbra,  s'aggrappò,  fece  uno  sforzo  erculeo  e 
riusci  egli  pure  ! 

Dopo  trovammo  ancora  due  corde;  esse  però  non  ci  offrirono  alcun  serio  pericolo,  anzi 
se  ne  potrebbe  far  senza.  —  Eccoci  al  luogo  in  cui  l'inglese  Wenworth  con  due  guide  passò 
la  notte  del  4  settembre  -1871  per  vedere  il  sorgere  ed  il  coricarsi  del  sole.  Questo  piccolo 
piano  porta  da  quel  giorno  il  nome  di  «  Gite  Wenworth.  » 

Ancora  pochi  passi  ed  urrahl  La  cima  del  Mon  Cervino  si  piegava  sotto  i  gloriosi 
scarponi  ed  i  nostri  occhi  brillavano  di  vivissima  luce,  abbracciando  con  guardo  quasi  con- 
vulso le  sterminate  catene  di  montagne  che,  superbe  poco  prima,  ora  diventavano  piccine 
piccine  e  si  stringevano  a  noi  dintorno,  le  une  a  ridosso  delle  altre,  come  per  rendere 


sterminala  !  Credo  che  non  v'è  occasione,  in  cui  l'uomo  senta  di  più  e  si  bèi  della  sua  su- 
periorità sulle  cose  create,  simile  a  quella  in  cui,  dalla  vetta  delle  più  alte  nostre  monta- 
gne, gli  si  presenta.  Lo  spirito  si  eleva  in  su  fino  alle  più  alte  regioni  del  cielo,  e,  la  scorza 
corporea  che  ci  ricopre,  par  che  tutta  si  modifichi  e  si  alleggerisca  e  stia  lì  come  per  librarsi 
a  volo  verso  mondi  sconosciuti  superiori  a  noi.  I  pensieri  che  —  come  assecondando  i  veloci 
battiti  del  polso  —  inondano  a  frotte  la  mente ,  sono  tutti  sublimi  e  nulla  sentono  della 
bassa  terra  da  cui,  per  ben  quattro  migliaia  di  metri,  ci  siamo  distaccati.  Quante  emozioni  ! 
quanti  fenomeni,  quale  essenza  di  gaudio  che  ha  il  potere  di  far  in  pochi  istanti  dimenticare 
quanto  di  faticoso  e  di  periglioso  s'incontrò  per  via! 

Più  e  più  riguardava  e  maggiormente  mi  penetrava  nelle  vene  la  febbre  della  ammira- 
zione, dello  entusiasmo  e  scriveva,  scriveva  sul  mio  taccuino  disordinate  impressioni  con  di- 
sordinatissimi  caratteri. 

Ed  ora  i  miei  occhi  si  posavano  sulla  stupenda  e  candida  punta  del  Weisshorn  che  il 
Tyndall  soggiogò  e  noma  «  la  più  nobile  e  la  più  bella  di  tutte  le  cime,  »  ora  sul  monte 
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omaggio  a  noi  che,  vincendo  il  te- 
muto colosso  in  stagione  straordina- 
ria ,  avevamo  dimostrato  la  potenza 
dell'uomo  nel  soggiogare  la  natura 
per  quanto  questa  si  ostini  a  farsi 
restìa. 


Il  CERVINO  veduto  da  Zermatt 


Erano  le  4,45  ed  il  sole,  calando 
sul  lago  di  Ginevra  lentamente,  aveva 
come  raddoppiato  il  suo  disco  e  ci 
ravvolgeva  in  un  oceano  di  luce.  Non 
una  nube  copriva  l'immenso  orizzonte 
e,  dalla  Jungfrau  al  Mon -Viso,  dal 
Rosa  al  Bianco,  chiari  apparivano 
centinaia  di  colossi  di  ghiaccio  e  roc- 
cia e  tutti  sembravano  essere  sotto  i 
nostri  piedi!  Come  è  ineffabile  e  forte 
il  sentimento  d'orgoglio  soddisfatto 
che  invade  nel  mirare  le  alte  mon- 
tagne ,  le  basse  valli  e  la  pianura 
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Rosa  che  pareva  prostrarsi  li  presso  in  atto  umile.  E  poi,  trascorrevano  al  Mon  Bianco  ed 
al  Mon  Viso,  al  Gran  Paradiso,  alla  Grivola,  alla  Tersiva  ed  al  Grand  Tour  S.  Pierre  e  su  e 
su  all'ispido  ventaglio  delle  Grandes-Jorasses,  all'Aiguille  Verte,  al  Mon  Velan,  al  Gran  Com- 
bin,  Mon  Colon,  alla  Dent  Bianche,  alla  Dent  d'Herins,  al  Gabelhorn,  al  MiscabeL...  e  più 
presso  alla  Becca  Torché,  al  Gran  Tournalin,  al  Granhaupt,  al  colle  d'Ollen  — ad  un  mondo 
insomma  di  picchi  e  di  ghiacciai....  rivestiti  di  lenzuoli  di  neve  nel  loro  carattere  invernale 

—  e  Zermatt  —  in  fondo  al  suo  nero  vallone  faceva  risaltare  —  illuminati  dagli  ultimi  raggi 
del  sole  —  il  campanile  della  sua  chiesa  ed  il  tetto  delle  sue  case. 

Mi  volsi  quindi  ai  compagni....  Meynet  Lue  saltellava  di  gioia  quasi  più  non  sentisse  la 
fatica  e  ad  ogni  salto  :  «Voilà  —  diceva,  Je  vaìs  plus  haut  que  le  Moni  Cervini  >  E  poi 
tendeva  le  orecchie,  appoggiava  ad  esse  una  mano  in  forma  di  corno  acustico  ed  il  suo  viso 
diveniva  di  tratto  in  tratto  più  raggiante  «  Ecoutez  !- Ecoutez  !  on  enterici  les  anges  à 
rive,  >  —  E  ricominciava  11  suo  ballo  con  un  entusiasmo  indescrivibile  —  la  era  insomma 
una  frenesìa  bella  e  buona  «  Pai  rèussi  enfin!  il  faut  écrire  a  M:  Whymper  —  Oh 
cornine  je  suis  contenti  —  E  stringeva  i  pugni  come  per  non  lasciar  sfuggire  la  gioia  che 
tutto  lo  animava  e  pestava  dei  piedi  e  faceva  stridere  i  denti  ed  atteggiava  il  volto  a  tale 
commozione  da  farsi  ricordare  sempre....  Povero  e  fortunato  Lue  !  I  suoi  desideri  erano  stali 
esauditi  —  nulla  più  diceva  voler  desiderare  in  questo  mondo....  «  Ah  je  peux  mourir 
à  présent.  » 

Mai  non  vidi  gioia  più  rozza  e  più  pura  nel  tempo  stesso.  . 

Le  tre  guide  mangiavano  avidamente  e  bevevano  pur  beandosi  dello  spettacolo  che  ci 
attorniava  ed  assicurando  che  —  sì  puro  e  sì  bello  —  si  presentava  di  rado  ai  salitori  del 
superbo  colosso.  Santelli  beveva  e  si  riposava  ed  io  —  benché  a  stomaco  digiuno  —  non 
invidiai  né  gli  uni  né  l'altro;  non  mi  sentiva  né  sete  né  fame.  Donde  veniva  ella  mai  quella 
strana  forza  che  tutto  m'animava  e  che  niuno  appoggio,  niun  ristoro  aveva  trovato  né  nel 
cibo  né  nel  vino?  Certo  che  il  corpo  mio  era  ancora  sostenuto  dalle  vivande  inghiottite  il 
giorno  avanti  e,  così  essendo,  erasi  effettuata  in  me  una  digestione  imperfetta  ed  il  mio  sto- 
maco non  distribuiva  che  lentamente  e  con  parsimonia  le  ultime  sostanze  nutritive  ricevute... 
E  poi  l'entusiasmo  non  serve  desso  ad  alimentare  od  almeno  ad  acquetare  la  fame  ?  Ai  me- 
dici ed  ai  fisiologi  la  sentenza.  Io  mi  sarei  fermato  ancora  un  bel  pezzo  sulla  stretta  cresta 
orizzontale  che  fa  da  vertice  al  Mon  Cervino,  ma  nessuno  di  noi  aveva  la  potenza  della  pa- 
rola di  Giosuè  ed  il  sole  scendeva,  scendeva  all'occaso  riempiendo  di  un  mare  di  fuoco  il 
lago  di  Ginevra,  mentre  l'oscurità  dal  fondo  dei  valloni  circostanti  montava,  montava... 

La  discesa  era  perigliosissima  e  guai  a  noi  se  le  tenebre  ci  coglievano  suWenjambée  o 
sulla  spalla!  —  Fu  quindi  d'uopo  obbedire  alle  guide  e  scendere  il  più  lestamente  possi- 
bile. L'ingegnere  Santelli  era  beato  della  riuscita  ma  stanco  assai...  pure  si  fe'  un  coraggio 
da  leone  e,  sostenuto  dalla  corda  e  dalle  mani  delle  intrepide  guide,  scese  mirabilmente  e 
senza  troppo  lamentarsi.  L'allievo  alpinista,  aveva  fatto  grado  —  tendeva  a  divenir  maestro  ! 

Ponemmo  il  piede  sulla  Grande  scala.  Stavolta  Lue  faceva  il  primo  della  catena  ed  io 
Io  seguiva.  Quando  fu  la  mia  volta  di  scendere,  e  posi  il  piede  sul  terzo  gradino,  mi  senti 
scivolare  e  caddi  a  cavalcioni  di  esso.  La  parete  su  cui  poggiava  la  scala  era  —  già  lo  dissi 

—  tagliata  a  picco  e,  da  ogni  parte,  si  aprivano  abissi  profondi  —  migliaia  di  metri.  Mi 
trovava  là  sospeso  sul  vuoto  e  collato  al  muro  con  unico  sostegno  un  bastoncello,  che  due 
deboli  corde  sostenevano.  Invero  che  la  mia  posizione  non  poteva  dirsi  troppo  bella!  E  di 
ciò  ben  se  n'accorse  e  tosto  il  bravo  Lue  che,  spaventato,  si  diè  gridare  al  soccorso.  Questo 
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grido,  per  un  caso  tutt'affatto  diverso  del  solito  ili  simili  occasioni,  invece  di  recarmi  spa- 
vento m'infuse  coraggio  ed  allorquando  vidi  avanzar  sull'abisso  le  teste  spaventate  di  Jean 
Joseph  e  dei  Pierre,  stesi  la  gamba  destra  contro  la  roccia  e  dato  uno  scatto,  mi  spinsi 
colla  scala  all' indietro.  Nello  slancio  riuscii  a  rimettermi  in  piedi;  ma  fu  certo  doppio  il 
pericolo  che  corsi.  Guai  se  la  scala  si  voltava,  poveretto  me  se  si  staccava  ! 

Il  sole  calava  sempre  e  le  ombre  montavano  incessantemente.  Il  cielo  si  rimbruniva  al- 
l' Occidente,  mentre  ad  Oriente  si  infuocava.  Si  leiò.un  forte  e  freddo  vento  che  accrebbe  i 
nostri  imbarazzi  e  ci  diè  non  lieve  molestia  e  più  volte  fummo  costretti  a  porci  carponi: 
senza  di  ciò  eravamo  balzati  nei  baratri  che  ci  attorniavano.  Evitando  di  mettere  piede  in 
fallo,  ma  pure  sdrucciolando  assai  per  neve  e  per  sassi,  superammo  V  Enjambèe,  rigua- 
dagnammo il  Signal  Tyndall  e  scivolammo  dalla  Spalla  cogli  ultimi  bagliori.  Una  piccola 
luna,  nel  suo  primo  quarto,  appena  s'era  alzata  e  —  colle  stelle  che  a  migliaia  brillavano 

—  s'incaricò  di  illuminarci  modestamente  il  cammino  che,  dall'estremità  della  Cintura,  do- 
veva condurci  alla  capanna. 

Il  nostro  Domenico  ci  attendeva  ove  l'avevamo  lasciato  e  pel  vento  freddo  e  forte  che 
spirava,  batteva  i  denti  «  in  note  di  cicogna  »  dolorosamente.  Il  poveretto,  perdendo  la  vetta 
del  Cervin,  s'era  guadagnato  la  febbre!  Ben  stretti  alla  corda  e  ben  poggiati  ora  sulle  roc- 
cie,  ora  sulla  neve  —  che  in  alcuni  luoghi  scendeva  ripidissima  ed  in  altri  era  tanto  gelata 
da  obbligarci  a  fare  profondi  gradini,  lentamente  e  con  infinite  precauzioni,  ci  diemmo  ad 
attraversare  la  Cintura.  Fortuna  che  eravamo  un  po'  riparati  dal  vento,  del  resto  la  si  ve- 
deva brusca!  Alle  ore  974,  toccammo  l'ospitale  Capanna.  Sessanta  centimetri  di  neve  la  in- 
gombravano e,  mentre  Carrel  e  Jean  Pierre  davano  opera  a  spazzarla  e  Maquignaz  apprestava 
la  cucina  economica  —  che  era  con  noi  giunta  sana  e  salva  a  destinazione  —  io  e  l' inge- 
gnere ci  ingegnavamo  di  levarci  il  freddo  che  irresistibilmente  tentava  infiltrarsi  nel  midollo 
delle  nostre  ossa. 

Ci  restava  però  un  esperimento  da  fare  ed  un  divertimento  da  procurarci.  Avevamo 
portato  con  noi  ben  legati  dietro  alla  schiena  —  dodici  razzi  dei  più  belli.  —  Le  stelle 
brillavano  vivissimamente  su  d'un  cielo  superbamente  azzurro  e  tanto  vicino  che  pareva  fa- 
cesse da  coperta  alle  roccie  sovrastanti  sotto  cui  si  apre  la  capanna.  La  luna,  aveva  finito 
il  suo  breve  corso  e  l'aria  spirava  rara  e  lieve.  Spariamo  i  nostri  razzi  !  dissi  io  «  Sparia- 
moli »  rispose  il  Santelli  e  ci  accingemmo  alla  impresa.  —  E  i  dodici  razzi  —  col  loro 
sfoggio  di  faville  —  segnarono  l'un  dopo  l'altro,  attraverso  la  purissima  atmosfera,  una  stri- 
scia di  fuoco  si  lunga  da  parer  giungere  alle  stelle.  —  Mai  fuoco  di  artificio  fu  si  libero  e 
brillante  come  a  tanta  altezza  e  noi  ci  beammo  d'uno  spettacolo  invero  straordinario. 

Verso  le  -10  potemmo  metterci  al  riparo  dal  vento.  La  capanna  sul  cui  uscio  di  legno 
v'è  una  placca  metallica  colla  scritta  a  neri  caratteri  «  Club  Alpino  Italiano  »  —  è  co- 
strutta contro  una  roccia  arcuata  che  la  protegge  dalle  valanghe  e  dai  venti.  Uno  dei  suoi 
lati  misura  m.  3,70  cent,  di  lunghezza  e  l'altro  3,85  ed  è  larga  in  media  m.  1,80  cent.  La 
illuminammo  tosto.  —  Appese  ad  una  sbarra  in  legno  sono  due  pelli  di  montone  ed  una 
coperta  di  lana,  quelle  donate  dall'inglese  Jordan  Leigthon  e  questa  dall'ingegnere  Felice 
Giordano.  Un  materasso  di  cautchouc,  una  specie  di  otre  —  mi  si  passi  il  paragone  —  di- 
viso in  tre  parti  e  gonfiantesi  con  un  soffietto,  è  li  presso,  e  noi  incominciammo  ad  appro- 
fittarne stendendolo  a  terra  e  gonfiandolo  ben  bene;  e  poi  io  e  Santelli  ci  coricammo  sopra. 

—  Quella  nostra  pressione  e  la  resistenza  oppostaci  dal  materasso  fece  su  di  noi  una  sen- 
sazione eguale  a  quella  che  avremmo  provato  sdraiandoci  su  una  palla  di  gomma  elastica. 
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Indi  ci  posammo  sui  piedi  una  dello  pelli  di  montone  e  ci  avviluppammo  il  corpo  coi  plaids 
e  colle  coperte  di  lana.  Intanto  Jean  Joseph  faceva  —  colla  cucina  Martelli  —  fondere  la 
neve  per  procurarci  l'acqua  atta  all'allestimento  della  nostra  cena.  E  pazientammo  poiché  i 
nostri  corpi  sentivano  ardente  bisogno  di  un  bicchiere  di  un  liquido  caldo.  Finalmente  la 
neve  si  sciolse,  nell'acqua  fu  gettato  un  bel  pezzo  di  burro,  fattore  secondo  del  brodo  che 

—  anche  senza  sale,  ma  mescolato  con  vino  —  doveva  ristorarci  non  poco.  Levataci  la  sete 

—  badammo  alla  fame.  Altro  pezzo  di  burro  fu  posto  a  nuotare  nella  casseruolina  e  —  su 
di  esso  —  posammo  a  friggere  molta  carne  salata  che  fu  ricevuta  dai  nostri  stomachi  con 
indicibile  soddisfazione.  Dopo  ciò  mi  sentii  bene  e  non  avrei  più  pensato  che  a  dormire,  se 
l'avessi  potuto.  Il  materasso  mi  agghiadava  la  schiena  e  le  coperte  non  mi  riscaldavano 
troppo  il  petto.  —  Se  il  sonno  mi  avesse  incolto,  avrei  avuto  paura  di  non  più  svegliarmi 
o  di  vedermi  mutato  in  sorbetto.  E  nou  so  come  s'assopirono  e  s'addormentarono  i  miei 
compagni  !... 


LE  VARIE  CLASSI  DI  ALPINISTI 


el  nostro  viaggio  noi  troveremo  vari  tipi  di  alpinisti  dei  quali  io  vi 
parlerò  quando  li  avremo  sott' occhio,  più  a  lungo.  E  prima  di  tutto 
nomiamo  escursionisti  quelli  che  si  limitano  a  servirsi  delle  strade  e 
dei  sentieri  mulattieri;  alpinisti  invece  sono  quelli  che  attaccano  la 
montagna  colle  loro  gambe.  Gli  alpinisti  à  V  ebat  aigu  o  alpinisti 
arrabbiali  vogliono  la  montagna  per  la  montagna  e  su  vi  si  spingono 


senza  pensare  ad  altro  che  a  raggiungere  la  vetta.  Di  là,  non  danno  neppure  uno  sguardo 
all'  intorno,  lasciano  una  carta  di  visita  e  giù  a  precipizio.  Lo  scopo  precipuo  è  di  fare  la 
corsa  in  meno  d'ore  che  sia  possibile  per  poter  contendere  le  palme  del  tale  o  del  tal'altro 
famoso  alpinista. 

L' alpinista  à  V  etat  aigu  è  geloso  di  ogni  altro  che  lo  preceda  e  pensa  sempre  che 
egli  sia  agitato  dall'  istesso  pensiero  suo  e  che  gli  vogliano  rubare  le  sue  punte  e  non  ha 
pace  fino  a  che  è  ben  sicuro  della  riuscita  de'  suoi  disegni. 

Sulla  via,  ina  giù  abbasso  però,  troveremo  certi  giovinotti  vestiti  con  un  costumino  leg- 
giadro di  un  panno  certamente  estero  ed  impenetrabile,  stretto  alla  vita  da  una  magnifica 
cintura  sulla  quale,  da  un  taschino  dell'abito,  cade  una  catena  d'oro  divisa  in  due  a  cui 
stanno  fissi  da  una  parte  l'orologio  e  dall'altra  il  pedometro,  mirabile  istrumento  di  pia'- 
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nura  che  registra  i  passi  che  si  fanno.  Sono  veri  figurini  lindi  e  profumati,  che  vi  schiacciano 
con  uno  sguardo  se  non  siete  vestiti  come  essi,  elegantemente,  ma  che  si  accontentano  di 
assistere  a  tutti  i  Congressi  alpini,  fare  ascensioni  unitamente  alle  loro  picche  ben  brunite 
e...  vergini  ed  ai  loro  bastoni  ferrati  siili'  imperiale  degli  omnibus  e  qualche  volta  anche, 
ma  con  sacrifizio,  sulle  selle  dei  muli.  Le  salite  che  essi  vantano  di  più  sono  1'  Hotel  du 
Moni  Rose  a  Yaltouruanche,  l' Hotel  du  Moni  Ceì'dn  al  Giomein  e  l' Hotel  du  Moni 
Blanc  in  Aosta...  Questi  alpinisti  si  dividono  in  due  categorie,  i  meglio  vestili  sono  alla 
moda  e  tengono  più  al  loro  costume  che  al  più  bel  panorama  di  monte,  gli  altri  più  di- 
messi ma  egualmente  coraggiosi,  sono  comodi.  Ma  non  guardiamo  ad  essi.  Due  stupendi 
tipi  uno  di  alpinista  per  amore  e  1'  altro  di  alpinista  per  forza,  li  abbiamo  in  Ferdinando 
Fontana  e  in  Giuseppe  Giacosa.  Fontana  trascinato  dalla  poesia  armonica  ed  ammaliatrice  di 
Giacosa,  si  indusse  a  fare  nel  1880,  secolui  un  viaggio  alpino.  Leggiamo  le  loro  lettere  stam- 
pate su  un  giornale  di  Torino.  Fontana  arriva  a  Greponey  S.  Iean  dopo  una  passeggiata  di 
57  chilometri  e  si  dà  giù  per  morto  e  bestemmia  contro  l'alpinismo.  «  Io  mi  sono  accorto, 
egli  scrive  «  che  la  montagna  è  un'altra  di  quelle  blagues  crudelissimamente  colossali  »  si 
confessa  «  dinoccolato  e  rotto  e  pesto  »  e  trova  la  montagna  è  bella,  bella  si,  ma  per  chi 
sta  fermo  e  soggiunse  :  «  Felicità  il  tuo  nome  è  proprio  «  Star  fermi  »  e  continua  a  questo 
passo  per  varie  lettere  nelle  quali  lamenta  i  disagi  del  corpo  e  non  trova  la  montagna  ab- 
bastanza bella  per  farglieli'  dimenticare.  Però  confessa  di  aver  goduto  la  vista  di  uno  di  quei 
paesaggi  cosi  grandiosamente  poetici  che  bisognerebbe  essere  cretini  per  non  uscire  in  grido 
d'  ammirazione  entusiastica  »  e  che  egli  «  non  lo  dimenticherà  mai  più  »  e  lo  descrive  stu- 
pendamente. Ma  alla  sera  è  di  nuovo  seccato.  »  E  tutta  la  poesia  di  Giacosa  che  ad  ogni 
istante  gli  dice;  «  Ma  guarda!...  guarda!...  guarda!...  Vedi  com'è  stupendo  quassù!...  Os- 
serva che  vista  imponente!  Che  grandiosità!  Che  vastità!  Che  immensità!  Convertiti  all'amore 
della  montagna!...  Possibile  che  il  tuo  spirito  non  si  sublimi  a  questa  vista?...  resta  soffocata 
da  un  suo  :  Mi  secco  !  Scrissero  ognuno  dei  due  parecchie  lettere  ma  non  si  intesero'  mai. 
Fontana  restò  alpinista  per  forza,  mentre  Giacosa  si  mantenne  alpinista  per  amore. 

Abbiamo  anche  gli  alpinisti  scienziati  che  viaggiano  per  le  regioni  montane  ed  alpine  uni- 
camente per  studiare  la  flora,  la  fauna,  la  mineralogia  o  i  fenomeni  dell'  atmosfera. 

Vi  sono  poi  gli  alpinisti  pittori  i  quali  si  deliziano  ad  acquarellare  picchi,  burroni  e  mari 
di  ghiaccio.  Degno  di  speciale  menzione  è  il  Balduino  di  Torino,  poi  viene  il  Tosca  di  Ca- 
stellazzo  e  altri  del  pari  valenti. 

E  di  alpinisti  fotografi  quanti  ve  ne  sono  ora  che  la  fotografia  si  rese  cosa  assai  facile 
e  comoda  mercè  il  nuovo  sistema  di  placche  alla  gelatina  di  bromuro! 

Vittorio  Desso  di  Biella  fu  lui  a  fare  scuola.  Egli  cominciò  sui  primordi  del  Club  Alpino 
Italiano  ad  aggirarsi  fra  le  valli  alpine  per  cercare  punti  di  vista  che  egli  fotografò  sempre 
con  grande  abilità.  Riusci  cosi  a  possedere  a  poco  a  poco  un  vero  tesoro  di  fotografie  tirato  su  a 
grande  stento  e  con  gravi  sacrifizi  in  un  periodo  di  quasi  venti  anni.  Le  valli  del  biellese, 
le  Valli  di  Val  d'Aosta,  di  Val  Sesia,  di  Valle  d'Ossola,  di  Macugnaga,  le  Alpi  Apuane  egli 
lo  ha  illustrate  larghissiinamente.  E,  quando  era  duopo  trasportare  seco  la  tenda,  le  casse 
delle  lastre  e  dei  liquidi,  egli  trovò  modo  di  portarsi  sulla  vetta  di  alte  montagne  per  trarne 
panorami  circolari  stupendi  nei  quali  un  geologo  riesce  a  discernere  la  natura  delle  roccie. 

Un  altro  bravo  fotografo  alpino  è  Vittorio  Sella  nipote  di  Quintino.  Egli  ha  riprodotto  i 
punti  più  pittoreschi  delle  altissime  vette  e  ne  ha  ricavati  panorami  assai  lodevoli  e  molto 
ricercati  in  ispecie  dagli  inglesi. 
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Poi  vi  sono  Francesco  Casanova,  il  Cora  ed  altri  distinti. 

Le  signore  possono  diventare  eccellenti  alpinista  e  le  inglesi  ci  diedero  esempi  davvero 
classici.  Esse  riescono  meglio  degli  nomini  a  sfidare  le  fatiche  ed  i  pericoli  del  viaggio.  — 
Non  appena  si  decidono  ad  abbandonare  le  comodità  della  casa  per  correre  in  cerca  di  forti 
emozioni  e  di  aria  pura  e  lieve,  da  deboli  diventano  forti  e  vincono  le  più  dure  prove.  La 
tenacità  di  proposilo  è  in  esse  naturalmente  notevole.  L'ebbrezza  delle  allure  le  assale  più 
pronta  e  più  irrestibile  e  camminano  camminano  con  vero  slancio.  Il  Club  Alpino  Italiano  an- 
novera varie  signore  che  fecero  le  lore  prove  in  modo  più  che  egregio  su  altissime  vette. 

Vi  sono  poi  i  bimbi  alpinisti.  Di  essi  parla  con  amore  il  senatore  Costantino  Pcrazzi 
che  si  conserva  fra  i  più  intrepidi  esploratori  delle  alte  vette.  Egli  dopo  aver  raccontato  le 
gesta  dei  suoi  bambini,  concluse  : 

«  Io  penso,  scrive  l'onorevole  Perazzi,  che  il  numero  dei  piccoli  alpinisti  crescerà  di 
anno  in  anno.  Occorre  però  che  i  genitori  rimangano  assicurati  che  i  fanciulli  di  tenera  età 
hanno  le  forze  necessarie  per  viaggiare  nelle  alte  regioni  alpine;  e,  inoltre,  che  questi  viaggi 
giovano  assai  allo  sviluppo  morale  e  fisico  della  gioventù. 

«  La  sublime  maestà  e  straordinaria  bellezza  della  natura  in  quelle  regioni,  la  varietà 
dei  fenomeni  che  vi  si  osservano,  il  sentimento  che  si  acquista  della  infinita  piccolezza  del- 
l' uomo  di  fronte  al  creato,  e  dell'  infinitamente  piccola  potenza  di  lui  in  paragone  della  im- 
mensa potenza,  con  cui  quei  fenomeni  ivi  si  svolgono,  fanno  sorgere  vivo,  naturale,  sponta- 
neo nell'animo  del  giovanetto  il  sentimento  dell'  esistenza  del  Creatore  e  dell'ammira- 
zione verso  di  Lui.  Il  giovanetto  si  umilia,  e  sente  il  bisogno  di  farsi  grande  collo  studio 
e  col  lavoro.  E  quando  salito  sopra  un  alto  colle  o  sopra  una  difficile  vetta  comprende  di 
avere,  vinta  una  difficoltà,  ne  esulta,  si  rincuora  e  si  propone  di  superarne  altre.  Colassù  in 
lui  si  svolge  potentemente  il  desiderio  di  conoscere  le  leggi  della  natura  ;  egli  intende  la  ra- 
gione e  la  necessità  d'  imparare  tutto  ciò  che  gli  viene  insegnato  nella  scuola.  Si  prova  e  si 
riprova  a  disegnare  i  profili  di  quelle  sublimi  e  incantevoli  vette;  si  sforza  a  registrare  sul 
taccuino,  che  vuol  sempre  seco,  le  impressioni  che  più  lo  colpiscono;  vuol  sapere  i  nomi 
dei  fiorellini  che  lo  attraggono  con  la  loro  singolare  vivacità;  non  cessa  mai  dal  domandarvi 
come  e  dove  vada  finire  il  fiume  o  il  torrente  che  ha  visto  nascere  ai  piedi  del  ghiacciaio; 
vi  domanda  ad  ogni  tratto  perchè  le  roccie  non  sono  tutte  del  medesimo  colore;  perchè 
nello  stesso  monte  vi  sono  roccie  di  varia  natura;  vuol  sapere  come  siansi  formate  le  alte  vette 
i  colli  e  le  valli;  come  si  formino  le  morene,  i  ghiacciai,  i  crepacci;  e  mille  altre  domande 
consimili  vi  fa  ogni  dì.  E  quando  ridisceso  ned' albergo  alpino,  dopo  di  aver  fatta  una  escur- 
sione importante,  si  vede  festeggiato  da  gentili  alpinisti  di  varie  nazioni,  i  quali  gli  fanno 
complimenti,  ognuno  parlando  la  propria  lingua,  il  fanciullo  comprende  allora  quanto  sia  ne- 
cessario d!  imparare  quelle  diverse  lingue,  sentendosi  profondamente  umiliato  di  non  essere 
in  grado  di  far  intendere  ai  cortesi  ammiratori  i  sentimenti  del  proprio  animo  riconoscente. 

Tutto  ciò  impara  il  fanciullo  viaggiando  nelle  alte  regioni  alpine,  e  nella  sua  mente  gio- 
vanile sorgono  i  più  savii  propositi:  che  se  poi  non  tutti  saranno  conservati,  occorrerà  ripe- 
tere nell'anno  dopo  la  prova;  ricondurlo  cioè  ai  monti  onde  ivi  nuovamente  s'  umilii  e  si 
affligga  di  non  aver  studiato  abbastanza.  »  Fra  le  socie  bambine  del  C.  A.  I.  noto  Margherita 
Corona  che  ha  cingue  anni  ed  è,  da  cinque  anni,  socia  della  sezione  di  Perugia  ed  ha  già 
con  suo  padre,  dato  prove  di  valore  alpino  e  si  riserva  di  affrontare  difficoltà  e  pericoli 
con  un  sangue  freddo  davvero  ammirabile. 

Ed  ora  che  si  è  cercato  di  passare  in  rivista  le  varie  classi  di  alpinisti,  arruoliamoci 


fra  quelli  clic  tendono  ad  istruirsi  e  a  divertirsi  nello  stesso  tempo  e  prepariamoci  alla 
partenza. 

Abbiamo  poi  gli  alpinisti  studiosi  e,  a  tal  genere,  sarebbe  desiderabile  appartenessero 
chi  più  chi  meno,  tutti  i  soci  del  Club  Alpino  Italiano.  Essi  recano  ordinariamente  con  sè 
una  bussola  per  orientarsi  in  mezzo  alle  nebbie  e  per  orientare  le  carte  topografiche  e  il 
declinometro  per  misurare  i  gradi  di  pendenza  delle  salite,  un  termometrino  semplice  e 
qualche  volta  accompagnato  dai  termometri  a  massima  ed  a  minima,  e  un  buon  barometro 
aneroide  fornito  dal  Bardelli  di  Torino,  grosso  come  un  orologio  eia  tasca,  per  misurare  le 
altezze  e  per  darsi  ragione  di  certi  scherzi  meteorologici.  Talvolta  portano  anche  una  sca- 
tola di  latta  per  far  raccolta  di  fiori  alpini  e  un  martello  da  geologo  per  staccare  qualche 
sasso  interessante. 

Questi  alpinisti  studiosi ,  se  bene  interprelano  il  loro  nome,  sono  alleati  preziosissimi 
degli  scienziati  e  recano  a  sè  stessi  non  pochi  vantaggi  giustificando  così  tanti  sforzi,  tante 
fatiche,  aggiungendo  l' utile  al  dilettevole  e  facendo  maggiormente  palese  la  importanza  vera 
e  grande  dell'alpinismo.  E,  per  ciò  ottenere,  non  si  ha  che  a  fare  attenzione  a  quanto  di 
nuovo  e  di  strano  si  presenta  a  chi  percorre  le  regioni  alpine. 

E  cosa  assai  facile,  col  solo  sforzo  di  un  po'  di  volontà,  lo  studio  delle  piante,  dei  mi- 
nerali, dei  fiori,  dei  fenomeni  dell'atmosfera  e  dei  ghiacciai,  il  misurare  l'  altezza  delle  vette 
e  dei  colli,  il  raccogliere  le  antiche  memorie  e  tradizioni,  il  prender  nota  degli  usi,  dei  co- 
stumi e  dei  dialetti. 

E  poi  quanto  bene  si  può  fare  agli  alpigiani  da  questi  bravi  alpinisti  colla  introduzione 
nelle  alte  valli  alpine  e  per  i  mesi  forzatamente  oziosi  del  lungo  inverno,  di  alcuni  fa- 
cili mestieri  che  aiutino  ad  accrescere  ed  a  sviluppare  il  benessere  materiale  di  quelle  popo- 
lazioni. Così  si  vincerebbe  la  emigrazione. 

Il  senatore  Magni  scrive  in  una  lettera  all'  alpinista  Modoni  :  «  Cercando  fiori,  piante 
e  sassi  guardate  principalmente  come  stanno  e  come  vivono  le  popolazioni  povere:  guar- 
date quali  sono,  in  montagna,  nelle  valli  e  nei  piani,  osservate  quali  sono  le  campagne  che 
non  sono  coltivate  abbastanza,  o  che  non  sono  affatto  coltivate,  informatevi  del  modo  onde 
si  potrebbe  migliorare  la  coltivazione,  o  quale  coltivazione  potrebbe  stabilirsi  per  potervi  dis- 
tribuire quella  popolazione  agricola  che  non  avendo  modo  di  vivere,  emigra.  Eppoi  pubbli- 
cate le  vostre  proposte:  l'opinione  pubblica  vi  aiuterà  e  il  Governo  avrà  un'  idea  utile 
da  attuare  e  sarà  una  idea  di  beneficenza  nazionale  che  si  dovrà  agli  alpinisti,  che  girando 
l' Italia,  hanno  riconosciuto  un  vero  bisogno  del  paese  e  hanno  indicato  il  modo  di  soddisfarlo.  » 

E  P  alpinista  si  può  occupare  del  rimboschimento  dei  monti  e  di  tante  altre  cose  senza 
un  gran  sforzo  e  colla  più  grata  soddisfazione. 

Vi  sono  poi  gli  alpinisti  pittori  in  capo  fra  i  quali  segnalo  il  Balduino  di  Torino.  Essi 
completano  e  ravvivano  1'  opera  degli  alpinisti  scrittori  dipingendo  scene  meravigliose  dei 
monti.  Quintino  Sella,  dopo  aver  creato  l'alpinismo  in  Italia,  avrebbe  voluto  anche  creare  un 
pittore  delle  nostre  alpi.  E  le  sue  mire  si  erano  rivolte  su  Lorenzo  Delleani,  pittore  biellese 
di  grande  merito  e  assai  rinomato  per  vari  suoi  lavori  coronati  da  un  successo  non  comune. 
Il  Delleani,  in  vari  suoi  studi  sulle  prealpi  biellesi  e  massime  nel  suo  quadro  raffigurante  la 
processione  alpestre  da  Oropa  a  Tontammora ,  aveva  splendidamente  di;,. oprato  il.  suo  ta- 
lento di  impresionista  bravo  e  fedele.  Quintino  Sella  in  febbrajo  del  4883  disse  al  Delleani: 
Vorrei  che  un  pittore  biellese  della  vostra  forza  si  impegnasse  a  raffigurare  sulla  tela  le 
più  grandi  e  le  più  spettacolose  scene  delle  Alpi.  Io  sono  sicuro  che  se  voi  vi  dedicate  a 
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questo  genere  di  studi,  vi  riuscirete  e  m'impegno  a  far  acquistare  dagli  inglesi  i  vostri 
quadri  a  prezzi  molto  superiori  alle  stesse  vostre  aspettazioni.  Lorenzo  Delleani  troncò 
la  speranze  di  Quintino  Sella  con  una  sola  osservazione  Soffro  le  vertigini.  E  non  se  ne 
parlò  più  e  noi  dovremo  essere  paghi  delle  scene  prealpine  del  bravo  pittore  che  un  gen- 
tile poeta  Camerari!,  illustra  sempre  con  versi  pieni  di  sentimento  e  di  verità. 

E  per  ultimo,  presento  la  signora  alpinista,  balda,  forte  e  attivissima.  Le  signore  possono 
diventare  eccellenti  alpiniste.  L'esempio  dato  dalle  inglesi  e  dalle  americane,  viene  ora  seguito 
in  Italia  e  contiamo  fra  le  socie  del  Club  Alpino,  la  signora  Dall'  Oro  che  sali,  unica  Italiana 
finora,  il  Cervino,  la  Contessa  Rignon  e  la  baronessa  De  Rolland  ed  altre  che  fecero,  nel  gruppo 
del  Monte  Bianco,  numerose  e  ardite  ascensioni,  la  Contessa  di  Cellere  che  da  valente  sali- 
trice  del  Bianco,  volle  aprire  una  sottoscrizione,  per  una  capanna  sul  Col  di  Miage  per 
facilitare  l'ascensione  del  Gigante  delle  Alpi  da  quella  parte. 

Auguriamoci  che  molte  signore  innalzino  ardite  la  bandiera  dell'  excelsior  per  trascinar 
secoloro,  a  farsi  forti  e  arditi  molti  giovanotti  che  non  sanno  proprio  che  fare  e  si  rammol- 
liscono sempre  più  nel  lezzo  delle  grandi  città. 

Le  compagnie  alpine,  che  vanno  sempre  più  sviluppandosi,  furono  una  istituzione  su- 
perbamente bella!  Il  generale  Ricotti  non  poteva  certo  far  alla  patria  sua  un  regalo  nè  più 
utile  nè  più  necessario.  Composte  di  montanari  nati  e  cresciuti  nelle  istesse  valli  il  cui  accesso 
si  deve  difendere,  rette  da  ufficiali  innamorati  dei  monti  e  superbi  dell'  alta  missione  a  loro 
affidata  vennero  a  formare  una  schiera  di  baluardi  palpitanti  dei  nostri  monti! 

Al  di  là  delle  Alpi  vi  è  chi  ce  le  invidia  e  le  teme.  —  II- signor  Rochas  d'Aiglun,  capo 
di  un  battaglione  francese  del  Genio,  scrisse,  che  è  poco,  uno  studio  di  topografia  e  di  storia 
militare  sulle  nostre  Valli  Valdesi.  Il  suo  intento  fu  di  mostrare  al  suo  paese  i  vantaggi 
delle  compagnie  speciali  per  le  guerre  di  montagna  e  parla  delle  nostre  compagnie  alpine, 
dei  loro  studi  e  della  loro  missione  in  caso  di  guerra  con  vero  interesse.  Il  Journal  cles 
Debats  accennando  il  libro  del  signor  Rochas,  scrive. 

«  L' Italia  è  persuasa  che  l' organizzazione  di  un  corpo  speciale,  cui  sia  dato  conoscere 
le  montagne  in  ogni  loro  parte,  le  assicurerà  enormi  vantaggi  per  la  difesa  della  sua  fron- 
tiera, se  mai  venisse  minacciata.  Le  compagnie  di  montagna,  soggiunge,  prendendo  posto  in 
principio  della  guerra,  sui  valichi,  sulle  creste  e  su  altre  posizioni  inacessibili,  possono  as- 
sicurarne il  successo  definitivo.  »  E  finisce  augurando  alla  Francia  di  imitare  il  nostro  esem- 
pio. Non  è  questa  una  bella  soddisfazione  per  noi  ? 

Il  Ministro  della  Guerra  ha  voluto  formare  anche  la  milizia  territoriale  alpina  che  farà 
corpo  colle  compagnie  alpine  e  raddoppierà  le  nostre  forze  alla  frontiera.  Molti  alpinisti  si 
sono  affrettati  a  larvisi  inscrivere  pieni  di  ardore  e  di  entusiasmo. 
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l  giorno  7  p.  v.  Giugno  si  compie,  dopo  lunghe  peripezie,  uno  dei  voti  più  ar- 
denti della  nobile  e  troppo  obliata  provincia  Valtellinese  :  la  vaporiera  correrà 
dall'  estremo  Lario  alla  capita1©  della  valle  superiore  dell'Adda,  ove  è  spera- 
bile che  non  s'arresti  per  troppo  tempo,  ma  ardita  prosegua  per  lo  meno  fino 
all'industre  borgata  di  Tirano.  Se  naturali  ostacoli,  angustia  di  mezzi  e  diver- 
sità di  vedute  non  avessero  intralciato  il  compimento  del  breve  tronco  Colico-Chiavenna, 
che  da  cinque  anni  è  in  corso  di  costruzione...  a  piccola  velocità,  certamente  doppia  sa- 
rebbe stata  la  solennità  dell'  evento  fortunato  :  ma  pur  troppo  volgerà  un'altro  anno  avanti 
che  la  locomotiva  rianimi  la  capitale  della  Mera.  Troppo  lungo  sarebbe  enumerare  le  vicende 
tristi,  le  lotte  e  divisioni  che  da  oltre  un  ventennio  procrastinarono  il  compimento  del  più 
sacro  diritto  di  una  laboriosa  e  patriottica  popolazione  ed  ora  giova  sperare  che  la  presente 
festività  e  le  prossime  consimili  e  la  sospirata  costruzione  della  Lecco-Colico  non  si  risolvano 
in  una  disillusione  costosa  ed  immeritata. 

Del  tratto  Colico-Chiavenna  già  s'erano  stesi  progetti  negli  ultimi  anni  del  dominio 
austriaco  e  nei  primi  del  nuovo  regno  italico,  quando  ardente  ferveva  la  lotta  per  la  scelta 
del  miglior  tracciato  per  la  ferrovia  delle  Alpi  Centrali  :  ne  fanno  fede  gli  studii  degli  egregi 
ingegneri  Vanossi,  Quadrio  ed  altri,  di  cui  non  ho  presenti  i  nomi.  Risolta  la  questione 
nel  4868  e  1872  in  favore  del  Gottardo  per  viste  più  ampie  di  ordine  politico  e  commer- 
ciale, la  Valtellina  vide  sfumare  il  bel  sogno  della  gran  ferrovia  internazionale  per  le  valli 
della  Mera  e  del  Liro  e  dovette  accontentarsi  per  il  momento  di  provvedere  alla  meglio  ai 
puri  interessi  locali,  che  già  in  quell'epoca  avevano  risentiti  fieri  colpi.  Ed  a  dir  vero 
sembra  che  una  fatalità  pesi  su  questa  valle,  nei  secoli  andati  prospera  per  attivi  commerci 
e  troppo  celebre  per  vicende  guerresche,  oggidì  affatto  dimenticata  :  una  sequela  di  sangui- 
nose guerre  fratricide  nel  medio  evo ,  le  invasioni  e  dominazioni  straniere ,  il  fanatismo 
religioso  e  terribili  pestilenze  nei  tempi  di  mezzo  avevano  stremate  le  risorse  della  Valtellina, 
che  nel  4650  non  conteneva  più  di  50  mila  abitanti  immiseriti  al  di  là  d'ogni  idea,  laddove 
secoli  addietro,  secondo  parecchi  cronisti,  dava  comoda  esistenza  a  più  che  200  mila.  La 
lunga  quiete  dal  1680  alla  rivoluzione  francese,  la  conseguente  annessione  al  primo  regno 


—  3(5  — 


italico  e  più  che  tutto  la  costrizione  delle  grandi  strade  dello  Spluga  e  dello  Stelvio  per 
opera  del  succeduto  governo  austriaco,  dal  1818  al  1822,  avevano  ridonato  alla  disgraziata 
valle  una  relativa  prosperità  e  per  la  larga  fonte  del  traffico  internazionale  e  per  il  buon 
esito  delle  risorse  agricole. 

Fu  breve  periodo  di  benessere  :  incominciarono  verso  il  -1848  i  torbidi  politici  per  il 
nazionale  riscatto  (cui  diede  larghissimo  tributo  di  sangue  e  d'averi  la  generosa  e  patriottica 
Valtellina)  e  fino  al  1866  tennero  agitati  gli  animi  e  turbati  i  commerci.  S'aggiunsero  le 
diuturne  fallanze  dei  prodotti  dei  bozzoli  e  della  vite,  questa  primissima  fra  le  industrie~agri- 
cole  della  Valle,  i  danni  recati  dagli  impetuosi  e  sregolati  corsi  d'acqua,  il  deperimento  e  la 
distruzione,  talora  forzata,  talora  inconsulta ,  delle  antiche  magnifiche  foreste ,  la  decadenza 
e  la  morte  dell'  industria  siderurgica  per  mancanza  di  comunicazioni  celeri  ed  economiche 


è 


colle  piazze  di  consumo.  Il  già  attivissimo  transito  per  lo  Spluga  ricevette  un  primo  colpo 
dopo  il  1864  dall' apertura  della  ferrovia  del  Brennero;  l'ultimo  e  più  terribile,  senza 
speranza  di  rimedio,  l'ebbe  nel  1882  da  quella  del  Gottardo,  tantoché  ora  alla  Dogana  di 
Monte  Spluga  son  condannati  ad  ozio  forzato  due  impiegali,  laddove  ancor  nel  4881  c'era 
lavoro  attivo  per  6  o  8.  Chi  scrive  appunto  in  quell'anno  vi  fece  la  prima  visita  e  nello 
scorso  1884  la  seconda,  constatando  de  visu  lo  squallore,  l'abbandono  in  cui  è  caduta  la 
Val  S.  Giacomo:  nò  migliori  sorti  volgono  per  la  consorella  Valle  dell'Adda,  ove  l'industria 
serica  è  non  meno  travagliata  che  altrove  e  la  produzione  del  vino  è  angustiata  dalle  cattive 
annate,  dalla  peronopspora  e,  quasi  ciò  non  bastasse,  dall'apertura  della  linea  dell'  Arlberg, 
la  quale  porla  a  modici  prezzi,  direttamente,  i  buoni  vini  d'  Ungheria  nei  Cantoni  Grigione 
e  vicini,  che  erano  fino  ad  oggi  le  piazze  di  consumo  più  sicure  e  rimuneralrici  dell'indu- 
stria enologica  Vallellinese. 

L'energia  di  quello  forti  popolazioni  doveva  naturalmente  rompersi  contro  i  replicati 
colpi  dell'avversa  sorte:  l'emigrazione  delle  migliori  intelligenze,  dei  non  larghi  capitali  in 
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più  spirabil  aero  doveva  precipitar  la  disgraziata  provincia  nell'estrema  rovina  se  non  si 
tentava  di  ricondurci  un  po' di  vita  col  soffio  benefico  della  vaporiera,  clic  permetta  di  uti- 
lizzar per  le  industrie  i  potenti  e  numerosi  salti  d'acqua,  di  esportar  a  buon  prezzo  i  pro- 
dotti delle  cave  e  miniere  e  conduca  numerosi  toristi  con  maggior  comodità  e  minor  dispendio 
verso  le  valli  superiori.  Non  badando  a  sacrifici,  doppiamente  penosi  in  anni  tristi,  i  reggenti 
della  provincia  fin  del  -1874  fecero  preparar  completi  studi!  delle  linee  Colico-Tirano  e  Colico- 
Chiavenna  dal  prelodato  Ing.  Giuseppe  Vanossi ,  che  in  elaborata  relazione  compenetrò  i 
risultamenti  dei  non  pochi  lavoei  suoi  e  di  altri  collaboratori.  Ma  dal  Governo  centrale  si 
ebbero  solo  vane  promesse  sino  alla  votazione  delle  costruzioni  ferroviarie  colla  legge  29  Lu- 
glio 1879  e  successive  di  complemento  alla  medesima,  alla  quale,  checché  si  voglia  dire  ed 
opporre,  si  deve  il  sospirato  ed  indispensabile  compimento  della  rete  Italiana.  In  queir  oc- 


casione furono  assegnate  alla  2a  categoria  le  linee  valtellinesi  ed  alla  4a  la  Lecco-Colico:  in 
seguito  il  giusto  principio  dello  sgravio  delle  provincie,  impotenti  a  pagar  i  decimi  di  contri- 
quto,  fece  passar  dalla  4a  alla  2a  categoria  anche  quest'ultima  linea. 

Come  fu  detto  in  principio,  la  costruzione  dei  due  tronchi  strettamente  provinciali  pro- 
cedette assai  a  rilento  per  varie  cause,  che  qui  non  è  luogo  sviscerare:  quanto  alla  linea 
lacuale,  che  deve  riunirli  a  Lecco  e  di  là  col  resto  delle  ferrovie  Lombarde,  molto,  forse 
troppo  s'è  studiato  e  ristudiato,  spendendosi  già  a  quest'  ora  due  o  tre  migliaja  di  lire  al 
chilometro,  a  quanto  si  dice,  in  progetti  e  varianti,  che  sistematicamente  vanno  e  vengono 
dall'Ufficio  della  linea  al  Consiglio  Superiore  dei  lavori  pubblici,  impiegando  mesi  parecchi 
nell'andare,  fermarsi  e  tornare.  E  forse  tutto  ciò  non  è  in  fin  dei  conli  gran  male,  essendo 
la  questione  molto  intricata  :  i  decimi  di  contributo  provinciale  furono  votati  dai  corpi  inte- 
ressati, ma,  secondochè  si  vuol  costruir  una  linea  puramente  locale  o  di  primo  ordine  (in 
vista  di  un  futuro  valico  alpino),  tutto  cambia:  curve,  pendenze,  armamento,  gallerie,  ecc. 
sono  strettamente  subordinate  nel  loro  sviluppo  e  costo  a  tal  problema,  che  da  taluni  vor- 
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rebbesi  risolvere  nel  primo  senso  per  viste  economiche,  da  tali  altri  invece  nel  secondo  per 
non  rifar  la  stessa  linea  fra  pochi  anni.  Trovar  una  via  di  mezzo  non  è  tanto  facile  e  lo 
comprende  chi  conosce  l'aspra  e  grandiosa  natura  della  sponda  Lariana  da  Lecco  a  Colico, 
dove  tante  dispendiosissime  opere  dovette  compire  il  governo  austriaco  nella  costruzione 
della  meravigliosa  strada  militare,  altro  inciampo  che  la  nuova  ferrovia  deve  rispettare. 

Questa  digressione  è  necessaria  per  intender  l'importanza  presente  e  futura  della  Colico- 
Sondrio,  nonché  della  Colico- Chiavenna,  giacché  si  afferma  in  luogo  che  poco  sarà  il  pro- 
fitto recato  dalle  medesime  al  traffico  dei  viandanti,  e  meno  ancora  a  quello  delle  merci,  finché 
esse  rimaranno  slegate,  confinate  nell'isolamento,  col  trasbordo  obbligatorio  a  Colico  sui 
piroscafi  e  di  nuovo  a  Como  sulla  ferrovia.  Vero  è  che  le  linee  d'accesso  al  lago  in  queste 
due  stazioni  (e  per  Lecco  ora  è  progettata  la  stessa  opera)  facilita  d'assai  le  operazioni  di 
carico  e  scarico,  ma  queste  son  pur  sempre  un  incaglio  ed  una  spesa  non  lieve.  Il  modo 
più  pronto  e  conveniente  di  riunir  le  linee  valtellinesi  alle  lombarde,  intanto  che  il  Governo 
studia  con  suo  comodo  il  da  fare,  sarebbe  la  costruzione  di  un  pajo  di  quei  ferry-boats,  o 
chiatte  americane  a  vapore,  capaci  di  ricevere  e  sbarcar  direttamente  con  ponti  levatoi  quanti 
vagoni  carichi  si  vogliono:  esse  resero  grandissimi  servigi  su  molti  fiumi  e  laghi  d'America 
e  presso  noi  sul  lago  di  Costanza  :  la  spesa  non  è  eccessiva,  assai  minore  della  più  modesta 
ferrovia,  ma  ci  vuol  qualcheduno  che  la  faccia.  E  questo  qualchedimo  sarebbe  o  la  pro- 
vincia di  Sondrio,  che  deve  già  portar  il  gravissimo  contributo  delle  proprie  linee,  o  la  So- 
cietà di  Navigazione  a  vapore,  che  possiede  i  mezzi,  ma  non  ha  nessuna  voglia  di  farlo  e 
trova  più  comodo  e  lucroso  andar  pelle  liscie  ed  incassar  più  quattrini  può  fino  all'apertura 
della  sospirata  Colico-Lecco,  salvo  poi  a  quell'epoca  diminuire  i  prezzi  di  trasporto  di  merci 
e  passeggieri.  e  far  concorrenza  spietata  alla  nuova  ferrovia  coi  proprii  buonissimi  piroscafi, 
già  ammortizzati.  Ed  ora,  in  aspettativa  di  questi  desiderati  frutti  della  sempre  benefica 
concorrenza,  portiamoci  a  Como  per  una  delle  due  ferrovie  che  da  Milano  vi  concorrono, 
o,  se  meglio  vi  piace,  a  Lecco,  e  di  là  in  quattro  o  cinque  orette  di  più  o  meno  dilettevole 
tragitto  (secondo  1'  umore  del  tempo  e  del  viaggiatore)  sbarchiamo  alla  stazione  di  Colico , 
testa  di  linea  provvisoria,  finché  così  piacerà 

Laggiù  dove  si  può  ciò  che  si  vuole. 

Colico,  anzi  Colico  piano,  è  frazione  del  comune  omonimo,  di  cui  il  nucleo  più  grosso 
è  addossato  al  piede  del  monte  Legnoncino.  Un  tempo  era  un  miserabile  gruppo  di  baracche 
in  legno,  fra  paludi  malsane:  oggi,  dopo  sessant'anni  di  transito  per  le  strade  alpine  e  di 
navigazione  a  vapore  sul  lago,  è  una  pulita  borgata  che  va  sempre  migliorando  d'aspetto, 
di  comodità  e  di  salute,  giacché  le  molte  opere  di  bonifica,  se  non  hanno  totalmente  bandita 
la  malaria,  da  cui  ripete  il  suo  nome  di  cattivo  augurio,  molto  hanno  migliorato  le  sue  con- 
dizioni igieniche,  convertendo  in  ricche  praterie  e  campagne  le  vaste  paludi,  che  vi  esiste- 
vano. E  queste  esistono  tutt'ora  più  al  Nord  presso  il  lago  di  Mezzola,  e  lungo  l'Adda  e  la 
Vedescia,  infestando  il  paese  fino  a  Morbegno  e  Traona  in  certe  annate. 

Grandioso  è  il  panorama  che  a  Colico  presentano  le  montagne,  che  lo  circondano  a  di- 
stanza variabile:  di  fronte,  le  alte  cime  del  Pizzo  di  Gino,  del  Pizzo  Campanile,  del  Pizzo 
Rabbia,  ecc.,  che  dominano  le  valli  di  Gravedona  e  Domaso,  digradando  dalle  nude  dolomie, 
coperte  di  neve  in  piena  estate,  ai  pascoli,  ai  castagneti  ed  ai  ricchi  ulivi  e  frutteti  delle 
sponde  lacustri  :  verso  il  Nord  s'addentra  la  profonda  gola  della  Mera,  fra  le  ripide  pareti  del 
Sasso  Canale  a  ponente  e  fra  quelle  non  meno  brulle  e  dirupate,  che  sovrastano  a  Val  Co- 
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dera  ed  alla  Valle  dei  Ratti.  Sopra  Traona  s'eleva  il  granitico  Monte  Spinga,  ultimo  sperone 
della  catena,  che  separa  quest'ultima  valle  da  quella  del  Masino:  di  là,  progredendo  a  levante, 
scorgesi  la  poderosa  catena  alpina,  sempre  coronata  di  nevi  e  ghiacci,  la  quale  spinge  i  suoi 
contrafforti  talora  lino  a  ridosso  del  corso  dell'Adda.  11  piano,  che  sta  sulle  sponde  di  questo, 
è  largo  dai  due  a  cinque  chilometri  e  si  avanza  diritto  all'est  in  pendio  assai  lieve  per  circa 
60  chilometri  fin  quasi  a  Tirano;  a  mezzodì  ergonsi  le  appendici  della  catena  orohia,  limite 
fra  la  Valtelliua  e  le  valli  bresciane  e  bergamasche,  la  quale  termina  appunto  sopra  Colico 
al  poderoso  Legnone  con  un  ramo,  mentre  l'altro,  staccandosi  dal  Pizzo  dei  Tre  Signori, 
volge  a  sud,  tra  Val  Sassina  e  Val  Brembana,  e  finisce  all'Albenza  presso  Bergamo. 

La  stazione  di  Colico  (210  m.)  si  trova  di  fronte  al  piccolo  colle  di  Montecchio,  che 
sorge  sulla  sponda  del  lago;  indi  la  linea  segue  all'est,  fra  campi  e  prati,  il  piede  del  colle 
di  Fuentes.  Dai  ruderi,  pittorescamente  disposti ,  di  questo  celebre  forte  si  domina  collo 
sguardo  ampio  tratto  del  lago  e  della  Valtellina;  esso  fu  costrutto  nel  1603  dal  duca  di 
Fuentes,  governatore  di  Milano,  ed  occupato  dagli  Spagnuoli  e  poi  dagli  Austriaci  fino  al  1797, 
epoca  della  sua  demolizione  per  opera  dei  Francesi,  dopo  l'aggregazioné  della  Valtellina  alla 
Lombardia.  Esisteva  su  questo  colle,  ai  tempi  del  basso  impero,  il  borgo  Francone,  o  Fran- 
cilione,  cosi  detto  da  un  capitano  romano  di  questo  nome,  che  avrebbe  ivi  costrutto  delle 
difese  all'antica  città  Etrusca  di  Volturnia,  distrutta  dai  Longobardi.  La  via  ferrata  penetra 
nel  Trivio,  donde  si  spiccano  la  via  postale  e  la  nuova  linea  per  Chiavenna,  mentre  quelle 
per  Sondrio  volgono  ad  est  attraverso  i  fertili  campi  di  Piantedo  e  Delebio;  la  prima  sta- 
zione serve  appunto  quest'industrioso  borgo  di  quasi  1800  abitanti.  Famosa  è  la  battaglia  ivi 
combattuta  fra  le  milizie  dei  Visconti  e  le  venete,  il  27  uovembre  1432,  presso  il  luogo  an 
cor  chiamato  Fossa  dei  Veneziani,  appunto  per  il  gran  numero  dei  loro  morti,  caduti  nella 
sconfitta  toccata.  Poco  oltre  Delebio  sbocca  la  Val  Lesina,  ricca  di  pascoli  e  selve,  per  la 
quale  di  solito  si  fa  la  salita  del  Legnone,  che  coll'immenso  panorama  compensa  la  non  lieve 
fatica.  La  ferrovia  gira  attorno  al  cono  di  dejezione  della  Lesina  ed  attraverso  ridenti  cam- 
pagne, in  territorio  di  Andalo  e  Bogolo,  si  porta  alla  fermata  di  Cosio,  grosso  comune,  che 
sta  sopra  la  linea,  a  destra  ;  alla  sinistra  della  stessa  corre  assai  vicino  l'Adda,  attraversato 
qui  da  un  ponte  in  legno,  per  cui  passa  la  carrozzabile,  che  conduce  all'importante  borgata 
di  Traona  (sulla  destra  del  fiume)  e  di  là  a  Dubino  ed  alla  postale  dello  Spluga. 

Molto  ridente  per  vigneti  e  per^boschi  è  questo  versante,  che  gode  il  pieno  meriggio: 
vi  si  scorge  una  moltitudine  di  casolari  e  chiese,  che  formano  i  villaggi  di  Cino,  Cercino, 
Mello,  Campovico,  ecc.,  nonché  le  rovine  d'un  castelle.  Bellissima  vista  si  gode  dalla  chiesa 
di  Traona,  posta  su  di  un  colle  a  100  metri  sopra  il  paese:  vi  si  vedono  belle  villeggiatare, 
e  fu  sede  di  ragguardevoli  famiglie  e  di  un  podestà  sotto  i  Visconti  ed  i  Grigioni. 

Un  torrente,  detto  il  Vallone,  a  levante  di  Traona.  trasporta  di  tanto  in  tanto  sui  campi 
enormi  quantità  di  granito  ghiandone,  provenienti  dallo  scoscendimento  di  S.  Giovauni:  pur 
troppo  ci  occorrerà  di  citar  molte  consimili  rovine,  sempre  più  temibili  col  deperir  delle  an- 
tiche foreste  preservatoci.  Anche  qui,  fra  Traona  e  Mello,  sorgeva  un  castello,  detto  della  Re- 
gina, perchè,  secondo  la  cronaca,  vi  stette  prigione  la  moglie  del  re  longobardo  Arioaldo: 
fu  distrutto,  come  altri  molti,  nelle  guerre  civili  fra  i  Busca  e  Vitani  di  Como,  che  si  con- 
tendevano il  possesso  della  Valtellina. 

Dopo  la  fermata  di  Cosio  la  ferrovia  si  stacca  dalla  postale ,  avvicinandosi  all'  Adda  ; 
percorsi  4  chilom.,  passa  il  grosso  torrente  Bitto  su  d'un  ponte  in  ferro  e  perviene  alla  sta- 
zione di  Morbegno. 
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L'antica  ed  oggi  industre  borgata  di  Morbegno  (3600  ab.)  è  divisa  in  due  parti  ineguali 
dal  torrente  Ditto,  cbe  esce  impetuoso  da  selvaggio  burrone,  dopo  aver  raccolto  il  tributo 
delle  alpestri  valli  del  Bitto  di  Gerola  e  di  Albaredo.  Per  quest'ultima  una  buona  mulattiera 
guida  al  passo  di  San  Marco  e  di  là  ad  Olmo  e  Piazza  sulla  provinciale  di  Val  Brembana  : 
é  il  più  basso  valico  delle  Alpi  Orobie  (1826  m.)  ed  era  frequentato  assai  dai  mercanti  Ve- 
neziani che  si  portavano  a  Chiavenna  ed  in  Germania.  Per  la  valle  di  Gerola  si  monta  al 
Pizzo  dei  5  Signori  (2560  m  ),  non  troppo  disagevole  e  che  gode  magnifico  panorama:  sul  capo- 
luogo omonimo  di  questa  interessante  vallata  rovinò  nel  1856  un'immensa  valanga,  seppel- 
lendo 75  persone  :  solita  causa  il  taglio  improvvido  di  antico  bosco  sopra  il  paese.  Anche  nel 
1882,  dopo  le  immense  frane  di  Berna  e  Pedesina,  il  Bitto  recò  gravi  danni  alle  campagne 
ed  all'abitato  di  Morbegno.  Altro  titolo  per  cui  va  celebrato  questo  borgo  è  la  clamorosa  vittoria 
che  vi  riportò  il  Duca  di  Bohan  il  10  novembre  1655  contro  gli  spagnuoli,  ultima  fazione  che 
chiuse,  senza  frutto  per  altro,  la  brillantissima  campagna  dell'ardito  generale  francese,  disceso 
fin  dai  passi  di  Bormio  con  rapidità  e  fortuna  sorprendenti. 

La  via  ferrata  procede  sulla  sinistra  dell'Adda  fino  alla  fermata  di  Talamona,  borgata 
posta  allo  sbocco  dei  torrenti  Boncajola  e  Tartano:  per  la  valle  di  questo  nome  si  accede 
all'opposta  Val  Brembana  mediante  uno  dei  tre  valichi  di  S.  Simone,  di  Tartano  (2200  m.)  e 
di  Lemma  :  una  prospera  latteria  sociale  esiste  a  Talamona,  esempio  che  con  largo  pro- 
fitto dovrebbero  seguir  oggi  tutti  i  comuni  alpestri,  abbandonando  il  vieto  e  rudimentale  ca- 
seificio suddiviso,  che  dà  cattivi  e  scarsi  prodotti,  di  nessun  valore  commerciale.  Dopo  que- 
sta fermata  la  ferrovia  traversa  la  strada  nazionale  e,  mentre  questa  sul  bel  ponte  in  pietra 
di  Desco  passa  l'Adda,  quella  procede  diritta  fin  quasi  al  Tartano  e  qui  varca  l'Adda  sopra 
un  ponte  obliquo  alla  corrente,  evitando  il  Tartano,  come  il  Masino,  entrambi  rovinosi  tor- 
renti. Si  perviene  così  sulla  destra  dell'Adda  alla  stazione  di  Ardenno,  bel  borgo  di  più  che 
2000  abitanti,  da  cui  parte  la  strada ,  che  conduce  in  Valle"  del  Masino  ed  ai  suoi  notis- 
simi bagni.  Sui  fianchi  della  montagna ,  rivestiti  sempre  di  vigneti ,  stanno  in   alto  i 
villaggi  di  Buglio  e  Gaggio.  Da  Ardenno  fino  a  Sondrio  la  via  ferrata  corre  a  ridosso 
della  Nazionale  nel  monotono  e  vasto  piano  della  Selvetta.  Era  questo  un  tempo  paludoso 
e  malsano;  l'Adda  lo  percorreva  in  tortuosi  giri  ed  a  cominciare  da  Pedemonte  rasentava 
le  falde  estreme  della  catena  settentrionale,  cioè  delle  grandi  Alpi.  Da  circa  trent'anni  si  è 
scavato  lungo  la  catena  a  mezzodì  un  nuovo  alveo  diritto,  rinserrato  fra  robusti  argini.  11 
piano,  bonificato,  divenne  fertile;  ma,  essendosi  rialzato  per  le  materie  depositate  dai  tor- 
renti il  nuovo  letto  del  fiume,  le  paludi  riapparvero  e  cresceranno  senza  nuove  opere  di 
difesa.  Si  perviene  in  rettilineo  alla  stazione  di  &  Pietro,  così  detta  da  una  chiesa  antica 
vicina  :  da  essa  una  via  carrozzabile  conduce  salendo  a  giravolte  alla  grossa  e  ridente  bor- 
gata di  Berbenno  (5225  ab.),  dalla  cui  chiesa,  isolata  sopra  un  poggio,  si  gode  bella  vista: 
tralasciamo  di  parlare  dei  frequenti  ruderi  di  castelli,  che  qui  e  ad  ogni  piè  sospinto  ram- 
mentano le  guerre  medioevali.  Un'  altra  via  carrozzabile  valica  l'Adda  sopra  un  nuovo  ponte 
di  ferro  e  conduce  al  villaggio  di  Fusine,  che  sorge  allo  sbocco  di  vai  Madre:  rimontando 
questa  per  una  via  mulattiera  attraverso  prati  e  bei  boschi  si  giunge  al  paesello  omonimo 
(4675  ni.),  ed  a  due  ferriere  da  lungo  abbandonate,  indi  al  colle  Dordona  (2020  m.),  per 
cui  si  scende  a  Fopolo  in  Val  Brembana:  questa  via,  molto  battuta,  é  la  più  comoda  e  breve 
(da  6  a  8  ore)  dalla  media  Valtellina  alle  origini  del  Brembo.  Parallela  a  questa  corre  la 
Val  Cervia  (così  detta  per  antica  abbondanza  di  cervi),  essa  pure  percorsa  da  una  discreta 
mulattiera,  che,  per  belle  foreste  e  pascoli,  guida  al  Passo  di  Val  Cervia  (2300  m.)  indi 


Alpi  e  A.ppe  nnini. 
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al  lago  Moro,  da  cui  si  scende  a  Carona  (1145  m.)  ed  ai  Branzi  (826  m.)  sulla  provin- 
ciale di  Val  Brembana.  Ad  un  chilometro  dalla  stazione  di  S.  Pietro  si  vede  attraverso  questa 
valle,  in  fondo,  la  caratteristica  piramide  del  Corno  Stella  (2618  m.)  Il  paese  diventa  ognor 
più  ameno  :  a  sinistra  sul  monte  trovasi  Postalesio,  per  la  cui  valle  omonima  è  facile  il  passo 
in  quella  di  Bisolo,  indi  del  Masino.  Poco  avanti,  in  un  seno  ridente,  era  Andevenno,  an- 
tichissimo borgo,  difeso  da  castelli,  di  cui  oggi  resta  poco  più  del  nome,  perchè  distrutto 
più  volte  dal  torrente,  che  scende  dalla  valle  del  Bogo.  Più  oltre,  in  seno  fertile  e  sicuro  da 
ogni  ingrata  visita  del  torrente,  si  distendono  in  bell'anfiteatro  le  case  di  Castione,  ove  da 
qualche  secolo  s'è  portata  la  residenza  del  vicino  comune  distrutto,  disceso  al  grado  di  fra- 
zione: vi  si  accede  per  comoda  via  carrozzabile  dalla  fermata  della  ferrovia.  A  poca  di- 
stanza un'altra  via  ci  porta  a  Cajolo,  grosso  comune  sulla  sinistra  dell'Adda,  la  cui  chiesa 
sorge  sopra  un  promontorio,  che  domina  a  picco  l'orrido  burrone,  in  fondo  al  quale  scorre  il 
Livrio.  Anche  questo  torrente  discende  dalle  alpi  Orobie  e  la  sua  valle  guida  al  passo  del 
Publino  (2300  in.),  indi  ai  Branzi  sul  Brembo  :  da  questo  passo  si  pratica  la  salita  sul 
Corno  Stella,  meritamente  celebre  per  lo  stupendo,  immenso  panorama,  che  fu  da  poco 
maestrevolmente  ritratto  in  esatto  disegno  per  opera  del  Club  Alpino  Italiano,  che  tracciò 
eziandio  buoni  sentieri  fino  alla  sua  cima. 

Dalla  fermata  di  Castione  a  Sondrio  la  ferrovia  corre  ai  piedi  dei  celebratissimi  vigneti 
di  Sassella;  la  valle,  prima  ampia,  si  restringe,  in  angusta  gola,  per  opera  d'un  contrafforte, 
che,  spingendosi  addosso  al  fiume,  lascia  una  strettissima  zona  alla  ferrovia  ed  alla  via  na- 
zionale. Sopra  detto  promontorio  s'erge  l'antica  chiesetta  della  Madonna  della  Sassella,  ai 
cui  piedi  stendesi  un  vero  monumento  di  pazienza  dell'agricoltore  valtellinese.  Una  molti- 
tudine di  ripiani  artificialmeute  costrutti  e  nei  quali  sono  in  bell'ordine  disposti  i  filari  delle 
viti,  ricoprono  i  fianchi  del  monte  fin  dove  può  spingersi  lo  sguardo.  Le  nude  roccie,  spor- 
genti ad  intervalli,  rendono  il  quadro  più  variato  e  pittoresco  e  rivelano  quanto  selvaggia 
doveva  essere  questa  pendice  prima  che  il  sudore  ed  il  lavoro  di  forse  cento  generazioni 
l'avessero  ridotta  in  ridente  e  prospero  vigneto.  Più  lungi,  sullo  stesso  versante,  l'antico  mo- 
nastero di  S.  Lorenzo,  poi  il  castello  di  Masegra  sopra  Sondrio,  oggi  caserma  degli  alpini  ; 
poi  i  ruderi  del  Castel  Grumello,  infine  i  promontori  di  Tresivio  e  di  Teglio.  Sull'altro 
versante,  tutto  coperto  di  vegetazione,  appajono  fra  boschi,  campi  e  prati  le  bianche  chie- 
suole e  le  sparse  contrade  di  Albosaggia  e  di  Faedo.  Verso  ponente  il  colle  dell'  Aprica, 
e  sovr'  esso  a  compiere  il  quadro  grandioso  le  bianche  vette  della  catena  dell'Adamello  e 
del  Tonale,  mentre  in  fondo  alla  Val  Malenco  sorgono  le  caratteristiche  cime  della  Sella 
(5587  m.)  ed  il  pizzo  Glùschaint  (3598  m.) 

La  vicinanza  di  Sondrio  è  annunciata  dal  ghiaioso  letto  del  Mallevo;  la  strada  ferrata 
passa  l'impetuoso  torrente  sopra  un  ponte  obbliquo  di  ferro  e  poco  dopo  arriva  alla  stazione. 
Essa  è  posta  vicino  al  vecchio  cimitero,  che  ora  si  abbandona  costruendosene  uno  nuovo  ad 
occidente  della  città.  Questa  è  divisa  in  due  parti  dal  Mallevo,  cavalcato  da  tre  ponti  in 
ferro,  e  rinserrato  dall'uscita  del  burrone  di  Val  Malenco  fino  al  suo  sbocco  nell'Adda  da 
colossali  argini  in  muratura,  costrutti  dopo  la  memorabile  inondazione  del  1834,  che  devastò 
buona  parte  di  Sondrio.  Non  è  qui  luogo  di  descrivere  particolarmente  questa  piccola  ma 
pulita  città,  capoluogo  della  provincia  e  sede  dei  correlativi  uffici  e  stabilimenti  governativi, 
notevelmenle  abbellita  ed  ingrandita  nell'ultimo  trentennio:  di  essa,  della  sua  storia,  delle 
numerose  e  belle  escursioni  che  da  essa  ponno  farsi  specialmente  nella  pittoresca  Val  Ma- 
lenco, nonché  della  Valle  superiore  dell'Adda  si  tratterà  più  largamente  in  altra  parte  della 
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presente  pubblicazione.  Chiudiamo  per  ora  la  non  breve  cicalata,  augurando  novella  era  di 
prosperità  alla  modesta  e  gentile  metropoli  di  questa  laboriosa  provincia,  che  netta  presente 
povertà  ebbe  il  vanto  di  conquistar  uno  dei  primi  posti  fra  le  provincie  del  Regno  per  l'a- 
vanzato grado  della  pubblica  istruzione,  in  compagnia  di  quelle  assai  più  ricche,  di  Torino, 
Como  e  Bergamo.  Sappiano  i  suoi  abitatori  profittare  della  nuova  via  di  comunicazione  con 
proprii  e  stranieri  capitali,  sfruttando  e  migliorando  le  molte  bellezze  naturali  e  procurino 
in  ciò  di  gareggiare  cogli  antichi  dominatori,  oggi  ottimi  vicini,  gli  Svizzeri,  maestri  insuperati 
nell'arte  di  estrarre  colle  tenaglie  d'oro  i  milioni  dalle  tasche  di  tutto  il  mondo  mediante 
il  più  felice  accoppiamento  dell'  industria  umana  e  della  natura,  per  cosi  dire,  perfezionata. 
Coltivi  con  amore  la  Valtellina  i  malmenati  boschi,  cerchi  la  pulizia,  la  bellezza  dei  suoi  co- 
muni ,  semini  coraggiosamente  i  comodi  del  moderno  confort  in  tutti  i  suoi  angoli ,  curi 
P  industria  degli  alberghi  non  meno  che  quella  del  buon  vino  e  certo  ritroverà  il  segreto  di 
risorgere  a  novella  e  più  felice  vita. 


Le  gentili  signore,  che  sanno  come  si  possano  scuotere  gli  uomini  e  i  baldi  giovani 
pieni  di  forza  ed  esuberanti  di  vita,  sono  pregate  di  unirsi  a  noi  per  fare  la  più  tenace  e  la 
più  entusiastica  crociata  a  favore  dell'alpinismo.  Strappiamo  gli  amici,  i  compagni  dall'ignavia 
e  dall'aria  pesante  delle  grandi  città,  loro  dimostriamo  che,  coli' alpinismo,  potremo  avere  la 
mente  sana  nel  corpo  sano.  Persuadiamoli  che,  sopra  le  roccie  delle  Alpi,  i  giovani  trovano 
salute,  sveltezza  e  un  coraggio  a  tutta  prova,  si  ammaestrano  a  scrutare  i  misteri  della  natura, 
acquistando  pazienza  e  fortezza  d'animo  ;  fortificano  il  corpo  e  nobilitano  la  mente.  Facciamola, 
questa  lega,  e  nomiamola  Lega  dell'  «  Excelsior  ».  In  questo  motto,  che  servì  dapprima 
di  parola  d'ordine  a  un  reggimento  di  Nuova  York  nella  lunga  guerra  che  afflisse  l'America, 
noi  vediamo  caratterizzato  l'alpinismo.  Ora,  Longfellovv,  il  cantore  dell'  «  Excelsior  »,  riposa 
sotto  la  fredda  terra  poco  lungi  della  sua  cara  Università  di  Cambridge.  Ma  il  suo  canto  che 
ormai  divenne  popolare  fra  di  noi  e  che  ha  tutti  elettrizzati,  vivrà  quale  vivissimo  faro  della 
sua  memoria.  Per  noi  lo  ha  tradotto  Cesare  Correnti,  ed  io  ve  lo  voglio  ripetere. 


Ing.  E.  Pini. 


«  Al  tetro  albor  di  nevicosa  sera 
Un  giovin  per  sentier  ghiacciato  e  rotto 
L'erte  Alpi  ascende  e  porta  una  bandiera 
Su  cui  questo  sfavilla  arcano  motto 


Excelsior! 


Sotto  la  fronte  viril,  l'occhio  gli  brilla 
Come  acciaro  in  uscir  dalla  guaina; 
E  diffuso  clangor  d'argentea  squilla 
Suona  il  suo  grido  su  per  l'erta  alpina 


Excelsior! 
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Da  un  queto  casolar  presso  il  sentiero 
Della  fiamma  ospitai  gli  vien  l'invito  : 
Davanti  ha  il  monte  inesplorato  e  nero, 
A  fianco  delle  scure  acque  il  muggito; 

Excelsior' 

Grida  un  vecchio  pastore:  0  viandante 
Qual  che  tu  sia ,  non  muovi  oltre  la  balza 
Infido  è  il  guado  ed  hai  l'abisso  innante: 
Ma  il  giovane  più  baldo  il  grido  innalza! 

Excelsior! 

u  Ferma,  o  smarrito  pellegrin  d'amore:  » 
—  Pregan  voci  soavi  e  mansuete, 
«  Ferma  e  vieni  a  dormir  sul  nostro  core  !  » 
Ma,  sospirando,  il  pellegrin  ripete: 

Excelsior  ! 

«  0  dissennato,  o  tentator  di  Dio! 

«  Non  odi  urlare  i  lupi  e  l'uragano?  d 
Tal  fu  del  vecchio  al  pellegrin  l'addio: 
Ma  già  dall'alto  echeggia  il  grido  arcano  : 

Excelsior  ! 

E,  all'alba,  quando  a  mattinar  la  croce, 
Sorge  dal  San  Bernardo,  il  pio  romito, 
Sui  picchi  estremi  uscìa  l'aerea  voce, 
Che  i  pastor  nella  valle  avean  sentito; 

Excelsior! ... 

Corcato  sul  nevajo  i  fidi  cani 

Il  pellegrin  trovar  della  bandiera, 
Che  stretta  ancor  nelle  ghiacciate  mani 
Mostrava  al  cielo  la  leggenda  altera. 

Excelsior  ! 

Al  primo  sole,  tra  gli  intatti  geli, 
Splende  la  salma  inanimata  e  bella, 
E  una  voce  su  lei  dai  fondi  cieli 
Corre  qual  solco  di  cadente  stella: 
Excelsior  ! 

Ed  è  veramente  tale  il  sentimento  che  si  prova  visitando  quelle  regioni  :  si  vorrebbe  sa- 
lire, salire  sempre  più  su,  più  in  alto,  sempre  in  alto  fino  alle  più  alte  cime  senza  paura  e 
quasi  senza  posa. 
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'appellativo 'di  Via  Gentium,  che  fu  per  autonomasia  applicato  al 
Gottardo,  si  può  con  ragione  estendere  a  molti  fra  i  più  agevoli  passi 
dischiusi  da  natura  nel  grande  arco  delle  Alpi  dal  Nizzardo  all'  altipiano 
del  Carso.  Fino  dalle  epoche  remotissime,  di  cui  rimane  solo  qualche  in- 
forme tradizione,  raccolta  nelle  prime  storie  scritte,  è  certo  che  le  immigra- 
zioni indo-europee  operatesi  per  la  via  continentale,  dovettero,  dopo  riempiute  le  sterminate 
^Oreste  della  Pannonia,  della  Germania,  della  Gallia,  ecc.,  riversare  nel  vasto  bacino  Padano 
l'eccesso  della  popolazione  o  le  tribù  scacciate  dalle  guerre  fuori  dal  patrio  territorio.  Cosi 
il  Veneto  ripete  il  suo  nome  dai  Venedi,  che  stanziavano  in  Prussia  nei  confini  tra  i  Ger- 
manni  o  gli  Slavi;  le  alte  valli  del  Piemonte  e  Lombardia  furono  corse  ed  occupate  dagli 
Elvezii,  dai  Retici;  ed  infine  i  Romani  applicarono  il  nome  di  Galia  Cisalpina  a  tutta  l'alta 
Italia  appunto  per  il  fatto  che  l'ultima  più  vasta  e  sicura  immigrazione  fu  quella  dei  Galli, 
fondatori  di  gran  parte  delle  nostre  città  e  borgate,  in  cui  troviamo  nomi  celtici  ad  ogni  piè 
sospinto  fin  nella  Toscana  e  nelle  Marche.  E  l'onda  di  tante  bellicose  tribù  urtò  contro  la 
stessa  Roma  in  epoca  recente,  quand'era  già  retta  a  repubblica.  In  quale  stato  fossero  a 
quei  tempi  i  gioghi  alpini  è  facile  immaginarlo  :  sentieri  a  malapena  tracciati  dalla  scure  nelle 
fitte  foreste,  ch'empivano  le  nostre  valli;  ponti  aerei,  improvvisati  coi  tronchi  abbattuti  sui 
burroni,  sugli  abissi;  nessuna  stabilità,  nessuna  opera  di  difesa  o  sicurezza,  ecco  le  condi- 
zioni in  cui  valicarono  a  torme  i  Celti  le  nostre  Alpi,  i  nostri  Appennini,  lasciando  loro  anche 
il  nome  tolto  dal  nativo  idioma.  Ancor  non  erano  spuntate  le  epoche  delle  regolari  conqui- 
ste, delle  transazioni  commerciali,  che  rendono  indispensabile  mantener  i  più  comodi  fra  i 
passi  in  uno  stato  di  viabilità,  che  permetta  il  transito  sicuro  ai  mercanti,  alle  milizie  approv- 
viggionate,  almeno  durante  la  stagione  più  benigna  dell'anno.  Questo  vanto  spetta  intera- 
mente ai  Romani,  che  dovettero  imprender  opere  allora  non  indifferenti  per  rilegar  alla  me- 
tropoli le  lontane  provincie  transalpine.  Già  l'ardito  passaggio  di  Annibale  aveva  loro  indicata 
questa  necessità,  e  negli  ultimi  due  secoli  della  repubblica  e  nel  periodo  imperiale  un  con. 
tinuo  transito  di  legioni  ha  luogo  pei  valichi,  divenuti  un  legame  necessario  nella  vastissima 
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e  meravigliosa  rete  di  strade  che  i  Romani  spinsero  fin  agli  estremi  confini  dell'immenso 
dominio. 

Nel  descrivere  particolarmente  alcuni  fra  i  passi  più  celebrati  nella  storia,  ci  avverrà  di 
far  motto  delle  opere  stradali  e  strategiche  Romane,  di  cui  ancora  sussistono  avanzi  non 
dubbii  e  cospicui:  con  una  solida  organizzazione  di  colonie  militari  quel  sapiente  governo 
teneva  soggette  le  indomite  tribù  aborigene  valligiane  (che  avevano  opposto  gagliarda  resi- 
stenza alle  aquile  Romane)  e  garantiva  la  sicurezza  e  la  buona  manutenzione  delle  vie.  Dalla 
caduta  dell'impero  fino  al  principio  del  nostro  secolo  ben  pochi  furono  i  miglioramenti  in- 
trodotti nelle  medesime:  neppur  l'invenzione  delle  mine  a  polvere  fece  entrar  l'idea  di  por- 
tar le  sedi  stradali  a  larghezze  vicine  ai  5  metri  :  tutte  erano  larghe  dai  73  centimetri  al 
metro  e  mezzo,  come  è  facile  convincersi  osservando  il  vecchio  ponte  del  Diavolo  sul  Gottardo 
ed  altri  in  rovina  sulle  strade  del  Furka,  dello  Spluga  ecc.,  nonché  l'attuale  tratto  del  Gran 
S.  Rernardo  fra  S.  Remy  e  Bourg  S.  Pierre.  Le  invasioni  barbariche  avvennero  per  lo  più 
attraverso  le  Alpi  Giulie,  meglio  comode  :  quelle  dei  Franchi  pel  Cenisio:  le  altre  di  soli  eser- 
citi, nel  medio  evo  e  poi  presero  or  l'uno,  or  l'altro  dei  gioghi  allora  praticabili.  E  cosi  via 
le  calate  innumerevoli  di  osti  nemiche,  da  cui  fu  corsa  e  dilaniata  la  nostra  Italia  per  1500 
anni,  presero  le  stesse  strade  Alpine  che  i  Romani  avevano  aperte  per  invadere  e  dominare 
i  futuri  nostri  padroni.  L'asperità  delle  viuzze  montane,  non  oppose,  come  vedesi,  ostacolo 
serio  a  nessun  popolo  od  esercito  irruente,  provandosi  con  ciò  a  sazietà  che  le  naturali  bar- 
riere valgono  soltanto  per  chi  sa  difenderle.  Qua  e  là,  al  Cenisio,  allo  Spluga,  al  Gottardo 
si  praticarono  nei  secoli  XVII  e  XVIII  alcuni  mediocri  allargamenti  per  agevolar  il  passo  non 
ai  convogli  delle  mercanzie,  ma  all'affusto  delle  artiglierie  devastatrici:  ma  eravamo  fino  al  4800 
ben  lungi  dalle  ampie  e  comode  postali  d'oggidi!  Si  freme  d'orrore  pensando  alle  carnefi- 
cine che  avvennero  nel  4799  nella  Val  Tremola,  al  Ponte  del  Diavolo,  lungo  il  Cardinello 
sullo  Spluga,  al  Grimsel,  ecc.,  allorquando  cento  e  più  mila  Francesi,  Russi,  Austriaci  si  con- 
tendevano accanitamente  il  passo  per  vie  larghe  un  metro,  sospese  talvolta  su  orribili  pre- 
cipizi con  tavolati  in  legno  (come  alla  via  Mala),  salenti  con  rampe  diritte,  ripidissime,  sdruc- 
ciolevoli ai  contrastati  colli.  L'èra  lunghissima  di  tali  passaggi  celebri,  quasi  tutti  disastrosi 
per  l'avversa  natura  ed  il  cozzar  degli  uomini,  iniziata  nella  storia  cogli  elefanti  d'Anni- 
bale, si  chiude  coli' epopea  napoleonica  del  Gran  San  Bernardo  nel  4800. 


II. 


La  straordinaria  difficoltà  che  aveva  dovuto  superare  il  generale  Bonaparte  nel  memo- 
rando passaggio  del  G.  S.  Bernardo  dal  45  al  21  maggio  del  4800  persuasero  il  gran  capi- 
tano dell'assoluto  bisogno  di  aprire  una  o  due  grandi  vie,  a  dolci  pendenze,  al  coperto  dalle 
comuni  intemperie,  larghe  tanto  da  permettere  il  passaggio  in  fronte  di  almeno  8  soldati  e 
delle  pesanti  artiglierie,  montate  sugli  affusti  e  con  tutto  il  treno.  Senza  tali  opere  sempre 
dubbia  era  la  prevalenza  militare  nella  valle  del  Po  dei  Francesi  sugli  Austriaci,  essendo 
questi  meglio  favoriti  dai  passi  meno  irti  ed  elevati  del  Brennero,  di  Toblach,  del  Tarvis  e 
delle  Alpi  Giulie,  praticabili  tutto  l'anno,  mentre  le  Alpi  occidentali  dal  colle  di  Tenda 
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al  Gottardo  ed  oltre  non  offrivano  che  aspre  e  perigliose  mulattiere  ,  tutte  superiori  ai 
2000  metri. 

Colla  ferrea  volontà,  di  cui  andava  improntato  il  suo  genio,  Bonaparte  dopo  la  battaglia 
di  Marengo  ordinò  l'esecuzione  nel  più  breve  termine  possibile  di  quella  meraviglia  d'arte 
stradale  che  è  il  Sempione,  da  Milano  a  Ginevra  per  l'Ossola,  il  Vallese  e  la  sponda  Savoiarda 
del  Lemano:  di  più  provvide  alla  costruzione  della  nuova  strada  del  Moncenisio  da  sosti- 
tuire alla  vecchia  delta  della  Novalesa,  ripidissima  e  pericolosa.  Fu  il  segnale  di  una  vera 
rivoluzione  nell'arte  stradale  montana:  tutta  Europa  plaudì  meravigliata  all'immane  lavoro, 
compiuto  in  men  che  7  anni;  cioè  il  Sempione  nel  1807  ed  il  Cenisio  nel  -1810.  Il  solo  Bren- 
nero, alto  600  metri  meno,  era  allora  praticabile  alle  vetture,  ma  punto  comparabile  a  sif- 
fatti capilavori  sì  per  la  larghezza  della  sede  stradale,  che  per  l'inclinazione  delle  rampe  e 
l'ampiezza  dei  raccordi  curvilinei.  Il  buon  esempio  trovò  tosto  imitatori  pochi  anni  appresso 
la  caduta  dell'impero  Napoleonico,  specialmente  nei  dominaiori  austriaci  e  nei  Cantoni  Sviz- 
zeri. Premeva  ai  primi  legare  sicuramente  il  Lombardo  Veneto  al  resto  dell'impero  per 
qualsiasi  evenienza  di  guerra  o  sommossa,  ed  insieme  facilitar  il  transito  delle  produzioni 
austriache  nell'Italia  intera.  Con  tali  intenti  si  rinnovarono  ed  ampliarono  i  più  modesti 
passi  delle  Alpi  Carniche  e  Giulie  e  si  pose  mano  nel  1818  ai  giganteschi  lavori  dello  Spluga 
e  dello  Stelvio,  nonché  al  tratto  loro  comune  da  Colico  a  Lecco  lungo  la  dirupata  sponda 
sinistra  del  Lario.  A  suo  luogo  si  tratterà  più  largamente  di  questi  e  degli  altri  passi, 
cui  qui  si  accenna  di  volo:  soltanto  diremo  che  la  prima  fu  compiuta  nel  1821  e  l'altra 
nel  1825,  comunque  non  superi  le  vere  Alpi,  ma  un  loro  potente  contrafforte  tra  l'Adda 
e  l'Oglio  a  ponente  e  l'Adige  a  levante.  Per  passar  alla  valle  Danubiana,  dopo  valicato  lo 
Stelvio,  è  d'uopo  ancora  superare  il  Reschen  (o  Rasèno  che  dir  si  voglia),  da  Glurns  sul- 
l'Adige a  Fiinfstermiinz  sull'  Inn:  ma  dal  punto  di  vista  tecnico  ed  alpino  quest'ultimo  è  ben 
poca  cosa  appetto  allo  Stelvio,  che  ha  il  vanto  d'esser  la  strada  più  alta  d'Europa  (m.  2797), 
anzi  del  mondo  intero,  sempre  conservando  un'ampiezza  e  comodità  che  la  renderebbero  pur 
segnalata  in  meno  alpestri  sfere. 

In  questa  novella  gara  di  ciclopici  conati,  il  forte  popolo  svizzero  non  rimase  inoperoso. 
Biunito  dopo  mille  perizie  da  un  sol  vincolo  federale  coi  trattati  di  Vienna  e  Parigi,  vide  la 
necessità,  militare  e  commerciale,  di  unire  con  novelle  e  comode  arterie  le  sparse  membra 
del  suo  paese,  tormentato  e  sminuzzato  da  numerose  ed  impervie  giogaje.  Prima  fra  tutti  fu 
aperta  la  via  postale  del  S.  Bernardino  poco  dopo  la  caduta  del  primo  Napoleone ,  a 
tutta  spesa  del  cantone  dei  Grigioni  ;  esso  è  traversato  per  intero  da  Coirà  a  Boveredo  di 
Bellinzona  dalla  nuova  arteria,  che  legava  così  il  lago  Maggiore  e  l'importante  valle  della 
Moesa  a  quella  dell' Hinter  Bhein.  Mirabili  furono  le  opere  d'arte  necessarie  per  dar  posto  al- 
l'ampia strada  nella  formidabile  e  celebre  gola  della  Via  Mala,  percorsa  prima  da  unastradetta 
larga  appena  in.  1,  25,  con  certi  ponti  vertiginosi  senza  parapetto  sul  Beno,  con  dei  tratti 
a  tavolato  pensile  in  legno,  che  fanno  rizzar  oggi  i  capelli  al  solo  pensarvi.  Neil' egual  torno 
di  tempo  (1824)  I  Grigioni  completarono  sul  versante  nordico  la  via  dello  Spliigen,  dal  paese 
di  questo  nome  sul  Beno  interiore  al  giogo  stesso,  dove  già  arrivava  quella  costrutta  dagli 
Austriaci.  E  nel  4827  lo  stesso  cantone  ricostruì  la  strada  del  Julier,  da  Coirà  all'En- 
gadina,  passando  pel  Chùrwalden  e  Tiefenkasten  :  in  seguito  vennero  compiuti  i  passi  im- 
portantissimi dell'AlbuIa  e  della  Fluela,  che  riuniscono  pure  il  bacino  del  Beno  a  quello  su- 
periore ('eli'  Inn  :  anche  l'antica  ed  importantissima  via  della  Maloja,  da  Chiavenna  all' Engadina 
fu  rinnovata  nella  prima  metà  del  secolo  nostro. 
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ColFapertura  del  Sempione,  dello  Spinga  e  del  S.  Bernardino  il  vivissimo  traffico  tra  la 
Germania  e  l'Italia  non  aveva  tardalo  ad  abbandonare  la  disagiata  via  del  Gottardo  per  le 
novelle  magnifiche  arterie  alpine:  laonde,  per  non  veder  privati  gli  abitanti  delle  valli  del 
Ticino  e  della  Reuss  dai  larghi  profitti  del  transito  internazionale,  ivi  già  attivo  da  secoli,  i 
due  Cantoni  dell'Uri  e  del  Ticino  stabilirono  di  render  carrozzabile  il  passo  del  Gottardo  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  E  l'opera  grandiosa  fu  compita  a  tutte  spese  dei  due  non  ricchi  e 
piccoli  Cantoni  dal  1820  al  4852,  per  circa  140  Km.  nel  territorio  Ticinese  da  Chiasso  al 
giogo  del  Gottardo  e  per  quasi  60  in  quello  dell'Uri  dal  giogo  stesso  a  Fluelen  sul  lago  dei 
4  Cantoni. 

Anche  il  Piemonte,  sebbene  più  a  rilento,  seguì  la  corrente  comune:  forse  e  certo 
quello  stato  sentiva  minor  bisogno  di  nuove  strade  alpine,  già  essendo  stato  provveduto  di 
quelle  del  Cenisio  e  del  Sempione,  per  opera  del  primo  Bonaparte.  Furono  però  ridotti 
comodamente  carreggiabili  il  colle  di  Tenda  prima,  poi  il  Monginevra ,  sebbene  con  più 
modeste  larghezze:  ultimo  venne  (dopo  il  1860)  il  Piccolo  S.  Bernardo,  ed  ancora 
invano  s'attende  da  lunghi  anni  il  compimento  del  Gran  S.  Bernardo,  cessando  la  via  car- 
reggiabile a  S.  Bemy  dal  versante  Valdostano  ed  a  Bourg-S.  Pierre  su  quello  Yallesano: 
sarebbe  opera  utilissima  e  pei  numerosi  viandanti  ed  emigranti  nostri  e  pei  toristi,  che  indub- 
biamente cresceranno  di  numero  coll'apertura  prossima  della  ferrovia  fino  ad  Aosta,  ed  è 
pur  deplorabile  che  lo  storico  e  comodo  passo  de  l'Argentiera  sia  deperito  e  ridotto  a  strada 
mulattiera  disagiata. 

Nelle  Alpi  Centrali,  ancor  per  opera  degli  Svizzeri,  fu  dopo  il  1860  costrutta  la  bellissima  via  del 
Passo  Bernina,  che  muovendo  da  Tirano  congiunge  attraverso  la  valle  di  Poschiavo  la  Val- 
tellina coli'  alta  Eneadina  e  precisamente  con  Samaden  ,  presso  la  celebratissima  stazione 
balneare  di.S.  Moritz.  In  quel  torno  di  tempo  (1864)  la  Confederazione  elvetica  per  suo 
conto  fece  studiare  ed  aprire  le  belle  strade  del  Furia  e  dell' Oberalp,  attraverso  ai  con- 
trafforti che  dividono  l'alta  valle  del  Rodano  dal  piano  della  Reuss  (appiè  del  S.  Gottardo)  e 
questo  dal  corso  superiore  del  Wòrder  Rhcin  fino  a  Reichenau,  ove  desso  si  congiunge 
coll'altro  ramo  dello  stesso  fiume  V  Hinterrhein  ,  che  viene  dai  ghiacciai  del  S.  Bernardino. 
È  una  magnifica  arteria  di  180  chilometri,  costrutta  con  fini  eminentemente  strategici,  che 
assicura  ad  un  vigile  esercito  il  comodo  e  rapido  passaggio,  in  4  o  5  giorni  di  marcia,  da 
Brigg  a  Coirà,  dominando  cosi  tutti  i  passi  delle  grandi  Alpi,  dal  Sempione  allo  Spinga.  Che 
l'acrocoro  dell'Urseren  (od  Orséra)  fosse  militarmente  appetito  dai  condottieri  lo  provano  la 
storia  stratetiga  dei  secoli  scorsi  e  specialmente  le  ostinate  zuffe  che  in  esso  e  nelle  sue  vi- 
cinanze si  appiccarono  nel  -1799  fra  Bussi,  Ausiliari  e  Francesi.  Ultima  delle  grandi  strade 
Alitine  propriamente  dette  è  quella  del  Lucomagno ,  da  Biasca  sul  Ticino  a  Dissentis  sul 
Wòrder  Bhein,  aperta  nel  Ì878  e  che  gareggia  in  bellezza  e  comodità  colle  sue  più  anziane 
per  età:  questo  prova  che  l'attivissimo  popolo  elvetico  non  crede  esaurito  il  mandato  delle 
strade  rotabili  coll'apertura  delle  ferrovie,  essendo  le  prime  anzi  utilissimo,  necessario  com- 
plemento alle  seconde.  Lo  provano  i  progetti,  vivamente  dibaltuti,  della  costruzione  di  nuove 
arterie,  commerciali  e  militari,  attraverso  i  passi  del  Griinsel  (da  Meiringen  sull'Aar  al  ghiac- 
ciaio del  Bodano)  e  della  Gemmi  (da  Kandersteg  sulla  Kander,  influente  dell' Aar,  a  Leuk 
sul  Rodano),  Ira  il  Cantone  di  Berna  e  quello  del  Vallcse,  sprovvisti  fino  ad  oggi  di  reci- 
proca comunicazione  rotabile:  si  parla  pure  di  aprir  alle  vetture  i  \ alieni  alpini  del  Gries 
dall'alto  bacino  del  Bedano  alla  Val  Formazza  e  di  Neufenen  (o  Novena)  da  Airolo  alle  ori- 
gini del  Rodano  stesso:  alt) a  è  in  predicalo  da  Claris  all'Uri  od  allo  Schwyz  per  il  Klausen 
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tui il  Pragel  Pass.  Siamo  quindi  ben  lungi  dal  recitare  il  Deprofundis  alle  grandi  strade? 
alle  diligenze  dei  nostri  padri:  ce  l'insegnano  i  nostri  forti  vicini,  in  sommo  grado  amanti 
dell'indipendenza  nazionale  ed  esperti  nell'aprir  nuove  fonti  di  lucro  e  comodo:  ogni  valiceli 
qualche  importanza,  si  può  dire,  fu  da  loro  dotata  o  lo  sarà  fra  breve,  di  buone  vie  e  buon 
servizio  postale:  dietro  questi  buoni  alberghi  e  buoni  milioni  per  definitiva  risultante.  Molte 
delle  nostre  giogaie  interne,  i  cui  valichi  toccano  altezze  veramente  alitine,  aspettano  le  novelle 
strade  che  li  sorpassino  e  conducano  civiltà  e  dovizia  alle  depauperate  popolazioni  montane. 

Già  furono  da  tempo  costrutte  il  Tonale  (dall' Oglio  all'Adige)  e  V Aprica  o  Tresenda 
(dall'Oglio  all'Adda),  per  opera  degli  Austriaci  :  opportunissime  sarebbero  le  strade  da  Sondrio 
e  Morbegno  alle  Valli  Seriana  e  Brembana,  attraverso  le  belle  Alpi  Orobie,  che  oggi  formano 
barriera  assoluta  tra  la  Valtellina  e  la  provincia  Bergamasca.  Anche  il  S.  Jorio.  dall'Alto 
Lario  a  Bellinzona,  fu  già  oggetto  delle  cure  di  Napoleone  1°,  ma  poi  più  nulla  se  ne  fece: 
a  suo  luogo  si  parlerà  dei  più  importanti  valichi  prealpini,  compiuti  o  tutt'ora  aspettati.  Chiu- 
diamo per  ora  il  non  breve  cenno,  rimandando  ad  altro  capitolo  il  lettore  per  alcune  con- 
siderazioni sulla  molteplice  e  tuttora  grandissima  importanza  delle  numerose  vie  che  superano 
le  grandi  Alpi  ed  i  più  potenti  loro  contrafforti,  dall'uno  e  dall'altro  versante. 


III. 


L'apertura  delle  ferrovie  attraverso  la  barriera  alpina  ridusse,  com'era  facile  prevedere, 
d'assai  l'importanza  commerciale  delle  grandi  strade  che  la  valicano  ed  ogni  anno  diminuisce 
il  traffico  sulle  medesime  coll'estendersi  della  zona  d'azione  delle  singole  ferrovie.  Di  queste 
già  sono  attive  una  nelle  Alpi  Giulie,  quella  d'Adelsberg;  tre  nelle  Carniche  (la  Pontebba,  il 
Toblach  o  Pusterthal  ed  il  Brennero),  una  nelle  Alpi  Centrali,  il  Gottardo,  ed  una  infine  in 
quelle  occidentali,  il  Frèjus.  Già  progredisce  attiva  la  costruzione  dell'importantissima  ferrovia 
Cuneo-Ventimiglia  pel  colle  di  Tenda,  destinata  a  colmar  l'ampia  lacuna  dal  Cenisio  ai  varchi 
appennini  dei  Giovi  e  di  Altare  :  d'altra  parte  si  avvicina  il  giorno  in  cui  verrà  intercalato 
il  traforo  del  Sempione  nel  vasto  arco  che  dal  Frèjus  corre  al  Gottardo.  Infatti  sul  versante 
elvetico  la  vaporiera  tocca  già  Brigg  e  nell' Ossola  progrediscono  i  lavori  per  compiere 
la  linea  d'accesso  Orta-Iselle:  piovono  già,  si  può  dire,  numerose  le  offerte  da  banche  e 
sindacati  d'ogni  paese  per  l'apertura  della  grande  galleria,  la  più  lunga  delle  Alpi  e  senza 
dubbio,  prima  del  volger  d'un  decennio,  la  locomotiva  passerà  a  1200  metri  sotto  la  gigan- 
tesca strada  napoleonica.  Nò  qui  s'arresta  la  febbre  dei  grandi  tunnel:  v'è  un  partito  assai 
forte  per  il  G.  S.  Bernardo  od  il  vicino  Col  di  Ferrei;  già  s'è  avanzata  la  proposta  d'una 
linea  economica  da  Oulx  a  Briancon  pel  Mongincvra,  ed  ora  si  vien  risollevando  ed  agitando 
l'antica  idea  d'una  ferrovia  ad  oriente  del  Gottardo  per  il  Septimer  od  il  Maloja. 

Pare  quindi  a  prima  vista  ovvio  il  domandale:  a  che  serviranno  dunque  in  avvenire 
queste  meraviglie  della  prima  metà  del  nostro  secolo,  queste  grandiose  vie,  aperte  con 
tanti  sacrificii  e  sì  largo  profitto?  Sono  dunque  condannate  a  deperire  di  anemia,  a  coprirsi 
d'erba  e  di  ciottoli  ?  Oppure  i  governi  si  divertiranno  a  mantener  in  buon  assetto  con  gravi 
spese  a  tali  altezze  delle  arterie  già  commerciali,  oggi  deserte,  di  puro  lusso?  A  tali  que- 
stioni risponde  con  fatti  recentissimi  il  popolo  elvetico,  alpino  e  pratico  per  eccellenza,  di- 
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schiudendo  novelle  strade  rotabili  proprio  a  due  passi  dal  Gottardo;  e  bisogna  dire  che  non 
trovi  sciupata  la  spesa  non  lieve  per  il  Lucmagno  giacché ,  come  vedemmo  ,  si  accinge  a 
render  praticabili  alle  vetture  i  colli  frequentatissimi  del  Grimsel  e  della  Gemmi  attraverso 
le  Alpi  Bernesi  e  quelli  alpini  di  Neufenen  e  di  Gries  dalle  sorgenti  del  Rodano  alle  valli 
superiori  del  Ticino  e  della  Toce. 

Dunque  no?l  è  detto  che  le  vie  alpine  debbansi  relegare  nella  categoria  delle  opere  ar- 
cheologiche; tanto  è  vero  e  sentito  anche  oggidì  il  beneficio  loro  che  i  limitrofi  governi  ne 
migliorano,  si  può  dir  ogni  anno,  le  condizioni  di  sicurezza  e  comodità.  Chi  scrive  ha  veduto 
appunto  in  questi  ultimi  anni  compiersi  lavori  non  dispregevoli  di  gallerie ,  nuovi  ripari , 
spostamento  di  sede  stradale,  ecc.  sul  versante  italiano  dello  Spluga,  il  cui  traffico  venne 
pur  quasi  annientato  dalla  ferrovia  del  Gottardo. 

Sonvi  tutt'ora  potenti  ragioni  che  militano  a  favore  delle  grandi  strade  sulle  Alpi  e  loro 
più  cospicui  contrafforti.  Gli  è  certo  che  non  torneranno  più  i  tempi  in  cui  sulle  medesime 
passavano  quotidianamente  numerosi  carri  di  mercanzia,  trascinati  faticosamente  sulle  inter- 
minabili rampe  da  veri  battaglioni  di  cavalli  e  carrettieri:  non  vedremo  più  noi  ed  i  nostri 
figli  nel  cuor  dell'inverno  le  file  interminabili  di  slitte  arrampicarsi  in  mezzo  alla  tormenta 
su  strettissimi  e  gelati  sentieri  dietro  alla  guida  della  campana  salvatrice,  che  indicava  al- 
l'affranto cocchiere,  al  viaggiatore  mezzo  gelato  la  direzione  dell'amica,  sospirata  cantoniera! 
Tutte  queste  delizie  son  rimembranze,  passate  al  dominio  della  storia:  oggi  chi  viaggia  per 
affari  vuol  far  presto  e  star  comodo:  la  merce  segue  le  basse  tariffe  e  per  queste  voglionsi 
basse,  non  eccelse  vie.  Ma  la  vittoriosa  ferrovia  è  simile  a  tutti  i  forti,  i  potenti  della  terra, 
uomini  o  bestie  che  siano:  anch'essa  ha  bisogno  dei  piccoli,  degl'inferiori,  se  vuol  vivere. 
Intanto  a  renderne  pronto  ed  agevole  il  compimento  contribuì  la  sapienza  tenace  dei  padri 
nostri,  preparando  a  fianco  della  futura  rotaja  le  ampie  vie  carrettiere ,  ausilio  indispensa- 
bile in  siffatti  grandiosi  lavori.  Ed  oggi  le  medesime  guidano  comodamente  alle  stazioni  vian- 
danti, vetture  e  carichi,  diffondendo  la  vita  nei  più  remoti  angoli  delle  fortunate  valli,  in  cui 
si  ripercuote  il  fischio  della  vaporiera.  La  più  convincente  e  pittoresca  prova  del  fatto  si  può 
godere  ogni  giorno  d'estate  nella  grandiosa  valle  del  Ponte  del  Diavolo  :  ad  ogni  treno  ferro- 
viario da  e  per  Gòsehenen  è  una  vera  carovana,  una  interminabile  fila  di  vetture  a  due,  a 
quattro,  a  sei  cavalli,  di  omnibus,  carrozzelle,  ecc.,  che  scendono  rapidamente  pei  meandri 
della  postale  da  Andermat  allo  sbocco  del  gran  tunnel:  non  parlo  poi  dei  pedoni,  più  o  meno 
touristes;  pare  un  pellegrinaggio.  E  su  per  giù  l'egual  vita  anima  le  borgate,  i  villaggi  delle 
valli  del  Ticino  e  della  Heuss;  lo  stesso  vedremo  sul  Sempione  ad  opera  finita;  ed  al  Cenisio, 
comunque  già  al  di  fuori  della  zona  delle  Alpi  Centrali  più  frequentata  dai  touristes,  con- 
corre tuttodì  buon  numero  di  viaggiatori  ad  ammirar  la  strada  del  primo  Console  ed  a  gustar 
le  squisite  trote  del  laghetto  amenissimo  dell'Ospizio. 

Chi  ha  tempo  e  buon  gusto,  quattrini  e  buone  gambe  preferirà  sempre  il  coupé,  l'este- 
riore d'una  diligenza,  un  veicolo  aperto  od  una  bella  marcia  pedestre  allo  star  chiusi  in  una 
cassa  rumorosa  ed  affumicata,  sia  pur  imbottita  di  seta  e  velluto.  AI  cielo  del  vagone,  niente 
celeste,  prosaicamente  illuminato  a  gas,  io  preferisco  il  cielo  delle  Alpi,  visto  con  tutto  comodo 
e  libertà,  senza  cacciar  fuori  la  testa,  magari  in  tre,  da  un  finestrino  angusto,  a  rischio  di 
prender  reumi,  torcicolli,  pezzi  di  carbone  neh'  occhio  e  dar  di  cozzo  contro  un  palo  tele- 
grafico, la  spalla  d'un  tunnel  o  le  sbarre  d'un  ponte  in  ferro,  come  avvenne  ad  un  ge- 
mito del  sottoscritto.  Quando  poi  c'è  un  bel  punto  di  vista,  una  gola  selvaggia,  un  burrone, 
che  >o  io,  eccoti  i  miei  carissimi  colleghi  ingegneri  li  ficcano  il  treno  attraverso  il  monte 


—  53  — 


e...  buona  notte:  non  c'ò  nemmeno  l'oscurità  perfetta,  benevola  protettrice  dei  furtivi  baci 
dei  novelli  sposi  o  degli  amanti  improvvisati.  Lungi  quindi  dal  diventar  oziose  le  vie  dei  padri 
nostri  traggono  dalla  vaporiera  vita  novella  ed  a  questa  stessa  allargano  di  molto  il  beneficio,  il 
dividendo  (per  parlar  tecnicamente)  :  1'  inevitabile  Baedeker  vi  consiglia  nelle  prime  linee 
delle  sue  guide  di  piantar  la  ferrovia  dove  il  paese  comincia  a  farsi  bello;  e  così  è  e  sarà 
dappertutto,  e  sempre  dal  Colle  di  Tenda  all'Arlberg.  Le  borse  modeste  poi  (che  sono  le  più 
uumerose)  senza  timore  s'arrischiano  sulle  belle  strade  alpine,  quando  a  pochi  passi  vedono 
l'amica  ferrovia,  cui  ricorrono  in  caso  di  maltempo  o  di  ribasso  di  fondi;  non  vi  è  il  terribile 
incerto  di  perder  le  rade  e  piuttosto  care  poste,  nè  di  cader  forzatamente  nelle  ranfie  d'un  al- 
bergatore usurajo.  Se  mai  quindi  la  via  carrettiera  non  avesse  preceduto  la  ferrata,  sarebbe 
stato  giuoco  forza  crearla  e  convenientissimo  conservarla.  Naturalmente  questo  genere  di  ri- 
sorsa, basata  sul  piacere  e  non  sul  bisogno,  esige  che  le  popolazioni  locali  sappiano  crearlo  ed 
ingrossarlo  cogli  agi  e  con  ben  intesa  onestà.  Se  i  passeggieri  non  trovano  alberghi  puliti  e 
numerosi  a  buoni  patti  ma  gargottes  pretenziose  e  rinfrescate  per  l'occasione,  e  conti  salati, 
fuggono  per  non  più  tornare,  prendendo  magari  il  diretto:  non  bastano  il  chiasso  giorna- 
listico, l'insegna  in  più  lingue  sugli  hòtels  e  la  venale  pubblicità  a  costituir  un  gradito  com- 
fort, adatto  alle  varie  classi  sociali.  Sei  tengano  presente  gli  abitanti  delle  nostre  valli  d'Aosta, 
dell'Ossola,  della  Sesia,  la  Valtellina,  il  Cadore,  ecc.,  quando  tra  poco  la  ferrovia  vi  spanderà 
il  benefico  alito:  sappiano  imitar  gli  Svizzeri  nei  molti  loro  pregi  in  tal  genere  d'industria 
ed  evitino  i  demeriti  (rari  per  l'altro  e  bene  spesso  esagerati),  che  loro  talvolta  si  rimpro- 
verano. 

Neppur  le  valli  alpine,  che  rimarranno  prive  dell'ambita  via  ferrata  avranno  a  lagnarsi 
dell'antiquata  postale.  Questa  è  già  un  beneficio  non  accordato  a  tutte,  specie  se  ci  portiamo 
sotto  le  pendici  più  addentrate  delle  grandi  Alpi  :  ed  oggi  protestano  e  la  vogliono  quelle 
che  ne  furono  fin  qui  affatto  prive  e  quasi  ignorate.  È  il  sentimento  naturale  del  proprio 
benessere,  dell'unione  col  mondo  civile,  che  spinge  le  popolazioni  dei  più  remoti  angoli  alpestri 
a  conquistar  con  ogni  sacrificio  una  buona  via,  che  vi  attiri  gente  avida  di  buon'aria,  di 
emozioni  e  permetta  di  sfruttar  le  ricchezze  naturali  del  suolo.  Se  poi  le  arterie  carreggiabili 
non  si  arrestano  all'origine  dei  corsi  d'acqua,  ma  valicando  la  nostra  naturale  frontiera,  si 
mettono  in  buona  comunicazione  coi  paesi  transalpini,  il  vantaggio  sarà  doppio,  malgrado  tutte 
le  ferrovie  presenti  e  future.  Queste  intanto  non  potranno  moltiplicarsi  all'infinito  e  v'è  chi 
pensa  bastino  per  gran  tempo  le  attuali,  con  una  o  due  al  più  per  complemento.  Eppoi  bi- 
sogna pensare  che  la  maggior  parte  dei  visitatori  delle  Alpi  è  già  costretta  a  far  centinaja 
e  migliaja  di  chilometri  in  vagone  per  giunger  ai  piedi  loro  ed  appena  può,  lascia  da  banda 
la  rotaja  e  piglia  una  vettura  o  quella  di  S.  Francesco.  A  migliaja  si  trovano  i  solerti  e  ro- 
busti camminatori,  specie  tedeschi  ed  anglo-sassoni,  su  tutte  le  vie  alpine;  talor  soli,  talora 
in  allegre  carovane,  per  studio  o  per  diletto,  ricchi  e  non  ricchi,  uomini  e  donne,  vecchi  e 
ragazzi,  dedicano  il  tempo  ed  il  danaro  che  hanno  disponibili  a  godere  del  più  bello,  del  più 
salubre,  del  più  puro  fra  i  divertimenti,  gustando  con  fatica  e  spesa  relativamente  minime 
le  grandiose,  svariatissime  bellezze  delle  nostre  Alpi.  L'alpinismo  grande,  quello  dei  ghiac- 
ciai, del  Cervino,  dell'Ortles,  del  Rosa,  della  Jungfrau,  ecc.  l'alpinismo  dei  picchi  e  burroni 
(mi  perdoni  il  furto  del  vocabolo  l'amico  G.  Corona)  non  e  fatto  per  tutti  i  garretti,  per 
tutti  i  polmoni  e  specialmente  per  tutte  le  borse:  si  gode  e  non  poco  limitandosi  alla  modesta 
qualifica  di  alpinista  delle  strade  postali.  E  non  è  poco,  giacché  queste  ci  portano  a  ve- 
der d'alto  in  basso  il  più  bello  forse  dei  ghiacciai  alpini,  quello  del  Rodano,  come  sul  Furka. 
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der  d'alto  in  basso  il  più  bello  forse  dei  ghiacciai  alpini,  quello  del  Rodano,  come  sul  Furka, 
a  mirar  di  fronte  l'enorme  massa  del  M.  Bianco,  come  al  Piccolo  S.  Bernardo,  e  perfino  a 
toccar  quasi  30CO  metri  ed  abbracciar  l'imponente  massa  dell' Ortles,  come  allo  Stelvio.  Eppoi 
quando  la  comoda  via  ci  porta  a  2000,  2400  e  più  metri,  è  naturale  la  tentazione  di  scalar 
altezze  maggiori  per  sentieri  più  difficili.  Tale  che  ha  cominciato  modesto  ma  infaticabile 
camminatore  di  strade  montane  finì  per  divenir  perfetto  alpinista.  Ma,  ripetiamo,  ciò  non 
è  necessario  nè  utile  nella  maggior  parte  dei  casi:  io  vorrei  che  quanti  lo  possono  per  mezzi 
e  per  salute,  d'ogni  età  e  professione,  si  portassero  sui  nostri  numerosi  e  stupendi  valichi 
alpini  a  fortificarvi  il  corpo  e  lo  spirito,  ad  imparar  dove  e  come  si  deve  difender  la  patria 
nostra,  studiarne  le  bellezze  ed  i  naturali  tesori  :  dieci  giorni  di  marcia  e  vita  frugale  a 
quelle  altezze  ci  faranno  dimenticare  le  noje,  i  dolori,  le  contrarietà  del  passato  e  corazze- 
ranno, per  cosi  dire,  l'animo  nostro  per  le  lotte  future. 

Animo,  dunque,  principiamo  col  benigno  lettore  il  non  breve  giro  dei  gioghi  alpini,  so- 
lertemente, Che  la  via  lunga  ne  sospinge. 

Ing.  E.  Pini 

(Continua) 


FRA  COLLI  E  MONTI 

VIAGGIO  SEMISENTIMENTALE 

di  3  C. 


PREFAZIONE  nella  guale  si  vogliono  dimostrare  molte  cose  e  si 
conclude  che  l'aria  dei  monti  è  una  gran  bella  invenzione. 

Ma  dunque  è  proprio  necessaria  la  prefazione  ?  Anche  per  uno  scriiterello  simile  al  mio  ? 
Si...  si...  si...  mi  dicono  tutti  i  prefazionisti  dell'universo,  poiché  è  chiaro  come  la  luce  del  sole 
che  un  libro  senza  prefazione  vale  un  cavolo  a  merenda,  perche  è  come  cucchiaio  senza  manico, 
una  barca  senza  remi,  una  leva  senza  punto  d'appoggio,  un  piatto  di  maccheroni  senza  formaggio 
parmigiano,  un  palazzo  senza  fondamenta,  una  spada  senza  fendente,  un  vascello  senza  pru  ', 
un  poeta  sema  pazzia,  un  musico  senza  sete,  una  donna  ?en:a  intr'ghi,  un  papa  gallo  senza  voce, 
un  uragano  senza  vento,  un  monte  senza  roccie  ,  un  asino  senza  orecchie  ed  un  rispetlabi'e 
autore  senza  amor  proprio.  Dunque  ?  Dunque  fuori  la  prefazione.  Eccola,  eccola,  eccola  Signori 
e  Signore.  Bisogna  che  sappiate  come  io,  uno  di  questi  ultimi  anni  ftei  in  me  stesso  una  grande 
scoperta  e  ciò  fu  risvegliandomi  da  un  bel  sonno  ;  oh  come  era  bello!  M'accorsi  allora  di  essere 
invasato  da  una  grande  smania,  quella  dei  viaggi.  L'origine  di  questa  passione  venuta  li  proprio 
dopo  il  bel  sogno,  la  trovai  tosto.  M'era  addormentalo  leggendo  le  parole  seguenti  d'un  autore 
francese  che  non  conosco:  La  passion  de  voy8ger  est  sans  contredit  la  plus  digne  de  l'homtne 
elle  lui  forme  l'esprit  en  lui  donnant  la  pratique  de  mille  choses  que  la  théorie  ne  saura, 
demonster.  Oh  quanto  vuoto  sentiva  in  me  e  quanto  bisogno  di  riempirmi  di  spirito  e  dì  pratica, 
h  da  quel  giorno  un  verme  cominciò  a  rodermi  talmente  le  viscere  da  farmi  impazzire  e  ciò 
per  un  semplicissimo  motivo.  Dove  trovar  il  tempo  e  l  i  mezzi  per  saziar  la  fame  di  quel  verme 
che  di  giorno  in  giorno  anlava  crescendo  ?  Ma  non  impazzii,  lettori  mici,  perchè ,  l'anima  mia 
continuò  a  pascersi  lungamente  di  progetti,  di  castelli  in  aria ,  di  sogni  che  avrebbero  cessalo 
d' esser  progetti,  castelli  in  aria  e  sogni  se...  avessi  avuto  cento  mila  lire  di  rendila  o  poco 
meno.  Però  trovai  che  i  paesi  ed  i  popoli  che  avrei  volentieri  visitato  ebbero  compassione  delle 
mie  smanie  e  notte  tempo  —  mentre  al  di  fuori,  Varia  era  tranquilla  ed  il  cielo  buio  si  che 
di  leggieri  sarebbersi  prese  lucciole  per  lanterne.  —  L Africa;  V Oceania,  il  Mississipi,  i  Pampas, 
gli  Esquimesi,  gli  Akka,  i  Danakil,  i  Beni  Ouasel,  i  Benizug-zug ,  i  Kababichi  vedendo  come 
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io  non  poieca  andare  a  loro  ,  prendevano  il  partilo  di  venire  a  me ,  confusamente  popolavano 
i  miei  sogni  e  più  volte  mi  svegliai  sudando  freddo  che  un  Pelle  Rosso  mi  tagliava  la  capiglia- 
tura con  quel  che  segue.  Il  gusto,  la  passione  per  le  Alpi,  venne  in  sul  più  bello  a  cercar  di 
distrarmi  e  coli'  istessa  foga  colla  quale  il  Sella  ed  i  suoi  scarponi  diedero  l'assalto  al  Mon- 
viso, i  miei  scarponi  ed  io  diemmo  Vassallo  ad  una,  due,  tre  punte. 

E  non  solo  io  (cedi  miracolo  !]  fui  assalito  da  al  pini  te  violenta,  ma  molti  altri  giovinotti 
italiani  i  quali,  scossa,  la  malaria  che  nei  caffè  e  itagli  alberghi,  ecc.  andava  circondando, 
anzi  opprimendo,  uscirono  all'  aperto,  guardarono  i  monti  e  su  di  essi  coraggiosamente  ascesero 
per  sedersi  trionfanti  su  quei  cucuzzoli  che  pareva  gli  inglesi  ed  i  tedeschi  ci  avessero  ipotecali. 
E  là  su,  l'aria  che  si  respirava,  era  pura  come  una  vergine  e  leggera  come...  una  donna  e  potevasi 
godendo  la  bella  vista,  intuonare  un  inno  alle  Alpi  ed  un  altro  al  loro  Creatore]  Oh  ineffabile 
gioia.  In  questi  giovinetti  amanti  degli  scarponi  ferrati  e  pieni  di  idolatria  per  t'alpenstok,  io 
ne  trovai  uno  caro,  più  caro,  carissimo.  Quest'uomo  voi  lo  conoscete  meglio  di  me...  è  Camillo 
Marietti  il  bravo  direttore  del  Fischietto. 

Egli  non  aveva  ancora  assaporato  le  delizie  degli  alti  luoghi,  non  s'era  ancora  specchiato 
nel  placido  azzurro  d'un  lago  alpino  e  le  sue  pupille  non  avevano  ancora  potuto  figgersi  su  di 
un  cielo  che  stenta  ad  essere  parente  con  quello  dei  piani. 

Correva  il  1872  —  epoca  questa  che  dovrebbe  essere  scolpita  nel  cuore  di  tutti  poiché 
V  abbiamo  scolpita  noi  profondamente  nel  nostro. 

In  quell'anno  dissi  a  Camillo  e  Camillo  disse  a  me:  «  Facciamo  una  escursione  alpina  ». 
Camillo  mi  disse  ed  io  dissi  a  lui  «  Facciamola  pure!  » 

77  1873,  doveva  avanzarsi  fin  oltre  il  mezzo  suo  e  poi  attendere  che  ci  allestissimo  alla 
partenza...  Ma  quello  fu  l'anno  dello  Scià,  ed  il  povero,  lo  sciagurato  Camillo  colpito  da  sciatica 
era  divenuto  sciancato  e  doveva  scialare  in  acqua-vegeto-minerale  i  quattrini  del  viaggio  e 
lasciare  in  pace  le  montagne.  Oh  questa  sciagura  fé'  pur  scialbo  il  mio  volto  e  solo  un  bicchier 
di  sciampagna  potè  sollevarmi  l'animo  sulla  sciagurata  sorte  dell'uno  riverberato  sull'altro.  — 
Noi  eravamo  filosofi  e  «  Quod  differtur  non  aufertur  »  eonchiudemmo  senza  neppur  cercare  di 
dar  di  cozzo  colle  fate. 

Nel  1874,  lo  Scià,  non  ci  faceva  più  vedere  le  sue  bellezze  e  le  sue  ricchezze...  ma  la  gamba 
di  Camillo  soffriva  ancora  delle  conseguenze  della  sciatica. 

Venne  l'estate  del  1875.  Verso  le  nove  ore  della  sera  di  un  giorno  tanto  infuocato  che 
pareva  fosse  uscito  da  una  fornace  ardente,  chi  si  fosse  trovato  nascosto  dietro  al  padiglione 
giornalistico  di  piazza  Solferino  avrebbe  visto  tre  uomini  entrare  aggruppati  nel  Caffé  Monviso 
cercare  un  angolo  remolo,  estrarre  carte  geografiche,  e  segnare  su  quelle,  misteriosi  punti  e  poi 
discutere  vivamente...  Chi  non  li  avrebbe  preso  per  congiurali  intenti  ad  ordire  un  complotto... 
Erano  invece  tre  alpinisti  die  preparavano  il  piano  per  una  corsa  ai  monti...  Il  sagace  lettore 
die  sa  indovinare  a  prima  vista  le  cose  e  che  legge  all'  oscuro  coli'  istessa  facilità  colla  quale  un 
orbo...  vede  il  chiaro  ;  avrà  già  conosciuto  almeno  due  dei  personaggi.  Uno  infatti  era  Camillo, 
l'altro  io,  ed  il  terzo  un  alter  ego  di  tutti  e  due,  un  assodato  all'  escursione  alpina. 

L' itinerario  di  viaggio  esposto  e  sviluppato  dal  Camillo  fu  trovato  stupendo.  Si  approvò, 
quindi  ad  unanimità  compreso,  com'è  di  moda,  anche  il  voto  del  proponente.  E  questi  tre  C... 
proprio  C...  perchè  il  terzo  si  nomava  Carretto,  —  dopo  aver  affogalo  le  loro  labbra  in  un  bicchiere 
di  Punugam,  si  stesero  ancora  una  volta  le  destre,  fecero  uri  giuramento  solenne  e  si  separa- 
rono pronunciando  una  parola  d'  ordine. 


Chatillon,  15  Settembre  1875 


CAPITOLO  PRIMO 


"Dal  quale  appare  che  il  diritto  della  prima  notte  può  riuscire  tal- 
volta molto  indigesto,  che  un  ciarlatano  riesce  facilmente  ad 
annullare  un  medico,  e  che  le  rovine  e  le  ferriere  di  Pont  Saint 
Martin  sono  sia  le  une  che  le  altre  molto  notevoli. 


Il  giorno  dopo  ci  levammo  all'alba  delle  mosche,  cioè  verso  le  nove;  alle  dieci  i  nostri 
stomachi,  già  molto  influenzati  dall'aria  dei  monti,  ricevevano  il  viatico,  ovverosia  il  cibo 
necessario  e  la  necessaria  bevanda  per  sopportare  senza  danno  le  fatiche  di  un  viaggio  da 
Ivrea  a  Chatillon. 

Alle  undici  partenza  per  la  valle  d'Aosta. 

Conoscete  voi,  lettori  miei,  quei  carrozzoni  alti,  lunghi  e  larghi  cui  prima  delle  ferrovie 
fu  dato  il  nome  di  velociferi  poi  s'ebbero  quel  di  diligenza  forse  perché  di  rado  partono 
e  difficilmente  arrivano  in  tempo  e  che  pur  genericamente  appellanti  omnibus,  cioè  le  car- 
rozzi dell'eguaglianza  sociale,  essendo  aperte  a  tutti  quelli  che  hanno  biglietti  di  banca  da 
spendere  ? 

SI,  non  è  vero  ? 

Tralascio  quindi  una  lunga  descrizione. 

Ecco  Ivrea  che  s'allontana  da  noi  e  sembra  mandarci  «  un  viaggio  felice  »  dall'alto  delle 
graziose  ed  imponenti  sue  torri  e  noi  salutiamo  pure  Ivrea,  la  città  del  carnovale  patriottico, 
che  da  molti  anni  rammenta  ai  popoli  circonvicini  come  le  berrette  rosse  sappiano  liberarsi 
dai  tiranni  che  trasgrediscono  il  nono  comandamento  e  vogliono  far  violenze  troppo  spinte. 


elle  ore  notturne  del  giorno  9  del  mese  di  agosto  nell'albergo  d'Ivrea 
trovavansi  collegati  a  divorare  una  buona  cena  tre  uomini  che  a  vederli, 
y  colle  giacche  di  velluto,  cogli  stivaloni,  con  un  fazzoletto  rosso  al  collo, 
con  un  cappello  appuntato,  ad  un  pauroso  sarebbero  parsi  briganti.  E- 
ravamo  invece  noi,  cioè  Camillo,  Carretto  e  Corona,  pronti  ad  infilare 
prima  le  coperte  del  letto  e  poi  la  strada  che  mena  alla  valle  d'Aosta. 
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0  Ivrea!  o  tu  che  fosti  sempre  credula  una  collina  tracciata  da  un  creatore  geometra,  ed  in- 
vece non  sei  che  una  morena  prospera  e  studio  di  Bartolomeo  Gastaldi,  tu  che  dividi  come 
nulla  fosso  l'agro  eporediese  dall'agro  biellese,  abbiti  pure  coi  baci  di  un  infuocato  sole,  un 
nostro  bacio  caldo,  conni  quelli  che  si  usano  dare  alle  sirene  che  rapiscono  i  cuori. 

Quante  rovine  di  castelli  medioevali  spuntano  sui  cucuzzoli  di  roccia  clic  dominano  la 
strada!  Lassù,  quali  aquile  pronte  a  piombare  sulla  preda  dimoravano  i  feroci  tirannelli  del- 
l'età di  mezzo. 

Sorge  superbo  tuttora  nella  sua  maestosa  mole  il  castello  di  Montalto.  E  di  là,  a  quanto 
si  afferma,  che  si  mosse  il  carnevale  d'Ivrea. 

Il  signorotto  trattava  duramente  il  popolo,  «  colla  corda  e  col  bastone  »  Ma  non  bastava. 
Egli  ci  teneva  molto  al  suo  a  dvoit  clu  scigneur  che  i  codici  latini  di  quell'epoca  nomarono, 
jus  primee  noctis.  » 

Ora  avvenne  che  la  più  bella  figlia  del  paese,  una  mugnaja  di  splendide  forme,  si  fidanzò 
a  un  bello  e  forte  giovinolto. 

Né  l'ima  nè  l'altro  parevano  di  soverchio  onorati  dalla  degnazione  del  Signore  e  congiu- 
rarono col  popolo  e  decisero  che  era  suonata  l'ora  di  finirla. 

11  di  delle  nozze,  gli  uomini  d'arme  del  signore,  separarono  gli  sposi  al  loro  uscire  dalla 
chiesa,  sequestrarono  la  bella  mugnaja  e  la  scortarono  al  Castello.  Quello  che  in  principio  di 
sera  sia  avvenuto  là  dentro,  nessuno  lo  sa;  nessuno  almeno  si  è  finora  incaricato  di  farcelo 
sapere.  . 

Sulla  mezzanotte  un  lume  brillò  alle  finestre  del  signore.  Era  un  segnale.  Una  massa  di 
popolo  armato  comparve  ad  un  tratto  sbucando  da  tutte  le  parti. 

Da  una  delle  finestre  si  vide  cadere  un  involto  scuro  scuro.  Fu  ricevuto  dal  popolo.  Era 
il  cadavere  del  signore  trafitto  da  varie  pugnalate. 

La  brava  mugnaja  aveva  emulato  Giuditta!  Si  dà  l'assalto  al  castello;  gli  scherani  ven- 
gono sorpresi  nel  sonno  e  scannati.  Il  castello  si  pone  a  ruba. 

Ora  ogni  anno,  in  carnevale,  la  bella  mugnaja  si  riproduce  sotto  le  forme  dell'ultima 
sposa  e  viene  portata  in  trionfo  dal  popolo  plaudente  che  porta  in  capo  la  berretta  rossa  e 
la  attorniano  i  cavalieri  vestili  del  costume  inedioevale  e  colle  spade  sguainate  sulle  cui 
punte,  a  raffigurare  la  testa  dell'antico  signore  e  dei  suoi  bravacci,  sta  infilato  un  arancio. 

E,  all'ultimo  momento  del  carnevale,  si 
incendiano ,  fra  il  rumore  di  musiche  india- 
volate, di  rimbombanti  spari  e  di  assordatili 
grida,  varii  falò  altissimi  che  si  nomano  scarli 
e  devono  rappresentare  la  gioia  tripudiante  di 
un  popolo  risorto  a  libertà. 

Viva  dunque  il  castello  di  Montalto! 

A  Settimo  Yittone  alcuni  discendono.  Uno 
fra  questi  ha  un  dolore  di  pancia  si  forte  che 
non  fa  che  gemere  e  sospirare,  un  altro  ha  un 
gruppo  nel  collo  che  per  quanto  si  faccia  non 
può  digerire.  Quegli  sfortunati  dopo  aver  pro- 
vato la  scienza  di  tutti  i  medici  del  loro  paese 

nativo,  tutta  quella  dei  medici  del  capoluogo  di  circondario  "ed  anche  del  capoluogo  di  pro- 
vincia, finivano  per  arrivare  dWultima  Thule  delle  loro  speranze,  gettarsi  nelle  braccie  del 
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medicone  di  Settimo,  una  vera  celebrità  che,  coi  semplici,  vorrebbe  guarire  mezzo  mondo  e 
qualche  volta  ci  riesce...  0  medicone,  se  sapessi  quanti  accidenti  ti  mandano  medici  e  speziali  cui 
togli  le  vittime,  cioè  i  pazienti,  forse  chiuderesti  bottega.  Ma  ora  non  chiudila,  poiché  anche 
tu  aiuti  a  sollevare  quest'umanità  che  è  multis  repleta  miseriis  ed  i  posteri  si  ricorderanno 
di  te  come  di  un  Dio. 

Postiglione,  fermati!  vogliamo  mangiare  le  pesche  di  Carema,  inzuppate  nel  famoso  vino! 

E  avanzavamo  sempre  e  dall'alto  dell'imperiale,  sopra  cui  soli  e  trionfanti  imperavamo, 
ci  era  dato  di  contemplare  castella,  rupi,  burroni  ed  il  placido  corso  della  Dora  che 

€  Scorre  via  per  cento  miglia 
Come  striscia  inargentata  > 

finché  arrivammo  a  Pont  Saint  Martin.  Ecco  quel  fumo,  quei  fumi  che  si  sprigionano  da  gi- 
ganteschi camini  e  par  dicano  chi  a  li  contempla  :  Levati  il  berretto,  o  viaggiatore,  questi  sono  . 
i  tempii  dell'industria  e  noi  siamo  gli  Iddii.  Mongenet,  il  senatore  e  commendatore  Mongenet, 
ha  posto  ivi  l'industria  del  ferro  e  continuamente  le  sue  vaste  officine  stridono  e  mandano 
scintille  e,  dai  camini,  col  nero  fumo  si  sprigionano  lingue  di  fuoco,  che  nottetempo  si  ri- 
verberano in  quel  fantastico  ponte  che  i  romani,  o  meglio  —  i  diavoli  —  come  dice  il  po- 
polo gettarono  sull'aspro  corso  dell'Ellex,  che  s'arrovella  per  la  rabbia  di  essere  di  li  a  poco 
assorbito  dalla  Dora. 

E  restammo  per  'breve  tempo  come  rapiti  in  una  di  quelle  estasi  che  i  padri  santi 
della  chiesa  ed  i  serafini  provarono  per  i  primi  e  di  cui  essi  mantennero  per  tanto  tempo  il 
monopolio. 

E  quando  —  nuovi  Tobia  —  riacquistammo  V  uso  della  vista,  ci  si  presentò  davanti  il 
castello  di  Pont  Saint  Martin.  Sono  poche  rovine  frammezzo  alle  quali  errano  ancora  avide  di 
guerra  fraterna  e  di  orribili  eccessi  Guglielmo  ed  Ugo  della  casa  di  Bard. 

E  tutte  le  notti  —  chi  s'appressa  al  ponte,  vede  una  schiera  di  demoni,  che  avvolti  nelle 
fiamme,  s'avanzano  verso  il  castello  da  cui  escono  confusi  lamenti,  tetri  ululati,  cozzar  di 
spade  e  di  catene.  Guai  allora  a  chi  si  trova  in  quelle  alture! 

Quando  la  diligenza  ci  portò  a  metà  del  ponte  nuovo  e  che  fummo  sazi  di  contemplare 
il  meraviglioso  ponte  romano,  il  Carretto,  che  aveva  studiato  ottimamente  la  parte  sua,  as- 
sunta una  posa  semi  tragica,  si  rivolse  a  noi  che  spalancammo  con  forza  le  valvole  delle 
nostre  orecchie.  «  Signori,  disse,  eccoci  sui  confini  d'Ivrea  e  di  Aosta,  imperocché  si  legge 
nelle  antiche...  »  Ne  avevamo  abbastanza  e  il  resto  del  suo  discorso,  quantunque  non  l'abbia 
pronunciato,  l'accogliemmo  a  fischi. 

Ecco  Donnas.  —  Percorrendolo,  Ci  par  di  passare  in  mezzo  ad  uno  stretto  corridoio, 
cui  da  una  parte  fanno  muraglia  ripidi  ed  enormi  ammassi  di  roccie  e  dall'altra  si  spingono 
veloci  le  onde  della  Dora.  Pare  perfino  impossibile  che  siasi  trovato  posto  per  fabbricare  le 
case.  E  ne  fabbricarono  anche  i  romani  che  poco  oltre  Donnas,  lasciarono  reliquie  di  gigan- 
teschi lavori,  una  parete  di  monte  cacciata  indietro  di  un  bel  tratto  a  forza  di  scalpelli  e  poi 
come  spiallata  far  posto  ad  una  strada  solidissima  alla  quale  si  ha  l'accesso  passando  sotto 
una  gigantesca  porta  che  par  arco  di  trionfo,  e  quel  tratto  di  strada  fu  un  vero  trionfo  della 
pazienza  e  della  abilità  dei  domatori  del  mondo  antico.  Alcuni  vogliono  che  quell'opera  sia 
dovuta  ad  Annibale  che  la  costrusse  allorquando  a  capo  delle  sue  schiere  innondò  l'Italia  a 
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mezzo del  canale  della  valle  d'Aosta,  ma  io  —  che  sfogliazzai  tredici  pergamene  ed  altrettanti 
in  foglio  —  posso  assicurare  il  mondo  dei  litiganti  archeologici  che  Annibale  non  si  fermò 
a  Donnas  che  il  tempo  necessario  per  bere  un  bicchierino  di  Carema  vecchio,  inviato  la  e- 
spresso  come  calmante  delle  furie  africane  dal  parroco  di  S.Martin  e  per  gettare  una  man- 
ciata di  fieno  agli  elefanti. 

Cosa  avessero  bevuto  poi  e  mangiato  in  questo  frattempo,  capitani,  tenenti,  ufficiali,  sol- 
dati, cavalli,  muli  ed  il  resto  dell'esercito,  non  lo  saprei  ancora,  ma  lo  troverò  certo  esami- 
nando ed  interpretando,  guidato  dalle  lezioni  di  paleografia  del  Datta,  altre  pergamene  ed 
altri  volumi. 

I  tre  C.  intanto  continuavano  allegramente  la  loro  strada,  ed  il  castello  di  Bard  loro  si 
presentò  munito  di  tutta  la  sua  imponenza. 

Una  tradizione  che  ogni  giorno  va  prendendo  piede  in  paese,  dice  letteralmente  cosi: 
<  Quando  il  Grande  Napoleone  si  sognò  di  invadere  l'Italia,  più  per  conto  suo  che  per  conto 
della  Francia,  oltre  ai  cannoni  ed  ai  soldati,  aveva  un  carro  ripieno  di  altre  armi  meno  san- 
guinose certo,  ma  certamente  più  potenti  ed  irresistibili  delle  altre.  Giunto  nelle  vicinanze 
del  forte,  poggiati  i  gomiti  sulla  sella  del  suo  cavallo,  metà  sardo  e  metà  corso,  alzò  gli  oc- 
chi e  contemplò  come  con  rabbia  mal  frenata  quel  forte  che  gli  sbarrava  il  passo  e  fece  ar- 
restare le  sue  schiere  che  si  attendarono  fuori  dei  tiri  del  forte  » 

Come  avrebbe  fatto  a  passare?  Il  busillis  era  là. 

II  furbo  conoscendo  che  forse  avanzato  il  carro  delle  altre  armi  e  «  queste  vinceran- 
no >  disse  fra  sé  e  sé,  ed  inviò  un  corriere  al  comandante  o  ad  uno  dei  comandanti  del 
forte.  E  poi,  leggete  Botta,  durante  una  notte  scura  tanto  che  fra  le  ombre  più  non  esiste- 
vano, per  una  strada  coperta  da  un  mezzo  metro  di  strame,  passarono  i  carrozzi  dei  cannoni 
colle  ruote  ben  inrolte  nella  paglia,  colle  zampe  dei  cavalli  avviluppate  ben  bene  e  lunga- 
mente sfilò  quell'intrepido  esercito  senza  che  neppur  una  delle  tante  sentinelle  del  forte  av- 
vertissero un  caso  cosi  strano, 

«  Generale,  chiese  a  Napoleone  il  suo  ufficiale  d'  ordinanza,  come  va  che  dormono  cosi 
bene  al  forte?... 

Eh,  rispose  il  Grande  con  un  risolino  di  cui  non  si  vide  neppur  l'ombra  per  l'oscurità 
che  faceva;  ho  mandato  loro  un  po'  d'oppio  e  non  si  sveglieranno  che  domani  quando  sa- 
remo già  ad  Ivrea. 

E  fu  proprio  così! 

Che  genere  di  morfina ,  avesse  adoperato  Napoleone,  lo  dice  ben  chiaro  il  disegno  del 
Camillo. 

Il  quale  Camillo,  col  suo  binoccolo  che  vede  anche  attraverso  dei  muri,  scopri  un  bel 
saggio  di  letteratura  lapidare  francese  sulla  vallata  di  Aosta  proprio  sotto  l'arco  dell'Albergo 
di  Bard  al  disopra  di  una  fontana  pubblica  cui  sta  presso  un  debit  de  sels  et  tabacs. 

Il  saggio  consiste  nella  seguente  iscrizione  : 

ICI  ON  NE  LA  VE  NI 
UNGE  NI  LANGE  AUCUN 
OB1ET  «u'iL  PUISSE  T  OUBLER 

l'au  son  paine  d'un 
écus  d'amandes 
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Chi  sa  quanti  finora  avranno  già  pagato  lo  scudo  di  riandarle  (amare  o  dolci?)  com- 
minato dal  decreto  muuicipale  di  Bard!.... 

Ecco  due  altri  castelli,  uno  rovinatissimo,  e  ben  conservalo  l'altro.  Ambedue  apparten- 
nero ai  signori  della  Yallesa. 

Ad  un  tratto  la  valle  s'allarga  e  su  un  bel  piano,  ergesi  Verres,  sede  del  Collegio  che 
manda  in  Parlamento  l'onorevole  Commendatore  Carutti. 

Scrivere  questo  nome  e  non  pensare  subito  alla  ferrovia  che  dovrà  un  giorno  o  l'altro,  con- 
giungere più  strettamente  la  valle  d' Aosta  al  resto  d' Italia,  è  quasi  impossibile.  Il  Carutti 
si  è  impegnato  di  dare  il  chemin  de  fer  ai  Valdostani  e  loro  potrà  darlo  ben  più  presto  di 
quel  che  si  creda  se  prenderà  ad  una  ad  una  tutte  le  teste  dei  colleghi  habìtués  di  Monte 
Citorio  e  picchierà  loro  sopra  finché  ad  altro  più  non  pensino  che  a  far  lieta  e  prospera 
una  valle  che,  ora  co'  suoi  monti,  colle  sue  acque,  coi  suoi  castelli  e  coi  tesori  sotterranei 
è  la  più  infelice  di  tutte  le  altre.  Ciò  ottenuto,  io  offro  all'onorevole  deputato,  un  trionfo 
alla  romana. 

Il  sito  è  d'  un  pittoresco  che  incanta.  Un  castello,  già  della  potentissima  casa  di  Chal- 
land,  domina  l'abitato  poggiando  su  un  promontorio  superbo.  Quantunque  il  tempo  e  le  in- 
temperie abbiano  già  calcato  le  loro  grinfie  distruggitrici  su  questa  grandiosa  memoria  del 
medio  evo,  pure  è  ancora  fra  i  meglio  conservati  della  valle.  Ma  un  altro  castello  attrae  i 
nostri  sguardi.  Elevasi  sulla  destra  riva  della  Dora  e  per  nulla  terribile  è  il  suo  aspetto.  Un 
gran  fabbricato  sui  cui  angoli  sorgono  torrioni  quadri  di  poco  elevantisi  dal  tetto  ed  ecco 
tutto  

Qui  però,  come  per  solito,  l' apparenza  inganna  e  ciò  che  par  semplice  al  di  fuori , 
è  grandiosissimo  al  didentro.  Di  antichissima  fondazione  era  di  proprietà  dei  vescovi  d'Aosta, 
ma  allora  non  era  che  poca  cosa;  chi  lo  portò  allo  stato  attuale  fu  il  conte  Giorgio  di  Chal- 
land  nel  secolo  XV.  Questo  castello,  ricco  di  pitture,  con  ampie  sale,  museo  d'armi,  scala  a 
lumaca  (che  vale  un  perù),  ecc.  ecc.,  andava  in  rovina  poco  a  poco  e  già  era  caduto  nelle 
mani  di  chi  facendo  uno  sgorbio  sulle  preziose  memorie  delle  antichità  ,  lo  riduceva  alla 
moderna  con  pavimenti  alla  veneziana  che  stuonano  orribilmente  con  ogni  sasso  del  prin- 
cipesco monumento. 

Ma  il  castello  d'Issogne  (che  è  di  esso  che  io  parlo)  trovò  il  suo  redentore  nella  per- 
sona di  un  artista  valente,  di  un  amante  sviscerato  delle  cose  antiche  e  di  esse  conoscitore 
profondo,  il  cav.  Avondo  (rima  obbligata!)  Questi  consacrò  i  suoi  giorni  a  ristorare  quelle 
mirabili  pitture  che  raffigurando  costumi  e  scene  dell'epoca,  si  mirano  nell'entrata,  sotto  i 
portici,  dappertutto  ristorò;  i  soffitti  li  rifece;  ornò  le  sale  di  mobili  antichi,  con  una  diligente 
cura  raccolti,  o  egregiamente  fabbricati  sui  modelli  autentici.  Ed  ora  chi  si  reca  a  visitare 
quella  meraviglia  dell'arte  medioevale  è  costretto  ad  aprir  tanto  d'occhi  per  l'ammirazione  e 
a  dare  in  ripetuti  oh  che,  la  meraviglia  la  più  sentita  desta  dal  fondo  dell'anima.  E  il  cava- 
liere che  ora  fa  gli  onori  di  casa  Challand  accoglie  i  visitatori  con  garbo  squisito  e  s'affatica 
ad  illustrare  ogni  angolo  del  castello  ove  albergarono  già  Duchi  di  Savoia  e  Re  di  Francia. 
Non  si  ha  poi  che  a  chiudere  un'occhio  e  dire  alla  fantasia  «  Svegliati  »  perchè  lutto  ad  un 
tratto  il  cortile,  i  corridoi  e  la  grande  sala  si  riempiano  dì  uomini  d'arme,  svizzeri,  tede- 
schi, francesi,  piemontesi,  e  s'  affaccino  alle  finestre  tutti  i  cavalieri  e  le  dame  della  poten- 
tissima casa  di  Challand,  circondati  da  paggi  in  sontuosi  abbigliamenti. 

E  l'Avondo  seguita  sempre  l'opera  sua  di  mago  ricostruttore,  e,  fra  pochi  anni  il  castello 
d'Issogne  formerà  la  prima  meraviglia  d'Italia. 
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Allora  chi  vorrà  tornare  addietro  di  qualche  secolo,  lo  potrà  visitando  la  maison  sei- 
gnewrìale  d' Issogne ,  ove  ogni  piccolo  oggetto  ricorderà  memorie  e  fatti  d;  un  interesse 
straordinario. 


CAPITOLO  SECONDO 


La  diligenza  continua  la  sua  corsa,  tirata  dai  quattro  valorosi  cavalli,  ed  attraversa  un 
piano  lambito  dalle  placide  onde  delia  Dora. 

Come  se  volesse  sbarrarci  la  via,  presentossi  ad  un  tratto  un  monte  dalle  roccie  tagliate 
a  picco  e  coronato  dalle  rovine  dall'antico  castello  di  Mont  Jovet,  che  fu  pure  dei  Challand. 
La  strada  sale  per  una  gola  stretta  e  dominata  da  orribili  precipizi.  L'antica  strada  romana 
passava  lì  presso,  ma  era  stretta  e  cadeva  in  rovine  rendendo  il  passaggio  oltremodo  peri- 
coloso. Carlo  Emanuele  III  nel  -1771  volle  emulare  l'arditezza  romana  e  nella  viva  ed  altis- 
sima rupe  scavò  un  passaggio  invero  meraviglioso.  Una  lapide  ricorda  degnamente  la  colos- 
sale impresa. 

La  salita  incomincia  e  si  fa  sempre  più  grave.  I  cavalli,  poveretti  !  faticano  orribilmente 
e  colle  nari  sbuffanti  e  coll'occhio  smarrito  maledicono  a  tutte  le  salite  della  strada  nazio- 
nale e  quando  incontrano  un  compagno  di  sventura,  sia  pure  un  mulo  od  un  asinelio,  scam- 
biano con  esso  uno  sguardo  eloquente,  pieno  di  amarezza,  gravido  di  spasimi  e  par  dicano  : 
«  Ehi  collega!  Gran  vitaccia  la  nostra!  » 

Ma  anche  la  salita  della  Mongiovella  ha  il  suo  fine  ed  i  cavalli  tirarono  un  gran  so- 
spiro di  soddisfazione  per  trovarsi  in  un  bel  piano,  e  ripresero  la  corsa  scuotendo  allegra- 
mente la  collana  di  sonagli. 

Noi  pure  fummo  soddisfatti  che  ci  si  presentò  uno  spettacolo,  a  dir  vero,  indescrivibile 
perchè  troppo  bello.  Presso  a  noi  si  ergeva  la  cappella  del  Cimitero  di  San  Vincent!  un 
duomo  di  Milano  in  miniatura,  e  più  lungi  in  un  promontorio  torreggiava  il  pittoresco  ca- 
stello di  Ussel  e  l'ombra  di  Chatillon  colla  sua  bianca  chiesa  e  coli' appuntato  campanile 
veniva  posta  in  tutto  il  suo  rialto  mentre  S.  Vincent  ci  era  a  poche  centinaia  di  giri  di  ruote. 
11  tempietto,  il  castello  e  l'ombra  di  Chatillon  inspirarono  a  Camillo  tre  leggiadri  disegni,  che 
valgono  assai  più  delle  mie  descrizioni.  Eccoci  a  San  Vincent,  la  patria  dell'acqua  acidulo- 
ferruginosa,  salina,  diuretica,  enoprotica,  purgante,  deostruente,  alla  quale  i  grassi  devono  il 
riacquisto  della  magrezza  ed  i  magri  1'  acquisto  della  grassezza.  —  Queste  acque  guariscono 
inoltre  le  ostruzioni  delle  glandule  del  mesenterio,  le  ipertrofie  del  fegato  e  della  milza,  le 
congestioni  capitali,  le  clorosi,  la  renella,  i  catarri  vescicali,  le  blenorree,  le  gonorree  cro- 
niche, le  gastro  enteriti  acute,  ecc.  ecc.  e  promuovono  il  flusso  emorroidale.  Gli  ammalati 
di  tutte  le  suesposte  infermità  e  di  altre  ancora,  accorrono  ogni  anno  in  estate  a  S.  Vincent 
in  numero  straordinario  ed  alcuni  asseriscono  che  ne  ricavano  incredibile  giovamento.  La 
l'onte  dell'acqua  portentosa  è  in  capo  ad  una  salita  abbastanza  comoda,  e  la  potrebbe  essere 
di  più  se  il  Comune  di  S.  Vincent  invece  di  favorire  una  fonte  che  gli  procura  enormi  van- 
taggi, non  cercasse  ogni  modo  per  renderla  uggiosa  e  malcomoda  ai  valetudinari:  segni  del 
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progresso!  Quando  poi  si  sapesse  che  in  seno  alla  onorevole  amministrazione  di  S.  Vincent 
v'é  chi  vorrebbe  osteggiare  la  ferrovia  della  Valle  d'Aosta  non  resterebbe  altro  da  aggiungere. 

Trascorso  S.  Vincent  si  è  subito  allo  stabilimento  Idroterapico  del  signor  Negri.  Ivi  Ca- 
millo era  atteso  dal  Direttore  medico  Cav.  Boetti  e  da  altri  amici  più  o  meno  politici.  Scen- 
demmo dal  vetturone  e  restammo  stupiti  di  non  veder  alcuno  Che  è,  che  non  è?  Dubitammo 
perfino  che  novelli  Romani  avessero  disperso  il  mondo  dello  stabilimento  con  un  nuovo  ratto 
delle  belle  sabine  che  vi  si  trovavano.  Ma  poi  odorammo  come  stessero  le  cose  dall'odor 
dei  piatti  coi  quali  i  valetudenari  confermavano  l'effetto  dell'acqua  acidula,  ecc.  Era  proprio 
cosi,  gli  amici  mangiavano  allegramente  e,  da  uno  sguardo  spiatore  dato  dal  buco  di  una 
finestra,  constatammo  con  un  semi  raccapriccio  due  cose  diverse,  ma  che  potevano  avere  lo 
stesso  risultato.  Si  era  giunti  a  metà  del  pranzo  e  le  tavole  erano  si  piene  che  i  gomiti 
degli  uni  si  legavano  a  quelli  degli  altri,  e  quindi  niuna  speranza  di  poter  cominciare  prima 
che  i  primi  avessero  finito.  Il  signor  Negri  col  solito  sorriso  sulle  labbra  e  colle  braccia 
aperte  ci  accolse  e  ci  confortò  deplorando  però  veramente  il  nostro  tardo  arrivo.  Ma  che 
fare,  Dio  degli  Dei,  se  tutto  il  torto  era  della  diligenza!  Bisognava  subire  le  conseguenze  ca- 
gionate dalla  lentezza  dei  cavalli,  noi  che  credevamo  giungere  proprio  a  tempo  per  abbracciare 
gli  amici  e  baciare  la  punta  untuosa  delle  forchette.  Fu  d'uopo  rassegnarci  ad  attendere.  Per 
fortuna  non  fummo  i  soli  a  pazientare.  Altri  due  carissimi  amici,  il  Cav.  Prof.  Mella,  l'uomo 
dagli  occhiali  e  dalle  tabacchiere,  e  l'ottimo  Albino  Miglietti,  farmacista,  ecc.,  di  Chatillon 
erano  pur  giunti  in  ritardo  e  si  rassegnarono  come  noi,  e  noi  ci  rassegnammo  come  essi.  Oh 
è  proprio  vero,  solatiwn  miseris  socius  habere  penantes.  Ora  bisognava  andare  a  gara  nel 
trovare  i  mezzi  di  deludere  l'appetito  e  Camillo  fumava  per  non  cicare, *il  Cav.  Mella  tirava 
fuori  e  shierava  in  ordine  di  grandezza  i  suoi  dodici  stivali,  cioè  le  sue  dodici  tabacchiere 
a  foggia  di  stivali  e  presava  in  tutte  con  una  destrezza  rara,  Miglietti  si  arricciava  la  zaz- 
zera, Carretto  colle  mani  fra  le  gambe  e  cogli  occhi  in  aria,  teneva  dietro  ad  una  farfalla  ed 
io  raccontava  V istoria  del  Lupo,  la  più  lunga  di  quante  si  conoscono.' 

Ed  il  pranzo  degli  altri  nun  finiva  mai. 

Aspettare  e  non  venire 
È  una  cosa  da  morire. 

Un  altra  idea  per  allontanare  da  noi  l'idea  dell'appettilo  la  tentò  Camillo  inaugurando 
una  serie  di  considerazioni  sulle  varie  malattie  anche  le  più  segrete  che  travaglian  l'umanità. 
E  se  ne  tirarono  fuori  di  quelle  che  avrebbero  cacciato  ben  lungi  ogni  volontà  di  cibo,  di 
bevande.  ;  ma  a  nulla  valse  :  la  rabbiosa  fame  tornava  sempre  a  galla,  ingigantiva.  Il  Dottor 
Boetti  ed  altri,  cui  fu  annunciato  il  nostro  arrivo,  la  nostra  attesa,  oh  troppo  lunga,  vennero 
ad  assicurarci  che  si  era  alle  frutte,  e  le  frutta  durarono  mezz'ora.  Eravamo  sul  punto  di  cadere 
in  deliquio,  ed  allora  a  farci  rinvenire  non  sarebbero  bastati  tutti  i  sali  del  direttore  dello  stabi- 
limento quando,  un  rumore  di  voci  e  passi  che  si  avanzavano  ci  scossero  ecoll'ansia  di  affamati 
petti  diemmo  l'assalto  alla  salle  a  rnanger  da  cui  uscivano  allegramente  i  felici  cibati. 

Il  dottor  Boelli,  l'onorevole  Colombini,  un  caro  deputato  cbe  si  farebbe  amare  da  una 
tigre,  fecero  da  testimoni  al  nostro  pasto  dopo  il  quale  ci  trovammo  meglio,  oh  assai  meglio! 
Allora  potemmo  riconoscere  gli  altri  amici  e  conoscere  e  fare  un  inchino  a  tante  belle 
signorine  dall'occhio  candido  e  penetrante  nello  stesso  tempo,  dalla  voce  melliflua  dal 
fascino  affacente  alle  gonne.  11  gentil  sesso  era  rappresentato  largamente  e  su  tutti  i  tuoni. 


—  65  — 


Veduta  dell'Ospizio  del  Gran  S.  Bernardo 


Alpi  é  Appennini 


Dispensa  9 
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Si  miravano  gli  esili  corpicini,  che  pare  dovrebbero  cedere  ad  un  soffio  solo  dell'uomo  ed 
invece  fanno  cadere  alla  primi  occhiata  gli  uomini ,  le  forme  giunoniche ,  gli  aspetti  senti- 
mentali dagli  occhi  neri,  dalla  carnagione  bruna  e  dalle  chiome  nere  le  vaghe  giovinette  colle 
labbra  rosee  e  col  viso  ilare.  In  una  tale  rassegna  in  cui  frammezzo  al  sangue  rosso,  scor- 
gevasi  anche  un  po' di  bleu  c'era  da  trangugiare  una  diecina  di  volte  almeno  la  più  dolce 
saliva  che  possa  fabbricare  palato  umano.  Il  sesso  forte  quando  anche  bevesse  le  acque  sa- 
line, ecc.  e  prendesse  qualche  doccia  rappresentava  la  maggioranza ,  e  fra  quegli  uomini 
erano  due  onorevoli,  il  Colombini  che  assistette  al  nostro  pasto  ed  il  Pissavini,  un  omino 
tutta  dolcezza  negli  sguardi,  tutta  pacatezza  nelle  parole,  tutto  miele  nel  riso,  tutto  oro  nel 
cuore,  il  generale....  e  la  sua  bella  contessa,  il  colonnello  Sacra,  il  primo  che  siasi  presen- 
tato davanti  al  Re  in  assisa  da  bersagliere,  alcuni  uscià  ossia  alcuni  elettori  ed  elettrici 
dell'onorevole  Pissavini,  ecc.,  l'avv.  poeta  Boetti,  bruchi  e  bruche  graziosissimi.  I  nostri 
discorsi  erano  volti  alle  Alpi,  alle  loro  bellezze,  ai  loro  splendidi  sorgere  e  tramontar  del 
sole  ed....  alla  felicità  di  amare  e  di  essere  amato.  E  il  piccolo  cortiletto  che  è  davanti  allo 
stabilimento,  risuonò  di  allegre  risa,  di  vive  voci,  di  cozzar  di  vetri  fino  a  che  il  padrone 
Febo  ritiratosi  per  quel  giorno  dagli  affari  e  chiusa  bottega  ci  inviò  le  ombre.  Allora  un 
maggior  suono  ci  scosse.  Era  il  pianoforte  che  ci  invitava  alle  danze. 

Strettisi  quindi  cavalieri  alle  braccia  rotonde  e  profumate  delle  loro  dame  si  slancia- 
rono nella  ampissima  sala  da  ballo.  Ed  incominciò  una  serata  veramente  deliziosa.  Ci  voleva 
proprio  quel  passaggio  per  animare  alle  Alpi  e  per....  rendere  snelli  e  forti  i  nostri  fianchi. 

Camillo  non  osando  mettere  in  ballo  i  suoi  scarponi  si  mise  a  disegnare  i  più  bei  tipi, 
tirò  giù  il  colonnello  Sacra  mentre  comandava,  non  un  quadrato,  ma  una  quadriglia. 

Il  divertimento  tirò  diritto  sino  alle  undici  confortato  dalla  più  schietta  allegria  e  la 
chiusa  della  serata  fu  fatta  col  bicchiere  alla  mano. 

Eravamo  discretamente  stanchi  e  ci  traemmo  a  Chatillon.  Per  istrada  si  gettarono  le 
basi  del  nostro  viaggio.  Non  si  sarebbe  partiti  che  sul  meriggio  del  giorno  -12  e  l'indomani 
Camillo  e  Caretto  l'avrebbero  consacrato  a  disegnare  ed  io  alle  mie  faccende.  Si  gettarono 
pure  le  basi  dello  Statuto.  Non  ci  saremmo  mai  separati,  per  qualsivoglia  motivo  né  di  giorno 
né  di  notte;  lo  star  allegro  anche  col  mal  tempo  era  d'obbligo  strettissimo,  e  se,  le  sven- 
ture non  venivano  a  cercarci,  noi  dovevamo  suscitarle. 

E  convenimmo  tutti  e  tre  in  un'istessa  camera.  Il  mattino  dopo  Camillo  e  Carretto  si 
levarono  di  buon'ora  e  si  portarono  a  S.Vincent  e  là  stettero  buona  parte  del  giorno.  Chi 
sa  che  oltre  al  disegno  non  li  avesse  trattenuti  qualche  altra  ragione,  è  un  fatto  però  che 

passarono  alla  toilette,  si  fecero  sbarbicare  in  una  bottega  ove       ma  è  meglio  che  seguiti 

il  mio  racconto.  Alle  5  pomeridiane  fummo  allo  stabilimento  pel  pranzo,  stavolta  arrivammo 
a  tempo.  Quello  fu  un  pranzo  allegro!  Più  tardi  con  Colombini,  Bonardi  ed  altri  fummo 
nella  cantina  dell'enologo  Miglietti  e  ci  sorbimmo  con  devozione  Chambave  dolce  e  Cham- 
bave  amaro. 

Ne  mancammo  al  ballo  dello  stabilimento.  Dopo  le  quadriglie  comandate  in  parte  da 
Vaira  ed  in  parte  dal  sempre  giovine  biellese  Gastaldetti,  si  tirò  la  lotteria  dei  due  Album 
di  fotografia.  I  numeri  erano  stati  raccolti,  per  scopo  della  beneficenza  da  un  angioletto,  bello 
e  caro,  la  signora  M.  I  bimbi  erano  andati  a  letto,  e  ci  era  d'uopo  di  una  mano  vergine 
per  tirare:  cadde  su  Madama  C.  una  matrona  che  accettò  il  delicato  invilo  e  lo  compi  con 
tutta  la  solennità.  Vinse  il  deputato  P.  ed  il  nome  del  vincitore  fu  proclamato  a  chiara  ed 
intelliggibile  voce. 


-  67  — 


Appena  le  signore  si  ritirarono  ci  avviammo  verso  casa  e  molti  cari  signori  vollero  ac- 
compagnarci :  sotto  le  finestre  degli  amabili  A       si  cantarono  versi  d'amore.  Carretto  era 

scappato  da  casa  subito  dopo  il  pranzo  e  lo  trovammo  che  dormiva  saporitamente,  non  gli 
si  permise  certo  di  continuare.  Alle  due  dopo  mezzanotte  doveva  passare  il  Ile  per  recarsi 
alle  caccie  di  Valsavaranche  e  volevamo  vederlo.  E  lo  vedemmo  infatti  mentre  gli  si  cam- 
biarono i  cavalli. 

Il  mattino  del  giorno  dodici  fu  per  me  un  continuo  correre.  Alle  undici  mi  trovava 
ancora  a  S.  Vincent,  ove  il  presidente  della  mia  sezione  del  Club  Alpino  mi  aveva  trattenuto 
per  crearmi  guida  onoraria  della  sezione  e  per  solennizzare  la  consegna  del  libretto  e  della 
placca  con  un  dejuner  inaffiato  da  generoso  vino.  Intanto  gli  amici  a  Chatillon  s'impa- 
zientavano. Avevano  già  scelto  a  porteur  J.  B.  Bich.  Questi  venne  a  cercarmi  verso  il  mez- 
zogiorno dicendomi  che  gli  altri  due  bestemmiavano  alla  turca.  Mi  mossi  quindi  per  vedere 
se  riuscivo  a  calmarli.  Mi  vennero  incontro  con  armi  e  bagagli.  Camillo  s'era  messo  sopra 
la  giacca  di  velluto,  una  blouse  proprio  di  quelle  da  tre  lire  e  la  portava  con  tanta  arte, 
da  farla  sembrare  una  toga  romana  «  Presto,  presto  per  Dio  »  —  «  Oh  non  c'è  poi  mica 
il  fuoco!  chi  va  piano  va  sano,  »  amici  miei  e  mi  posi  a  ridere  sulla  blouse  di  Camillo. 

Ma  il  riso  non  durò  tanto  che  si  trattava  di  fare  le  provvigioni  pel  viaggio.  Comprammo 
salame,  cacio  e  simili,  glicerina,  arnica  e  simili.,  cognac,  Grande  Chartreuse  e  simili  e  poi, 
mentre  i  compagni  vanno  a  mangiare  (i  poveretti  erano  ancora  digiuni)  corro  alla  stazione 
alpina  per  mettermi  in  tenuta.  Ad  un  tratto  sento  voci  e  passi  che  salgono  le  scale. 

Dov'è  quell'Alpinista  di  cui  si  parla  sempre,  l'Alpinista  (giornale)  gridavano  essi.  «  Ego 
sum  »  risposi  tosto  e  mi  avanzai  per  vedere  chi  erano  questi  signori.  M'  abbracciarono  e 
baciarono  si  stretto  che  le  mie  ossa  scricchiolarono  ed  il  fiato  quasi  mi  mancò.  Erano  i 
fratelli  dell'Oro  della  Sezione  di  Milano  che  volevano  vedere  la  mia  stazione  alpina  e  muo- 
vere poscia  a  dare  la  scalata  al  Mon  Bianco.  Io  intanto  dalle  finestre  che  guardano  nel 
cortile  del  famoso  Hotel  de  Londres  tenuto  dal  bravo  Balangere  vedeva  il  Bich  aggirarsi 
inquieto  come  se  volesse  cantarmi  il  «  Da  bravi  su  spicciatevi.  » 

Io  fremeva  pure,  ma  doveva  fare  gli  onori  di  casa.  Finalmente  scesi  coi  fratelli  dall'Oro 
e  li  presentai  ai  due  miei  impazienti  compagni,  successe  il  subito  scambio  di  complimenti. 
Ad  un'  ora  e  quarantacinque  minuti,  vestiti  ed  armati  come  sulla  copertina  di  questo  libro, 
muovemmo  alla  volta  di  Valturnanche,  dopo  aver  abbracciato  i  dall'  Oro ,  -Miglietti ,  Melle  e 
Compagni. 


Al  Colle  S.  Théodule. 

Stavolta  eravamo  in  marcia  pei  monti  e  ad  ogni  passo  si  lasciava  da  noi  indietro  l'ozioso 
e  comodo  piano.  La  voluttà  che  traspira  dai  monti,  e  si  attacca  irresistibilmente  all'  animo 
di  chi  va  loro  incontro,  alla  salita  al  Pian  delle  Rovine  incominciò  ad  invaderci  e  sfidando 
il  sollione,  che  pur  ci  abbracciava  la  schiena,  tirammo  diritto  come  se  avessimo  le  ali  ai 
piedi.  Il  sentiero  che  fra  pochi  anni  si  muterà  in  strada  carrozzabile,  è  discretamente  comodo 
e  dopo  il  Pian  delle  Rovine  viene  ombreggiato  deliziosamente  da  una  doppia  fila  di  casta- 
gni. In  meno  di  un'ora  fummo  sulla  strada  nuova  posta  sulla  destra  dell'impetuosa  riviera 
del  Cervino. 
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Il  sole  ricominciò  più  terribile  a  menare  le  sue  sferze,  cioè  i  suoi  raggi,  su  di  noi  e 
per  ristorarci,  più  volte  annegammo  la  testa  nelle  limpide  onde  dei  ruscelletti  che  fiancheg- 
giano la  strada  Ai  Grands  Mouleus  ;  il  Grand  Cervin  ci  si  presentò  in  tutta  la  sua  imponen- 
tissima  figura.  Per  ben  contemplarlo  ed  anche  un  po'  per  ristorarci  ci  sdraiammo  sull'  erba 
dietro  alla  Cantina  dir  Moni  Cervin.  Bon  vin.  Birra  e  vino  furono  poste  a  nostra  dispo- 
sizione dal  buon  cantiniere. 

Intanto  scendono  da  Valtourmanche,  alpinisti  di  mia  conoscenza,  ci  grida  il  bravissimo 
Jean  Pierre  Maquignaz,  le  due  carovane  si  confondono  in  una  chiacchiera  sola.  Finalmente 
una  malignissima  nebbia  ci  toglie  la  vista  del  superbo  Colosso ,  che  non  ci  saremmo  mai 
stancati  di  contemplare  e....  seguitammo  la  nostra  strada  senza  troppo  affannarci. 

A  Cezan  di  sopra  i  nostri  occhi  cadono  sulla  destra  del  torrente  ove  tutta  rannicchiata 
fra  massi,  sorge  una  leggiadra  casetta  che  Camillo  riprodusse.  Il  proprietario  di  essa  già  più 
volte  aveva  costrutto  in  quei  dintorni  la  sua  abitazione  ma  al  disgelo  delle  nevi  lungo  le 
torride  giornate  d'estate,  il  torrente  ingrossava  furiosamente  ed  il  meschinello  vedeva  travol- 
gere i  patrii  lari  dalle  spumante  onde.  Lo  scherzo  dicesi,  si  ripetè  due  volte  «  Ah,  ora  non 
me  la  farà  più!  »  disse  finalmente  il  povero  senza  tetto  ed  imprese  a  costruire  una  terza 
casetta  fra  quei  massi  enormi  e  la  ornò  di  una  graziosa  facciata  e  un  piccolo  terrazzo.  Ora 
può  dormire  tranquillo,  sentirà  il  muggito  dei  fiotti  che  si  gettano  coli'  impeto  di  fiere 
affamate  sulla  preda,  in  quei  massi  enormi,  ma  quelli  sono  vani  sforzi  ;  nessuna  forza  ora 
mai  potrà  rimuovere  quegli  eterni  procugnacoli. 

Dopo  una  ben  brutta  salita,  tocchiamo  una  cappelletta  la  cui  facciata  è  ornata  di  mostri; 
cioè  da  figure  di  santi  tanto  brutte  che  paiono  mostri.  Vi  leggiamo  però  una  graziosa  iscri- 
zione. Pace  a  chi  entra,  dice  e  salute  a  chi  esce. 

Pax  entrantibus}  salus  exeuntibus.  Oltrepassata  la  cappella  ci  si  presenta  lucida  e 
bella  Valtournanche,  eretta  su  un  ubertoso  piano.  Un'ottantina  di  metri,  più  alto  da  noi  di 
questo  punto,  si  narra  una  commovente  istoria.  Un  montanaro  di  Valtournanche  che  fu  arruo- 
lato nella  grande  armée  del  Grande  Napoleone,  e  dopo  aver  anch'egli  preso  parte  a  tante 
gloriose  giornate,  si  trovò  alla  malaugurata  campagna  di  Russia.  Benché  abituato  alle  nevi 
ed  ai  ghiacciai  de'  suoi  monti,  pure  nella  ritirata  sofferse  terribilmente  ed  ogni  giorno  che 
per  lui  spuntava,  credeva  fosse  l'ultimo  e  sempre  il  poveretto  correva  col  pensiero  attraverso 
mille  miglia  e  sognava  la  patria  e  la  diletta  famiglia,  che  più  non  isperava  di  rivedere,  ed 
esclamava:  Valtournanche  oùes-tu?  sans  toi  je  suis  perdu.  Al  passaggio  della  Beresina, 
non  incontrò  la  morte  e  fu  pel  povero  soldato  grande  ventura  perchè  con  maggior  speranza 
poteva  esclamare  il  suo  «  Valtournanche  où  es-tu  » . 

Dopo  molti  mali,  dopo  cento  nuove  sofferenze,  il  nostro  uomo  potè  riavvicinarsi  alla 
patria  sua.  Il  suo  spirito  errava,  sempre  la  sua  mente  vacillava;  gli  orrori  della  ritirata  gli 
avevan  guasto  il  cervello,  Ad  ogni  domanda  che  gli  facevano,  ei  rispondeva  sempre  «  Valtour- 
nanche où  es-tu  sans  toi  je  sui  perdu.  »  Arrivò  camminando  sempre  a  piedi  a  Chatillon, 
infilò  la  sua  diletta  valle  e  correva  correva  come  una  belva  spaventata.  Giunto  a  questa  cap- 
pella, allorquando  potè"  vedere  la  sua  Valtournanche.  11  suo  cuore  battè  si  forte  per  la  gioia 
che  scoppiò  nè  più  si  mosse. 

Pochi  anni  or  sono,  li  presso,  si  vedeva  ancora  una  croce  a  ricordare  il  pietosissimo  fatto. 

Accidenti  al  cielo,  alle  sue  bizzarrie!...  vediamo  un  po'  se  gli  è  lecito  d'abrunarsi  ora, 
mentre,  un  istante  fa,  era  splendido  e  sereno?  Ma  il  ciclo  non  fu  pago  di  coprirsi  di  spesse 
e  minacciose  nubi;  ma  aperse  ben  presto  le  sue  cateratte  su  di  noi,  e  ci  bagnò  fino  al  mi- 
dollo delle  ossa. 


—  69  — 


Che  fare?  Il  miglior  partito  era  di  continuare  e  spassarcela  allegramente,  e  fra  un  acci- 
dente e  l'altro,  una  barzelletta  e  l'altra,  giungemmo  a  Yaltournanche,  e  ci  rifugiammo  nel- 
l'ospitale Hótel  du  Mont  Rose  del  sempre  sorridente  Pession  ove  naturalmente,  dopo  esserci 
ben  bene  scaldati  ed  aver  riempiuto  di  vapori  tutta  la  stanza,  ci  ponemmo  a  tavola. 

E  tra  una  portata  e  l'altra,  il  Pession  spiegava  varie  cose  che  potrebbero  avere  qual  gag 
interesse.  Mettendosi  in  campagna  alpina,  studiammo  di  dare  alle  nostre  corse  un  po'  d'utile 
che,  unito  al  dolce  di  Orazio  ci  avrebbe  procurato  tutti  i  punti.  Perciò  ci  caricammo  del 
Barometro  Fortin  e  di  un  ottimo  barometro  aneroide  della  fabbrica  di  Trovythou  e  Sinnus 
di  Londra  lodatissimo  dal  padre  Denza  e  vendibile  a  Torino  da  T.  Bardelli  e  C,  sotto  la 
galleria  Geisser  già  Natta,  per  sole  440  lire  in  carta  anche  sucida.  Le  osservazioni  quindi 
che  cominciarono  da  Ivrea,  furono  fatto  spessissimo  ed  al  fine  della  escursione  trovammo  di 
averne  fatte  22  da  cui  fra  le  altre  cose  risultò  che  l'aneroide  si  comporta  talmente  bene  nei 
suoi  intimi  rappòrti  col  Fortin  da  essere  obbligati  in  coscienza  a  raccomandarlo  caldamente 
ai  colleghi  alpinisti  che  non  vorranno  sfruttare  tutt'affatto  le  loro  ardite  imprese.  Certo  che 
a  rompere  l'Aneroide  ce  ne  vuole  degli  scrolli,  mentre  il  Fortin  oltre  all'essere  un  peso  ed 
un  imbroglio  ad  ogni  balzo  corre  pericolo  dì  fracassarsi  e  di  perdere  il  sangue,  cioè  il  mer- 
curio che  la  fa  da  sangue  nel  suo  seno.  Ci  pendeva  pure  al  fianco  la  cassetta  di  latta  per 
la  raccolta  dei  fiori  e  portammo  a  casa  tanti  e  sì  graziosi  da  poter  fare  un  mazzolino  a  tutte 
quelle  personcine,  gentili  e  carine  che  vorranno  compiacersi  di  gettare  un  vellutato  sguardo, 
su  queste  pagine.  Per  ottenere  quanto  sopra,  le  suddette  non  hanno  che  a  rivolgersi  ai  tre 
C  e  saranno  servite  con  prontezza,  fedeltà  ed  anche  segretezza. 

Poi  ci  restavano  i  ghiacciai  del  Rosa  da  percorrere  e  studiare  le  fenditure,  le  sue  vene 
e  tante  altre  cose  che  una  volta  conosciute,  arrecano  soddisfazione.  Di  tutti  i  nostri  studii , 
non  parleremo  in  questo  racconto,  ma  chi  sa  che,  un  giorno  o  l'altro,  pubblicheremo  una 
memoria  tanto  seria  da  entrare  nel  genio  degli  accademici  delle  scienze  ed  anche  delle  lettere 
ed  anche  delle  arti.  Un  frutto  del  nostro  viaggio,  di  cui  non  vorremmo  né  sapremmo  privare 
i  nostri  lettori,  è  quello  che  ci  venne  dallo  studiare  il  fondo  della  storia  dei  popoli,  cioè, 
le  leggende,  le  tradizioni  ed  i  proverbi  che  in  breve  esporremo. 

Il  sig.  Pession  merita  speciale  elogio  sopra  tutto  per  due  motivi:  primo  perchè  volle 
dedicarsi  tutto  al  nostro  servizio;  secondo  perchè  ci  fé  gustare  patate  fritte  e  uova  alla 
Pession,  piatti  questi  che  formano  una  vera  specialità  dell'  Hótel  du  Mont  Rose. 

E  vi  bevemmo  sopra  parecchie  bottiglie  mentre  la  pioggia  continuava  a  battere  la  solfa 
in  tempo  accelerato  sui  vetri  delle  finestre.  Verso  la  mezzanotte  Pession  ci  condusse  alla 
nostra  camera.  Non  vi  erano  che  due  letticciuoli  stretti  stretti.  «  Bisogna  portare  un  terzo 
letto  >  dicemmo  all'albergatore  Pession,  non  vogliamo  dormire  separati.  «  On  ne  peut  pas  » 
risponde  asciutto  asciutto  il  bravo  Gregoire  che  pel  sonno  era  diventato  un  po' maligno  e 
non  voleva  saperne  dei  nostri  capricci  «  Vabien  »  noi  rispondemmo  e  gli  augurammo  buona 
notte.  Però  pensammo  da  noi  ai  casi  nostri.  Fu  un  istante,  il  materasso  e  le  coperte  del 
letto  della  camera  vicina  passarono  a  formare  il  terzo  letto  che  ci  mancava  e  furono  stesi 
per  terra  in  modo  che  oramai  la  cameruccia  era  siffatamente  piena  che  era  impossibile  far 
due  passi  sul  terreno  scoperto. 

In  questo  nuovo  giaciglio,  volle  dormire  Camillo  e  noi  non  ci  sognammo  neppure  di 
contrastarglielo. 

Appena  a  letto,  volli  terminare  di  scrivere  alcune  memorie.  Ad  un  tratto,  un  projettile 
mi  fischia  sul  viso,  il  lume  è  sbattuto  contro  la  muraglia,  si  odono  due  colpi  cui  succede 
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l'oscurità  la  più  perfetta.  Mal  frenate  risa  rispondono  al  mio  stupore.  «  Chi  è?  »  gridai.  11 
diavolo  mi  si  rispose.  «  E  lo  stesso  diavolo  vi  manda  questo  regalo  »  soggiunsi  io  e  crac 
scaraventai  un  bacino  pieno  d'acqua  nella  direzione  dei  miei  due  compagni.  Fu  il  segnale 
di  una  fiera  batttaglia.  L'acqua  della  bottiglia  e  dei  bacini  fu  spruzzata  da  tutte  le  parti, 
le  scarpe,  i  candelabri,  i  cuscini,  le  coperte  del  letto  volarono  in  tutte  le  direzioni,  pareva 
che  tutti  gli  elementi,  aria,  acqua  e  fuoco  si  fossero  scatenati  a  noi  d'intorno.  E  noi  stessi 
sorgemmo  e  si  accese  una  lotta  a  corpo  a  corpo  ed  il  rumore  delle  risa  e  delle  sculassate 
si  faceva  sempre  più  grande  in  mezzo  alla  più  densa  oscurità,  quando  tutto  ad  un  tratto 
comparve  la  luce  portata  da  un  uomo  in  mutande  e  colla  berretta  di  notte  che  si  pose  a 
gridare:  «  Etes  vous  foux?  Diable,  vons  me  bouleversez  tonte  la  maison.-»  Era  mastro 
Pession  che  veniva  a  portare  la  tregua.  Tableau!  Un  altro  projettile  attraversò  lo  spazio  e 
portò  via  di  netto  la  candela  del  povero  albergatore  che  pensò  forse  lo  volessimo  uccidere 
e  se  ne  scappò  in  furia.  11  bersagliere  invece  non  aveva  avuto  altro  scopo  che  quello  di 
spegnere  la  candela  affinchè  non  si  vedesse  l'orribile  disordine  che  ci  attorniava  e  l'acqua 
che  dopo  aver  impregnato,  coperte,  lenzuola  e  materassi,  scorreva  sul  suolo  liberamente.  Ne 
avevamo  abbastanza  e  levate  le  camicie  e  sciorinatele  sulle  sedie,  ci  ficcammo  sotto  quel 
poco  d'asciutto  che  rimaneva  ancora,  lo  poi  mi  posi  addirittura  tra  il  pagliericcio  ed  il  ma- 
terasso. 

E  per  allor  più  non  tirammo  avanti  chè  un  profondo  sonno  ci  impiombò  le  pupille. 

Verso  le  sei  ci  risvegliammo  tutti  un  dopo  l'altro  e  primo  nostro  atto  fu  uno  scoppio 
di  risa  sonorissimo.  L'ultimo  pensiero  ad  addormentarci  fu  il  primo  allo  svegliarsi  e  poi  se 
anche  ciò  non  fosse  stato,  bastava  volgere  uno  sguardo  all'intorno.  Dio  mio  che  strage  di 
candele,  che  sciupio  di  lingeria,  che  inondazione  d'acqua.  La  nostra  campagna  alpina  l'ave- 
vamo proprio  incominciata  acquaticamente:  come  sarebbe  andata  a  finire? 

Il  Pession  ci  venne  incontro  con  un'aria  sì  imbroncita  e  si  tetra  che  ci  spaventò,  né  si 
volle  poco  a  calmarlo  poiché  l'affare  del  projettile  che  gli  aveva  strappato  di  mano  la  can- 
dela non  gli  poteva  andar  giù.  Alla  fin  fine  si  rese  alle  nostre  elaborate  spiegazioni  e  ci 
perdonò  anzi,  invocò  su  di  noi  favorevoli  igenii  dell'Alpinismo.  E  noi  per  sdebitarci  verso 
tanta  benignità  scarabocchiammo  un  buon  certificato,  nel  livre  des  voyageurs. 

Dopo  aver  pensato  al  corpo,  àssai  bisognoso  di  cibo  partimmo  verso  il  Giomén  che  erano 
le  sette.  A  Crepin  primo  village  che  s'incontra  per  via,  ci  soffermammo  un  poco.  Crepin 
patria  delle  celebri  guide  fratelli  Maquignaz.  Ivi  di  particolare  non  altro  s'ammira  che  una 
cappelletta  sulla  cui  facciata  è  dipinta  la  leggenda  di  S.  Théodule. 
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TIPI  DI  GUIDE 


Carrel  Jean  Antoine  e  Maquignaz  Jean  Joseph 


ma, 


soldato 

merita,  senza  opposizione,  i 


Jean  Antoine  Carrel  di  Valtournanche,  in  Valle  d'Aosta, 
fu  bersagliere  nell'esercito  ed  a  titolo  d'onore,  porta  sul  suo 
petto  due  fascette  commemorative. 

Finito  il  suo  tempo,  si  inscrisse  bersagliere  delle  Alpi  e, 
non  contento  di  esse,  andò  con  Whymper  a  soggiogare  il 
Chimborazo  e  si  avviò  con  Frasca  per  domare  i  monti  dell'A- 
bissinia.  Ma  nella  prima  impresa  trionfò,  mentre  la  seconda 
andò  a  male.  Certo  non  per  colpa  sua. 

Carrell  è  di  statura  distinta  ,  ha  larghe 
e  solide  spalle,  piena  e  nera  la  barba,  e  gli 
brilla  nell'occchio  cupo  un  non  so  che  di 
duro  e  di  imperativo. 

Di  umore  sprezzante  ed  allegro,  massime 
di  fronte  ai  più  ardui  passaggi,  si 
direbbe  ostinato  ed  avventato.  In- 
vece egli  non  è  tale,  poiché  si 
mantiene  sempre  buon  compagno 
e  guida  sicura. 

Maquignaz  Jean  Joseph,  pure 
di  Valtournanche  (villaggio  di  Cré- 
pin)  è  nomato  dai  compagni  «  le 
grand  Maquignaz  »  per  di- 
stinguerlo da  tre  fratelli,  pure 
guide  espertissime  e  valenti. 
Jean  Joseph  non  fu  mai 

sui  ghiacci  e  sulle  rocce,  tutto  intento  al  rude  esercizio  delle  sue  funzioni,  si 


grado  di  generale. 
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È  lungo  e  magro,  colle  gote  infossate  e  tinte  di  rosso;  ha  biondi  i  baffi  e  castani  i 
capelli. 

Assai  più  calmo  e  più  malleabile  di  Carrel,  non  parla  molto  ma  lavora  sempre  attento 
e  prudente;  e,  se  gli  si  dà  la  scintilla,  lui  pure  si  accende  di  ottimo  umore  e  canta  in  coro 

la  canzone: 

.«  Montagnes  de  cette  vallee, 
Vous  ètes  mes  amours;  ecc.  » 

I  due,  se  nelle  apparenze  discordano,  vanno  però,  nel  fisico  ed  anche  un  po'  nel  morale, 

d'accordo. 

L'ascensione  del  Cervino  la  riuscirono  per  lo  meno  una  trentina  di  volte,  e  iniziarono 
col  sig.  Giuseppe  Corona  le  ascensioni  invernali  e  primaverili,  superando  il  Gran  Tournalin 
in  febbraio  1873,  salendo  la  Grivola,  la  Tersiva  ed  altre  punte  in  Val  di  Cogne  in  aprile 
successivo  e  conquistando  il  Cervino  il  12  maggio  dello  stesso  anno. 

II  signor  Corona  ottenne  dal  Club  Alpino  Italiano,  per  le  sue  guide  dilette,  un  diploma 
di  benemerenza. 

Ed  ora  spigoliamo  un  po'  nel  libretto  di  Maquignaz.  La  prima  nota  risale  aH2  di  giugno 
1868  e  comincia  colla  traversata  del  Théodule.  II  3  agosto  susseguente  condusse  il  signor 
T.  Thioly  del  Club  Alpino  Svizzero,  e  il  signor  I.  Hoiler  di  Ginevra  sulla  vetta  del  Cervino. 
Fu  la  quarta  salita  del  bravo  Maquignaz  sul  più  terribile  e  più  affascinante  colosso  delle 
Alpi.  I  signori  Thioly  e  Hoiler  scrissero  sul  libretto  di  Maquignaz: 

«  L'ascensione  del  Cervino  esigerà  sempre  touristes  di  prima  categoria  e  guide  di  prima 
classe.  »  E  aggiungevano: 

«  II  ne  faut  pas  qu'une  seule  fausse  manceuvre  Vienne  décourager  le  grimpeur.  Deux 
heures  après  notre  arrivée  à  la  Cabane,  un  touriste  Allemand  arriva  tout  attristé  de  voir 
ses  guides  resler  si  long  temps  pour  franchir  le  dernier  mauvais  pas  qui  y  conduit.  Tout 
déconcerté  il  vint  à  nous  pour  nous  prier  au  nom  de  M.r  Seiler  propriétaire  de  l'hotel  de 
Zermatt,  de  le  laisser  se  piacer  sous  la  sourveillance  de  notre  guide  chef  dèjà  expérimenté.... 
La  chose  ne  put  se  faire  par  délicatesse  pour  les  guides  avec  lesquels  il  était  parti  de  Zermat. 
Le  lendemain  il  fallut  rétrograder!  Il  faut  absolument  qu'un  guide  ait  le  génie  de  la  montagne. 
Tel  point  sera  accessible  aujord'hui  qui  ne  le  sera  pas  demain,  le  temps,  le  climat  pouvant 
d'un  instant  à  l'autre  en  changer  l'accession. 

«  Il  ne  faut  pas  qu'ils  oublient  les  amoureux  des  splendeurs  de  la  nature,  les  forces 
physiques  ne  leurs  permettant  pas  toujours  d'en  savourer  les  sublimes  beautés;  mais  il 
peuvent,  en  donnant  les  renseignements  désiderables,  faciliter  l'ascension  des  sommités  du 
haut  desquelles  on  peut  savourer  toutes  les  jouissances.  Us  ne  doivent  rien  .negliger  pour 
faire  connaìtre  les  guides  qui  peuvent  offrir  dans  ce  but  toutes  les  garanties  de  sureté  et 
de  succès. 

«  Nommer  Joseph  Maquignaz  c'est  faire  son  éloge!  » 

E  continuò  sempre  con  onore  le  sue  imprese  alpine,  da  tutti  i  viaggiatori  ammirato  ed 
amato. 

Il  A  settembre  18G8,  unitamente  a  J.  A.  Carrel,  attraversava  il  Cervino  dal  Breil  a  Zer- 
matt accompagnando  l'illustre  Ingegnere  Felice  Giordano  che  fu  il  primo  studioso  dell'im- 
pareggiabile piramide.  L'ingegner  Giordano  scrisse  sul  suo  libretto:  «  Egli  possiede  la  si- 
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curezza  del  piede,  una  forza  inesauribile,  coraggio  e  prudenza,  tutte  le  qualità  insomma  di 
una  guida  di  primo  ordine  che  lo  rendono,  per  conseguenza  delle  più  raccomandabili  per 
queste  ardue  ascensioni.  » 

II  5  settembre  1872  conduceva  lord  Wentworth  al  Cervino.  Egli  passò  presso  alla  vetta 
diciasette  ore,  cioè  dalle  sei  della  sera  alle  undici  del  mattino  con  un  tempo  magnifico.  Lord 
Wentworth,  esclama:  «  In  tutta  la  mia  vita  non  ho  goduto  di  un  colpo  d'occhio  più  bello! 
E  la  guida  Maquignaz  ripete  con  entusiasmo  la  stessa  cosa  e  sospira  la  replica  dello  stesso 
sublime,  indimenticabile  spettacolo!  » 

Il  9  settembre  1872  compiva  la  sua  sesta  ascensione  al  Cervino  accompagnandovi,  unita- 
mente a  J.  A.  Carrel,  il  signor  Sauzet  «  avocat  et  docteur  en  droit  »  di  Lione,  che  volle 
essere  segnalato  per  il  primo  francese  conquistatore  del  Cervino. 

Il  14  settembre  successivo  vi  accompagnava  il  signor  Leighton  Jordan,  che  donò  alla 
Capanna  della  Cravatta  alcune  pelli  di  montone  molto  benefiche, 

Il  26  luglio  sempre  stesso  anno  (1872)  compieva  con  James  Jackson  una  salita  memo- 
rabile al  Cervino,  impiegando  sole  diciotto  ore  e  mezzo  dal  Breil  a  Zermatt.  Ed  era  la  sua" 
dodicesima  salita! 

Nel  1875  unitamente  a  J.  A.  Carrell  condusse  come,  già  abbiamo  detto,  Giuseppe  Co- 
rona alle  prime  ascensioni  invernali  e  primaverili,  e  il  IO  giugno  assisteva  al  battesimo  della 
<  Punta  Sella  t>  e  a  quello  del  «  Col  Budden  »  e  superava  con  un  tempo  indiavolato,  il 
ghiacciaio  terribile  di  Bella  Cià  sul  versante  della  Valle  di  Bionaz. 

Quindi  col  Martelli,  uno  dei  più  intrepidi  soci  del  Club  Alpino  Italiano,  iniziò  una  serie 
di  difficili  ed  avventurose  escursioni  ed  ascensioni  nel  Delfìnato  e  sulle  Alpi  Graje  a  compi 
colle  signorine  inglesi  Pigeon  una  grande  campagna  alpina  di  circa  un  mese  di  continue  salite 
di  primo  ordine  dal  Colle  della  Grande  Rousse  a  Val  Grisanche,  da  Val  di  Rhèemes  all'  Ai- 
guille  Verte. 

Come  guide,  Maquignaz  e  Carrel  sono  le  più  celebri  delle  Valli  italiane  e  il  loro  valore 
è  conosciuto  e  proclamato  dagli  alpinisti  di  tutte  le  nazioni. 
La  loro  memoria  durerà  sempre  chiara  e  solenne! 
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IL  GRAN   S.  BERNARDO 


te^&jfc  eco  l'ospizio  »  esclamammo  tutti  ad  una  voce. 


ini  martiri  per  l'umanità,  quei  bravi  monaci,  noi  ti  salutiamo! 
?T        «  E  voi  che  siete  l'anima  di  quel  luogo,  che  altra  massima  non 
seguite  che  questa  «  Amate  e  servite  i  vostri  fratelli  »  accerchiati  sempre 


Un'  austero  e  grandioso  edifizio  ci  si  presentò  allo  sguardo. 

«  0  luogo  santo  di  pace  e  di  carità,  ove  passano  la  loro  vita 


da  privazioni  e  da  pericoli,  ad  altra  gloria  non  mirando  che  a  quella  di  salvare  la  vita  ai 
meschini  durante  la  cattiva  stagione  su  questi  terribili  deserti,  voi  pure  noi  salutiamo.  » 

Salita  una  scaletta  di  dodici  gradini,  entrammo  nell'Ospizio  II  padre  clavandier  si  af- 
frettò a  suonare  la  campana  ed  un  altro  canonico  piccolo  e  gentile  scese  le  scale  e  ci  venne 
incontro,  con  un  dolce  sorriso  sulle  labbra  e  ci  condusse  ad  un  gran  camerone  ove  stavano 
disposti  sei  letti  coperti  da  altrettanti  baldacchini.  Ci  ristorammo  con  brodo  e  vino,  corro- 
borante bevanda  che  leva  la  stanchezza,  il  freddo,  e  dà  al  corpo  nuove  forze.  Scendemmo 
quindi  nella  salle  a  munger . 

Dopo  un  buon  pranzo  di  patate  e  carne  salata,  vino  e  zuppa,  escimmo  a  vedere  i  cani, 
quei  miracoli  della  specie  che  si  son  fatti  compagni  all'  uomo  nelle  fatiche  e  nei  pericoli 
consacrati  a  beneficio  dell'uomo.  Il  padre  dà  un  fischio  ed  ecco  arrivarci  intorno  sei  colossi 
che  scodinzolando  e  fissandoci  pare  dicano  :  «  Padrone  ci  avete  chiamati,  avete  forse  bisogno 
di  tutti  noi,  eccoci  pronti  a  scendere  la  montagna  con  voi  e  coi  marroniers  per  scavare 
di  sotto  alla  neve  le  vittime  delle  valanghe,  per  riscaldarle  col  nostro  fiato  e  ravvivarle  coi 
liquori,  e  colle  provvigioni  che  ci  penderete  al  collo.  » 

La  testa  dei  cani  del  S.  Bernardo  è  grossa  e  quadrata ,  il  muso  somiglia  a  quello  dei 
doguess  le  orecchie  sono  corte  e  diritte,  il  petto  è  molto  ampio,  le  gambe  sono  enormi  ed  i 
piedi  che  lasciano  orma  per  nulla  dissimile  da  quelle  del  lupo,  si  allargano  di  molto  appog- 
giandosi per  terra.  La  loro  intelligenza  si  rivela  tutta  nei  loro  occhi  ed  hanno  una  certa 
espressione  nel  viso,  veramente  singolare;  la  loro  forza  è  prodigiosa.  Durante  gli  otto  mesi 
d'inverno,  che  tanto  dura  a  quell'altezza  la  cruda  stagione,  scendono  mattina  e  sera  cogli 
intrepidi  marronniers  e  s'aggirano  dappertutto  ove  il  pericolo  par  più  facile  e  fiutano  l'aria 
e  la  neve.  Allorquando  sentono  l'odore  d'un  uomo,  lo  rintracciano  presto,  Io  scoprono  dalla 
neve,  lo  palpeggiano,  lo  rivoltano,  uniscono  le  loro  teste  a  quella  del  moribondo  e  gemono 
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chiedendo  il  soccorso  del  marronnier  che  accorre  coi  liquori  e  coi  farmaci,  e  poi  parte  qual 
saetta  alla  volta  dell'  Ospizio.  I  monaci  odono  le  grida  del  cane  e  tosto  si  imbacuccano  nei 
loro  mantelli  e  scendono  mentre  il  cane  riprende  con  maggior  violenza  la  via  e  corre  al  mo- 
ribondo, lo  fissa  con  occhi  brillanti  di  gioia  e  di  orgoglio  soddisfatti  e  par  gli  dica  :  «  Co- 
raggio, pover'uorao,  i  padri  son  qui  e  vi  salveranno.  »  E  i  padri  giungono  ed  avviluppano  il 
viandante  con  solide  e  calde  coperte  di  lana,  lo  caricano  su  di  una  barella  e  se  lo  portano  ra- 
pidamente all'Ospizio,  ove  già  tutto  è  disposto  e  preparato  per  farlo  risensare,  confortarlo  e 
guarirlo.  Ed  i  padri  ed  anche  i  cani,  vedendo  sorgere  chi  aveva  già  perduto  ogni  speranza 
di  vita,  alzano  uno  sguardo  al  cielo  e,  in  questo  sguardo,  leggesi  la  gioia  più  pura,  più 
santa,  e  benedicono  Iddio,  d'aver  loro  concesso  di  salvare  una  nuova  vittima.  I  padri  ed  i 
cani  sono  fieri  d' aver  compiuto  una  buona  azione,  d' aver  fatto  il  loro  dovere  ! 

L' Ospizio  è  a  2472  metri,  ed  i  suoi  due  fabbricati  che  servono  per  albergare  i  vian- 
danti sono  ampissimi ,  e  contengono  ordinariamente  ottanta  letti.  Nelle  grandi  circostanze 
poi,  come  il  giorno  della  festa  di  San  Bernardo,  in  cui  l'affluenza  è  straordinaria,  mutatisi 
i  quattro  piani  della  casa  che  è  dietro  all'Ospizio  in  grandi  dormitoi  e  gli  uomini  si  pon- 
gono nel  piano  superiore.  L'  Ospizio  grande  ha  spaziosi  corridoi,  belle  sale,  camere  munite 
di  quanto  si  può  desiderare.  Possiede  pure  una  piccola  biblioteca,  una  rara  collezione  di 
monete,  statuette  ed  ex  voto  che  si  trovarono  scavando  sotto  le  rovine  del  tempio,  già 
consacrato  a  Giove  Pennino,  ergentesi  nei  tempi  antichi  presso  il  lago  a  cinque  minuti  dal- 
l'Ospizio e  che  servì  di  Ospizio  esso  pure  per  molti  e  molti  anni  ai  soldati  che  per  là 
passavano.  La  chiesa  è  abbastanza  vasta,  bella  e  ben  tenuta.  In  uno  dei  suoi  angoli  si  vede 
il  sepolcro  in  marmo  del  generale  Dessaix,  scultura  assai  pregiata,  opera  dello  scalpello  di 
Moilie.  Le  figure  con  un  basso  rilievo  e  la  posa  del  generale  morente  sono  [di  una  [gran 
verità.  Le  melodie  di  un  organo  si  sposano  nelle  feste  ai  canti  dei  monaci  e  del  popolo. 

Ecco  ora  l'istoria  del  luogo.  Una  volta  quel  valico  nomavasi  Monte  Giove,  ed  un  tempio 
dedicato  a  Giove  Pennino  sorgeva  su  un  piccolo  piano  della  parte  d'Italia.  Che  il  passaggio 
fosse  molto  frequentato  e  nello  stesso  tempo  assai  periglioso,  lo  indicano  i  numerosi  ex  voto 
che  si  trovarono  fra  le  rovine  del  tempio.  In  uno  di  essi  si  fa  cenno  di  una  legione  romana, 
la  quarta  nomata  macedonica. 

Un  autore  vallesano,  il  signor  De  Rivas ,  crede  che  verso  il  559  Costantino  il  giovane 
abbia  fatto  atterrare  la  statua  di  Giove  che  dominava  il  passaggio  per  sostituirla  con 
una  pietra  migliare  che  tutt'ora  si  osserva  davanti  all'albergo  «  Déjeuner  de  Napoleon  » 
e  che  porta  un'iscrizione  che  dice:  Imperatori  Cesari  Costantino  Pio  Felici,  Invicto 
Augusti  Divi  Costantini  Augusti  Filio ,  Bono  Rcipublica;  nato  Forcem  Claudii  Val- 
lesium  24.  Il  24  segnava  il  numero  delle  pietre  migliari ,  e  varii  scrittori  antichi  e  mo- 
derni, asseriscono  che  la  ventesima  quarta  sorgeva  proprio  sul  giogo  del  monte. 

Si  vuole  da  alcuni  scrittori  e  risulterebbe  da  vecchie  carte  che  prima  della  fondazione 
dell'Ospizio  attualo,  ne  esistesse  un'altro  più  piccolo,  ma  diretto  da  un  abbate  cui  era 
nome  Abbè  de  Mont-Joan. 

Negli  Annali  di  Berlino  poi  (i)  leggesi  come  Lotario  II,  re  di  Lorena,  fece  un  trattato 
col  fratello  imperatore  Luigi  li,  il  quale  gli  cedette  Ginevra,  Losanna  e  Sion,  ma  si  riservò 
particolarmente  PHopital  de  S.  Bernard. 


(1)  De  Saussure.  Voyages  dans  les  Alpes,  Voi.  IV,  capo  XL1I,  foglio  194. 
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Che  significano  essi  mai  questi  fatti        messi  d'accordo  con  quelli  che  vorrebbero 

fondato  l'Ospizio  nel  962  da  Bernardo  di  Mentono  ? 

In  tutti  i  casi  parrebbe  che  ai  tempi  di  questo  canonico  regolare  ed  arcidiacono  d'Aosta 
una  banda  di  Saraceni,  dopo  aver  devastato  la  Spagna ,  ed  il  mezzogiorno  della  Francia, 
infilò  la  valle  del  Rodano,  la  depredò  e  pose  quindi  sua  stazione  sul  monte  Giove  da  cui 
poi  scendeva  a  mettere  a  ruba  ed  a  sacco  le  vicine  borgate  e  spogliava  le  carovane  dei  pel- 
legrini che  s'  attentavano  a  passare  per  quel  giogo.  S.  Bernardo,  allora  arcidiacono  d'Aosta, 
armò  il  braccio  dei  Valdostani  e  postosi  alla  testa  loro,  debellò  i  briganti ,  e  li  distrusse 
unitamente  ai  resti  del  tempio  di  Giove. 

La  tradizione  che  raffigura  S.  Bernardo  in  atto  di  tener  avvinto  pel  collo  con  ferrea 
catena  e  di  schiacciare  lo  stomaco  al  demone  alato  e  cornuto  colla  testa  crudele  e  feroce  del 
lupo,  non  vorrà  esprimere  che  il  fatto  della  distruzione  dei  ladroni  saraceni  ottenuta  per  opera 
del  santo  Arcidiacono  di  Aosta.  E  tosto  sotto  l'impulso  di  S.  Bernardo  sorse  l'ospizio  nuovo 
che  acquistò  sempre  maggiore  ampiezza  e  celebrità.  Alcuni  canonici  regolari  di  Sant'  Ago- 
stino furono  scelti  a  reggerlo.  Ed  i  regali  principeschi  piovvero  nell'Ospizio  fin  dal  1094 
Nel  1460  era  nel  più  alto  grado  di  opulenza  tanto  che  possedeva  terre  in  Sicilia,  nelle  Pu- 
glie, nei  Paesi  Bassi,  in  Inghilterra,  ecc.  Ma  questi  beni  si  dispersero  di  nuovo  per  la  poca 
cura  di  alcuni  Prevosti,  sulla  nomina  dei  quali  insorsero  poscia  questioni  serie. 

Nei  secoli  scorsi  i  canonici  erano  di  varie  nazioni  e  specialmente  Svizzeri  o  sudditi  del 
re  di  Sardegna.  Ora  il  re  di  Sardegna  voleva  gliene  fosse  riservata  la  nomina  in  virtù  d'una 
bolla  e  gli  Svizzeri  gli  fecero  vivissima  opposizione  durante  17  anni,  finché  Papa  Bene- 
detto XIV  il  14  agosto  1754  con  altra  bolla  dava  ragione  agli  Svizzeri,  ma  spogliava  l'O- 
spizio dei  beni  che  possedeva  in  Piemonte,  i  quali  passarono  all'ordine  Ospitaliero  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Ora  i  canonici  del  S.  Bernardo  son  tutti  Svizzeri  e  pochi  sono  i  beni  di  cui  godono  nel 
Vallese,  nel  Cantone  di  Berna  e  in  Valle  d'  Aosta.  Il  loro  prevosto  che  risiede  a  Martigny 
ha  dal  governo  francese  una  pensione  di  2600  lire.  L'Ospizio  non  ha  altra  rendita  fissa. 

Nessun  altro  dei  limitrofi  governi  contribuisce  a  mantenerlo  e  questo  fatto,  visto  l'im- 
menso vantaggio  che  ne  hanno  in  ispecie  gli  Italiani  e  gli  Svizzeri,  par  molto  strano.  E  la 
cosa  parrà  più  strana  ancora  quando  si  sappia  che,  pochi  anni  or  sono,  i  canonici  potevano 
collcttare  in  Svizzera  ed  avevano  dal  governo  piemontese  tutta  la  provvigione  del  grano  ; 
ora  dal  1847  in  qua,  più  non  possono  stendere  la  mano  ai  connazionali  e  furono  privati 
dal  nostro  governo  del  dono  annuo.  E  intanto  passano  all'Ospizio  annualmente  in  media  più 
di  18000  viaggiatori  stanchi  ed  affamati  che  hanno  bisogno  di  cibo  e  di  alloggio;  la  spesa 
ammonta  annualmente  a  più  che  L.  8000  e  con  sì  pochi  redditi  e  con  tanto  dispendio,  come 
faranno  i  canonici  del  San  Bernardo  a  tirar  dritto  nella  loro  grandiosa  e  filantropica 
impresa  ? 

É  la  carità  dei  fedeli  che  aggiunge  quanto  manca,  e  non  è  a  stupirsi  se  quei  religiosi, 
eroi  di  carità,  modelli  insuperabili  di  abnegazione,  trovano  chi  con  loro  piamente  gareggi. 

* 

Il  passaggio  del  Gran  S.  Bernardo  fu  sempre  considerato  come  passo  strategico  della 
massima  importanza.  Al  tempo  dei  Romani  e  del  Medio  Evo,  molti  eserciti  passarono  di  là, 
ai  nostri  tempi  (dal  15  al  20  maggio  1800)  vi  passò  Napoleone  I  alla  testa  del  suo  esercito 
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e  dei  suoi  cannoni  che  avviava  alla  vittoria  di  Marengo.  La  seguente  iscrizione  ricorda  il 
grande  fatto, 

NAPOLEONI  PRIMO  FRANCORUM  IMPERATORI  SEMPER  AUGUSTO 
REIPUBLIC^E  VALESIAN..-E  RESTAURATORI  SEMPER  OPTIMO 
^GYPTIACO  BELLO,  ITALICO  SEMPER  INVICTO 
IN  MONTE  JOVIS  ET  SCEMPIONII  SEMPER  MEMORANDO 
I  ESPUBLICA  VALLESIA  GRATA  H  DECEMBRIS  ANNI  MDCCCII 

In  tutte  quattro  sempre,  che  non  dovrehbero  cancellarsi  mai  dalla  lapide  di  inarmo  che 
sta  sul  ripiano  della  scala  presso  alla  sallc  à  manger...  Ora  quali  cose  sono  passate  mentre 
attesi  a  riepilogare  la  storia  del  più  alto  e  grandioso  monumento  che  esista  sulle  Alpi  nostro? 
Girovagammo  qua  e  là,  misurammo  la  temperatura  delle  acque  (+  1  R.)  del  Lago,  osservammo 
la  temperatura  dell'aria  (+GR)  scherzammo  coi  cani  e  visitammo  la  Morgue,  una  piccola 
casetta  che  è  a  fianco  dell'Ospizio. 

Un  finestrino  viene  aperto  e,  per  le  grate  che  lo  difendono,  figgemmo  curiosamente  gli 
occhi. 

Che  spettacolo  strano  e  terribile  Quelle  bianche  pareti  sono  circondate  da  mummie 
avvolte  nei  loro  funebri  lenzuoli  e  per  terra  giacciono,  crani,  vertebre,  stinchi  e  costole  nel 
più  orribile  disordine.  £  fra  le  mummie  ve  n'  ha  una  che  s' alza  ritta  come  un  gigante, 
storce  la  testa  e  mostra  come  per  sarcastico  riso  una  doppia  fila  di  candidi  denti.  Poi  due 
uomini  tengono  la  testa  dell'uno  appoggiata  sulla  testa  dell'altro,  e  par  che  confondano  le 
loro  anime  in  un  bacio  supremo.  Un  altro  fìssa  i  curiosi  quasi  con  disdegno,  e  par  voglia 
dire:  «Perchè  venite  a  turbare  il  sonno  della  morte?»  Sdraiata  a  terra  con  un  bambino  in 
braccio  è  una  donna  che  ancora  si  stringe  al  cuore  la  sua  creaturina  e  sul  cui  volto  si  leg- 
gono le  tracce  della  più  crudele  disperazione,  ed  i  suoi  occhi,  nell'ultimo  istante,  si  volgono 
al  cielo  e  chiedono:  —  «  Signore!  abbiti  la  mia  vita,  ma  fa  salvo  il  bimbo!  »  Una  voce  ci 
distoglie  dalla  tremenda  visione:  «  Presto,  presto,  che  si  deve  chiudere!  »  Diedi  ancora  uno 
sguardo  a  quel  desolante  spettacolo,  a  quelle  mummie  che  fissandole  par  si  agitino  sinistra- 
mente, e  me  ne  ritrassi  col  cuore  oppresso. 

Intanto  il  suono  della  campanella ,  ci  chiese  a  pranzo.  Erano  le  sei.  A  tavola  presero 
parte  una  quarantina  fra  uomini  e  donne,  fra  cui  si  potevano  distinguere  tutti  i  tipi  della  razza 
umana,  compreso  il  caucasico  e  meno  il  moro.  Se  però  fra  tutti  si  notavano  grandi  differenze, 
tutti  erano  però  eguali  al  cospetto  di  un  colossale  appetito.  La  sera  si  passò  errando  nei  din- 
torni del  convento  e  mirando  il  sole  scendere  dietro  gli  alti  monti  che  chiudono  di  un  oscuro 
cerchio  il  Gran  S,  Bernardo. 

Melanconici  suoni  ed  un  canto  ispirato  ci  chiesero  nella  salle  à  manger  che  serve  anche 
da  sala  di  ricreazione.  Un  bel  cerchio  s'era  fatto  attorno  al  fuoco  ed  il  gentilissimo  cano- 
nico che  ha  la  pesante  missione  di  accogliere  i  viaggiatori  e  di  far  loro  compagnia ,  al  che 
egli  adempie  con  un  tatto  squisitissimo,  e  con  una  cavalleria  pura,  senza  ambagi,  senza  pre- 
tese e  senza  affettazione,  era  in  mezzo  a  tutti.  E  neh'  angolo  sedeva  al  piano  una  giovane 
miss,  coi  capegli  disciolti,  fìsonomia  dolce  e  triste.  La  miss  suonava  e  cantava  un  pezzo 
della  Forza  del  Destino. 

Il  giorno  dopo  di  buon  mattino  una  bella  carovana  si  accinse  alla  salita  della  Chenalelta, 
Due  C,  rimasero  a  casa.  Io  mi  proposi  per  guida. 
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L'ascensione  riesci  felicemente,  e  l'orizzonte  dal  Viso  al  Rosa  ci  si  presentò  dalla  vetta, 
in  modo  stupendo,  indimenticabile.  Il  Monte  Bianco  c'era  vicinissimo.  Tentammo  nuovi  passi 
assai  più  difficili  sia  nel  salire  che  nel  discendere. 

Una  gentile  signora  della  compagnia  volle  scrivere  sul  mio  libretto  da  guida,  quel  tal 
libretto  che  mi  donò  in  modo  ufficiale  il  presidente  della  Sezione  di  Biella  del  C.  A.  I.  all'atto 
della  partenza,  parole  assai  gentili  e  lusinghiere. 

Giunti  sani  e  salvi  all'Ospizio,  trovai  i  compagni  che  dormivano  ancora  profondamente. 
Verso  le  nove  però  eravamo  lutti  a  tavola,  e  si...  mangiava  (oh!)  il  viatico  per  scendere  a 
S.  Bemy.  Dopo  la  colazione-pranzo,  il  padre  Clavandier  ed  il  suo  egregio  collega,  ci  fecero 
prima  assaggiare  un  bicchierino  di  génepì,  poi  un  bicchierino  di  vino  vecchio  di  Sion  —  un 
vero  nettare.  ■-■  E  poi  ci  recammo  a  visitare  l'Osservatorio  meteorologico,  tenuto  dal  cano- 
nico Tavernier.  che  è  il  padre  Clavendier,  a  cui  ed  al  suo  piccolo  collega,  dobbiamo  molta 
riconoscenza  ;  dall'  Osservatorio  scendemmo  in  cucina  a  visitare  certe  mostruose  caldaie 
sempre  in  movimento.  Sapete  quante  bestie  s'ammazzano  e  si  mangiano  annualmente  al  Saint 
Bernard?  Ecco!  in  autunno  s'ammazzano  e  si  salano  per  la  provvigione  di  tutto  l'inverno  da 
\  50  a  200  montoni ,  da  60  a  80  capre,  da  18  a  25  vacche,  ed  in  estate  in  tre  mesi  si  uccidono 
15  vacche,  50  montoni,  12  vitelli.  La  media  giornaliera  dell'affluenza  estiva  a  tavola  è  di 
400  viaggiatori,  dei  quali  cinque  sesti  sono  touristes. 

Gli  operai  hanno  una  sala  essenzialmente  per  loro;  è  bella,  grande  e  pulita,  e  sul  muro 
sono  scritte  due  prescrizioni  :  Dèfense  de  furner.  Défense  d'ècrir  sur  les  murs. 

1  canonici  regolari  seguono  la  regola  di  Sant'Agostino  :  portano  un  nastro  bianco  a  tra- 
colla e  non  dipendono  da  altri  che  dal  Papa,  cui  (au  souverain  Pontife)  inviano  diret- 
tamente le  lettere.  Tutti,  all'infuori  del  Clavandier  e  del  priore,  non  si  lasciano  quasi  vedere 
durante  i  mesi  d'estate,  salgono  e  stanno  racchiusi  nelle  loro  celle  a  studiare  e  ad  inse- 
gnare a  giovani  allievi  che  entreranno  nell'ordine,  altri  corrono  su  e  giù  pei  monti  studiando 
mineralogia  e  botanica,  con  vera  passione.  E  fra  questi  è  un  ottimo  uomo  il  canonico  Carron 
Camillo  che  io  scorsi  appena,  mentre  armato  della  picozza  di  botanico  e  con  a  tracolla  una 
enorme  scatola  di  latta,  partiva  per  le  balze  o  pei  burroni,  onde  far  ricerca  di  nuove  piante. 
E  già  molte  ne  scoperse,  che  prima  non  si  credeva  esistessero  nei  dintorni  del  S.  Bernardo. 

Alle  undici  i  muli  dei  coniugi  C.  erano  preparati,  e  noi  eravamo  carichi  dei  nostri  sacchi 
e  dei  nostri  strumenti,  stretta  la  mano  ai  buoni  canonici  che  ci  vollero  ancor  versare  il 
bicchiere  della  staffa,  scendemmo  al  lago  avviandoci  sul  suolo  d'Italia. 

Uno  della  compagnia  ci  fece  notare  una  specie  di  golfo  nel  lago,  e  ci  disse  mostran- 
doci l'altura  che  lo  domina:  «  Quella  roccia,  fu  che  è  poco,  spettatrice  dello  scioglimento 
di  un  dramma  d'amore.  Due  amanti  partiti  da  Milano,  giungono  difilati  all'Ospizio,  passano 
ivi  una  notte  e  sul  mattino  inghiotlono  un  potente  veleno  e  poi  si  trascinano  là  sopra  ,  e 
poi  stretti  l'uno  nelle  braccia  dell'altro,  si  gettano  nelle  nere  onde,  da  cui  vengono  poi 
estratti  cadaveri. 

«  Ecco  una  colonnetta  del  tempio  di  Giove  »  dice  la  signora  C.  Abbattuta  un  giorno  e 
calpestata,  quella  colonnetta  ora  raddrizza  di  nuovo  al  cielo  il  suo  umile  capitello.  Una  croce 
in  pietra  ritta  sopra  uno  scoglio  pendente  sulla  valle  di  S.  Remy  spiega  la  rivoluzione  por  • 
tata  da  S.  Bernardo  sul  Monte  Giove.  In  essa  leggesi  :  Deo  optùno  màximo.  Ivi  è  duopo 
scendere,  e  diamo  ancora  un  addio  al  freddo  e  muto  ma  superbo  monumento  in  cui  la  po- 
tentissima e  benefica  dea  Charitas,  compie  i  suoi  generosi  misteri,  coadiuvata  da  sacerdoti 
impareggiabili ,  veri  eroi  del  sacrifizio.  —  In  dieci  minuti  siamo  sotto  al  monte  Barancon  e 
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sotto  la  Torre  dei  Pazzi  tra  cui  vuoisi  s'erigesse  al  tempo  dei  Romani  una  grande  costiera 
di  mura  da  cui  si  difendeva  il  passo. 

Oltrepassammo,  saltellando  come  capretti  sotto  i  raggi  di  un  sole  splendido  ,  la  Can- 
tina Italiana  presso  cui  il  Comune  di  Saint  Remy  fa  erigere  una  chiesuola  dedicata  a  Notre 
Dame  de  ta  Neige  a  2280  metri  sul  mare.  Una  lunga  fila  di  pali  segna  il  sentiero  che  i 
viandanti  devono  tenere  durante  l'inverno  per  correre  meno  pericolo.  Dopo  abbondanti  ne- 
vicate i  rnarroniers  scendono,  ora  dal  versante  italiano,  ora  dal  versante  svizzero  ad  innalzarli 
perchè  non  scompaiano  affatto.  Viene  quindi  una  ripida  discesa  ai  piedi  della  quale  si  sta 
erigendo  una  piramide  alla  memoria  dell'  ex-deputato  d'  Aosta ,  l'  avv.  L.  Marlinet ,  che  ivi 
improvvisamente  mori  il  28  agosto  1858.  In  men  di  due  ore  dall'Ospizio  giungemmo  al  gra- 
zioso borgo  di  S.  Remy  che  una  selva  di  larici  scampa  dalle  valanghe.  I  due  C.  miei  compagni 
passano  per  le  mani  dei  doganieri  ;  io  non  vengo  punto  turbato  ed...  a  dirvela  a  quattr'occhi, 
lettori  miei,  ero  il  solo  che  avesse  nel  sacco  il  corpo  del  delitto...  Vedete  le  apparenze! 

L' alberguccio  di  S.  Remy  è  pulito  e  buono  e  strangolerà  forse  gli  inglesi,  in  virtù  della 
fama  delle  loro  sterline ,  ma  volle  risparmiare  noi.  Dopo  un  buon  pranzo  chiedemmo  un  . 
citar  à  bancs,  per  scendere  ad  Aosta.  Il  char  à  bancs  non  c'è,  ma  si  possono  avere  due 
carrozze.  Ci  rincresceva  dividerci,  dopo  che  ci  avevamo  fatto  si  buona  compagnia,  ma  pur 
fu  duopo.  Camillo  ebbe  tutti  i  vantaggi  della  situazione,  sali  coi  coniugi  C.  (ora  eravamo  5 
C.  in  marcia)  e  Carretto  ed  io  ci  mettemmo  da  soli  nella  vettura  di  dietro.  La  sorte  volle 
però  riunirci  per  mezzo  di  una  trafila  di  avventure.  Dopo  un'  oretta  un  cavallo,  quel  che 
traeva  Camillo  e  coniugi  C....,  forse  un  po'  stanco,  cadde  a  terra  gettando  lo  spavento  nei 
due  C,  e  non  nella  C,  la  quale  die  un  salto  dalla  vettura  ,  e  si  trovò  in  piedi  sorridente 
come  se  nulla  fosse  avvenuto.  Il  cavallo  a  forza  di  tirarlo  su  per  la  coda  e  per  le  zampe  fu 
rimesso  in  piedi,  ma  i  coniugi  per  la  loro  sicurezza  personale  vollero  profittare  dell'altra 
vettura,  e  Carretto  ed  io  passammo  alla  prima.  Non  era  ancor  finita  la  dolorosa  istoria.  La 
machinique  si  ruppe  e  la  vettura  si  scontorse  talmente  facendo  dei  zig-zags  così  marcati, 
che  minacciava  ad  ogni  istante  di  gettarci  nell'abisso.  Si  dovette  fare  di  necessità  virtù  e 
di  due  vetturate  farne  una  sola.  Ed  allora,  oh  come  ci  trovammo  tutti  stretti  gli  uni  agli 
altri,  e  dando  un  addio  alla  povera  sciancata  di  vettura  ed  al  cavallo,  che  sanguinava  al  gi- 
nocchio, ci  ponemmo  a  chiacchierare,  ridere,  cantare  colla  maggiore  allegria  di  questo  mondo. 

Ed  ahi!  che  Aosta  doveva  lasciarsi  trovare  troppo  presto Ivi,  ci  separammo,  essi  tira- 
vano giù  per  Ivrea  e  noi  restavamo  alla  capitale  delia  valle  d'Aosta.  Gli  addii  furono  cordia- 
lissimi e  l' arrivederci ,  che  pronunziarono  le  nostre  labbra,  fu  la  quintessenza  della  verità. 
La  nostra  sera  la  passammo  girando  a  visitare  le  stnpende  e  grandiose  reliquie  romane,  l'arco, 
l'anfiteatro,  e  ci  rallegrammo  alla  vista  di  quel  gioiello  architettonico  che  è  la  piazza  mag- 
giore, ornata  dal  palais  de  la  Ville  —  poi  fummo  a  sturare  alcune  bottiglie  di  vino  di 
Chambave  dall'alpinista,  amico  di  tutti  gli  alpinisti,  1'  egregio  barone  Bich  alla  sua  poetica 
dimora  di  Afoni  Fleury. 

E  il  mattino  dopo  —  colla  diligenza  —  ci  restituimmo  a  Chatillon  in  braccio  agli  amici. 
Finalmente,  lettori  miei,  i  tre  C...  tutti  i  tre  contenti,  prendono  congedo  da  voi  persuasi 
che,  sia  che  vi  siate  divertiti,  sia  che  vi  siate  annoiati  nel  leggere  le  loro  impressioni  di 
viaggio,  loro  direte  francamente  il  vostro  buon  giudizio.  E  se  il  buon  giudizio  è  veramente 
buono,  i  tre  C.  stendendosi  le  destre  vi  promettono  che  vi  prepareranno  un  altro  volumetto 
—  Dio  voglia  che  sia  migliore!  —  per  l'anno  venturo,  se  la  sciatica  non  risorprende  Camillo, 
o  se  il  diavolo  non  ci  porta  all'inferno. 
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La  Valle  dell' Avisio  nel  Trentino 


a  valle  dell'avisio  è  una  delle  più  curiose  ed  interessanti  del  Trentino, 
quella  che  ebbe  minori  contatti  cogli  stranieri  e  che  quindi  ha  serbato 
meglio  il  carattere  primitivo.  A  tale  conservazione,  a  tale  antichità  delle 
paesane  memorie,  delle  tradizioni,  delle  foggie,  fa  solenne  riscontro  la 
vetusta  origine  di  queste  colossali  montagne,  la  cui  formazione  è  coeva 
al  primo  sorgere  delle  Alpi.  Gli  artisti  s'innamorano  di  queste  vette,  di 
queste  boscaglie,  di  questi  svariatissimi  prospetti,  ma  gli  scienziati  sono 
entusiasti  di  questa  scena  dell'Europa  primitiva,  di  questa  patria  dei  più 
alti  e  più  bei  dolomiti  del  vecchio  mondo,  di  questo  terreno  classico  della  geologia. 

Quanti  vollero  nel  loro  pensiero,  o  in  lunghe  e  meditate  opere,  rifare  la  storia  degli 
sconvolgimenti  e  delle  catastrofi,  che  coll'andare  dei  secoli  atteggiarono,  quale  è  adesso,  la 
cerchia  alpina  convennero  in  questa  parte  del  Trentino,  ove  è  riconoscibile,  meglio  che  al- 
trove, la  traccia  delle  incessanti  e  faticose  trasformazioni  della  natura.  Anzi,  si  considera 
questo  angolo  d'Italia  come  il  punto  centrale,  il  nocciolo  di  elaborazione  delle  montagne 
europee  ,  come  il  più  ricco  e  complicato  suolo  eruttivo.  E  questo  interessamento  scientifico 
si  allarga  altresì  alle  regioni  poste  di  qua  e  di  là  dei  confini  naturali  della  vallata,  fin  dove 
s'incontrano  dolomiti  e  porfidi  quarziferi,  fin  dove  l'ossatura  più  compatta  rivela  all'occhio 
dell'osservatore  una  delle  più  remote  età  geologiche. 

L'Avisio  s'incontra  a  poca  distanza  da  Trento;  ed  è,  allo  squagliarsi  delle  nevi,  torrente 
impetuoso,  che  reca  all'Adige  un  ricco  tributo  di  acque.  Quando  La\is,  paesuccio  che  s'ag- 
gruppa presso  la  sua  foce,  e  il  villaggetto  prende  appunto  nome  dal  fiume  —  non  era 
che  un  cascinale  e  un  mulino,  il  torrente  quasi  tutti  gli  anni  straripava  con  incalcolabile 
danno:  adesso  è  tenuto  in  rispetto  da  robusti  argini,  e  le  sue  onde  con  fragoroso  impeto 
scendono  nell'Adige,  ma  le  sue  minaccie  e  le  sue  querele  non  valgono  più  ad  impensierire 
il  colono  ,  sollecito  più  che  tutto  del  premio  di  sue  fatiche. 

La  ferrovia  lo  attraversa  sopra  un  bellissimo  ponte  in  curva  lungo  circa  un  chilometro; 
non  già  che  il  torrente  occupi  tanto  spazio,  ma  si  allargano  per  quel  tratto  i  terreni  acqui- 
trinosi, che  non  potevano  offrire  sufficiente  sodezza  al  collocamento  dei  binari. 
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La  valle  corre  per  ben  venti  ore  di  cammino  dalla  gran  marmolala,  montagna  che  la 
separa  dal  Bellunese,  alla  vallo  dell'Adige  su  cui  si  apre,  a  cui  apporta  legnami  ed  altri 
prodotti,  a  cui  si  sente  geograficamente  e  moralmente  legata.  Le  danno  tre  nomi  ;  vai  di 
Cembra  nel  tratto  inferiore,  vai  di  Fiemme  nel  tratto  di  mezzo  e  vai  di  Fassa  nel  tratto 
superiore, 

* 

Dal  cosi  detto  Lungadige  due  strade  mettono  nel  cuore  della  Valle  di  Fiemme.  L'una 
va  da  Lavis  a  Cembra,  l'altra  dalla  Stazione  di  Ora,  scavalca  le  montagne  pel  passo  di  San 
Lugano  e  scende  a  Cavalese.  Il  viaggiatore  affrettato  potrà  pigliare  quest'ultima;  ma  dovrà 
rassegnarsi  a  non  vedere  la  valle  di  Cembra,  nella  quale  l'Avisio  precipita  incassato  fra  alte 
e  scure  rupi,  e  presenta  dei  punti  pittoreschi  ed  incomparabili.  In  compenso  godrà  le  emo- 
zioni di  una  salita  punto  faticosa,  e  da  alpinista  che  fa  le  prime  prove,  tra  boschi  di  pini 
e  fresche  praterie,  per  trovarsi  poi  sopra  una  delle  più  amene  stazioni  alpine,  all'altezza  di 
mille  metri  sul  livello  del  mare  e  non  é  meno  piacevole  la  discesa. 

La  valle  di  Cembra,  dai  tedeschi  detta  Zùnmerthal,  più  presto  che  dal  nome  dei  Cimbri 
che  forse  anticamente  vi  si  stabilirono,  prese  questo  nome  dai  cirmoli  (pinus  cembra),  che 
una  volta  ne  coprivano  i  pendii.  «  Il  dialetto  trentino,  come  attesta  un  recente  viaggiatore, 
risuona  in  tutti  i  villaggi,  tranne  ad  Altrei,  piccolo  paesello  nella  Valle  inferiore  di  Fiemme, 
il  cui  campanile  aguzzo  spicca  sulle  falde  del  Solaiol  come  una  protesta  del  germanismo 
ricacciato  (1).  » 

Il  capoluogo  della  valle  di  Fiemme  é  Cavalese,  una  borgatella,  dove  appena  giunto  sorge 
desiderio  di  mettervi  stabile  dimora  e  di  non  partire  mai  più:  tanto  ti  persuade  il  luogo  e 
tanta  speranza  si  sveglia  nel  tuo  cuore  di  trovarvi  la  pace  e  la  felicità  :  è  forse  l'illusione 
di  una  giornata,  ma  pur  ti  procura  un  vivissimo  diletto.  Da  Cavalese  l'occhio  gira  a  con- 
templare questa  barriera  di  montagne  granitiche,  sienitiche,  porfìriche,  quarzifere,  ecc.,  ecc. 

Eccovi  la  cima  d'  Asta,  un  pezzo  di  granito  sollevato  or  sono....  miriadi  di  anni.  Lo 
chiamano  il  padre  delle  vicine  montagne,  se  non  per  motivo  di  altezza,  per  ragione  di  età. 
Da  secoli  e  secoli  quella  spaventosa  massa  s'eleva  fra  le  nubi  e  lotta  coi  turbini  e  colle 
procelle.  Eccovi  una  piramide  isolata  di  oltre  10,000  piedi,  che  è  il  Cimon  della  Palla.  Là 
in  fondo,  tra  una  fitta  selva  di  punte  e  di  picchi,  quella  massa  delomitica,  rimasta  intentata 
fin  dal  -1864  e  fino  allora  creduta  inaccessibile,  la  Marmolata.  Più  lontano  quella  bianca  cu- 
pola, coperta  di  neve,  quasi  testa  canuta  o  tonsurata,  da  cui  il  nome  di  Cima  Tosa,  che 
s'innalza  fra  la  valle  del  Noce  e  quella  del  Sarca.  Se  interrogate   lo  speziale  o  il  campa- 
naro del  paese  sarà  molto  più  preciso,  più  diffuso  di  me;  vi  darà  il  nome,  la  storia,  la  tra- 
dizione, se  occorre  di  ciascuna  di  quelle  guglie,  colonne,  punti,  corni,  palle,  cupole,  rocche, 
e  aggiungete  pure  quanti  altri  nomi  volete  per  esprimere  la  ingegnosa  e  fertile  bizzaria  della 
natura  nell'imprimere  le  forme  più  svariate  a  quelle  creste  o  merlature  alpine.  Dicono  i  na- 
turalisti che  in  nessun  altra  parte  dell'Europa,  le  roccie  assumono  proporzioni  più  gigantesche 
e  figure  più  singolari.  Le  vette  si  elevano  e  si  campano  nell'aria  con  tale  arditezza  che  par 
quasi  si  sostengano  per  virtù  d'equilibrio;  e  quelle  guglie  sono  cosi  aguzze,  quelle  curve 


(1)  Gambillo,  //  Trentino,  appunti  e  impressioni  di  viaggio,  Firenze  1880. 
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salgono,  scendono,  si  interrompono,  si  sprofondano  per  poi  di  nuovo  slanciarsi  verso  le  nubi, 
che  sembrano  linee  fantastiche  segnate  dal  grande  Artefice  in  un  momento  di  capriccio.  E 
tra  quelle  vette  e  quei  bruschi  declivi  s'incavano  profonde  fessure  e  crepacci,  che  misurano 
fin  cinquecento  metri,  e  che,  isolandoli,  accrescono  l'imponenza  di  quelle  piramidi  e  l'effetto 
di  quegli  obelischi  candidissimi.  Dico  candidissimi,  perchè  la  loro  bianchezza  vince  quella 
del  latte;  è  una  totale  assenza  di  colore  scuro,  che  ribatte  la  luce  con  tale  abbaglio,  da 
stancare  1'  occhio  meglio  abituato  a  questi  splendori.  Al  senso  di  stupore,  che  s'impone  al 
vostro  animo,  s'associa  il  pensiero  umiliante  e  non  scevro  di  sgomento,  che  molte  di  quelle 
vette  non  furono  superate  da  alcuno.  Vergini  e  indomate  pare  che  sfidino  le  orgogliose  cu- 
riosità dell'uomo;  sono  punte  d'aghi,  e  solo  vi  fermano  l'artiglio  adunco  o  vi  stendono  le 
ali  robuste,  l'avoltoio  o  l'aquila. 

Il  mare  si  spinse  sin  qui;  fin  qui  i  flutti  flagellarono  gli  scogli,  ne  logorarono  i  fianchi, 
scavarono  le  caverne;  animali  di  razze  spente  ricoverarono  sulle  più  alte  rupi,  fuggendo  le 
onde  là  ove  adesso  branchi  di  pecore  pascono  al  sicuro  d'ogni  pericolo.  Se  non  che  nel  fondo 
s'agitava  indefessa  la  potenza  del  fuoco;  i  terreni  a  volta  a  volta  si  sollevarono  e  si  riab- 
bassarono; le  acque  furono  ricacciate,  ma  rioccuparono  le  note  selvaggie  rive.  E  questa  vi- 
cenda si  alternò  senza  che  occhio  umano  la  contemplasse,  fra  lo  infuriare  degli  elementi 
primitivi,  sotto  un  cielo,  sotto  un  clima  diverso.  Le  salse  onde  costituirono  grandi  ammassi 
di  tuffi,  deposero  sedimenti,  conchiglie  e  pesci;  mentre  i  vulcani  sottomarini  colmavano  colle 
loro  dejezioni  di  abissi ,  e  le  terre  tumultuavano  all' ingiro  e  stillanti  d'acqua  emergevano 
le  montagne  a  nord-ovest  di  Cavalese.  La  tremenda  guerra  fra  i  due  elementi  si  protrasse 
per  secoli,  ora  rientrando  il  mare  negli  antichi  confini,  ora  aprendosi  nuovi  passaggi  le 
roccie  vulcaniche,  confusamente  deposte  acumulate  da  una  forza  disordinata  e  irresistibile. 

In  quella  scura  gola  un  giorno  s'addentrava  un  fiordo,  che  vi  lasciò  i  celebrati  tuffi  di 
San  tassiano;  su  quel  ripiano,  ora  sparso  di  pietre  e  irto  di  punte,  regnava  la  pace  solenne 
del  mare.  Durante  una  di  queste  catastrofi  venne  spinto  in  alto  il  monte  Monzoni,  ricco  di 
tesori  geologici  (1),  soggetto  di  molte  opere  di  insigni  naturalisti,  e  che  ha  dato  il  nome  ad 
una  roccia  vulcanica,  il  «  sienite  di  Monzoni.  »  Così,  mercè  un  lavoro  titanico  e  non  inter- 
rotto, fra  le  cascate  rumoreggianti  e  le  acque  impetuose,  fra  le  collere  del  cielo  e  le  eru- 
zioni della  terra,  si  venivano  formando  e  disponendo  i  solidi  e  preziosi  materiali  di  questa 
corona  di  montagne,  di  questo  edificio  alpino. 

*** 

Gli  abitanti  ci  furono  fratelli,  prima  ancora  che  Roma  col  provvido  suo  impero,  riunisse 
i  popoli  dalle  Alpi  all'Etna  nel  concetto  e  nell'orgoglio  di  nazione.  La  filologia  li  dice  Etruscbi, 
riparatisi  in  questo  remoto  angolo  durante  il  flusso  e  riflusso  gallico.  Una  tradizione  fa  ve- 
nire questa  forte  gente  dal  finitimo  territorio  eli  Feltre;  e  restano  delle  omologie  di  vario 
genere  a  confermarlo.  Fin  quassù  nidificò  l'aquila  vittoriosa,  e  i  Flamonenses  sono  anno- 
verati fra  i  quarantaquattro  popoli  della  Rezia,  vinti  dal  console  L.  Munazio  Planco,  nel  36 
av.  C.  In  seguito  il  cristianesimo  consolò  questi  poveretti,  e  la  chiesuola  di  S.  Lugano,  testé 


(1)  Dice  l'Humboldt  clic  «  le  sello  dei  Monzoni  »  furono  il  teatro  dello  più  grandi  rivoluzioni 
geologiche  del  globo. 
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ricordata,  riparla  ancora  di  quella  tradizionale  apostolica  fatica.  Ma  ecco  un  diluvio  di  spade 
barbariche,  e  un  tristo  mutar  di  destini,  del  quale  appena  si  sentivano  gli  effetti,  come  taco 
la  burrasca  in  un  seno  riparato  e  sicuro.  Col  nome  di  Flcmones  riconobbero  or  l'ima  or  l'altra 
signoria,  ma  furono  pur  sempre  pronti  a  difendere  i  domestici  focolari  e  l'inviolabilità  delle 
loro  montagne.  La  voce  popolare  riferisce  ebe,  in  epoca  incerta,  una  torma  di  stranieri  tentò 
penetrare  nella  chiostra  dell'Avisio.  Quei  fieri  valligiani  le  furono  addosso  e  la  tagliarono  a 
pezzi  sulla  spianata,  che  si  stende  sotto  la  chiesa  di  S.  Lugano:  luogo  detto  ancora  aguai 
dal  teso  agguato.  E  la  severa  lezione  non  andò,  a  quanto  sembra,  perduta;  la  valle  potè 
fino  al  secolo  duodecimo  governarsi  a  mo'  di  repubblica;  e  non  si  indusse  a  sottomettersi 
al  principe  vescovo  di  Trento,  nel  IV,  se  non  quando  da  ogni  lato  si  trovò  minacciata  dai 
conti  del  Tirolo;  preferì  una  signoria  italiana  ad  una  straniera  :  della  quale  dedizione  «  fanno 
fede  i  patti  ghebardini,  documento  di  quell'anno,  che  tuttora  esiste  e  che  è  prova  inconte- 
stata delia  quasi  indipendenza  di  questa  valle  e  dell'origine  sua  italiana  (1).  » 

Giusta  questi  patti  restavano  confermati  gli  antichi  privilegi  di  pascolo  e  selve  e  l'esen- 
zione dai  dazi,  ma  i  valligiani  dovevano  pagare  un  annuo  tributo,  e  due  volte  l'anno  un 
gastaldo  vescovile  doveva  rendere  giustizia  col  concorso  dei  giurati  del  paese.  Come  la  valle 
non  aveva  voluto  sottomettersi  agli  stranieri ,  cosi  non  tollerò  i  soprusi  feudali.  Mandatovi 
da  Mainardo  II,  principe  di  Trento,  un  capitano,  che  offendeva  ogni  privilegio,  e  mirava  ad 
introdurre  un  regime  dispotico,  gli  abitanti  si  sollevavano,  demolivano  la  rocca  e  ottenevano 
dal  succcessore  che  nessun  altro  fortilizio  potesse  essere  fabbricato  su  quelle  montagne. 
Quando  i  Francesi,  Lnel  settembre  del  4796,  prendevano  posizione  in  Lavis,  e  un  distacca- 
mento tentava  penetrare  nella  valle,  que' montanari  sorgevano  in  armi,  e  arrestavano  i  vin- 
citori dell'Austria.  Quanti  fossero  non  so,  ma  so  ch'erano  francesi,  ovvero  non  abituati  a  tor- 
nare indietro;  e  infatti  vollero  avere  una  rivincita,  e  occuparono  per  alcuni  giorni  Cavalese. 

È  dunque  un  popoletto,  se  guardi  a  numero;  ma  il  diminutivo  non  gli  conviene  perla 
bontà  e  l'energia  della  tempra.  È  poi  un  esemplare  avanti  lettera  delle  popolazioni  che 
occuparono  d'antico  i  pioventi  dell"  Adige.  Esso  parla  ancora  la  lingua  più  antica  e  meglio 
conservala  di  lutto  il  Trentino,  e  ciò  conduce  i  dotti,  come  ho  detto  or  ora,  a  supporlo 
uno  spezzame  del  popolo  rasenico-etrusco,  che  prima  di  dominar  tante  parti  d'Italia,  du- 
rante o  dopo,  stanziò  nelle  valli  remole  e  laterali  del  versante  meridionale  delle  Alpi.  Questa 
lingua,  o  meglio  questo  dialetto,  è  detto  ladino;  ed  è  affine  al  romancio  parlato  nei  Grigioni. 
Più  rimontiano  l'Avisio,  più  Io  riscontriamo  schietto  da  ogni  mescolanza;  per  cui  mentre  nella 
valle  di  Cembra  ricorda  molto  il  veneto,  in  quella  di  Fiemme,  massime  nel  villaggio  di  Moena, 
nella  valle  di  Fassa  e  meglio  ancora  nei  segregati  distretti  di  Gardena,  di  Badia  e  di  Livi- 
nallongo  suona  per  avventura  ben  poco  dissimile  da  quello  che  si  parlava  due  o  tre  milleni 
fa:  ed  è  ritenuto  uno  dei  primi  dialetti  italici  (2).  E  c'è  anche  del  brio,  della  cordialità  e 
dell'ingegno.  Di  quest'ultimo  diedero  saggio  i  molti  pittori  usciti  da  queste  modeste  case,  e 
taluni  dalle  capanne  e  dalle  baite  delle  più  alte  pasture:  vocazione  raffermata  dagli  ostacoli 
d'ogni  sorta.  Nel  secolo  decimosettimo  si  illustrò  l'Alberti  di  Cavalese,  che  architettò  e  di- 
pinse la  cappella  del  crocefisso  del  Duomo  di  Trento,  e  lavorò  nel  castello  del  Buon  Con- 


(1)  Annuario  della  Società  alpina,  1875,  pag.  39. 

(2)  Malfatti,  Degli  idiomi  parlati  anticamente  nel  Trentino  e  dei  dialetti  odierni,  nel  Giornale  di  filo- 
logia romanza,  1878. 
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siglio,  un  Giovanelli  dicepolo  dei  Palma,  un  Bonora,  un  Furlanelli.  Nei  tempi  nostri  ci  venne 
di  là  un'intera  famiglia  di  provetti  artisti,  nota  a  Roma,  a  Venezia  e  a  Vienna  —  gli  Un- 
terbergher. 

11  nostro  Dandolo  ha  studiato  i  processi  di  stregheria  di  Val  Lagarina  (i).  Nella  bi- 
blioteca civica  di  Trento  si  conservano  gli  atti  di  un  altro  grandioso  processo  pure  per  stre- 
goneria, che  ebbe  luogo  in  Cavalese  nel  1501.  Uno  studioso,  che  ha  visto  queste  carte,  as- 
sicura che  sono  di  molto  pregio  e  che  meriterebbero  di  essere  pubblicate;  vi  compajono  nomi 
singolari,  vengono  innanzi  figure  fantastiche;  la  donna  del  bonzog,  la  donna  Herodiades, 
il  diabolo  Zoe.  Otto  di  quelle  sedicenti  streghe  vennero  arse  vive  in  Cavalese  il  di  15 
marzo  1505  (2). 

+ 

In  tempo  anche  di  molto  posteriore  non  venne  meno  quella  forza  di  carattere,  quella 
gagliardia  di  propositi,  che  ho  poc'anzi  notato.  Le  usanze  repubblicane  non  sono  intera- 
mente scomparse.  I  dieci  comuni  primitivi  della  valle  hanno  ciascuno,  per  diritto  antichis- 
simo, una  bandiera  a  più  colori.  Ogni  anno  nei  vari  comuni  si  sceglie  un  alfiere  ed  un  sot- 
to-alfiere, ovvero  un  bandierale  o  sotto-bandierale  :  nelle  straordinarie  solennità,  bandiere, 
deputazioni  e  popolo  concorrono  a  Cavalese.  Tra  le  altre  prove  ginnastiche  vi  è  quella  di 
palleggiare  con  una  sola  mano  la  bandiera,  accostandola  più  che  è  possibile  alla  terra  senza 
che  la  stoffa  sfiori  il  suolo;  nel  che  ci  vuole  molta  forza  e  pratica  non  comune.  La  bandiera 
è  li  li  per  cadere,  ma  non  cade  mai,  simbolo  grazioso  del  destino  d'ogni  bandiera,  che  deve 
sostenere  la  lotta  ed  uscirne  senza  macchia.  II  mal  pratico  banderale  raccoglie  il  biasimo 
del  pubblico  e  dell'innamorata,  la  quale  viene  segnata  a  dito  come  infelice  amante;  esage- 
razione, se  vuoisi,  ma  ogni  esterno  segno  di  patriottismo  è  per  ora  limitato  a  quel  palleg- 
giamento della  bandiera,  e  perciò  vi  spendono  intorno  tanto  studio  e  tante  cure.  E  queste 
bandiere  sostennero  anche,  nel  primo  quarto  del  secolo,  una  parte  nelle  cerimonie  nuziali. 
Quando  lo  sposo  recavasi  a  prendere  la  sposa  in  un  altro  comune,  solevano  i  conterranei 
muovergli  incontro,  al  suo  ritorno,  a  bandiera  spiegata;  festosa  accoglienza  che  dovea  assai 
rallegrare  la  giovinetta  nella  sua  afflizione  pel  recente  distacco.  In  seguito  i  sacerdoti  non 
permisero  che  si  portassero  intorno  le  bandiere  durante  quelle  feste,  gridando  alla  profa- 
nazione; non  si  saprebbe  vedere  il  perchè.  Quando  Cavalese  accoglie  tutte  undici  le  bandiere, 
si  mena  grande  allegrezza;  è  quasi  la  rinnovazione  di  un  vecchio  patto,  è  il  visibile  segno 
di  una  bella  concordia.  La  gioventù  fieramente  si  schiera  sotto  quegli  stendardi;  e  meglio 
si  ricorda  di  appartenere  ad  una  gente  operosa  e  robusta. 

A  Cavalese  si  tiene  per  tre  giorni  una  fiera  di  settembre  sul  prà,  estesa  spianata  in 
mezzo  alla  quale  si  trova  una  tavola  rotonda  di  pietra.  Chi  rizzò  quella  tavola?  Ma  chi  po- 
trebbe rispondere  a  questa  domanda?  Le  sorgono  intorno  due  gironi  di  mura;  e  al  di  là 
dell'ultimo  cerchio  si  alzano  al  cielo  secolari  e  giganteschi  tigli.  Quel  monumento  singolare 
riporta  il  tuo  pensiero  alle  epoche  andate,  all'età  dei  Celti  e  forse  più  lontano  ancora!  In- 


(1)  Le  streghe  del  Tirolo,  processi  famosi  del  XVII  secolo,  Milano  1855. 

(2)  Gameillo,  op.  cit.,  pag.  07. 
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torno  quella  tavola,  «  detta  il  banco  della  ragione  »  si  riunivano  i  rappresentanti  del  paese 
quando  si  reggeva  a  libero  comune. 

Durante  la  fiera  la  bandiera  di  Cavalese,  preceduta  dalla  banda,  viene  portata  in  giro 
per  il  prato,  e  in  un'aia  vicina  si  tiene  il  ballo  pubblico:  che  questa  brava  e  allegra  gente 
vuol  unire  l'utile  e  il  dilettevole,  gli  affari  e  i  piaceri.  Anche  questo  ballo  diede  ombra  al 
pretore  austriaco;  ma  il  governo  rispose  ai  richiami  di  lui  che  «  rispettasse  gli  innocenti 
costumi  nazionali.  » 

* 

Metterebbe  davvero  il  conto  di  raccogliere  le  tradizioni  della  Valle.  A  Gardena  per 
esempio,  cisi  parla  ancora  di  selvaggi,  che  abitavano  sulle  più  alte  terrazze  dei  monti,  ciban- 
dosi di  erbe  e  di  radici;  d'aspetto  truce  e  spaventevole,  quasi  mutoli;  e  nel  più  crudo  del- 
l'inverno scendevano  al  piano  a  chiedere  un  po'  di  cibo  e  subito  si  rintanavano:  ricordo 
probabilmente  di  un'  età  primitiva,  in  cui  quei  valligiani  traevano  vita  asprissima  e  semi- 
barbara. Ed  anche  l'Orco  (forse  dagli  Ogri  od  Unni,  che  devastarono  tanta  parte  dell'alta 
Italia  (1)  vi  è  popolare  assai,  come  in  molte  parti  del  Veneto,  e  gli  attribuiscono  ogni  sorta 
di  malefizi.  Lungo  la  salita  che  mette  all'ospizio  di  S.  Pellegrino,  c'è  la  rupe  (lastè)  dei 
zingari  :  al  qual  proposito  un  po'  di  poesia  non  verrà  inopportuna  a  scemare  il  tedio  della 
negletta  mia  prosa.  La  dettò  o  la  improvvisò  l'alpinista  dott.  Massimiliano  Calegari  di  Padova, 
che  ebbe  a  degnissimi  ascoltatori  i  compagni  della  faticosa  salita  : 

Da  Paveneggio  per  sentier  boschivo 
Trovammo  fiori  che  parean  d'  aprile  : 
In  mezzo  ai  prati  ci  si  aperse  un  clivo, 
Che  delle  Ninfe  noi  credemmo  asil. 

Presto  mutò  quella  gioconda  scena, 
L'arnica  sola  co'  suoi  fiori  d'  or, 
Tra  spinosi  cespugli  la  serena 
Vita  solinga  rappresenta  ancor  

Montammo  poscia  sulla  nuda  roccia 
Travagliata  dai  fulmini  e  dal  gel, 
Senza  romor  tra  quelle  pietre  goccia 
Un'acqua  tetra,  che  non  specchia  il  ciel  

E  la  rupe  dei  zingari  ;  un  delitto 
Forse  a  pavide  madri  narrerà. 
Ma  che  importa  per  noi  ?  Lasciamo  scritto 
L'  excelsior  !  segno  della  nuova  età. 

Forse  c'è  ancora  qualcuno  che  si  ricorda  dell'estatica  del  Trentino,  che  molti  anni 
sono,  menò  scalpore  grandissimo!  Credenti  e  increduli  se  ne  occuparono,  in  senso  diverso 
ma  con  pari  interesse.  Era  propriamente  di  Capriana  in  vai  di  Cembra;  ed  era  una  povera 


(1)  Thierry  A.,  Histoire  d'Attila  et  it  ses  suecesseurs,  eie,  Parigi  18*4,  11^  214;  D'Ancona,  La  leg- 
genda d'Attila,  negli  Studi  di  critica  e  storia  letteraria,  Bologna,  1880,  pag.  434, 
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malata  di  nervi,  una  povera  fanatica,  circondata  da  illusi  e  da  impostori;  si  lasciò  correre 
la  voce  che  per  dono  celeste,  non  abbisognava  di  nutrimento,  e  mostravano  le  piaghe  o  stim- 
mate apertesi  nel  suo  corpo  in  ricordo  e  per  amore  di  Cristo.  Si  saliva  fino  a  lei  in  pelle- 
grinaggio; le  si  offriva  danaro  e  donativi.  Ma  non  tardarono  i  medici  a  chiarire  la  cosa  e  a 
far  cessare  quello  scandalo.  Ad  ogni  modo  questo  fatterello  ci  dà  una  misura  della  super- 
stizione nei  paesi,  che  non  hanno  potuto  giovarsi  di  frequenti  comunicazioni  coi  centri  più 
colti;  per  tale  riguardo,  ogni  mondo  è  paese  e  non  credo  che  si  trovino  in  migliori  condi- 
zioni intellettuali  le  plebi  rurali  di  altre  parti  d'Italia.  La  fede  nei  miracoli  e  nelle  stre- 
gherie è  quasi  dappertutto,  fra  i  contadini,  inconcussa.  La  religiosità  di  questi  onesti  alpi- 
giani, nonché  del  relativo  decoro  delle  chiesette  e  dal  lusso  dei  campanili,  è  provata,  a  prima 
vista,  da  quei  giganteschi  santi  Crislofori  dipinti  sulle  facciate  di  molte  case,  che  occupano 
quasi  per  intero:  pitture  dozzinali  a  colori  vivacissimi,  che  pur  donano,  osservate  da  lontano, 
a  quei  paeselli. 

Non  poco  guadagno  procurò  alla  valle,  massime  nel  passato,  il  copiosissimo  legname,  che, 
fluitato  sull'Avisio  per  l'Adige,  scendeva  nel  veronese,  e  pei  varchi  di  S.  Pellegrino  e  Val- 
lazza  passava  nella  valle  d'Agordo  e  di  là  a  Venezia.  Il  grosso  trasporto  di  legnami  è  detto 
menada.  È  la  principale,  per  non  dire  l'unica  occasione  di  profitto  che  si  offre  a  questi 
valligiani,  specie  delle  annate  in  cui  vengono  meno  i  prodotti  dei  campi. 

* 

Una  borgatella  di  qualche  importanza  è  Predazzo;  si  trova  all'incontro  di  due  vie,  quella 
che  conduce  ai  Monzoni,  e  quella  che,  seguendo  il  corso  dell'Avisio,  conduce  a  Vigo,  a  Cam- 
pitello,  al  passo  della  Fedaja  e  alla  Marmolata.  L'itinerario  è  presto  indicato;  metteteci  voi 
le  buone  gambe,  la  lena,  lo  slancio  alpinistico.  Ma,  vedo  bene,  alcuni  fra  i  miei  lettori,  al- 
pinisti in  congedo  o  in  riposo,  preferiscono  rimanere  all'albergo  della  Nave  d'oro,  ove  si 
beve  un  eccellente  vinetto  e  si  possono  passare  delle  orette  piacevoli.  La  strada  carrozzabile 
cessa  a  poca  distanza  da  qui,  e  capirete  che  questi  signori  hanno  diritto  di  tener  conto  anche 
di  tale  circostanza;  e  non  daremo  loro  tutti  i  torti,  se,  novelli  Argonauti,  preferiscono  imbar- 
carsi in  questa  nave  d'oro,  che  non  manca  dei  comodi  più  desiderati  o  almeno  più  necessari. 

Il  Villaggio  di  Moena  è  l'ultimo  gruppetto  di  case  della  valle  di  Fiemme;  sta  a  guardia 
di  quell'angusta  ma  breve  gola  che  mette  nella  valle  di  Fassa.  Subito  al  di  là  l'orizzonte  si 
allarga  di  nuovo  ed  è  chiuso  da  un  paesaggio  fantastico  e  straordinario.  Le  tinte  presentano 
tale  intensità  che  un  pittore  potrebbe  farvi  lunghi  studi.  11  fiume  rimbalza  fra  massi  colos- 
sali, e  lungo  le  rive  del  torrente  si  aggruppano,  si  restringono,  quasi  si  appoggiano  l'uno 
all'altro  i  bassi  casolari  che  hanno  davanti  a  sé  degli  estesissimi  declivi  di  prati  e  di  boschi: 
una  specie  di  Arcadia  molto  semplice,  molto  pastorale,  molto  primitiva  sovra  un  terreno 
che  reca  le  traccie  dei  più  grandi  sconvolgimenti  geologici. 

La  valle  di  Fassa  si  allunga  dapprima  a  settentrione,  quindi  piega  lentamente  verso 
oriente,  formando  come  un  grande  arco,  che  mette  capo  alla  sorgente  dell'Avisio  e  ai  piedi 
della  Marmolata. 

Se  vi  inoltrale  in  questo  semicerchio  alpino,  preparatevi  a  rinunciare  ad  ogni  dolce  pro- 
spetto meridionale,  ad  ogni  letizia  di  vigne  e  di  finiteti;  la  tinta  scura  predomina  ovunque; 
una  vasta  ombria  di  boscaglie,  di  burroni  e  di  brune  cime  dolomitiche,  si  estende  dal  fondo 
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della  valle,  la  quale  man  mano  si  restringe,  alle  spiccate  e  minacciose  merlature  di  quei 
torrioni.  Soltanto  il  sole  può  dare  coi  suoi  cangianti  effetti  di  luce,  un  po'  di  allegria  a 
quella  severa  espressione  di  colori;  ma  dopo  il  tramonto  quella  gravità  imponente  e  lugubre 
vi  stringe  il  cuore.  Qui  e  là  delle  listerelle  di  prati,  dei  campiceli}  di  segala  e  di  patate: 
ma  di  che  vivono  gli  abitanti?  Di  poco,  di  troppo  poco,  fra  stenti  o  privazioni;  ed  i  più 
d'estate,  emigrano  in  traccia  di  sudate  mercedi,  o  per  vendere  i  lavorini  in  legno  e  i  ba- 
locchi, paziente  e  talora  artistica  industria  delle  lunghe  invernale. 

Dal  paesello  di  Vigo,  che  è  all'altezza  di  4400  metri  sul  livello  del  mare,  al  di  sopra 
dei  monti  che  chiudono  l'orizzonte  verso  nord-est,  si  comincia  a  vedere  la  bianca  cima  della 
Marmolata,  che  via  via  s'innalza,  si  estende,  si  completa.  A  Campitello  che  è  il  villaggio  più 
grosso  della  valle,  già  ci  si  presenta  il  fianco  più  trarotto  e  ripido,  e  che  rifiuta  ogni  via 
al  piede  dell'uomo. 

La  strada  si  tiene  sempre  nel  mezzo  della  valle  ed  è  quasi  piana  sino  a  Pinia,  che  è 
l'ultimo  villaggio,  come  dice  altresì  il  nome,  che  in  quel  dialetto  vale  Più  niente.  Più  niente! 
La  vegetazione  in  gran  parte  scompare,  solo  i  prati  fan  prova  di  abbellire  quelle  pareti 
nude  e  pietrigne,  e  salgono,  qui  e  là,  ad  altezze  considerevoli. 

Non  più  case,  ma  rozzi  casolari  di  legno,  riparo  de'  pastori. 

Non  che  la  valle  si  va  restringendo  la  strada  mulattiera  ,  che  si  inerpica  rapidamente 
lunghe  quelle  enormi  masse  dolomitiche.  Se  alzi  lo  sguardo,  delle  muraglie  a  picco  di  una 
altezza  spaventosa,  terminanti  in  minuti  frastagli;  se  lo  volgi  in  giù,  il  letto  dell' Avisio, 
colmo  di  ciottoli  e  di  pietre,  che  il  fiume  tenta  invano  di  trascinar  seco  nell'impaziente 
sua  corsa. 

L'assordante  rumore  del  fiume,  ti  fa  l'effetto  di  un  compagno  inseparabile  di  viaggio, 
che  ti  infastidisce  colla  grossolana  ed  impetuosa  declamazione  delle  sue  avventure  o  delle 
sue  sventure;  si  comincia  ad  ascoltarlo,  dall' interessarsi  al  suo  racconto,  dall' impietosirsi, 
poi  si  finisce  col  non  accorgersi  più  della  sua  fragorosa  eloquenza. 

La  melanconia  di  queste  alpi,  non  è  solo  avvertita  dai  passeggieri,  che  forse  sospendono 
l'allegra  canzone,  o  langue  il  vivace  discorso,  ma  è  sentita  anche  dagli  abitanti  pensierosi  e 
intrepidi  fra  mille  insoddisfatti  bisogni  e  sempre  rassegnati  al  rinnovarsi  di  umili  e  diu- 
turne fatiche:  e  forse  a  simboleggiare  una  esistenza,  che  ha  numerate  le  gioie  non  i  dolori, 
od  a  figurare  le  noie  del  cammino,  od  a  ripetere  l'invito  della  preghiera  consolatrice,  ad 
un  certo  punto  di  strada  incontri  una  «  via  crucis;  »  e  non  occorre  una  fede  molto  orto- 
dossa per  lodare  il  proposito  affettuoso  e  pio,  che  ha  innalzato  quelle  cappellette,  passando 
davanti  alle  quali,  il  pensiero  anche  senza  volerlo,  tra  vaghe  e  miti  fantasie,  fra  ricordi 
sublimi  e  santi,  si  leva  verso  il  cielo. 

Ma  anche  il  piede  monta  sempre  più  su,  e  ci  andiamo,  «  con  lena  affannata  »  avvici- 
nando a  Fedaja,  cioè  al  valico  che  mette  in  comunicazione  la  valle  di  Fassa  con  quella  di 
Agordo,  il  Trentino  col  Veneto. 

D'inverno  non  è  che  un  cumolo  di  neve,  la  quale  rende  del  tutto  impraticabile  la  strada, 
ma  d'estate  si  apre  ai  pochi  viaggiatori  ed  ai  pochi  pastori  che  conducono,  come  già  dissi, 
i  loro  greggi  a  logorare  anche  il  fìl  d'erba  che  spunta  fra  le  roccie.  Ci  troviamo  oramai 
sulla  colmi,  cioè  all'altezza  di  L>loO  metri;  e  vel  dice  l'aria  pungente,  la  molestia  del  vento 
che  non  posa  quasi  mai  e  che  vi  soffia  impetuoso  sul  viso. 

Poco  più  in  là  comincia  il  dominio  delle  ghiacciaie;  e  già  vi  sta  dinanzi  nel  suo  com- 
plesso, nella  sua  imponenza  la  massa  della  Marmolata. 
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Lodo  agli  ardimentosi  che  intraprendono  la  salila  di  questo  colosso,  o  che  almeno  si 
conducono  sulla  costiera  della  Mesola ,  dalla  quale  meglio  è  dato  contemplare  il  gigante. 

Che  se  l'una  e  l'altra  fatica  vi  sgomentano,  eppur  desiderate  una  descrizione  di  questa 
montagna  ,  non  potendovi  accontentare  colle  mie  parole ,  vi  consiglio  di  giovarvi  dell'  inte- 
ressante Relazione  del  professor  Vigilio  Inama,  provetto  del  pari  nei  ginnici  ludi  e  nelle 
alpine  audaci  [i), 

Giovanni  De  Castro. 


(1)  Una  ascensiono  alla  marni  .data,  li  Agosto  1877,  mll*  Annuario  della  Società  alpina  del  Trentino, 
1875,  pag.  48  e  seguenti.  —  Un  recente  lavoro  sulle  valli  di  Fassa  e  di  Fiemme  è  quello  dell'  avv. 
V.  Riccobona,  Borgo,  1870. 
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UNA  ESCURSIONE  NEGLI  ERRICI 


Ermo  loco  che  la  vaga  insegna 
Fertilità  dell' emica  convalle 
Chiusa  nei  monti  che  le  son  ghirlanda. 

(P.  Cossa). 


artiti  da  Roma  la  sera  del  6  dicembre  4884  alle  6  55  pomerid.,  dopo 
due  ore  e  mezzo  di  ferrovia,  scendevamo  alla  stazione  di  Fresinone  ed 
in  4  ore  giungemmo  al  paese  di  Veroli  ove  alla  meglio  passammo  ia 
notte.  Eravamo  in  dodici  ed  era  intenzione  della  maggior  parte  di  noi  di 
fare  una  escursione  iemale  negli  Ernici,  salendo  una  delle  principali  vette 
del  gruppo  montuoso,  il  Monte  Passeggio  (2062). 
All'indomani  alle  4  35  ant.,  con  una  brava  guida  già  da  noi  conosciuta,  un  tal  Fran- 
cesco Quattrociocchi,  detto  il  Lupo,  e  con  suo  figlio  Agostino,  i  quali  cosa  rara  fra  i  mon- 
tanari dell'Appennino,  non  avevano  nessuna  paura  della  neve,  ci  recammo  per  varie  collinette 
nella  valle  dell'Amaseno,  indi  volgendo  a  destra  risalimmo  una  stretta  e  ripida  valletta  ed 
alle  6  35  ant. ,  giungemmo  ad  una  copiosa  sorgente  detta  Capo  d'Acqua ,  dalla  quale 
l'acqua  viene  per  mezzo  di  una  conduttora  trasportata  fino  a  Veroli.  Continuando  il  cammino 
giungemmo  ad  un  punto  ove  la  valle  si  restringe  ed  è  sbarrata  di  scaglioni  di  grossi  e  lisci 
macigni  calcarei  grigiastri  che  si  stendono  anche  dai  lati'  per  un  bel  tratto  e  per  una  bella 
altezza,  scendendo  quasi  a  picco  fino  al  fondo. 

Al  disopra  della  rupe  a  sinistra  passa  la  via  mulattiera,  e  poiché  spesso  accade  che  i 
muli  si  precipitano  nel  burrone  e  si  sfracellano,  e  così  vanno  in  paradiso,  il  luogo  è  detto 
il  Paradiso  dei  somari.  Più  che  un  Paradiso  si  potrebbe  dire  con  Heine  che 

E  il  burrone  degli  Spinti 
Un'antica  orrida  valle 
Cli'  erte  rupi  d'  ambo  i  lati 
Chiudon  come  angusto  calle. 

Per  evitare  il  lungo  giro  della  via  Mulattiera  seguimmo  il  torrente  completamente  asciutto 
e  al  lato  opposto  risalimmo  arrampiccandoci  per  le  facili  roccie,  e  per  una  specie  di  camino 
arrivammo  alla  parte  supcriore  donde  ci  rivolgemmo  a  contemplare  la  magnifica  veduta:  al 


i 
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disotto  il  selvaggio  burrone  e  quindi  la  valletta  brulla,  ma  pur  amena,  e  nel  fondo  pittore- 
schi monti  che  l'alba  nascente  coloriva  di  magiche  tinte  violacee. 

Più  innanzi  trovammo  a  destra  in  basso  una  piccola  incavatura  nella  roccia  a  guisa  di 
piccola  nicchia:  qui  ci  dissero  le  guide  che  tutti  coloro  che  vogliono  impedire  i  dolori  alle 
coscie  prodotti  da  stanchezza  usano  fregarvisi  i  piedi  «  Io  per  me  me  ce  frego,  esclamò 
un  romano  puro  sangue,  nun  se  sa  mai!!  »  ma  per  sue  particolari  ragioni  rinunciò  a 
dire  il  pater  ed  il  gloria  a  S.  Basilio  per  ottenere  l'effetto  dello  sfregamento! 

Alle  8  ant.j  per  una  stupenda  macchia  di  faggi  fummo  alla  Fontana  di  Campoli  (1014 
metri)  costruita  in  muratura  a  foggia  di  piramide  tronca  nel  mezzo  della  quale  v'è  una  porta 
a  cui  si  accede  per  una  scaletta  di  pietra,  e  nell'interno  un  vasto  serbatoio  d'acqua  freschis- 
sima (+  3  cent.). 

Ci  fermammo  40  minuti  a  far  colazione.  Il  termometro  segnava  +1°  e  il  barom.  686,8. 
Febo  nascente  indorava  coi  suoi  raggi  i  monti  nevosi,  promettendoci  una  splendida  giornata. 

V'è  le  cime  alte  dei  monti 
Brillati  come  regi  in  trono 
D'oro  e  porpora  abbigliati. 

In  breve  giungemmo  ai  Prati  di  Campoli,  un  lungo  altipiano  a  1 142  m.  Salimmo  quindi 
su  per  il  monte  delle  Scalelle  alla  nostra  sinistra ,  e  verso  le  10  circa  incominciammo  a 
calpestare  la  neve.  Dalla  cima  delle  Scalelle  tutta  coperta  di  neve  avemmo  una  bella  veduta 
su  tutto  il  gruppo  del  Passeggio  dalla  cui  vetta  più  elevata  eravamo  divisi  da  molte  punte 
inferiori  fra  loro  riunite  da  irregolari  creste  che  non  ci  offrirono  molta  difficoltà,  essendo  la 
neve  un  po'  molle. 

Alla  4.  35  pom.  arrivammo  sulla  più  alta  cima  (2062).  La  giornata  era  splendida.  A 
levante  si  stendeva  la  valle  del  Liri,  che  appartiene  alla  Terra  di  Lavoro,  e  può  annoverarsi 
fra  le  più  belle  d'Italia,  sia  per  la  sua  lussureggiante  vegetazione,  sia  per  la  industria  (prin- 
cipale quella  della  carta),  sia  per  i  punti  pittoreschi  e  alpestri  che  offre  ad  ogni  tratto,  e  al 
di  là  tutto  l'Appennino  Abruzzese  dal  Velino  al  Gran  Sasso,  alla  Majella,  alla  Meta.  In 
lontananza  si  distingueva  chiaramente  una  striscia  azzurra,  l'Adriatico.  A  nord  ed  a  ponente 
un  mare  di  bianche  nuvole  copriva  tutta  la  valle  del  Sacco  e  la  Campagna  Romana,  mentre 
il  sole  sfavillava  al  disopra  circondato  da  violacei  e  dorati  vapori.  Sotto  a  noi  si  svolgeva 
tutto  il  gruppo  Ernicino,  coperto  del  suo  bianco  mantello  invernale  interrotto  da  grossi 
massi  cinerei  di  roccia  calcarea. 

11  barometro  segnava  603,5.  Il  termometro  +8°  e  la  neve  +2°. 

Alle  2  pom.,  ripartimmo  e  scendemmo  direttamente  dal  cono  nevoso,  con  una  bella  sci- 
volata verso  nord,  per  recarci  alla  Certosa  di  Trisulti.  Passammo  per  bellissimi  boschi  e  per 
stretta  valletta  in  cui  la  neve  era  accumulala  in  gran  copia.  Giungemmo  così  verso  le  4 1/2  p. 
alla  Fontana  dei  Sette  Scafi  o  tronchi  d'albero  incavati,  sovrapposti  l'uno  all'altro,  ed  in  cui 
scorre  l'acqua  di  una  sorgente.  Qui  cessava  la  neve.  Ritrovammo  però  tutto  il  sentiero 
coperto  di  uno  strato  di  ghiaccio  di  grande  spessore.  Dovemmo  usare  molta  precauzione  per 
procedere  oltre,  e  cosi  perdemmo  un  po'  di  tempo.  Era  già  quasi  buio  quando  per  sentiero 
qua  e  là  erboso  ed  altrove  coperto  di  fino  detrito,  cominciammo  a  scendere  quasi  a  rompi- 
collo nella  valletta  delta  di  S.  Nicola  nella  quale  scorre  il  torrente  Cosa. 

Ad  un  certo  punto  quando  già  la  notte  aveva  steso  il  suo  velo  reso  anche  più  impe- 
netrabile dalle  nere  nuvole  che  ricoprivano  il  cielo,  un  assordante  latrare  di  cani  allarmò  i 
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nostri  polpacci,  poco  desiderosi  di  far  conoscenza  con  gli  acuti  denti  dei  fedeli  custodi  delle 
greggie.  Gridammo  ai  pastori  di  trattenere  i  troppo  zelanti  guardiani ,  il  cui  bianco  pelo 
spiccava  nelle  tenebre,  ma  riuscendo  vane  le  nostre  parole  li  minacciammo  di  uccidere  a 
revolverate  i  vigilanti  animali.  Una  voce  con  accento  pietoso  commovente  e  timoroso  ci  gridò 
subito  «non  tirate!»  e  quietò  i  disturbatori  Se  ci  avesse  invece  gridato  «  tirate  !  »  ci  sares- 
simo  trovati  bene  imbarazzati  !  ! 

Giungemmo  cosi  ad  una  grotta  in  cui  erano  radunati  i  pastori 

Di  caprine  pelli 
Ravvolti  Tanche  come  i  fauni  antichi. 

innanzi  ad  un  bel  fuoco,  cuocendo  alcune  vivande.  Una  vera  scena  del  mondo  primitivo  ed 
anche  una  tregenda  del  Faust! 

Accendemmo  le  nostre  lanterne  e  siccome  uno  dei  nostri  pastori  avverti  le  nostre  guide 
che  era  difficile  ritrovare  la  strada  per  scendere  al  ponte,  sul  torrente  Cosa  e  si  offrì  ad  ac- 
compagnarci, noi  accettammo  la  proposta.  La  via  che  dovemmo  seguire  fu  veramente 
disastrosa  in  mezzo  a  terreno  fangoso  ed  a  campi  dai  quali  era  stato  da  poco  falciato  il 
grano,  e  fra  macchie  e  torrentelli. 

Finalmente  alle  6  pom.,  pervenimmo  al  ponte  del  torrente  che  scorre  in  una  strettissima 
valle  circondata  da  alti  monti  brulli  e  rocciosi.  Dal  lato  destro  del  torrente  sopra  un  ripido 
colle  sorge  a  guisa  di  vedetta  un  vastissimo  fabbricato,  la  Certosa  di  Trisulti,  da  questo  lato 
in  selvaggia  posizione. 

Attraversato  il  ponte  per  una  bella  strada  in  ripida  salita  in  mezzo  ad  un  bosco  splen- 
dido che  l'oscurità  non  ci  permise  di  ben  ammirare ,  in  d'  ora  arrivammo  alla  Certosa 
(797  m.).  Accolti  cortesemente  dai  frati ,  per  quella  sera  non  pensammo  che  a  riposarci  e 
dopo  una  buona  cena  ci  ponemmo  a  letto. 

All'indomani,  lunedi  7,  ci  alzammo  alla  7  ant.,  e  visitammo  la  Certosa. 

Allorché  nel  Medio  Evo  l'ordine  dei  Certosini  fondato  da  S.  Brunone  verso  la  fine  del 
secolo  XI  cominciò  ad  estendersi ,  alcuni  riunitisi  per  far  vita  comune  sotto  questa  regola 
ottennero  nel  -1208  dal  Pontefice  Innocenzo  III  la  tenuta  già  stata  posseduta  dai  Benedettini 
i  quali  vi  avevano  fondato  un  monastero  detto  di  S.  Domenico  Soriano,  di  cui  si  vedono 
tuttora  poco  distanti  dall'attuale  fabbricato  gli  avanzi.  Nel  4211  venne  dai  Monaci  fondato 
il  novello  convento  che  prese  nome,  dicesi,  da  un  castello  denominato  di  Trisalto,  il  quale 
a  sua  volta  sarebbe  stato  cosi  chiamato  dai  tre  monti  boscosi  su  cui  sorgeva,  a  tribus  saltibus. 

Il  moderno  convento  non  si  compone  di  un  solo  fabbricato  ma  di  più  fabbricati  insieme 
riuniti  che  occupano  una  vasta  area.  Le  costruzioni  non  sono  antiche  e  la  chiesa  medesima 
assai  elegante  e  rivestita  di  marmi  mostra  chiaramente  che  non  risale  al  di  là  del  secolo  XVIII 
benché  sianvi  traccie  di  costruzioni  medioevali.  Importante  è  la  farmacia  assai  ricca  e  ben 
tenuta  e  il  bel  giardinetto  annesso  a  cui  fan  cornice  gli  alti  monti  rocciosi. 

Ogni  cosa  in  questo  convento  è  mantenuta  pulita  con  grande  e  minuziosa  cura,  inco- 
minciando dalle  tonache  dei  frati  di  un  bel  bianco,  sulle  quali  risaltono  le  lunghe  barbe  dei 
laici.  I  monaci  si  fanno  invece  radere  accuratamente  capelli  e  barba ,  e  di  essi  pochi  ne 
vedemmo,  la  regola  di  quest'ordine  essendo  l'assoluto  silenzio.  L'unica  parola  che  fra  loro 
si  scambiano  incontrandosi  è  memento  mori.  Siffatta  regola,  che  imponendo  l'abbandono  di 
ciò  che  l'uomo  ha  di  più  prezioso  dopo  il  pensiero,  la  parola,  difficilmente  si  riuscirebbe  a 
comprendere  in  una  popolosa  città,  o  in  mezzo  a  una  verdeggiante,  allegra  e  animata  cam- 
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pagna,  ù  invece  spiegabilissima  in  questa  erma  solitudine  ove  tutto  invita  ad  una  vita  con- 
templativa. La  Certosa  è  costruita  in  mezzo  ad  un  bello  ma  tetro  bosco  sopra  un  colle  che 
s'erge  sulla  stretta  valle  ove  corre  impetuoso  il  torrente  Cosa  ,  mentre  sorgono  a  nord ,  ad 
est  e  ad  ovest  alti  monti  rocciosi,  che  appartengono  al  gruppo  degli  Ernici,  ora  coperti  di 
neve.  Al  sud  l'occhio  spazia  lontano  sui  monti  dai  Vosci  e  su  parte  della  campagna  d'Alatri. 

Questa  splendida  posizione  compensa  ad  usura  di  ogni  mancanza  di  sontuosi  edifici  e 
di  opere  d'  arte  nella  Certosa ,  e  fa  desiderare  ai  visitatori  di  poter  quivi  passare  qualche 
mese  lontano  dalle  affannose  cure  della  vita  cittadina  ,  anche  a  rischio  di  sottomettersi  alla 
regola  certosina,  all'assoluto  silenzio:  poiché  la  contemplazione,  la  reale  ammirazione  della 
natura  è  muta,  niuna  parola  essendovi  che  valga  ad  estrinsecare  gl'intimi  sentimenti  che  essa 
ispira. 

Alle  9, 15  ant.,  partimmo  da  Trisulti  e  attraversato  il  bosco  per  una  sassosa  e  ripida 
via  mulattiera  scendemmo  nella  valle  del  Cosa ,  dal  lato  opposto  a  quello  per  cui  eravamo 
"saliti  il  giorno  precedente.  Nel  fondo  il  torrente  rumoreggiava  uscendo  da  una  stretta  gola 
ed  intorno  facevan  regale  corona  i  monti  Monna  e  Fanfilli  tutti  coperti  di  neve. 

Attraversato  il  torrente  salimmo  rapidamente,  e  quindi  anziché  proseguire  la  via  Mulat- 
tiera che  mena  al  paesetto  di  Collepardo,  deviammo  a  destra  per  uno  stradello  onde  recarci 
a  visitare  il  famoso  Pozzo  di  Santullo  o  di  Antullo  (670  m.).  È  esso  una  profonda  cavità 
circolare  del  diametro  di  circa  200  metri,  e  della  profondità  di  CO.  Le  pareli  scendono  quasi 
verticalmente  verso  il  fondo,  e  da  esse  pendono  qua  e  là  numerose  stalattiti,  mentre  molte 
ginestre  sbucano  dagli  interstizi  dei  massi.  Nel  fondo  del  pozzo  si  stende  un  verde  prato  e 
sorge  qualche  pianta.  D'estate  vengono  qui  calate  con  corda  a  pascolare  le  pecore,  e  vi  sono 
lasciate  qualche  tempo,  finché  qualche  pastore  disceso  giù  anch'esso  con  una  corda  le  leva 
per  condurle  nuovamente  nell'aperta  campagna.  Questa  cavità  non  ha,  come  a  prima  vista 
potrebbesi  ritenere,  origine  vulcanica:  la  natura  calcarea  delle  rocci  esclude  subito  questa 
supposizione.  Credo  invece  accettabile  l'opinione  di  coloro  che  stimano  trattarsi  di  una  sot- 
terranea caverna,  di  cui  crollò  la  vòlta.  A  ogni  modo  è  certo  una  curiosità  naturale  degna  di 
essere  visitata,  e  alla  quale  accresce  maestosità  il  panorama  circostante.  Singolare  è  la  leg- 
genda che  corre  intorno  alla  origine  del  pozzo,  leggenda  tuttora  viva  fra  i  paesani,  e  che 
certo  venne  inventata  da  qualche  prete.  Si  narra  che  sopra  la  cavità  si  stendeva  un'aia,  e 
che  avendo  alcuni  contadini  voluto  su  di  essa  battere  il  grano,  nonostante  che  fosse  la  festa 
dell'Assunta  ,  la  Madonna  per  punirli ,  fece  ad  un  tratto  sprofondare  1'  aia ,  e  cosi  si  formò 
il  pozzo  / 

Dal  Pozzo  di  Santullo  in  breve  giungemmo  a  Collepardo  (581  m.),  un  misero  villaggio 
di  dove,  dopo  una  piccola  fermata  giungemmo  al  letto  del  torrente  per  andare  a  vedere  la 
grotta  che  prende  il  nome  dal  paese,  e  che  é  situata  entro  il  monte  Marginato.  L'apertura 
della  grotta  è  ad  uno  spigolo  del  monte,  e  ha  la  forma  di  un  triangolo.  H  luogo  è  uno  dei 
più  pittoreschi.  Il  monte  Marginato  si  avanza  nel  mezzo  della  stretta  valle  in  cui  veloce  scorre 
il  Cosa,  e  le  sue  rupi  sono  ripide  e  scoscese,  e  la  vallata  ha  un  non  so  che  di  romantico 
e  di  poetico  colla  sua  profonda  quiete,  e  colla  sua  benché  bella  scarsa  vegetazione. 

Anche  per  coloro  che  abbiano  vedute  molte  grotte,,  questa  di  Collepardo  riesce,  a  causa 
della  sua  ampiezza,  interessante.  Essa  si  compone  di  più  parti,  e  fatta  illuminare  con  dei 
mucchi  di  stoppa  disposti  bizzarramente  negli  interstizi  che  esistono  fra  le  varie  sale  pre- 
senta un  aspetto  veramente  magico.  Sembra  di  intraprendere  con  Jules  Verne  un  viaggio  al 
centro  della  terra.  Si  ammirano  i  più  piccoli  particolari,  tutte  le  più  bizzarre  conformazioni 
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delle  stalittiti  e  delle  grandiose  stalagmiti,  fra  le  quali  si  vedono  svolazzare  numerosi  pipi- 
strelli disturbati  nel  loro  sonno. 

Alle  12  meridiane,  uscimmo  dalla  grotta  e  risalimmo  sulla  via  che  collega  Collepardo 
ad  Alatri  (446  m.)  ove  con  sollecito  passo  fummo  alla  1,15  pom. 

Ciò  che  di  più  rimarchevole  vi  è  in  Alatri,  sono  le  mura  ciclopiche  che  anticamente 
circondavano  tutta  la  città,  e  di  cui  ora  sussiste  solo  la  parte  dell'antica  rocca.  Questi  avanzi 
sono  i  più  imponenti  che  si  ritrovano  di  mura  ciclopiche,  e  sorgono  nella  parte  più  alta 
del  paese  al  di  sotto  della  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  costruita  sull'antica  cittadella.  L'al- 
tezza delle  mura  è  di  più  che  una  trentina  di  metri,  ed  ogni  masso  che  le  compone  è  di 
straordinaria  grandezza  e  di  forma  irregolare:  tutti  combaciano  fra  di  loro  a  guisa  di  impo- 
nente mosaico  composto  da  giganti.  Non  si  riesce  a  spiegare  come  siasi  potuto  con  i  pochi 
mezzi  meccanici  che  si  possedevano  a  quel  tempo  muovere  massi  di  simile  grossezza.  La 
porta  delle  mura  è  veramente  meravigliosa  coi  suoi  tre  architravi  di  smisurato  macigno  di 
un  sol  pezzo.  11  primo  architrave  si  incatena  cogli  spigoli,  gli  altri  due  non  hanno  incastro 
e  poggiano  sulle  altre  parti  che  formano  i  due  fianchi  o  mura  laterali. 

Peccato  che  i  pochi  avanzi  storici  del  tempo  non  riescano  a  far  decidere  a  quale  epoca 
queste  mura  risalgano.  Una  completa  incertezza  domina  intorno  ad  esse.  Mentre  la  tradizione 
le  attribuisce  ai  tempi  di  Saturno,  alcuni  le  ritengono  del  periodo  di  civiltà  degli  Indo-Germani 
e  dei  Pelasgi,  altri  tra  cui  il  Gregorovius,  reputano  non  si  possano  questi  lavori  ciclopici 
(numerosi  nei  paesi  della  Provincia  Romana)  far  risalire  a  tempi  troppo  remoti,  e  opinano 
siano  stati  eseguiti  quando  Roma  era  già  fondata ,  osservando  che  il  passaggio  da  queste 
costruzioni  a  quelle  poco  meno  colossali  con  pietre  lavorate  e  regolari  degli  Etruschi  e  dei 
Romani,  fu  più  rapido  di  quel  che  si  crede.  Su  quest'ultima  opinione  io  avrei  i  miei  dubbi, 
poiché  in  periodo  in  cui  già  si  era  introdotto  il  sistema  di  lavorare  i  massi  per  comporre 
le  mura  è  ben  difficile  che  vi  fossero  popolazioni  che  volessero  sottoporsi  all'improbo  lavoro 
di  scegliere  grossi  massi  che  combaciassero  fra  di  loro,  mentre  con  lieve  fatica  avrebbero 
potuto  ridurre  quelli  che  avevano  fra  le  mani:  né  sembrami  che  queste  mura  ciclopiche  indi- 
chino un  grado  di  civiltà  abbastanza  elevato,  come  quello  che  sussegui  alla  fondazione  di  Roma. 

Un'altra  cosa  degna  di  osservazione  in  Alatri  è  la  stupeuda  veduta  che  si  gode  dal  di 
sopra  delle  mura  dal  piazzale  che  si  estende  dinanzi  alla  chiesa.  Lo  sguardo  percorre  tutta 
la  verdeggiante  campagna  di  Alatri  cosparsa  di  numerosi  e  graziosi  paesetti,  Polì,  Torrice, 
Ripi,  Vallecorsa,  Castro  e  Prosinone  a  mezzodì:  Falvaterra,  Rauco,  e  Veroli  a  Oriente:  Vico, 
Guarcino,  Torre,  Trivigliano  a  Settentrione,  e  Fumone  a  ponente,  e  nello  sfondo  del  quadro 

....  Tutte  ad  una  ad  una 
Le  cime  si  scoprian  delle  montagne 

che  formano  il  gruppo  della  bella  e  lunga  catena  degli  Enfici. 

Con  una  vettura  alla  1,40,  partimmo  da  Alatri,  e  in  un'ora  giungemmo  alla  stazione  di 
Frosinone,  donde  il  treno  ci  ricondusse  per  le  0,55  p.  in  Roma,  paghi  della  nostra  gita, 
facendo  voti  che  questo  ameno  paese  ernicino  possa  essere  visitato  dai  touristi  più  di  quanto 
lo  è  stato  finora,  poiché  le  splendide  sue  bellezze  ed  i  suoi  incanti  naturali  lo  meritano 
sotto  ogni  riguardo  sia  dal  punto  di  vista  storico,  sia  da  quello  archeologico,  sia  da  quello 
artistico. 

D.r  Enrico  Amate. 
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Veduta  di  Alatri 


Alpi  e  Appennini 
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IL  CORREDO  DELL'ALPINISTA 


acciamo  adunque  il  nostro  sacco.  Di  zaini  ve  ne  ha  di  varie  specie. 
Chi  vanta  quello  del  Podestà,  chi  quello  del  Gilardini,  chi  continua 
--ad  attenersi  al  modello  dello  zaino  da  soldato. 

Si  inventarono  anche  i  portazaini  per  separare  la  tela  o  la  pelle 
dal  contatto  della  schiena. 

E  assai  difficile  il  suggerire  un  sistema  a  preferenza  dell'altro:  il 
portazaino  Bossoli  è  eccellente  ma  vi  è  chi  trova  non  rigido  il  rialzo  di  bacchette  di  giunco. 
C'è  da  pensarci  molto  su  questo  argomento,  se  il  sacco  lo  dobbiamo  portare  noi  sia  giù  nella 
valle  che  sopra  i  ripidi  dorsi  del  monte.  Se  poi  preferiamo  di  farlo  portare,  allora  ogni  di- 
cussione  termina. 

Mettiamoci  dentro  il  meno  che  sia  possibile:  il  purissimo  necessario.  Non  sto  a  farvene 
la  enumerazione  e  dovete  essermene  grati.  Veniamo  agli  abiti.  Alla  esposizione  alpina  del- 
l'anno passato  abbiamo  visto  vari  figurini:  secondo  me,  nessuno  pratico.  Cosi  diciamo  delle 
scarpe  di  montagna  di  cui  non  ci  mancarono  certi  saggi  atti  più  a  spaventare  che  a  inco- 
raggiare chi  vuol  darsi  alle  salite  alpine.  L'abito  dell'alpinista  non  ha  nulla  a  che  fare  col- 
l'eleganza.  Per  essere  pratico  conviene  che  sia  semplice,  le  scarpe  poi  i  calzolai  della  città 
non  le  sanno  fare  assolutamente.  Dopo  una  camminata  di  parecchie  ore  all' ingiù,  i  vostri 
piedi  saranno  rovinati.  Quindi  io  vi  consiglio  o  scarpe  vecchie,  sempre  preferibili,  o  scarpe 
fatte  da  un  ciabattino  montanaro.  —  Come  i  piedi  sono  la  base  del  corpo,  cosi  le  scarpe 
di  montagna  sono  l'elemento  essenziale  per  l'alpinista.  Il  cappello,  io  lo  preferisco  di  feltro 
molle  bianco  o  grigio  Per  le  escursioni  invernali  ora  diventate  più  frequenti  e  tanto  in  uso 
presso  la  sezione  milanese  del  Club  Alpino  Italiano,  alcuni  soci  della  quale  superarono  pochi 
giorni  or  sono,  felicemente,  la  Grigna  settentrionale  dal  versante  di  Mandello,  si  portano  in 
capo  certi  cappucci  di  maglia  che  coprono  metà  della  faccia.  Il  rimanente  dell'abito  non  è 
necessario  di  mutarlo,  si  raddoppiano  le  lane  sulla  pelle  e  si  sta  bene. 

In  inverno  poi,  allorché  la  neve  è  alta  e  molle,  si  adattano  ai  piedi  cerchi  di  legno, 
che  nomansi  ruchette  ed  impediscono  lo  sprofondare.  La  marcia  è  dapprima  un  po'  incomoda 
ma  poi,  tutto  va  bene. 
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Le  signore  possono  adottare  per  la  montagna  certi  costumili!  semplici  ma  elegantissimi. 
Gonne  succinte  di  lana  che  oltrepassino  di  poco  il  ginnocchio,  calzoni  lunghi,  piccole  uose 
di  panno  e  scarpe  ferrate.  In  capo,  un  cappello  di  feltro  molle  avviluppato  da  un  velo  az- 
zurro ed  ornato  da  un  mazzolino  di  edehoeis  con  sopra  una  piccola  penna  d'aquila.  Un 
piccolo  zaino  alle  spalle,  una  fiaschetta  e  un  cannocchiale  a  bandoliera,  il  bastone  ferrato 
fra  le  mani  ed  ceco  tutto. 

Non  vi  rincrescerà  non  è  vero,  di  prendere  qualche  istrumento  scientifico  con  voi.  Un 
barometrino  aneroide,  ma  che  sia  di  buona  fabbrica  e  un  termometro,  possono  servirci  le 
molte  volte.  Aggiungiamovi  la  scattola  di  latta  per  raccogliere  fiori  e  un  buon  martelletto  da 
geologo  per  strappare  dal  e  roccie  qualche  ricordo  del  nostro  viaggio.  Così  non  si  arieggia 
lo  scienziato  ma  ci  poniamo  in  caso  di  poterlo  ajutare.  E  non  dimentichiamo  di  porre  presso 
al  portafogli  il  libriccino  che  fu  distribuito  agli  alpinisti  convenuti  al  nostro  XIV  Congresso 
qui  in  Milano.  —  Esso  racchiude  le:  «  Istruzioni  aduso  dei  soci  del  Club  Alpino  Italiano.  » 
Vedrete  quanto  è  facile  il  trarre  profitto  dalle  gite  alpine!  Solo  è  d'uopo  essere  un  po'  sma- 
niosi di  studiare  e  di  apprendere  cose  nuove.  Col  barometro  e  con  una  buona  tavola  di 
riduzione  si  può,  a  prima  vista,  avere  l'altezza  approssimativa  dal  livello  del  mare  e,  la 
temperatura,  è  presto  trovata  col  termometro.  Prendiamo  nota  di  tutto  colla  indicazione  del 
sito  in  cui  ci  troviamo;  e  non  ne  saremo  malcontenti.  Avviene  un  fenomeno  fisico  di  qual- 
sivoglia genere  e  voi  non  sapete  spiegarlo.  Che  importa  ?  Lo  si  può  bene  descrivere  materialmente 
notando  le  particolarità  che  lo  precedono,  lo  accompagnano  e  lo  seguono.  Raccogliamo  i 
minerali  utili  o  no  che  ci  pajono  degni  di  interesse  e  notiamo  a  quale  altezza  li  abbiamo  tro- 
vati e  in  quali  condizioni.  Cosi  è  dei  fiori  e  degli  insetti.  —  Osserviamo  il  limite  delle  nevi 
perpetue,  il  limite  inferiore  dei  ghiaccia],  i  limiti  della  vegetazione,  i  limiti  delle  foreste.  — 
E  quante  osservazioni  si  possono  fare,  senza  essere  specialisti,  sulla  economia  alpestre  e  sulla 
nomenclatura.  Quante  curiose  tradizioni  popolari  si  possono  raccogliere! 

Torniamo  cosi  a  casa  recando  con  noi  un  piccolo  tesoro.  Non  ci  resta  che  a  coordinarlo 
ed  a  studiarlo  consultando  libri,  o  scienziati,  o  specialisti  i  quali,  mentre  potranno,  al  caso, 
giovarsi  delle  nostre  ricerche,  ci  porranno  al  chiaro  delle  cose  e  così  quanto  si  raccolse  da 
improduttivo  si  fa  prezioso  e  ci  accorgeremo  di  aver  acquistate  cognizioni  serie  ed  impor- 
tanti senza  troppa  fatica  e  mercè  quello  spirito  di  osservazione  e  di  curiosità  che  è  sempre 
fonte  del  sapere.  E  se  vi  accade  poi  di  incontrare  altra  volta  per  via  quel  tal  minerale,  quel 
tal  fiore,  quel  tal  insetto,  li  saluterete  per  nome  quali  vecchi  amici,  quali  fratelli  che  si  è 
costretti  ad  abbandonare  ma  la  cui  memoria  si  è  scolpita  in  cuore.  Cosi  faceva  De  Saussure 
ne'  suoi  primi  viaggi  sulle  Alpi,  cosi  fecero  e  fanno  tutti  quelli  che  vollero  e  vogliono  trar 
profitto  dalle  escursioni  od  ascensioni  alpine  per  studiare  le  bellezze  ed  i  segreti  della  natura. 

Ora  dovrei  presentarvi  le  armi  e  gli  arnesi  dell'Alpinista  e  lo  faccio  per  quanto  la  cosa 
non  sia  troppo  divertente. 

La  picca  o  meglio  ascia  da  ghiaccio  è,  come  il  bastone  ferrato  per  le  piccole  ascensioni, 
la  terza  gamba  dell'Alpinista  che  vuol  superare  i  ghiacciai.  Anzi  è  qualche  cosa  di  più  poiché 
talvolta  fu  l'ultima  ànrora  di  salvezza  e  riuscì  ad  arrestare  sull'orlo  del  precipizio  chi,  dopo 
una  scivolata  precipitosamente  vi  si  affacciava.  Sul  ghiacciaio  scandagliare  i  crepacci  traditori 
che,  velati  da  un  po'  di  neve,  nella  stessa  guisa  delle  serpi  nascoste  sotto  la  verzura,  vi 
tendono  trabocchetti  tutto  attorno  e,  se  vi  trovate  davanti  ad  una  muraglia  di  ghiaccio  o  di 
eterna  neve,  che  rapidissima  sale  verso  la  vetta,  la  vostra  picca,  bravamente  adoperata,  vi 
scava  a  poco  a  poco  a  ziz-zag  tale  una  serie  di  gradini  da  formare  una  scala  quasi  acrea 
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che,  vista  dall'alto,  vi  mette  i  brividi,  ma  che  si  supera  senza  soverchia  fatica  non  richie- 
dendo che  somma  prudenza.  Sfugge  un  piede,  la  picca  può  rimettervi  tosto  in  equilibrio, 
attraversate  una  faccia  di  montagna  a  grandissima  pendenza  e  coperta  di  neve,  ebbene,  si 
piega  il  corpo  verso  terra  e  si  fa  servire  il  ferro  della  picca  da  uncino  che  ben  assicurato, 
vi  può  sostenere  e  salvare  ad  ogni  mal  passo  e  se,  per  disgrazia,  precipitate  sovra  un  pendio, 
la  picca  è,  per  voi,  come  già  dissi,  una  vera  àncora  di  salvezza.  Io  sono  certo  che  se  fossimo 
ancora  ai  tempi  degli  Dèi,  in  vista  dei  servizi  grandissimi  che  le  ascie  da  ghiacciajo  rendono 
agli  Alpinisti,  questi  le  esalterebbero  a  divinità  e  loro  erigerebbero,  se  non  tempii,  certo 
almeno  tempietti  :  noi  ci  appaghiamo  di  tenerle  care  nell'istesso  modo  e  coll'istessa  forza 
che  il  nostro  soldato  ama  la  spada  che  gli  ricorda  i  più  bei  trionfi  o  le  più  belle  difese  sui 
campi  di  battaglia.... 

La  picca  da  ghiacciajo  ha,  a  parer  mio,  origine  dalla  piccozza  a  zappa  e  a  punta,  che 
adoperano  i  botanici  per  scavare  le  piante  colla  radice  intatta.  Allungato  il  bastone  e  modi- 
ficato il  tagliente ,  la  si  ottenne.  Ve  n'  ha  dì  vari  modelli.  Alcune  si  svitano  in  due  pezzi , 
altre  sono  fisse.  A  parer  mio,  la  picca  dell'alpinista  dev'essere  un  pezzo  solo  e  ben  solida, 
trovando  modo  di  accoppiare  nello  stesso  tempo  la  maggiore  leggierezza  possibile.  Altra  cosa 
è  la  picca  della  guida  poiché  dovendo  lavorare  di  più,  dev'essere  robusta. 

La  corda?  —  Utile  e  provvida  in  montagna.  Nei  passi  difficili  allorché  debbonsi  attra- 
versare ampi  ghiacciai,  la  cui  superficie  liscia  e  vitrea,  è  coperta  di  uno  strato  di  neve  di 
fresco  caduta  che  nasconde  perfidamente  i  crepacci  sempre  pronti  ad  ingoiarvi,  l'essere  assi- 
curati ad  una  corda,  è  una  vera  provvidenza.  Sprofondate  e  vi  è  chi  stando  all'erta,  col  corpo 
teso  all'indietro  e  le  picche  ben  puntate,  vi  tiene  sollevati  e  vi  ajuta  a  sortire  dalla  buca. 
E,  nel  superare  cornici  di  ghiaccio  sovrastanti  ad  un  vuoto  abisso ,  nelP  attraversare  quei 
certi  ponticelli  di  neve  che  dominano  ordinariamente  le  grandi  fessure  terminali  del  ghiac- 
ciajo del  couloìrs  e  sono  formati  dalle  valanghe,  il  legarsi  che  fanno  fra  loro  ai  fianchi  con 
nodo,  non  scorsojo  certo,  alpinisti  e  guide,  è  di  somma  utilità.  Se  si  teme  della  solidità  del 
ponticello  vi  si  striscia  sopra  pancia  a  terra  mentre  chi  vi  è  dietro  sta  attento  colla  corda 
tesa  e  col  pugno  ben  serrato.  Vi  arrampicate  su  enormi  dirupi  col  corpo  pendente  su 
interminabili  abissi?  Ebbene  vi  è  mezzo  di  assicurare  vostre  mosse  e  di  impedire  che  scivo- 
liate o  piombate  nel  precipizio  tenendo  la  corda  non  solo  tesa  per  evitare  gli  strappi  ma  per 
prudenza,  giammai  soverchia,  facendola  passare  attorno  a  qualche  sporgenza  o  fessura  della 
roccia.  Nella  storia  dell'alpinismo  vi  è  una  pagina  tremenda,  la  quale  ce  la  rende  poco  sim- 
patica la  corda ,  anzi  vorrebbe  farcela  odiare.  Voi  mi  avete  indovinato,  intendo  di  parlare 
della  famosa  catastrofe  del  Cervino.  Allora  la  corda  si  rese  invero  odiosissima.  Ma ,  per  un 
puro  caso,  e,  prima  di  dare  l'ostracismo  a  quei  provvidi  filamenti  intessuti,  leggiamola  questa 
pagina.  Si  era  presso  il  mezzogiorno  del  d5  luglio  4865. 

Ad  una  stessa  corda,  o  meglio  a  due  corde  annodate  che  non  ne  facevano  che  una, 
stavano  allacciati  quattro  inglesi,  i  signori  Douglas,  Hadow,  Hudson  e  Whymper,  e  tre  guide 
Michele  Croz  di  Chamounix  e  padre  e  figlio  Tangwalder  di  Zermatt.  Essi,  scendevano  lietissimi 
e  baldanzosi  per  l'insperata  conquista  di  quel  colosso,  da  tant'  anni  invano  tentato  e  creduto 
inaccessibile.  Erano  giunti  alla  parte  più  ripida  e  più  faticosa  del  Cervino,  dal  versante  sviz- 
zero. Sono  un  cento  metri  di  roccia  quasi  a  picco,  per  la  quale  si  effettua  ora,  senza  che 
niuna  disgrazia  sia  mai  arrivala  ,  la  salita  e  la  discesa  quasi  sospesi  su  un  precipizio  di  1800 
metri.  Essi  invece,  o  meglio  le  loro  guide,  vollero  abbandonare  la  cresta  e  tenersi  nel  fianco 
nord,  che  è  meno  verticale  ma  più  liscio.  Hadow  e  Croz  erano  vicinissimi  l'uno  all'altro  e,  la 
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corda  fra  di  loro,  non  era,  come  doveva  essere,  ben  tesa.  Hadow,  giovane  ardito  ma  inesperto, 
pose,  mentre  nessuno  se  lo  poteva  immaginare,  il  piede  in  fallo  e  scivolò  nell'abisso....  Istanti; 
terribile!  La  corda  si  tese,  diede  un  forte  strappo  e  invincibilmente  trascinò  Croz  e  questi 
trascinò  Hudson.  Lord  Douglas,  al  pari  degli  altri,  fu  vittima  della  potente  scossa  mentre  si 
trovava  in  una  posizione  che  non  gli  permetteva  nò  di  salire,  nò  di  scendere,  né  di  solida- 
mente aggrapparsi.  Quattro  corpi  penzolavano  sull'abisso  sterminato.  Tangwalder  padre  aveva 
avvertito  il  caso,  cacciato  un  urlo,  s'avvinse  fulmineamente  ad  una  roccia  cui  avvolse  la 
corda.  Arrivò  lo  strappo,  la  roccia  era  tagliente,  la  corda  era  debole  e  si  ruppe,  mentre  i 
quattro  sciagurati,  di  rupe  in  rupe  precipitavano  sbranandosi  ,  nelF  orribile  precipizio  ,  da 
cui  tre  soli  a  brandelli,  furono  estratti  ed  ora  giacciono  nel  cimitero  di  Zermatt ....  I  tre 
salvati,  scesero  mezzo  dementi  pel  dolore. 

Sulla  rottura  di  quella  corda ,  che  era  la  più  piccola  delle  due  e  molto  debole  sorsero 
altre  versioni. 

Il  popolo  si  mise  in  capo  che  una  delle  guide,  in  quel  momento  supremo,  l'abbia  ta- 
gliata, e  la  voce  del  popolo  fu  creduta  per  quanto  Whymper  protestasse,  e,  le  due  guide  , 
per  scampare  la  vita  dovettero  mutar  paese. 

Se  è  vero  quanto  narrò  Whymper  che  la  roccia,  cui  fu  avvolta  la  corda,  era  solida,  una 
buona  corda,  avrebbe  potuto  salvare  tutta  la  carovana.  Di  qui  l'imprudenza  imperdonabile 
e  fatale! 

Le  prime  corde  usate  dai  montanari  e  dagli  alpinisti,  erano  grossolane  e  pesanti.  Dopo 
si  usò  la  corda  detta  di  Bologna,  assai  più  leggiera.  Finalmente  gli  inglesi  trassero  da  una 
pianta  dell'isola  di  Manilla  un  fdamento  molto  più  forte  e  di  gran  lunga  più  leggiero.  La 
corda  di  Manilla  è  infatti  leggierissima  e  il  suo  peso  non  varia  di  molto  per  quanto  la  neve 
e  la  pioggia  la  imbevano.  Una  di  queste  corde  dello  spessore  di  15  millimetri  pesa  un  grammo 
ogni  centimetro  di  lunghezza  e  resiste  al  peso  di  85  a  90  chilogrammi  alla  caduta  di  due 
metri  e  mezzo  a  tre  di  altezza;  non  si  rompe  poi  che  al  peso  morto  di  due  tonnellate.  Il 
Club  Alpino  Inglese  introduttore  di  queste  corde,  le  fa  preparare  a  Londra  sotto  la  sua  sor- 
veglianza, e  le  contrassegna  con  un  filo  di  lana  rosso  che  si  intreccia  fra  le  spire  della  corda, 
e  resta  da  esse  nascosto. 

La  Sezione  Milanese  fece  costrurre  alcune  corde  di  Manilla  ma  i  loro  filamenti  sono 
troppo  aspri. 

Dovendo  affrontare  qualche  grande  salita  la  cui  durata  non  si  possa,  sia  per  le  difficoltà 
che  per  le  circostanze,  ben  definire,  è  spesso  necessario  di  pensare  a  un  ricovero  per  la 
notte.  Non  sempre  il  Club  Alpino  vi  ha  pensato  e  talvolta  la  natura  vieta  i  suoi  covi.  Con- 
verrà dunque  pensare  alla  tenda.  Due  modelli  assai  buoni  gli  abbiamo  visti  alla  nostra 
esposizione  alpina. 

I  montanari  per  riuscire  a  camminar  sulla  neve  e  sul  ghiaccio,  massime  nell'inverno, 
inventarono,  chi  sa  da  quanti  anni,  quel  semplicissimo  istrumento  consistente  in  una  lastra 
di  ferro  a  quattro  o  più  punte  che  nomasi  variamente  :  grappino,  grappone  o  grappella.  Si 
applicano  sotto  il  collo  del  piede  e  si  legano  al  disopra  con  due  striscie  di  cuoio.  De  Saussure 
le  modificò  ampliandole  e  le  mutò  in  una  specie  di  suola  ferrata  a  varie  punte  assicurandola 
bene  al  tacco  ed  alla  punta  della  scarpa.  Poi  si  mutarono  in  una  specie  di  sperone  vitato 
nel  tacco  e  con  al  disotto  tre  o  quattro  punte.  Questa  ultima  specie,  alcune  volte,  è  dannosa 
poiché  la  vite  spesso  si  stacca.  Io  non  li  credo  necessari  all'alpinista  cui  bastano  buoni 
chiodi  agli  scarponi  e  non  li  volli  mai  usare. 
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Whvmper,  volendo  studiare  il  Cervino  senza  bisogno  delle  guide,  inventò  due  piccoli 
e  semplici  arnesi  per  aiutarsi  nel  salire  e  nel  discendere.  L'uno  è  una  specie  di  gancio 
doppio,  lungo  12  centimetri  in  acciaio  ben  temperato  e  spesso  50  millimetri.  Lo  legava  in 
capo  ad  una  snlida  corda  e  poi  lo  assicurava  colla  punta  della  picca  agli  spigoli  delle  roccie 
che  voleva  scalare  e  poi  su  vi  si  arrampicava.  Per  scendere,  attaccò  ad  una  delle  estremità 
della  sua  corda  un  forte  anello  di  ferro  di  5  centimetri  di  diametro;  facendovi  passare 
l'altra  estremità  formava  un  nodo  corsojo  che  serrava  attorno  ad  una  sporgenza  di  roccia 
e  poi  giù  si  calava.  Ricuperava  l'anello  tirandolo  giù  con  una  cordicella  ad  esso  attaccala. 
Le  invenzioni  di  Whympcr,  per  le  sue  corse  solitarie,  non  gli  giovarono  troppo  e  un  giorno, 
staccatosi  il  gancio,  precipitò  per  una  settantina  di  metri  e  fu  fortuna  che  lo  trovassero 
vivo,  ma  tutto  pesto  e  sanguinolento. 

Per  evitare,  che  il  riflesso  del  sole  sulla  neve  fresca,  oche  l'islessa  neve  gettatasi  in  verso 
dalla  violenza  del  vento,  vi  bruci  o  vi  scortichi  la  pelle  e  produca  al  viso  certe  risipole 
talvolta  abbastanza  pericolose,  si  inventò  la  maschera  da  ghiacciajo.  È  una  pezzuola  di  tela 
o  di  lana  che  si  lega  al  capo  e  al  collo  ed  ha  buchi  per  gli  occhi  e  pel  naso.  Le  signore 
inglesi  portano  spesso  le  maschere  di  carta  pesta  che  noi  usiamo  in  carnevale.  Non  dimen- 
tichiamo i  guanti  di  lana  a  due  dita,  nè  degli  occhiali  azzurri  atti  a  difendere  la  vista  sui 
ghiacciai. 
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li  aspri  monti  furono  sempre  ed  ancora  sono  l'asilo  della  libertà. 
In  virtù  dei  loro  monti  i  Baschi  conservarono  i  loro  antichi  diiitti 
e  privilegi  {fueros),  ai  monti  devono  la  loro  libertà  alcune  pic- 
cole repubbliche,  ad  esempio  quella  delle  Andorre;  fra  i  monti 
scrbaronsi  indipendenti  gli  Elvezii,  gli  Albanesi,  i  Montenegrini,  gli  Erzegovinesi  ed  i  Circassi. 
E  la  valle  d'Aosta,  alla  quale  noi  indirizzeremo  i  nostri  passi?  Con  quanta  forza,  con  quanto 
patriottismo,  con  quanta  dignità,  essa  seppe  mantenersi  incontaminata  da  piede  straniero  in 
mementi  terribili,  nei  quali  un  suo,  benché  minimo,  atto  di  debolezza,  avrebbe  potuto  ap- 
portare innumerevoli  guai  all'Italia!  Durante  le  guerre  feroci  e  senza  fine,  che  travagliarono 
il  regno  del  Duca  di  Savoja,  Carlo  il  Buono,  la  valle  d'Aosta  si  mantenne,  non  ostante  che  i 
Francesi  tentassero  di  penetrarvi,  or  colla  forza,  ed  ora  colle  seduzioni,  irremovibilmente  in- 
violata. I  Francesi  stavano  in  agguato  al  Piccolo  S.  Bernardo,  gli  Svizzeri  del  Vallese  la  in- 
sidiavano al  Grande.  Bla  che?  La  Valle  d'Aosta,  proclamatasi  nel  d 538  neutrale,  si  isolò  dal 
resto  del  mondo,  si  raccolse  a  Stato  libero,  si  costituì  in  vera  nazione  armala  e  indipendente 
non  soffrendo  l'intromissione  di  chichessia.  I  petti  de'  suoi  abitanti  difendevano  i  valichi  dei 
monti,  i  suoi  ambasciatori  trattavano  direttamente  col  Duca  di  Savoja,  coi  Cantoni  Svizzeri  e 
col  Be  di  Francia  e  il  paese  rimaneva  rispettato  e  inviolato. 

Ma  pur  troppo  non  fu  sempre  cosi  !  Quegli  abitanti,  fieri  e  ritti  come  le  loro  montagne, 
non  riuscirono  di  continuo  a  sostenere  l'onore  e  l'indipendenza  della  loro  terra,  e  dovettero 
qualche  volta  soccombere,  forzati  dalla  prepotenza  del  numero  e  delle  armi.  Biccrderò  la  di- 
scesa dell'esercito  francese  nel  1G91  ai  tempi  di  Vittorio  Amedeo  II.  Fu  la  prima  volta  che 
i  Valdostani,  dopo  aver  compiuto  veri  prodigi  di  valore,  ma  disusati  agli  esercizi  militari  e 
ignari  di  ogni  sistema  di  guerra,  dovettero  cedere  umiliati  ma  non  vinti.  Allora  la  Valle  fu 
saccheggiata,  devastata:  cadde  nei  combattimenti  il  fiore  della  sua  nobiltà,  le  provvigioni,  i 
raccolti,  i  greggi,  tutto  andò  perduto,  tulio  fuorché  l'onore. 

Veniamo  a  tempi  meno  lontani  e  portiamoci  all'epoca  in  cui  si  scatenava  quale  orribile 
bufera  il  Terrore  in  Francia  e  Vittorio  Amedeo  HI  regnava  sul  Piemonte.  I  Francesi  vollero 
portare  la  loro  rivoluzione  anche  in  Italia,  e  attraversala  la  Savoja,  allora  piemontese,  si  por- 
tarono nei  pressi  dell'Ospizio  del  Piccolo  S.  Bernardo.  Ivi  la  guerra  durò  tre  anni;  co- 
minciata in  aprile  del  1793,  non  ebbe  termine  che  in  maggio  del  1706.  La  lotta  fu  terribile, 
strana  e  al  Colle  dell'Ospizio  e  al  Colle  Traverse!.  La  posizione  dei  nostri  er  stupenda  a  e 
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formidabile  e  fa  sostenuta  estate  e  inverno  con  un  coraggio  e  una  costanza  a  tutta  prova. 
Quanti  episodi  tuttora  sconosciuti  avvennero  lassù!  Io  li  raccolgo  con  amore  e  spero  non 
tarderò  a  pubblicarli,  poicbè  essi  formeranno  certo  una  delle  più  splendide  pagine  della  di- 
fesa delle  nostre  Alpi.  Finalmente  i  Francesi,  riunito  il  grosso  delle  loro  truppe,  attaccarono 
da  ogni  parte  i  nostri  e  li  sbaragliarono  e  il  grido  nefasto:  Il  Traversai  è  preso!  scese  a 
riempire  di  spavento  il  vallone  della  Thuile.  Ultimo  a  resistere  con  pochi  prodi  fu  un  uffi- 
ciale valdostano.  I  suoi  soldati  furono  tutti  uccisi,  ed  egli,  in  più  parti  ferito,  si  diè  alla  fuga 
verso  il  villaggio  della  Thuile.  Arrivato  al  ponte  detto  di  Serran,  trovò  che  i  primi  fuggia- 
schi l'avevano  fatto  saltare.  I  nemici  1'  inseguivano  accaniti  e  pochi  passi  lo  separavano  da 
essi.  Allora  Morie  per  morte/  gridò  il  valoroso  e,  diede  un  colpo  di  sprone  al  cavallo.  Il 
cavallo  si  slanciò,  toccò  coi  piedi  davanti  la  sponda  opposta  del  torrente  o  rotolò  nell'abisso 
col  suo  cavaliere! 

Quanti  sono  i  vantaggi  che  apporta  alla  patria  nostra  l'esplorazione  delle  Alpi!  Esse,  non 
ostante  la  loro  fierezza,  furono  troppe  volte  insozzate  dal  piede  di  eserciti  invasori.  I  predoni 
di  ogni  paese,  da  Annibale  a  Napoleone,  le  attraversarono  ansiosi  di  fruire  del  nostro  bel 
cielo  ma  più  delle  nostre  terre  e  delle  nostre  ricchezze.  Ma,  ora,  i  tempi  si  migliorarono;  e, 
le  Alpi,  gigantesche  e  maestose,  abituate  a  specchiare  i  loro  lembi  estremi  nelle  azzurre  onde 
dell'Adriatico  e  del  Mediterraneo,  si  sentono  più  che  mai  felici  di  fissare,  dall'alto  delle  loro 
vette  nevose,  un'  Italia,  già  a  brandelli ,  ed  ora  trionfante  e  stretta  attorno  ad  una  sola 
bandiera,  sotto  il  governo  di  un  solo  Re  liberale  e  forte,  figlio  al  Padre  della  Patria  .... 

Esse ,  non  ricordano  più  le  tempestose  vicende  che  preconizzarono ,  prepararono  e 
inaugurarono  questi  ultimi  tempi  di  pace  e  di  libertà.  Diventate  vero  e  netto  confine  di 
un'  Italia  fatta  nazione,  raddoppiarono  la  loro  gloria,  più  potenti  e  più  liberi  suonano  gli  echi 
che,  da  esse,  si  staccano  da  rimbalzo,  e  più  splendido  è  il  sorriso  che,  un'  infuocato  sole,  fa 
brillare  sulle  loro  gelide  cime. 

É  vero  che  l'alpinismo  —  il  quale  che  tutti  affratella  —  formò  dei  loro  vertici  una 
specie  di  anello  di  congiunzione  fra  popolo  e  popolo  e,  co'  suoi  annuali  convegni  di  scienza 
e  di  poesia,  trasformò  le  loro  vette  in  altari  di  alleanza  confermati  colle  feste  della  pace;  è 
vero  che  la  scienza  ha  loro  perforato  le  viscere  ed  ora  la  veloce  vaporiera  le  attraversa 
trionfalmente  fischiando  per  mescolare  popoli  e  commerci  mentre  sulle  loro  irte  giogaje 
ardili  alpinisti  italiani  stringono  la  mano  agli  alpinisti  stranieri  i  cui  intenti  sono  ai  nostri 
eguali,  sulla  cui  bandiera  brilla  l'istesso  motto:  excelsior —  Ma,  un  doloroso  ma  turba 
il  loro  splendore.  In  tempi  in  cui  gli  umanitari  vanno  predicando  :  pace,  pace,  pace  !  ogni 
nazione,  armandosi,  e  costruendo  fortificazioni ,  e  facendo  spedizioni  in  Africa,  risponde  : 
guerra,  guerra,  guerra  !  ...E  noi,  più  di  ogni  altro,  siamo  nel  pericolo  di  venir  turbati  o 
sconvolti  da  eserciti  stranieri,  ed  ora  che  noi  abbiamo  saputo  trionfalmente  cacciarli,  che  le 
compagnie  alpine,  splendida  creazione  italiana  che  i  nostri  amici  d'oltr'Alpi  tanto  ci  invidiano, 
formano  sulle  nostre  vette  veri  baluardi  viventi,  una  nuova  e  terribile  trincea  di  acciajo  e  di 
piombo,  noi  ci  sentiamo  maggiormente  sicuri.  E  se,  la  dura  forza  delle  cose,  vuole  imporcela,  oh  ! 
suoni  pure  la  triste  e  sanguinosa  ora  della  guerra  ;  vengano  pure  gli  stranieri  a  insidiare  e 
a  sfidare  i  confini  datici  da  Dio  o  da  noi  riconquistati  palmo  a  palmo  a  prezzo  di  tanti  mar- 
tiri !  Allora,  anche  gli  alpinisti  —  molli  dei  quali  già  militano  nella  milizia  territoriale  alpina 
—  si  uniranno  ai  prodi  alpini  e,  nel  di  della  prova,  scoppierà  il  fulmine  sull'invasore!... 


—  105  — 


Monte  Marginatole  Ingresso  alla  Grotta  di  Collepardo 


Certosa  di  Insulti 


vMpi  e  Appennini 


dispensa  14 
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I  VALICHI  ALPINI 


IV. 


rima  di  passare  alla  descrizione  dei  principali  gioghi  alpini,  ci  occorrono 
due  parole  in  aggiunta  allo  schizzo  dello  spartiacque  alpi-appennino  a  pa- 
gina 45.  Neil'  elenco  numerizzato  dei  predelti  colli  fu  ivi  omesso  per 
inavvertenza,  tra  il  Bernina  (17°)  ed  il  Reschen  (18°)  quello  di  Ofen  o 
Boffalora  aperto  ai  rotabili  da  pochi  anni:  esso  da  Zernetz  nella  bassa 
Engadina  si  porta  a  Mùnsler  presso  le  sorgenti  dell'Adige,  (il  cui  corso 
per  i  primi  dieci  chilometri  si  trova  nel  territorio  svizzero)  e,  seguendo  questo  fiume,  passa 
nel  Trentino,  ed  a  Mais  raggiunge  la  postale  dallo  Stelvio  al  Reschen.  Il lettore  potrà  fa- 
cilmente trovarne  il  posto  là  dove  il  corso  superiore  dell'Adige,  rimontando  verso  ponente, 
taglia  la  punteggiata  dello  spartiacque,  che  in  detto  punto  dovrebbe  traslocarsi  un  po'  più 
ad  ovest. 

Nell'incominciare  la  nostra  rivista  viene  spontanea  la  domanda:  qual  è  il  primo  colle 
delle  Alpi  Occidentali?  e  dove  queste  hanno  principio?  La  è  una  questione  un  po'  contro- 
versa, che  si  dibatte  da  secoli,  fra  le  principali  autorità  geografiche  e  militari.  Plinio  e  Stra- 
bone,  nonché  qualche  geografo  moderno,  ponevano  il  principio  dell'Appennino  al  Colle  del 
Pouriac,  ad  Ovest  del  Col  di  Tenda,  tra  le  sorgenti  della  Stura  di  Cuneo  a  Nord  e  della 
Tinea  (affluente  del  Varo)  a  Sud,  nel  qual  punto  la  direzione  da  Nord  a  Sud  della  gran 
catena,  volge  bruscamente  a  Levante.  Tal  fatto  però  non  basta  a  crear  una  logica  divisione, 
giacché  l'altezza  media  delle  maggiori  sommità  si  conserva  prossima  ai  tre  mila  metri  tanto 
prima  che  dopo  il  detto  colle,  e  la  giogaja  principale  continua  fino  alle  sorgenti  del  Tanaro 
col  medesimo  carattere  grandioso,  alpino  per  antonomasia,  colla  stessa  potenza  di  contraf- 
forti. Da  questo  limile  troppo  occidentale  delle  Alpi  salliamo  all'altro,  che  pecca  in  senso  opposlo, 
cioè  al  monte  Gottcro  tra  le  sorgenti  del  Taro,  della  Vara  e  della  Magra.  Tale  fu  il  parere 
di  Vetruvio,  Pomponio  Mc!a  e  d'altri,  ma  è  meno  ancor  accettabile  del  precedente,  inclu- 
dendosi nelle  Alpi  gran  tratto  dello  stretto  e  depresso  Appennino  Ligure,  i  cui  caratteri  ed 
aspetto  son  diametralmente  opposti  a  quelli  nctorii  delle  Alpi.  L'Alberti  vuole  per  confine  il 
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passo  di  Altare,  fra  Savona  ed  Acqui,  e  con  lui  stanno  le  autorità  poderose  di  Napoleone  1°,  del 
generale  Mezzacapo,  del  Malte-Brun,  del  Balbi,  ecc.  :  ma,  nè  a  detto  giogo,  né  ad  altro  monte 
vicino  allo  stesso  (l'Amali  adotta  il  monto  dello  Schiavo)  fra  Savona  e  Vado,  si  possono  lo- 
gicamente spinger  le  vere  Alpi.  Non  abbiamo  qui  difatti  mutamento  sensibile  nella  direzione 
SW-NE  della  catena  ligure:  i  caratteri  fisici  esterni  sono  analoghi  fra  gran  tratto  della  gio- 
gaja  precedente  e  quella  successiva,  e  non  è  vero  che  il  giogo  d'Altare  o  Cadibona  (490  metri) 
segni  la  massima  depressione  dello  spartiacque  in  questa  regione,  arrivando  quello  dei  Giovi 
a  soli  4G9  metri.  L'altezza  media  a  ponente  del  colle  Cadibona  è  su  per  giù  la  stessa  chea 
levante,  anzi  da  questa  parte  l'Appennino  si  alza  più  rapidamente  che  non  dall'altra. 

Certo  conveniva  al  gran  Napoleone  estendere  fin  a  questo  giogo,  celebre  per  il  suo  pas- 
saggio nel  -1796,  il  dominio  strategico  delle  Alpi  marittime,  considerando  magari  gran  parte 
della  Riviera  di  ponente  quale  continuazione  della  Francia,  ma  questa  non  è  una  solida  ra- 
gione geografica.  Nè  lo  è  di  più  quella  di  assegnar  per  divisione  delle  due  catene  il  colle  di 
Tenda,  di  cui  fra  poco  parleremo  :  colà  non  abbiamo  nè  brusca  inflessione  nell'  asse  della 
catena,  nè  cambiamento  di  aspetto  fisico  di  essa  e  dei  contrafforti,  e  neppure  una  diminu- 
zione d'altezza  a  levante  dal  medesimo,  giacché  in  tal  direzione  il  monte  Cassino  passa  i 
3000  metri,  su  per  giù  come  il  monte  Clapier  ed  il  monte  Mercantour  dall'  altra  banda. 
Anzi  il  colle  del  Tanarello,  più  orientale  di  quello  di  Tenda,  lo  supera  in  elevazione,  toc- 
cando i  2063  metri:  nulla  riscontriamo  dunque  di  saliente  e  decisivo  nel  prefato  colle  per  as- 
segnarlo come  Dio  termine  delle  Alpi  marittime,  nelle  quali  all'opposto  è  rinchiuso.  Lo  Zuc- 
cagni-Orlandini  mette  per  ultima  vetta  delle  Alpi  il  monte  Gotero  (1704  metri),  a  SE  di 
Ornea  e  per  prima  dell'Appennino  ilSettepani  (1586  metri),  distante  17  chilometri  ad  E  del 
precedente,  fra  i  quali  corre  un  tratto  livellato  sui  mille  metri  :  ma  è  un  confine  troppo  lato  e 
mal  sicuro,  ed  è  insufficiente  a  creare  il  distacco  la  differenza  di  altezza  fra  quelle  due  vette 
essendovene  li  vicino  altro  ben  più  marcato.  Così  il  monte  Fronte,  (2146  metri)  un  po'  a 
Sud  delle  origini  del  Tanaro,  è  seguito  dai  monti  Densa  ed  Escia,  inferiori  ai  1500  e  dal 
Colle  di  Nava  (948  metri,),  ed  allo  stesso  Settepani  segue  il  monte  Lecco,  alto  soli  948  m. 
e  così  via.  Taluno  volle  basarsi  sulle  differenze  geologiche,  ma  questo  poco  giovano,  predo» 
minando  laggiù,  in  entrambe  le  catene  contigue,  le  più  svariate  forme  di  calcari  con  giaci- 
menti granitici  saltuarii,  senza  nitide  e  permanenti  mutazioni  in  un  qualsiasi  punto;  è  un 
intreccio  complesso  di  formazioni,  che  malissimo  si  presta  alla  soluzione  del  nostro  problema, 
puramente  geografico. 

A  noi  pare  di  gran  lunga  più  logica  ed  accettabile  sotto  ogni  rapporto  la  seguente  so- 
luzione, accolta  in  parte  dal  Dizionario  Geografico  d'Europa  del  prof.  Vincenzo  De  Castro  ed 
in  quello  degli  Stati  Sardi  del  prof.  G.  Casalis,  e  sviluppata  in  modo  completo  e  con  lar- 
ghezza di  solidi  argomenti  dall' Avv.  P.  Canepa  in  una  Memoria  edita  a  Genova  nel  1878.  Le 
Alpi  Marittime  del  giogo  dell' Enchastraye  o  Pouriac  (sorgente  della  Stura  di  Cuneo)  man- 
tengono la  direzione  prima  da  NW  a  SE,  poi  da  \V  ad  E  pressapoco,  fino  al  Monte 
Cassino  (circa  5100  metri)  prossimo  alla  sorgente  del  Tanaro. 

In  questo  tratto  si  hanno  altezze  non  poche  superiori  ai  3000  metri  ed  una  complessiva 
grossezza  costante  nei  contrafforti  prossima  ai  60  chilometri:  niente  è  dunque  mutato  nel 
carattere  alpino  dal  Pouriac  al  Monte  Cassino  rispetto  al  tratto  precedente  dal  Viso  al 
Pouriac,  malgrado  l'inflessione  a  SE  che  la  cresta  principale  subisce  a  questo  colle.  Giunti 
al  Monte  Cassino  un  brusco  mutamento  nella  direzione  dello  spartiacque  generale  la  fa 
piegare  nettamente  a  Sud  per  15  chilometri  fino  al  Monte  Saccarello,  che  si  trova  sullo 
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stesso  Meridiano  del  Cassino  alto  su  per  giù  2100  metri,  ossia  mille  meno  del  precedente. 
A  questo  punto  una  nuova  e  repentina  direzione  fa  riprendere  alla  catena  principale  un  cam- 
mino medio  costante,  sebbene  ondulato,  da  SW  a  ISTE,  che  conserva  fin  presso  i  Giovi.  Il 
tratto  adunque  fra  il  Cassino  ed  il  Saccarello  serve  di  giuntura  tra  le  Alpi  Marittime  ed  il 
primo  tronco  dell'Appennino  Ligure  e  perciò  noi  riteniamo  che  quelle  cessino  al  primo  di  detti 
monti  e  questo  cominci  al  secondo.  Tutto  difatti  cambia  dopo  il  Saccarello  :  l'altezza  digrada 
tosto  dai  2150  metri  del  vicino  Monte  Fronte  ai  1700  dal  Monte  Galero,  ai  4400  metri 
del  Monte  Canno  e  Settepani  ed  agli  823  dal  S.  Giorgio:  per  trovar  ancora  i  2000 
convien  portarsi  all'Appenino  centrale.  A  ponente  del  Monte  Cassino  nessun  giogo  è  sotto  i 
1800  metri,  le  nevi  persistono  lunghi  mesi,  malgrado  il  vicino  mare,  come  vedremo  pel  Colle 
di  Tenda  ;  e  questo,  il  più  basso  nelle  Alpi  Marittime,  tocca  pur  i  1877  metri.  Dal  Monte 
Saccarello  in  avanti  verso  l'Est  avvien  l'opposto:  spariscono  affatto  le  nevi  perpetue,  e  poco 
appresso  al  medesimo  monte  abbiamo  il  Colle  di  Nava,  alto  solo  metri  955;  seguono  quello 
di  S.  Bernardo  (  100G  ),  dei  Settepani  (850),  di  Altare  (  490  J,  della  Bocchetta  (780), 
di  Monlenotte  (715),  de'  Giovi  (409),  ecc.;  siamo  ben  lungi  dalle  quote  dei  più  modesti 
passi  Alpini  e  solo  nell'Appennino  Toscano  se  ne  hanno  sopra  i  1000  metri. 

Per  di  più  la  grossezza  della  catena  e  sue  appendici,  cbe  era  GO-80  chilometri  fino 
alla  sezione  Venlimiglia  -  Boves,  si  riduce  ad  un  tratto  fra  34  e  24  cbilometri  in  quella 
Albenga-Garessio,  Vado-Ceva,  Savona-Spigno,  Voltri-Ovada,  ecc.;  ed  il  picco  acuminato  a  sega, 
lo  Spitz  caratteristico  delle  Alpi,  cede  il  posto  a  profili  tondeggianti,  monotoni,  a  larghe  on- 
dulazioni. 

A  taluno  la  questione  può  sembrare  bizantina,  di  sole  parole,  giacché  il  nome  generico  di  Alpi 
si  prefigge  ad  altre  giogaje  fuori  del  grand'arco  dal  Nizzardo  a!  Quarnero,  avendosi  le  Alpi  Bernesi, 
Apuane,  Salisburghesi,  Dinariche,  Transilvaniche  ecc.  dentro  e  fuori  d'Italia.  Ma  in  tutte 
queste  il  prefìsso  Alpi  equivale  a  catena  di  Monti  e  non  ba  significato  se  togliamo  il 
qualificativo  regionale  susseguente.  Qui  si  tratta  invece  di  fissar  bene  i  limiti  approssimati 
di  quelle  che  i  Romani  per  eccellenza  chiamarono  Aìpes  e  noi  Alpi,  i  Francesi  Les  Alpes, 
i  Tedeschi  Die  Alpcn,  gl'Inglesi  Alp$9  ecc.;  dal  lato  occidentale  ci  sembrano  abbastanza 
buone  le  ragioni  sovra  esposte  per  fissarne  il  termine  al  M.  Cassino,  talché  la  Roja  sarebbe 
l'ultima  valle  Alpina  e  quella  del  Tanaro  la  prima  Appennina.  Maggior  accordo  troviamo 
nelPassegnar  il  termine  orientale  delle  Alpi  Giulie,  collocato  da  lutti  presso  il  Quarnero  od 
al  Monte  Biltoray  (  1383  metri  )  od  al  Monte  Maggiore  (  1338  metri.  )  In  queste  ultime  si 
hanno  è  vero  le  sensibili  depressioni  del  Tarvis  (  8(59  metri  )  e  del  Carso,  i  cui  valichi 
stanno  fra  i  525  ed  i  700  metri,  ma  la  media  altitudine  è  pur  sempre  di  oltre  1000  metri  e 
troviamo  le  vette  non  ispregievoli  del  Monte  Maugert  (2679  metri),  del  Monte  Vochu  (2610 
metri)  e  del  Monte  Terglou  (2861  metri);  lo  sviluppo  dei  contrafforti  è  non  piccolo  dal 
versante  italiano,  poderoso  assai  su  quello  tedesco-slavo  e  l'aspetto  fisico,  il  clima,  la  vege- 
tazione sono  ben  più  somiglianti  a  quelli  delle  maggiori  Alpi  che  non  dell'Appennino. 

Ed  ora  che  il  Dio  Termine,  più  equo  a  parer  nostro,  venne  stabilito  alle  estremità  op- 
poste della  gigantesca  frontiera  naturale  d'Italia,  muoviamo  sollecito  il  passo  da  quest'ultimo 
angolo  dove  si  fondono  le  nazioni  sorelle,  Italiana  e  Francese,  e  dirigiamo  i  passi  nostri  al 
primo  valico  Alpino,  al  colle  storico  di  Tenda. 
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V. 

Il  Colle  di  Tenda. 


II  viandante  che  dall'incantevole  littorale  nizzardo  volge  i  passi  a  Greco,  risalendo  le 
ultime  pendici  delle  Alpi  Marittime,  per  passare  attraverso  a  queste  nel  sottoposto  altopiano 
subalpino,  è  colpito  dal  profondo  contrasto  fra  la  vegetazione  tropicale  dei  cedri  di  Monaco, 
delle  palme  di  Bordighera,  a  quella  severa  e  fredda  dei  larici  ed  abeti  alpini.  Nell'inverno 
poi  percorrendo  in  senso  opposto  il  Colle  di  Tenda  (quando  le  bufere  di  neve  lo  permettano) 
il  salto  fra  l'aspetto  dei  due  paesi  è  ancor  più  sentito:  le  valli  di  Cuneo  son  tutte  ingom- 
bre di  neve  sino  a  tarda  primavera;  i  celebri  loro  castagneti,  spogli  del  ricco  e  verde  foglia- 
me, che  tanto  belle  rende  in  estate  le  pendici  prealpine  d'Italia,  si  drizzano  come  nudi 
scheletri,  cedenti  sotto  il  peso  della  neve;  tutto  è  morte.  Al  di  là  della  grande  giogaia  la 
scena  muta,  la  vita  è  in  pieno  rigoglio  ed  oltre  al  modesto  colle  di  Sospello  si  entra  nel 
regno  incantato  dell'eterna  primavera.  E  questo  singolare  carattere  climatologico,  è  comune 
a  tutte  le  Alpi  Marittime  ed  all'Appennino  Ligure,  che  regalano  un  clima  jemale  siberiaco 
al  versante  nord,  anzi  a  quasi  tutta  la  valle  del  Po,  impedendovi  l'afflusso  delle  tepide  cor- 
renti mediterranee,  laddove  queste  accarezzano  senza  interruzioni  le  beate  riviere  liguri  ed  i 
non  meno  beati  possidentes,  che  a  torme  vi  accorrono  d'ogni  parte  del  mondo. 

Grandissima  è  l'importanza  strategica  di  questo  passaggio,  disputato  dagli  aborigeni  ai 
Romani,  da  questi  fortificato  sotto  l'imperatore  Probo,  più  tardi  preso  e  munito  dai  Sara- 
cena sbarcati  a  Frassinet,  invano  attaccato  (cosi  la  tradizione  locale)  dalle  milizie  del  Bar- 
barossa.  I  più  celebri  fatti  d'arme  svoltisi  colà  son  quelli  dal  1792  in  poi,  allorquando  le 
milizie  francesi,  preso  e  distrutto  il  forte  di  Saorgio  dopo  ripetuti  attacchi,  indarno  ten- 
tarono di  passar  il  colle  di  Tenda,  lo  che  persuase  più  tardi  il  Bonaparte  a  penetrar  nella 
Repubblica  di  Genova  e  forzare  il  ben  più  agevole  e  depresso  valico  di  Cadibona.  Forse  per 
questo  fatto  egli  incluse  nelle  Alpi  Marittime  il  tratto  di  spartiacque  generale  fra  questo  varco 
e  le  sorgenti  del  Tanaro,  pel  solo  motivo  che  esso  fa  parte  dello  stesso  sistema  strategico 
difensivo  delle  Alpi  Marittime  :  ma  noi  già  esponemmo  ragioni  ben  più  forti  per  aggregar 
all'Appennino  ligure  la  catena  principale  da  Altare  alle  origini  del  Tanaro. 

Secondo  la  divisione  da  noi  adottata  il  Colle  di  Tenda  è  l'ultimo  carreggiabile  delle  Alpi 
non  avendosi  in  queste  ad  occidente  del  medesimo  che  la  mulattiera  secondaria  del  Tanarello 
(2150  metri),  da  Tenda  all'alto  Tanaro:  il  primo  passo  Appennino  sarebbe  quello  di  Nava, 
(950  metri). 

Oggidi  pure  il  nostro  Stato  Maggiore  ha  gli  occhi  aperti  su  quell'importantissimo  giogo, 
specialmente  dopo  la  cessione  della  Contea  di  Nizza  alla  Francia,  che  viene  ad  occupar  un 
breve  tratto  del  medio  corso  della  Roja  :  la  linea  di  questa  fu  validamente  munita  da  Ven- 
timiglia  alle  somme  Alpi  e  nell'estate  su  queste  si  agguerriscono  a  difesa  della  nostra  fron- 
tiera le  brave  Compagnie  Alpine.  Ed  anche  commercialmente  questo  passo  è  di  non  lieve 
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giovamento,  agevolando  le  transazioni  del  Piemonte  colla  Francia  Meridionale  ed  il  passaggio 
dei  numerosi  operai  che  da  quello  si  recano  in  questa,  tantoché  dopo  lunghe  aspettative  l'ambita 
ferrovia,  da  lungo  in  progetto,  fu  accordata  dalla  legge  48  Luglio  4879  ed  assegnata  alla 
2a  Categoria  per  una  lunghezza  di  76  chilometri,  da  Cuneo  a  Ventimiglia,  tutto  in  territorio 
italiano.  Ed  è  desiderabile  che  agli  studii  e  lavori  preliminari  tenga  dietro  la  sollecita  ese- 
cuzione dell'arteria  destinala  a  colmare  l'ampia  lacuna,  che  dal  Cenisio  va  alla  ferrovia  di 
Altare-Savona,  a  sviluppar  il  lavoro  industriale  e  siderurgico  nelle  valli  della  Roja  e  della 
Vermanasna,  nonché  a  render  più  attivi  i  traffici  di  mercanzie  ed  il  passaggio  di  forestieri  fra 
la  valle  del  Po  e  la  Provenza,  regioni  attivissime  per  industria,  ricche  di  prodotti  agricoli 
svariatissimi  e  visitate  da  gran  numero  di  touristes.  Tanto  più  è  indispensabile  la  ferrovia 
durante  l'inverno,  in  cui  per  lunghi  mesi  il  Colle  di  Tenda  è  reso  impraticabile  od  almeno 
assai  pericoloso  per  l'enorme  quantità  di  neve,  che  vi  si  accumula  e  le  valanghe  disastrose, 
malgrado  la  bontà  della  strada  ed  i  recenti  lavori  di  lunghe  gallerie  di  riparo  nei  passi  più 
elevati  ed  esposti.  Ricordo,  se  memoria  non  falla,  che  una  fra  le  numerose  e  terribili  valanghe, 
cadute  nello  scorso  inverno  nelle  Alpi  del  Piemonte,  chiuse  parecchi  operaj  in  una  galleria, 
dalla  quale  poterono  a  mala  pena  uscir  estenuati,  tre  sui  cinque  sepolti,  dopo  lungo  lavoro 
e  coll'ajuto  di  molti  accorsi. 

Nell'estate  invece  è  una  delle  più  belle  escursioni,  unica  nel  suo  genere  per  la  sopra 
esposta  grande  varietà  nel  clima  e  vegetazione  dei  due  versanti,  fra  i  quali  corre  un  divario 
non  minore,  senza  esagerazione,  di  quello  naturalmente  creato  da  una  differenza  in  latitudine 
di  circa  40  gradi.  11  senso  preferibile  di  percorrere  la  non  breve  tratta  (139  chilometri)  è 
quello  da  Cuneo  a  Nizza,  sì  per  la  maggior  elevazione  del  punto  di  partenza,  la  brevità  re- 
lativa  della  salita  ed  i  magnifici  quadri  prospettici  che  si  spiegano  a  chi  scende  verso  il  mare, 
Noi,  coerenti  alla  divisa  deìVExcelsìor,  saliremo  invece  dal  mare  fino  ai  (1877  metri)  del  sommo 
giogo. 

La  strada,  uscendo  a  Greco  di  Nizza,  risale  per  alcuni  chilometri  l'amena  valle  del  Pa- 
glione, traversando  i  villaggi  di  Trinité-Yictor  e  Drap,  indi  abbandona  il  torrente  e  sale 
a  Scarena  (19  chilometri  da  Nizza),  borgata  di  2000  ab.,  posta  su  dolce  declivio  a  330 
metri,  in  campagna  ricca  d'ogni  splendido  prodotto  meridionale.  In  seguito  la  strada  sale 
per  una  contrada  sterile,  deserta,  seminata  di  blocchi  di  roccie  accatastati  in  forme  strane, 
fino  al  Colle  di  Braus,  a  4290  metri  sul  mare,  da  cui  si  ridiscende  rapidamente  alla  ricca 
ed  industre  cittadella  di  Sospsllo,  (358  metri,)  posta  al  confluente  del  Merlanzone  e  del  Berera, 
tributarli  della  Roja,  che  forniscono  forza  motrice  ed  ottime  trote  :  in  questo  bacino  allignano 
tutti  i  prodotti  della  zona  temperata,  compresovi  il  gelso,  la  vite  e  l'oliva.  Essa  dista  41  chi- 
lometri da  Nizza,  contiene  circa  4000  abitanti,  laboriosi  ed  agiati  :  nel  medio  evo  si  resse 
prima  a  comune  autonomo,  come  tutti  i  paesi  che  son  qui  mentovali,  poscia  divenne  feudo 
or  dei  Conti  di  Ventimiglia,  or  della  casa  d'Angiò  regnante  in  Provenza,  finché,  stanca  di 
lotte  continue,  indifesa  contro  gli  assalti  nemici,  nel  4388  passò  per  dedizione  spontanea 
sotto  il  dominio  di  Amedeo  VII  di  Savoia,  contemporaneamente  a  tutto  il  resto  della  Contea 
di  Nizza.  Molto  ebbe  a  soffrire  nei  fatti  militari  impegnatisi  fra  gli  Austro  Sardi  ed  i  Francesi 
nel  periodo  4792-94.  Una  nuova  strada  conduce  direttamente  da  Sospello  a  Mentone  (22 
chilometri  )  per  il  colle  della  Guardia,  al  cui  sommo  è  praticato  un  tunnel  di  80  metri,  e 
presso  il  quale  è  scavato  su  un  picco  a  771  metri,  il  forte  antico  di  Castellon,  visibile  anche 
dal  Colle  di  Braus.  Tutta  questa  regione  gode  aria  saluberrima  ed  è  largamente  fornita  di 
ottime  acque,  nò  mancano  le  ricchezze  minerali,  giacché  nei  contorni  di  Sospello  si  cavano 
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gesso,  calce  e  minerale  di  ferro.  La  nostra  via  torna  qui  a  salire  fino  al  colle  di  Brouis  (875 
metri),  al  sommo  del  quale  si  scorge  per  l'ultima  volta  azzurra  e  brillante  nappa  del  Me- 
diterraneo. Si  discende  rapidamente  nella  valle  della  Roja  a  Giandola  (581  metri)  villaggio 
posto  in  sito  grandioso  al  piede  di  alte  pareti  di  schisto;  a  destra,  più  in  fondo,  la  borgata 
di  Breglio  colle  rovine  del  castello  di  Trivella. 

La  strada  risale  la  stretta  valle  della  Roja  e  perviene  a  Saorgio,  borgata  di  3500  ab., 
costruita  a  scaglioni  sopra  un  dirupo  a  destra  del  torrente,  incassato  in  una  formidabile 
stretta  a  pareti  verticali.  In  alto,  a  502  metri  sul  mare,  si  trovano  le  rovine  di  uno  dei  tre 
castelli  posti  a  difesa  del  defilé:  presi  una  prima  volta  ed  ingranditi  dai  Francesi  nel  1713,  lo 
furono  per  una  seconda  nel  1792  dalle  milizie  repubblicane  del  Generale  Rusca,  il  quale 
fece  saltare  in  aria  questi  forti,  per  lungo  tempo  creduti  inespugnabili.  Le  campagne  di 
Saorgio  offrono  in  abbondanza  insieme  i  prodotti  meridionali  ed  alpestri;  nei  suoi  dintorni 
si  rintracciarono  avanzi  romani  e  sopra  un  monte  vicino  trovasi  un  laghetto,  della  periferia 
di  1500  metri,  le  cui  acque  sono  nere  forse  in  causa  della  grande  profondità.  La  valle  si 
restringe  a  tal  punto  che  la  strada  e  la  Roja  trovano  a  mala  pena  il  passaggio,  attraverso 
enormi  macigni:  dovunque  le  roccie  lasciano  uno  spazio  coltivabile,  sorgono  piccoli  villaggi 
alpestri. 

La  vegetazione  meridionale  sparisce  a  Fontana  (  69  chilometri  da  Nizza  ),  dopo  cui  si 
passa  la  frontiera  Italiana.  Salendo  ancora  per  8  chilometri  si  raggiunge  a  destra  della  Roja 
T  antica  Certosa  di  S.  Dalmazzo,  oggi  trasformata  in  ottimo  e  frequentato  stabilimento 
idroterapico:  di  là  in  breve  si  perviene  a  Tenda  (81  chilometri),  borgata  importante  di  circa 
3000  abitanti,  che  giace  a  817  metri  sul  mare  fra  pascoli  ricchi  e  foreste  magnifiche  di 
abeli;  sterile  si  fa  da  questo  punto  il  terreno,  solo  adatto  alle  colture  silvestri  e  prative  , 
tantoché  alla  cima  del  colle  l'avena  impiega  lì  mesi  per  dare  uno  scarso  fruito:  copiose 
sono  le  piante  d'uso  farmaceutico.  Una  miniera  di  piombo  argentifero  è  scavata  sulla  mon- 
tagna detta  del  Bosco  a  500  metri  sopra  Tenda;  anche  qui  abbondano  altri  minerali  e  pietre 
da  costuzioni.  Sopra  un  dirupo  spiccano  tuttodì  le  rovine  dell'antico  castello  distrutto  dal 
generale  Lefevre  nel  1690,  già  posseduto  dai  conti  di  Ventimiglia;  da  questo  casato  uscì  la 
virtuosa  e  sventurata  Beatrice  di  Tenda,  giustiziata  nel  castello  di  Binasco  per  ordine  del 
geloso'  e  rapace  marito  Filippo  Maria  Visconti. 

Malgrado  i  reboanti  nomi  di  Royal  ed  Impèrial,  assai  modesti  sono  i  due  piccoli  al- 
berghi di  Tenda,  talché  convien  sempre  al  torista  prender  alloggio  a  S.  Dalmazzo  malgrado 
i  prezzi  piuttosto  alti  in  piena  stagione.  All'imbocco  della  Val  della  Miniera  o  Vallauria,  af- 
fluente della  Roja,  si  possono  visitare  i  piccoli  laghi  delle  Meraviglie,  ed  i  disegni,  inde- 
cifrati e  misteriosi,  scolpiti  sulle  roccie  che  loro  sovrastano.  La  contea  di  Tenda  appartiene 
al  ducato  di  Savoia  dal  1575  in  forza  di  uno  scambio  di  altre  terre  nella  valle  della  Bresse 
e  del  Bugey,  cedute  da  Emanuele  Filiberto  alla  contessa  Renata,  moglie  di  Carlo  di  Lorena: 
fu  un'acquisto  prezioso  per  la  difesa  del  Piemonte  e  lo  è  tutt'ora,  dominando  con  tutte  le 
alte  valli  della  Roja,  della  Vesubia,  ecc.,  il  sottostante  territorio  nizzardo,  ceduto,  come  ognuno 
sa,  alla  Francia  nel  1860. 

La  strada  postale  s'inerpica  tosto  a  Nord  di  Tenda  nell'erta  valle  della  Roja  sugli  aridi 
ed  imponenti  fianchi  delle  Alpi  mediante  69  curve,  sovrapposte  con  magnifici  effetti  di  pro- 
spettiva :  parecchi  rifugi  s' incontrano  di  qua  e  di  là  del  colle  ed  alla  sommità  di  questo 
(1877  metri)  si  ha  pure  un  modesto  ricovero,  proprietà  dell'Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Laz- 
zaro. Meravigliosa  è  la  vista  che  di  là  si  gode  sulle  sottostanti  valli  a  mezzodì  e  sulla  catena 
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alpina  dall'Iseràn  al  Rosa,  specialmente  al  levar  del  Sole:  il  monte  Viso  non  si  scorge  che 
poco  più  in  basso,  presso  la  quarta  cantoniera,  sul  versante  nord.  La  via  scende  ripidissima 
con  giravolte  pericolose  in  certi  punti,  seguendo  il  corso  del  torrente  Vermanagna.  Qui  siamo 
in  un  altro  mondo,  alpino  e  nordico  per  eccellenza,  impervio  da  novembre  ad  aprile  per 
le  nevi  accumulate  in  quantità  enormi,  per  la  violenta  ridda  dei  venti  contrarli  di  borea  e 
mezzodì,  e  per  le  frequenti  valanghe;  queste  distrussero  nel  1540  la  sottostante  grossa  bor- 
gata di  Limone  (H18  metri).  Giace  questa  al  piede  dell'ardua  discesa,  in  un  bacino  fresco 
e  delizioso  di  verdeggianti  pascoli  e  ricchissime  foreste,  rallegrato  da  pingui  e  numerosi  ar- 
menti; conta  circa  5000  abitanti,  dista  429  chilometri  da  Nizza  e  soli  28  da  Cuneo  ed  ivi  risiede 
la  dogana  italiana  :  verso  NW  a  sinistra  torreggia  imponente  il  Monviso.  Anche  Limone  ebbe 
molto  a  soffrire  dalle  invasioni  dei  Saraceni,  Francesi  e  Tedeschi,  dai  quali  fu  saccheggiata 
barbaramente. 

Dopo  Limone  la  valle  della  Vermanagna  si  allarga  ed  addolcisce  nel  pendio,  presentando 
ora  nude  roccie,  ora  pendici  boscose:  nella  discesa  incontriamo  i  villaggi  di  Vernante,  Ro- 
boante e  Roccavione,  finché  presso  Rorgo  S.  Dalmazio  si  raggiunge  il  confluente  della 
Vermanagna  col  Gesso,  torrente  che  si  getta  nella  Stura  presso  Cuneo.  Questa  città  è  con- 
giunta col  grosso  ed  industre  comune  di  Rorgo  S.  Dalmazzo  (4500  abitanti),  mediante  una 
tramvia  a  vapore  (40  chilom.)  attraverso  una  campagna  lievemente  ondulata,  assai  ricca  di 
viti  e  gelsi.  Assai  breve  quindi  è  la  zona  alpina  del  Colle  di  Tenda  alla  pianura,  non  più  di 
25  chilom.  e  con  un  salto  di  circa  4400  metri,  essendo  quel  borgo  poco  più  elevato  di  Cuneo, 
che  trovasi  a  457  metri  sul  mare.  Vedremo  ripetersi  pur  troppo  questo  fatto  su  gran  parte 
del  versante  italiano  delle  Alpi,  sopratutto  nelle  occidentali,  con  grande  svantaggio  per  la 
comodità  e  sicurezza  delle  strade  e  ferrovie  alpine,  nonché  dei  paesi,  sempre  esposti  ai 
terribili  disastri  delle  valanghe:  informino  i  recenti  lutti  delle  valli  piemontesi  nello  scorso 
gennaio.  Provideant  consules  a  ristorare  le  malmenate  foreste. 


E.  P. 
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SUL  GHIACCIAJO 


noltiuamoci  su  per  l'erto  sentiero  che  guida  al  ghiacciaio.  Adagio  e  silenzio! 

Le  rupi  che  ci  dominano  quasi  a  picco  possono  essere  fatali.  Un  grido, 
un  fischio  sono  capaci  di  produrre  nell'atmosfera  una  tale  scossa  da  staccare 
qualche  masso. 

In  montagna  i  pericoli  possono  essere  numerosi ,  ma  con  un  po'  di 
prudenza  si  scongiurano  tutti. 
Ed  ora,  che  dominiamo  l'immenso  mare  di  ghiaccio,  scendiamovi  sopra  approfittando 
della  morena  laterale. 

Oramai  il  terreno  vegetabile  è  scomparso,  qualche  magro  lichene  fa  da  parassita  sulle 
roccie  e,  se  si  trova  qualche  ranuncolo  glaciale,  esso  non  nacque  fra  tanta  miseria,  ma  vi  fu 
trascinato  e  muore  di  desolazione.  Sopra  di  noi  elevatisi  grigi  ammassi  di  roccia  e  il  ghiac^ 
ciajo,  la  terra  sconosciuta,  ci  si  para  dinanzi  e  a  sé  ci  trae  con  irresistibile  fascino.  Quesla 


Alpi  e  Appennini 
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strana  regione,,  brillante  d*uno  splendore  fantastico,  tranquilla  e  severa  come  la  morte,  ele- 
vata e  maestosa  come  il  trono  di  Dio,  intermediaria  fra  il  cielo  e  la  terra,  inospite  per  man- 
canza di  sito  e  per  l'asprezza  della  temperatura,  ricca  di  meraviglie  d'ogni  genere,  merita 
di  essere  da  noi  salutata  col  più  vivo  entusiasmo.  Salve,  o  ghiacciaio,  che  somigli  a  un 
fiume  che  si  precipita  al  basso  e  che  fu  in  un  lampo  arrestato  dal  gelo  eterno  e  su  cui  la 
morte  pare  che  regni  tirannicamente,  mentre  invece  tu  sei  fonte  di  vita!  Da  voi,  ghiacciai 
provvidenziali  delle  Alpi  nostre  gloriose,  da  voi  è  governato  il  mondo.  Voi  siete  i  re  del- 
l'atmosfera ed  a  voi  è  serbata  la  cura  di  distribuire  alla  terra  il  vitale  umore  delle  esistenze. 
Voi  avete  della  morte  la  tranquillità  austera  e  l'incorruttibile  [tessitura  e,  la  morte  che  vi 
circonda,  è  la  sorgente  della  vita  che  voi  dispensate  da  mille  sbocchi.  I  mari  vi  alimentano 
e  voi  li  alimentate  scambievolmente.  Le  nubi  che  si  innalzano  dall'Oceano  vengono  a  posarsi 
sopra  di  voi  e  si  adagiano  sulla  vostra  faccia  sotto  forma  di  acqua, '"di  grandine  e  di  neve 

che  poi  si  mutano  in  ghiac- 
cio formando  così  di  voi,  un 
enorme  serbatojo  dal  quale 
è,  da  legge  suprema,  distri- 
buita equamente,  coli' acqua, 
la  vita  alle  nazioni. 

Studiamolo  bene  dall'alto 
in  basso.  Laggiù  in  fondo,  at- 
taccati a  diverse  gole  di  monte 
partono  vari  torrenti  ghiac- 

™|  dissima,  giù  precipitano  su  di 
f;  una  vasta  pianura  di  ghiac- 
'%'  ciò  che  forma  come  un  ba- 
cino dal  quale  si  scarica  un 
enorme  fiume  diviso  in  varie 
parli  da  collinette  triangolari, 
che  pajono  dighe  e  sono  mo- 
rene, e  giù  scende  in  fondo 
al  vallone  molto  al  disotto 
del  limite  ordinario  delle  nevi 
perpetue  e  talvolta,  fino  alla 
regione  mediana  ove  si  tro- 
vano i  pascoli  ed  anche  le 
foreste.  Ivi,  nd  punto  estre- 
mo del  ghiaccio,  si  apre  una 
enorme  bocca  dalla  quale 
sfuggono  spumanti  e  sabbiose 
le  acque  provenienti  dal  fon- 
dere delle  nevi  e  dei  ghiacci. 
Cosicché,  il  nostro  ghiacciajo, 
si  dividerebbe  in  tre  parti,  delle  quali,  per  serbare  la  similitudine  tenuta  finora,  no- 
meremo la  prima  colatoi  o  torrenti  che  da  varie  parti  scendono  nel  bacino,  o  lago, 


Formazione  di  un  ghiacciaio. 


o  serbalojo  che  formerebbe  la  seconda  parte.  La  terza,  ed  ultima,  si  compone  dello  scolatojo 

0  ghiacciajo  di  scolo,  o  fiume.  E  noi  vediamo  che  il  ghiacciaio  sogna  esattamente  tutte  Je 
curve,  tutte  le  sinuosità,  tutti  i  ristringimenti  e  tutti  gli  allargamenti  della  valle. 

Ora,  come  l'ormasi  il  ghiaccio?  Come  abbiamo  diviso  il  ghiacciajo,  in  tre  [tarli,  cosi  dob- 
biamo dividere  il  ghiaccio.  E  abbiamo  lassù,  al  di  sopra  del  limite  delle  nevi  perpetue,  quei 
colatoi,  dall'apparenza  di  ampi  lenzuoli  di  neve  fresca,  che  coprono  i  fianchi  dei  picchi  e  cho 
noi  possiamo  nomare  nevati.  Quella  neve  fresca  cade  in  grandi  ammassi  o  in  valanghe  ad 
alimentare  il  sottostante  bacino  il  quale  si  muta  in  un  vero  campo  di  neve  da  cui  si  parte 
il  vero  ghiaccio  cristallino  solido  e  trasparente  che  scende  in  fondo  al  vallone.  Quest'ultima 
parte,  pare,  siasi  congelata  in  un  momento  di  terribile  burrasca  e,  le  onde,  serbandosi  in* 
tatte  e,  i  cavalloni,  aventi  ora  l'apparenza  di  massi  crestati,  di  obelischi  e  di  guglie  impo- 
nenti, ora  quella  di  fantasmi  giganti,  illuminati  dai  raggi  del  sole,  brillano  di  miriadi  di  cri- 
stalli e  sfoggiano  i  più  vivi  colori  dalle  grada- 
zioni del  bianco  purissimo  all'  azzurro-cielo  ed 
al  verde  smeraldo.  Altri  ghiacciai  si  assodarono 
in  un  momento  di  calma  e  presentano  una  super- 
ficie appena  ondulata  e  pendente  con  lieve  declivio. 

Il  ghiacciajo,  cui  indirizziamo  i  nostri  passi, 
appartiene  a  quelli  che  furono  congelati  in  tempo 
di  burrasca,  ed  eccovi,  là,  in  fondo,  le  terribili  ed 
enormi  guglie  che  lo  compongono  ed  i  baratri 
che  lo  squarciano.  Se  non  si  andasse  incontro  a 
molti  pericoli,  io  vorrei  condarvi  a  fare  una  esplo- 
razione in  mezzo  e  nel  seno  di  quel  vero  e  gi- 
gantesco dorso  di  istrice.  Là  si  presenterebbero, 
ai  nostri  atloniti  sguardi,  caverne  bizzarre  ed 
immense,  dalle  vòlte  color  di  cobalto  lucente, 
scavate  sotto  la  base  delle  piramidi  e  si  prove- 
rebbero strano  emozioni  neh' aggirarsi  fra  quei 
labirinti  chiusi  tutto  all'  intorno  dal  ghiaccio 
cristallino  e  col  suolo  parimente  di  ghiaccio  ed 
allacciati  o  sbarrati  talvolta  da  enormi  crepacci. 

1  nostri  piedi  penderebbero  quasi  a  piombo 
su  grotte  a  guglie,  a  finestre  originali,  a  nicchie  gotiche  sotto  le  quali  si  ode  come  un  soffio, 
un  turbine:  è  il  torrente  che,  per  vie  segrete,  cupamente  rimbomba  e  si  avvicina  alla  bocca 
dalla  quale  potrà  fra  poco  slanciare  all'aperto  le  sue  spumanti  acque.  Nell'agosto  del  1875 
io  volli  visitare  minutamente  la  misteriosa  regione  dei  seracs,  che  tale  è  il  nome  di  quelle 
guglie  di  ghiaccio.  Legato  ad  una  corda  e  calalo  per  vari  metri  sotto  ghiaccio,  mi  parve  di 
avere  ai  piedi  e  lutto  all'intorno  una  città  di  fate,  tanta  fu  la  meraviglia  che,  ad  ogni  tratto 
percorso,  mi  invase.  E  non  faceva,  come  potrebbe  supporsi,  freddo.  Quelle  colonne  fanno  da 
ostacoli,  da  barricate  contro  l'aria  gelida  dei  monti  e,  il  mio  termometro  centigrado  a  de- 
cimo di  grado  che,  al  toccare  il  ghiaccio,  segnava  +  0,002,  ad  una  certa  profondità,  segnò 
—  0.10  mentre  esposto  all'aria  algente  al  disopra  dei  seracs  manteneva  una  media  di  —  8. 

Ora,  superato  il  tratto  che  domina  il  ghiacciajo  di  scolo,  scendiamo  adagio  sul  bacino 
o  lago  di  ghiaccio.  Ivi  avremo  campo  di  osservare  e  studiare  altri  fenomeni. 


/  Castelletti  —  Frane  Moreniche. 
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Le  colonne  di  ghiaccio. 


Eccoci  ai  piedi  di  una  morena  laterale:  è  una  collina  formata  di  detriti  di  roccia  che 
scesero  dalle  nere  creste  del  monte.  Gli  alti  picchi  e  i  fianchi  a  dirupi  che  dominano  il 
ghiacciajo,  furono  e  sono  di  continuo  minati  dal  gelo  che  in- 
durisce e  dilata  le  acque  che  si  infiltrano  nelle  loro  fessure 
e  le  fa  scoppiare  con  irresistibile  forza  e  con  terribile  rimbombo. 
E  quelle  roccie  precipitano  scheggiandosi  di  continuo  ad  ogni 
balzo  e  piombano  sul  ghiacciajo  e  si  sparpagliano  in  largo  ed 
in  lungo  e  pongono  così  le  basi  ad  una  morena  laterale  che. 
ogni  giorno,  ricevendo  nuovi  massi  minanti,  forma  una  lunga 
diga  che  sempre  aumenta  fino  a  comporre  colline  che  raggiun- 
gono, col  tempo,  considerevole  altezza.  La  vegetazione  delle 
morene  è  scarsa.  Qualche  fiorellino,  trascinato  al  basso  dai 
tritumi  di  roccia ,  riesce  a  fissare  nuovamente  le  sue  radici, 
ma  presto  ogni  alimento  gli  vien  meno  e  muore.  Solo  i  li- 
cheni prosperano  e  fanno  sulle  roccie  disegni  talvolta  assai  graziosi  a  colori  che  variano  dal 
giallo  cromo  al  bianco  cenerino. 

Scendiamo  dalla  morena  e  avanziamoci  sul  ghiaccio  coperto  la  notte  scorsa  da  buona 
nevicata.  Vedete  sulla  fresca  neve  quei  punti  neri  semoventi?  Strano  fenomeno!  Chiniamoci. 
Sono  migliaia  di  insettucci  neri  lucenti  che  saltellano  a  noi  dintorno.  Non  v'è  dubbio:  esse 
sono  vere  pulci.  Ma  chi  le  ha  trasportate  quassù?  E  di  che  campano  la  vita? 
Ma  allora,  se  così  è,  vi  sono  le  pulci  che  amano  fin  troppo  il  caldo  e  quelle 
che  amano  fin  troppo  il  freddo.  Provatevi  a  pigliarne  una.  È  un  affare  se- 
rio' l'elasticità  delle  loro  zampette,  è  straordinaria  e,  i  loro  salti,  ora  all' in- 
dietro ora  in  avanti,  ed  ora  per  traverso,  deludono  tutte  le  vostre  mosse  e 
tutti  i  vostri  sforzi. 

De  Saussure,  ne' suoi  viaggi  attraverso  alle  Alpi,  ne  aveva  trovate,  di 
queste  pulci,  ai  piedi  del  cono  ghiacciato  del  Breithorn  a  circa  5500  metri. 
Le  aveva  battezzate  podures  neh*  istesso  modo  e  coll'istessa  ragione  che  noi 
le  nomiamo  palei.  Nelle  mie  g  te  primaverili  in  Val  di  Cogne  ne  trovai  mol- 
tissime e,  al  basso,  ai  primi  nevai  e,  in  alto,  sul  ghiacciajo  della  Grivola.  Gli 
scienziati,  che  studiarono  l'interessante  animaluccio,  lo  divisero  quindi  in  due 
specie,  Tuna  che  si  appaga  di  abitare  sul  nevajo,  l'altra  che  preferisce  l'aria  più  rada  e  più 
frizzante  del  ghiacciajo  e,  quella  del  basso,  la  nomarono  Desoria  nivalis  e,  quella  dell'alto 
Desoria  glacialis.  Esse  hanno  il  corpicino  ora  cilindrico  ora  un  po' appiattito.  Studiamole 
col  microscopio.  Sotto  di  esse  spuntano  delle  zampette  armate  ciascuna  di  cinque  ditini  colle 
unghiuzze.  Una  settima  zampa  fissa  alla  estremità  inferiore,  flessuosa  e  articolata  serve  alla 
Desoria  per  spiccare  que'salti  invero  prodigiosi.  La  testa  è  distintamente  separata  dal  corpo 
e  porta  antenne  filiformi  divise  in  varie  ramificazioni,  come  se  fossero  corna  di  cervo.  Il  co- 
lore è  nerissimo  e  vellutato,  i  peli  corti  e  bianchi  e,  alla  coda  spuntano  due  filetti  arcuati. 
La  lunghezza  di  lutto  il  corpo  è  di  appena  due  millimetri,  eguale  a  quella  delle  più  piccole 
fra  le  nostre  pulci. 

Ma  se  le  Desorie  appartengono  alla  famiglia  delle  pulci  e  se  queste  vivono  di  calore  e 
si  nutrono  di  sangue,  di  che  si  nutriranno  esse?  Osserviamole  bene.  Non  vedete  che  esse  si 
aggrappano  di  preferenza  su  certi  fiocchi  di  neve  rossastra  tendente  un  poco  al  giallo? 

Or  bene,  chi  di  noi  darebbe  l'importanza  che  ha,  a  quel  po' di  neve  colorata? 


Pulce 
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Eppure,  gli  scienziati  trovarono  in  essa  la  risposta  alla  domanda  che  ci  siamo  l'atta  po- 
c'anzi. Quella  neve  rossastra  tiene  in  vita  le  pulci  del  ghiacciaio.  Sicuro,  essa  deve  il  suo 
colore  a  certe  alghe  minutissime  cui  si  dà  il  curioso  nome  di  Protococcus  nivali s ,  che 
si  potrebbe  nomare  anche  il  fungo  del  ghiacciajo.  E  le  Desorie  si  accontentano  del  tenue 
pasto  e  continuano  festosamente  a  spiccare  salti  acrobatici  senza  pur  pensare  che  le  sorelle 
del  piano  si  riscaldano  un  po' più  e  si  nutrono  meglio!....  Un  mio  amico  di  Ginevra,  appli- 
catosi a  studiare  a  l'ondo  le  Desorie,  trovò  che  hanno  la  vita  assai  dura  e  non  soffocano  che 
a  +  38  gradi  di  calore  e  non  gelano  che  a  —  11.  Se  per  caso  poi  il  gelo,  dopo  una  diecina 


/  Fanghi  del  ghiaccio. 


di  giorni,  diminuisce,  le  Desorie,  sentono  come  un  risveglio  e  si  rizzano  di  nuovo  sulle  loro 
sei  zampe  e,  colla  settima,  ricominciano  a  saltellare  del  loro  meglio.  Non  sono  essi  davvero 
strani  e  misteriosi  questi  vivacissimi  insetti  ?  Non  meritano  essi  uno  studio  profondo  dal  quale 
appaia  meglio  descritta  la  loro  vita  ?  Ebbene,  studiamoli  attentamente  e  cosi  trarremo,  dal- 
l' alpinismo,  un  nuovo  frutto  certo  non  spregevole. 

Eccoci  ora  nel  campo  delle  fessure,  alcune  delle  quali  sono  davvero  enormi.  Leghiamoci, 
chè  la  prudenza  ce  lo  impone.  Non  sono  lo  fessure  onestamente  aperte  quelle  che  ci  fanno 
paura;  ma  sì  le  altre  traditrici  che  la  nuova  neve  ha  voluto  coprire  da  un  velo  leggiero  ed 
infamissimo. 

Studiamole,  le  fessure.  —  Eccone  una  immensa  e  stupenda.  Poniamoci,  allineati,  sul  suo 
margine  chè,  in  essa,  noi  potremo  studiare  il  colore  e  le  stratificazioni  del  ghiaccio.  Ma 
prima  di  lutto  domandiamoci:  A  che  si  devono  questi  enormi  strappi  falli  alla  superficie 
del  ghiacciaio,  la  quale  dovrebbe  invece  essere  unita  e  liscia?  Non  crediamo  che  queste 
enormi  masse  di  ghiaccio,  in  apparenza  cosi  morte,  stiano  ferme.  No,  poiché  esse  di  con- 
tinuo si  muovono  e  rappresentano  un  vero  mare  tormentato  dal  flusso  e  riflusso  perpetuo. 
È  vero  che  la  cosa  è  qui  un  po'  diversa  e  che  il  moto  del  ghiacciajo  è  assai  più  lento 
di  quello  del  mare,  anzi  qui  non  lo  si  vede  neppure.  Ma  lo  si  constata  facilmente.  E 
cominciò  ad  avvedersene,  chi....  qualche  grande  scienziato?  chiederete  voi.  —  No...  ma  sem- 
plici montanari  che  abitano  nelle  vicinanze  dei  ghiacciai. 

11  celebre  scienziato  Charpentier  si  lambiccava  diuturnamente  il  cervello  per  trovare  l'o- 
rigine e  la  spiegazione  di  quei  tali  massi  che  si  nomano  erranti  e  che  sorgono  in  mezzo  ai 
piani  quasi  caduti  dal  cielo.  Egli  credeva  che  essi  fossero  stati  travolti  e  trasportati  lungi 
dai  monti  da  furiosissime  correnti.  —  Ma  un  pastore  della  valle  di  Bagnes,  in  Isvizzera,  gli 
apri  un  nuovo  orizzonte  dicendogli  :  «  lo  che  da  molti  anni,  abito  questa  regione  ho  visto  il 
«  ghiacciajo  avanzarsi  e  poi  indietreggiare  depositando,  quali  traode  di  sua  presenza,  blocchi 
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«  di  roccia  a  spigoli  vivi  e  taglienti.  Se  invece,  aggiunse  nella  sua  logica  semplice  ma  pre- 
«  cisa,  il  montanaro,  li  avesse  trasportati  la  corrente,  sarebbero  arrotondati  per  1'  azione 
«  dell'acqua  e  per  il  continuo  attrito.  »  Così  un  montanaro  illuminava  la  scienza  e  un 
nuovo  trovato  si  fondava  sulle  sue  parole  dettate  dall'esperienza.  Il  movimento  dei  ghiacciai 
fu  scoperto  nel  4832  da  Forbes  e  da  altri  viaggiatori,  i  quali,  ritrovarono  i  pezzi  della  scala 
in  legno  che  De  Saussure  aveva  abbandonato  vicino  alla  cascata  del  gbiacciajo  du  Gèaut  al 
di  sopra  della  morena  centrale  poco  più  sotto  al  punto  in  cui  si  riuniscono  i  tre  ghiacciai 
che  formano  la  Mer  de  giace  del  Monte  Bianco  sopra  Chamounix. 

Nel  1827  il  naturalista  Hugi  costrusse  una  capanna  sulla  morena  centrale  e  mediana  del 
gbiacciajo  dell'Unteraar.  Questa  capanna  discendeva  ogni  anno  e,  nel  4841  ,  cioè  quattordici 
anni  dopo,  la  si  trovò  calata  di  più  che  novecento  metri.  —  Molti  altri  scienziati  poi  con- 
statarono che  i  ghiacciai,  durante  l'inverno,  scendono  assai  più  lentamente  che  lungo  l'e- 
state. E  ciò  è  abbastanza  chiaro,  non  è  vero?  poiché  col  calore  che,  fonde  neve  e  ghiaccio 
e  fa  scorrere  i  rivi  sotterranei,  viene  quadruplicato  il  movimento  su  queste  regioni  cosi 
morte,  in  apparenza.  E  se,  l'alpinista  studioso,  segnasse  il.  luogo  preciso  in  cui  si  trovano 
certi  massi  di  roccia  seminati  sul  ghiaccio,  non  avrebbe  difficoltà  a  persuadersi  del  loro 
movimento  annuo.  Per  provare  poi  la  maggiore  o  minor  velocità  del  ghiacoiajo  vi  si  infissero 
in  linea  retta  e  a  breve  distanza  l'uno  dall'altro,  molti  pinoli  in  legno  e,  dopo  un  anno,  si 
constatò  che  tutti  erano  scesi  e  risaliti,  ma  disordinatamente.  Quelli  sul  centro  avevano  cam- 
minato molto  di  più.  Un  tale  fatto  serve  a  meglio  giustificare  il  confronto  di  un  gbiacciajo 
di  scolo  con  un  fiume,  le  cui  acque,  sono  nel  centro,  assai  più  violenti  e  frettolose  che  non 
sulle  sponde. 

Ora,  da  che  proviene  siffatto  fenomeno  del  movimento  de' ghiacciai?  Tyndall  vorrebbe 
farlo  discendere  dalla  pressione  esercitata  sul  ghiacciajo  inferiore  dalle  masse  degli  alti  ne- 
vati i  quali  ora  spingono  con  forza,  ora  rallentano  ad  un  tratto  la  loro  pressione.  Di  qui  la 
marea  continua  ed  irregolare  del  ghiacciajo  che  Mosely  vorrebbe  subordinata  alle  alterna- 
zioni della  temperatura.  Da  siffatto  spingi  e  rallenta  continuo,  si  formano  i  crepacci  o  le 
fessure  di  forme  e  di  grandezza  molto  diverse  e  disparale. 

Il  che  avviene  nel  seguente  modo.  Alcune  volle,  il  terreno  su  cui  posa  il  ghiacciajo, 
scende  più  di  qua  o  di  là  e  il  ghiacciajo  scorre  più  facilmente  o  a  destra  o  a  sinistra;  altre 
il  ghiacciajo,  sostenuto  da  qualche  masso,  perde  il  suo  punto  di  appoggio.  Nel  primo  caso 
una  parte  tira  l'altra  violentemente  e  succede  lo  spacco  o  la  squamatura  che  poi  si  ingran- 
disce a  poco  a  poco  aprendo  profondi  baratri;  nel  secondo,  parte  del  ghiacciajo,  s'abbassa 
a  un  tratto  e  produce  una  vera  rivoluzione  ned' insieme  e  si  aprono  fessure  tutto  all' intorno. 
E,  questo  fessure,  possono  essere  chiuse  di  nuovo  o  da  nuovi  movimenti  del  ghiacciajo  o 
dalle  nevi  e  dalle  valanghe  che  li  riempiono.  E,  ogni  anno,  la  scena  dei  crepacci,  può  va- 
riare e  il  ghiacciajo  diventa  sempre  più  una  vera  terra  incognita  sulla  quale  conviene  pro- 
cedere con  infinite  cautele. 

Toniamoci  a  studiare  la  formazione  del  ghiacciajo  in  quelle  pareti  a  picco  che  si  ina- 
bissano ai  due  margini  del  crepaccio  che  abbiamo  sott'occhi.  —  L'intera  massa  è  composta 
di  tanti  strati  gli  uni  sovrapposti  agli  altri,  gli  uni  degli  altri  più  compatti  a  misura  che 
sono  maggiori  il  peso  o  la  pressione.  Cosicché  abbiamo  alla  superficie  uno  strato  di  neve 
granulosa  semi  ghiacciala  ma  sempre  di  un  colore  bia  :co  sporco.  Questo  strato  rappresenta 
la  neve  fresca  che  l'influenza  del  sole  e  la  forza  del  freddo  ridussero  già  al  nevischio  cioè 
al  primo  passo  per  arrivare  al  ghiaccio.  Più  sotto  trovasi  un'altro  strato  ancora  bianchiccio 
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e  tuttavia  granuloso  ma  un  [>ò  più  trasparente  e  assai  compatto,  b  la  novo  dell' anno  pre- 
cedente clic  è  lì  lì  per  mutarsi  in  vero  ghiaccio.  Infatti,  sotto  ad  essa,  si  vede,  prima  una 
zona  di  ghiaccio  ancor  tutto  poroso  ed  a  bolle  e  poi  un'enorme  ammasso  di  ghiaccio  com- 
patto, liscio,  cristallino  e  purissimo. 

Il  colore  di  questo  ammasso  ù  leggermente  azzurro  e,  se  ben  lo  si  fissa,  brilla  siffat- 
tamente da  offendere  lo  sguardo.  E  più  l'occhio  si  abbassa  nei  vortici  imperscrutabili  del 
gliiacciajo,  e  più  l'azzurro  diventa  vivo.. .  Cade  la  neve,  non  però  a  larghi  fiocchi  come  nel 
piano,  poiché,  nelle  alte  regioni,  l'aria  fredda  e  secca  rende  la  neve  assai  più  arida  e  più 
minuta,  ma  a  piccoli  aghi  ghiacciali,  a  slelluzze  di  tre  a  sei  punte,  a  crislallucci,  a  grani  e 
a  polveri,  ed  allora  si  forma  sopra  il  ghiacciaio  una  nuova  coperta  che  gradatamente  si  fa 
spessa  e,  se  il  sole  non  la  fonde  tutta,  se  le  valanghe  non  la  raschiano  via  e  se  i  venti  non 
la  spazzano,  allora  i  raggi  cocenti  del  sole,  facendola  evaporare,  la  mutano  in  nevischio.  E  sugli 
ampi  piani  di  ghiaccio,  sui  quali  difficilmente  piove,  ma  nevica  sempre,  i  raggi  del  sole,  si 
concentrano  tanto  che,  con  due  o  Ire  gradi  sotto  zero,  riescono  a  far  fondere  la  neve  e  for- 
mano cosi  quel  ghiaccio  bianco,  compatto  e  cristallino  che  abbarbaglia  la  vista.  —  Curioso! 
esclamerete  voi,  ma  e  perchè,  se  la  neve  è  bianca,  il  ghiaccio  diventa  azzurro?  Avvi  qui 
un  nuovo  mistero  di  queste  altissime  regioni  poiché  il  ghiaccio  non  è  che  azzurro  apparen- 
temente. —  Tenetemi  ben  fermo  colle  corde  e  ve  ne  staccherò  colla  picca,  un  pezzo.  Ecco- 
velo:  un  istante  fa  era  azzurro,  ora  è  limpidissimo.  Hugi,  Agassiz,  Desor ,  Charpentier  e 
tanti  altri  valentissimi  uomini  si  immersero  per  questo  fatto,  in  un  torbido  mare  di  consi- 
derazioni, dalle  quali  non  è  finora  emersa  un'idea  precisa.  Se  la  questione  dovessi  deciderla 
io,  so  che  non  esiterei  nelPaffermare  che  io  credo  essere  quell'azzurro  un  riflesso  di  cielo. 
Non  riproduce  esso  forse,  il  ghiaccio  pure  qual  nitido  specchio,  le  immagini  che  ad  esso  si 
presentano? 

I  crepacci  possono  formarsi  all'improvviso.  Udite  voi  una  sorda  detonazione,  un  rumore 
secco?  Guardate:  s'è  formata  una  fessura  proprio  a' nostri  piedi.  Com'è  stretta  e  tanto  che, 
a  stento,  vi  potreste  far  passare  un  foglio  di  carta;  ma  essa  si  allargherà  di  continuo  fino 
a  diventar  capace,  non  ispaventatevi  però,  di  inghiottire  noi  tutti.  —  Dunque  le  fessure 
qualche  volta  inghiottono?  Sì,  e  pur  troppo,  esse  non  rimangono  paghe  di  inghiottire  i  massi 
che  su  di  esse  precipitano  ma  anche  i  poveri  alpinisti  e  montanari  che  su  vi  pongono  inav- 
vertentemente  i  piedi.  E  non  solo  inghioltono  ma,  non  potendo  digerire  elementi  eterogenei 
e  contrari,  fanno  come  il  nostro  corpo;  li  rigettano  e  si  ripuliscono.  Vorrei  dieci  trovassimo 
nel  ghiacciajo  del  Gòrner,  che  cinge  il  versante  di  Zermatt  del  Monte  Uosa.  Là  io  vi  farei 
vedere  molti  enormi  massi  di  granito  seminati  qua  e  là  sul  ghiacciajo  e  punto  legali  ad  al- 
cuna morena.  La  maggior  parte  fu  già  inghiottita  dal  crepaccio  e  ritornò  alla  luce  spinta  da 
una  forza  lenta  e  misteriosa.  Non  certo  per  l'istessa  via  poiché  essi  furono  travolti  dal  mo- 
vimento continuo  del  ghiaccio  il  quale  li  ricacciò  in  alto  per  un'altra  fessura  talvolta  squar- 
ciata a  bella  posta.  E  chi  sa  quanti  anni  ci  vollero  per  ottenere  questo  sfogo!  Altre  volte  si 
fanno  da  sè  stessi  una  buca  e  si  sprofondano  per  risalire  di  nuovo  o  per  essere  cacciati  dal 
torrente  sottoglaciale.  —  Vedetene  uno  che  ha  incominciato  a  scomparire.  Il  sole,  riscaldan- 
dolo, lo  ajutò  a  far  fondere  il  ghiaccio,  e  quando  sarà  alla  profondità  di  un  metro,  cadranno 
su  di  lui  i  torrentelli  che  nelle  calde  giornate  d'estate  corrono  il  ghiacciajo,  e  lo  ajuteranno 
a  continuare  e  ad  ingrandire  lo  scavo.  Quante  buche  così  fatte  si  presentano  dintorno  a  noi. 
Alcune  sono  grandissime  e  pajono  pozzi  e  le  acque  vi  si  precipitano  con  un  cupo  rumore. 
La  celebre  guida  di  De  Saussure  alla  vetta  del  Bianco,  Pietro  Balmat,  fu  inghiottito  da  un 


—  120  — 


crepaccio  nel  1820  e  no  fu  rigettato  nel  1861  in  istato  di  perfetta  conservazione  dopo  qua- 
rantini anno  di  sepoltura!  Quanti  altri  drammi  del  ghiacciajo  io  potrei  narrarvi!  Non  ne 
copio  alcuno:  mi  limito  ad  esporvene  due  fra  i  tanti  che  io  raccolsi  dalla  bocca  delle  guide 
e  dei  montanari. 

Correva  il  1800  e  il  1801  e  un  certo  Rigollet  di  Chamois  (villaggio  alpino  dipendente 
dal  mandamento  di  Chatillon)  e  trovavasi  al  servizio  di  un  certo  Gal  di  Torgnon  in  Vallour- 
nanche.  Il  Gal  era  negoziante  di  bovine  all'ingrosso  e  fornitore  delle  truppe  francesi.  —  Per 
approvvigionarsi,  parti  col  Rigollet  e  con  un  mulo  il  20  o  il  22  settembre  per  Zermatt.  Sul 
mulo  giaceva  un  sacco  di  cuojo  pieno  di  monete  d'argento  per  un  valore  di  7000  lire.  Ar- 
rivati al  Colie  di  S.  Théodule,  furono  sorpresi  da  nebbia  sì  bassa  e  da  neve  sì  fitta  che 
vollero  indietreggiare,  ma  sventuratamente  le  nebbie  operarono  il  fenomeno  di  metterli  su 
di  una  strada  anziché  sull'altra.  E  invece  di  scendere  al  Breil,  scendevano  a  Zermatt  tenen- 
dosi, quel  che  è  peggio,  ai  piedi  del  piccolo  Cervino  e  del  Breithorn  e  tirando  dritto  verso 
il  ghiacciajo  del  Gòrner.  Il  servo  stava  davanti  al  mulo  e  il  padrone  gli  teneva  dietro.  A  un 
tratto  il  povero  padrone  ha  la  brusca  sorpresa  di  veder  sparire,  come  per  incanto,  mulo  e 
servitore.  —  Immaginatevi  quale  sensazione  egli  dovette  provare!  Era  un  nulla  il  perdere  in 
un  colpo  mulo,  denari  e  servitore  ma,  tale  brusca  sorte,  poteva  capitare  anche  a  lui.  Riusci 
a  tornare  indietro  approfittando  di  un  po'  di  luce  che,  spinta  fra  le  dense  nebbie,  gli  additò 
la  via.  Al  Breil  diede  sfogo  al  suo  dolore  e  chiese  soccorso.  Si  tentò  un  salvataggio  ma  ogni 
traccia  era  sparita  sotto  un  buon  metro  di  neve  fresca.  Che  farci  !  Si  rassegnò  e  d'allora  in 
poi  ebbe  in  sacro  orrore  il  ghiacciajo. 

Nell'estate  del  1850,  cioè  circa  cinquant'anni  dopo  il  triste  fatto,  il  parroco  di  Zermatt, 
accompagnato  dal  sacrestano  Biner,  per  darsi  un  po'  di  spasso,  sali  sul  Riffelhorn ,  corno 
di  roccia  che  domina  il  ghiacciajo  del  Gòrnèr  e  lo  stupendo  gruppo  del  Rosa.  E  si  pose  a 
esplorare  il  panorama  col  cannocchiale.  —  Venuta  la  volta  del  sagrestano,  questi,  diede  a  un 
tratto  in  un  grido  di  sorpresa  e  passò  il  cannocchiale  al  parroco.  E  tutti  e  due  constatarono 
che,  ai  piedi  del  Piccolo  Cervino  sul  bianchissimo  nevajo,  posava  un  involto  nero  di  forma 
strana.  Scesero  dal  monte  tormentati  dalla  domanda:  Che  sarà  mai? 

11  giorno  dopo  vollero  chiarire  la  cosa.  Salirono  sul  ghiacciajo  e,  con  loro  massima 
sorpresa,  trovarono  un  cadavere  benissimo  conservato,  un  mulo  e  una  valigia. 

Questa  tentò  il  buon  prete  per  il  suo  suono  e  se  la  portò  via.  Giunti  a  Zermatt  fecero 
sì  che  il  cadavere  dell'uomo  venisse  trasportato  in  paese  e  seppellito.  Il  mulo  venne,  natu- 
ralmente, abbandonato.  Pareva  che  tutto  fosse  finito  ma  no,  chè  il  prete  il  quale  aveva,  coi 
denari,  trovato  certe  carte  che  palesavano  chiaro  il  nome  del  loro  proprietario,  fu  assalito 
dai  rimorsi  e  si  affrettò  a  porsi  ai  piedi  del  Vescovo  di  Sion  cui  tutto  disse.  Il  prelato  si 
affrettò  a  scrivere  al  collega  di  Aosta;  i  parenti  del  Gal,  trattandosi  di  una  insperata  ere- 
dità, si  trovarono  tosto  e  le  7000  lire  in  argento  tornarono  in  Valtournanche  accolte,  e  chi 
ne  dubita?  con  molta  festa. 

E  passo  alla  seconda  storia.  Il  2  settembre  4852,  Welf  Francesco  Leone ,  ricco  pastore 
e  sindaco  di  Gressoney  la  Trinité,  villaggio  valdostano,  come  voi  sapete,  volle,  alle  ore  otto 
di  sera,  porsi  sul  ghiacciajo  che  dalla  grande  Cernetta  mena  al  Colle  di  Saint  Théodule. 
Quel  ghiacciajo  nomasi  Pian  Tendro  (piano  tenero).  Il  sindaco  aveva  con  sé  un  armento 
di  montoni  e  un  servo,  e  si  avviava  a  Zermatt.  A  un  tratto  il  ghiacciajo  gli  apri  una  vora- 
gine dinanzi  e  lo  inghiottì  con  parecchi  montoni.  11  servo  portò,  colla  notizia  lo  spavento 
in  Gressoney.  II  povero  sindaco  fu  cercato  dalla  moglie  desolata ,  dai  parenti  e  dagli  amici 
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per  ogni  dove.  Ma  i  profondi  crepacci  mantennero  la  loro  vittima  e  i  loro  imperscrutabili 
misteri. 

Il  24  agosto  4867,  quindici  anni  dopo,  Giovanni  Pietro  Fosson  proprietario  deWHótel 
di  Fieri/  su  Ayas,  mentre  conduceva  alcuni  viaggiatori  nel  Vallese,  trovò  sul  ghiaccio  un 
cadavere,  che  fu  riconosciuto  per  quello  dello  sventurato  Welf.  Gli  si  trovarono  indosso  il  can- 
nocchiale, l'orologio,  la  borsa  e,  a  fianco,  il  parapioggia  e  la  lanterna  colla  quale  si  rischiarava 
la  via  al  momento  della  terribile  disgrazia.  11  ghiacciajo,  seguendo  le  sue  antiche  abitudini , 
aveva  vomitato  la  sua  vittima  dopo  averla  conservata,  diciamolo  a  suo  onore,  con  ogni  cura 
e  rispetto. 

Spingiamoci,  ora  avanti....  Ma  voi  non  vorreste  legarvi  ;  mentre  la  corda  costituisce,  sul 
ghiacciajo,  la  migliore  salvaguardia.  Vi  deciderò  a  farlo,  col  racconto  di  due  fatti.  Nel  1856 
un  capitano  di  artiglieria  russa,  attraversava  con  due  guide  il  ghiacciajo  di  Findelen  in  Sviz- 
zera. Le  guide,  sempre  attente  e  premurose,  a  un  certo  punto  vollero  che  il  viaggiatore  si 
legasse.  Egli  fu  come  offeso  dalla  proposta  e  rispose  beffardamente  :  Soni  soulement  les  béles 
qui  se  lient.  Le  guide,  cui  era  sacro  il  loro  compito,  insistettero  vivamente,  ma  tutto  fu 
inutile,  chè  il  russo  andò  su  tutte  le  furie.  Finirono  per  legarsi  l'una  all'altra  e  lasciarono 
sciolto  l'ostinato.  A  un  tratto,  il  russo  crede  di  poggiare  il  piede  sul  ghiacciajo;  lo  calca 
invece  su  di  un  lieve  ponticello  di  neve  e  precipita  giù  nell'abisso.  Le  guide  scesero  a  Zer- 
matt  in  cerca  di  soccorsi  e  ritornarono,  il  loro  viaggiatore,  era  esanime  e  col  capo  spaccato. 
—  Un  mio  buon  amico,  francese,  Enrico  Cordier,  socio  della  Sezione  di  Parigi,  traduceva 
spesso  il  nominativo  entusiasmo  in  avventataggine  e,  alle  guide,  forte  del  suo  slancio  e  della 
sua  forza,  non  poneva  mente  che  in  casi  molto  rari.  —  In  principio  del  1877  volle  fare  un'a- 
scensione di  non  so  quale  punta  dei  Pirenei.  —  Al  ritorno,  non  appena  pose  piede  sul 
ghiaccio,  allora  coperto  di  molta  neve  fresca,  volle  slegarsi,  contro  l'avviso  delle  guide  e 
scendere  il  nevajo  con  una  rapida  scivolata.  A  nulla  valsero  le  proteste  delle  guide  e  il  po- 
vero Cordier  si  slanciò  sul  declivio.  A  metà  della  vertiginosa  discesa,  scomparve  in  una  buca 
che,  di  improvviso,  gli  si  parò  dinanzi  e  piombò  nel  torrente  che  lo  rigettò  dalla  bocca  del 
ghiacciajo  orribilmente  pesto  e  stritolato.... 

Leghiamoci  quindi,  e  procediamo  verso  il  superbo  colosso.  Esso  scende  sul  bacino  con 
una  pendenza  di  47  gradi  che  equivale  a  107  metri  per  ogni  cento  di  base  ed  è,  nel  fondo, 
arrestato  dal  bacino  a  lieve  pendenza  su  cui  ora  camminiamo.  In  questo  punto  di  contatto, 
l'urto  e  lo  squilibrio  furono  così  grandi,  da  produrre  lutto  intorno  come  una  scossa  di  ter- 
remoto che  disgiunse  i  lembi  dell'ago  nevato  dal  margine  del  ghiacciajo  dimodoché  vi  restò 
aperto  questo  enorme  crepaccio  che,  al  solo  mirarlo,  mette  i  brividi  e,  questo  crepaccio,  fu 
destinato  a  segnare  il  confine  fra  la  piramide  del  monte  e  il  suo  piedestallo.  I  tedeschi  lo 
nomano  bergscrund  quasi  limite  o  fessura  di  monte,  i  francesi  rimaye  che  può  pure  si- 
gnificare crepaccio  di  linea  o  di  confine,  ed  i  geologi  italiani,  primo  il  prof.  Baretti,  lo  no- 
marono crepaccio  periferico.  Come  vedete,  il  lembo  del  ghiacciajo  che  scende  dal  nevato 
o  colatoio  superiore,  è  più  alto  e  il  margine  del  bacino  di  ghiaccio  è  più  basso.  Vi  è 
quindi  un  salto  più  o  meno  grande  a  fare  per  portarci  al  di  là  della  enorme  fessura.  0  con- 
viene che  la  provvidenza  pensi  a  favorire  l'alpinista  che  si  ostina  a  procedere  oltre  per  ten- 
dere all'alta  vetta  del  monte  e  lo  colmi  in  parte  con  una  buona  valanga. 

Ma  non  ci  dobbiamo  pensare  oggi.  Ora  la  notte  comincia  a  tenderci  i  suoi  bruni  tra- 
nelli e  le  prime  stelle  compaiono  e  scintillano  non  ostante  che  il  sole,  appena  tramontato,  abbia 
riempito  l'oriente  di  nubi  rosse  infiammate.  G.  Corona. 
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I. 

Una  bella  festa  seguita  da  una  gita  allegra  —  Alle  Freisse  di  sopra  —  L'attendamento  ed  il  bivacco 
—  La  fame  rende  feroci  —  Gli  ufficiali  delle  compagnie  alpine  —  Hurrah  !  —  Scene  infernali  illu- 
minate a  magnesio  —  Alla  Belle  étoile!  —  Il  canto  della  notte  —  Gli  ultimi  al  fuoco. 

Il  sei  luglio  4873  fu  per  la  sezione  di  Susa  del  C.  A.  I.  un  bel  giorno  di  festa.  Il  Padre 
Denza,  s'era  ivi  recato  ad  inaugurare  il  suo  XXVII  Osservatorio  Meteorologico. 

A  questa  solennità  —  cortesemente  invitali  dagli  alpinisti  di  Susa  —  avevano  preso  parte 
il  presidente  centrale  del  Club  Alpino,  avv.  cav.  Orazio  Spanna  ed  il  segretario  dott.  Martino 
Baretti.  —  Rappresentavano  poi,  la  sede  di  Sondrio,  l'avv.  De-Fontana;  quella  di  Varallo,  il 
capitano  Edoardo  Crolla;  e  la  Società  Alpina  del  Trentino,  il  capitano  Oreste  Baratieri.  — 
Anch'io  vi  ero  intervenuto  quale  rappresentante  la  sezione  di  Biella. 

11  Presidente  della  sede  di  Susa,  comm.  Chiarie,  coadiuvato  dal  segretario,  avv.  Hermil  e 
da  tutti  i  soci,  s'era  proposto  di  onorare  gli  invitati  in  tutte  le  maniere.  Prima  del  pranzo, 
vi  furono  vari  discorsi  tutti  sulla  meteorologia.  Poi  si  fece  visita  all'Osservatorio,  diretto  dal 
signor  Chiapusso,  finalmente  2\V Hotel  de  Fr ance,  ove  ci  fu  offerto  un  lauto  pranzo  seguito  da 
lunghi  brindisi  e  discorsi,  e  da  una  colletta  a  favore  dei  danneggiati  pel  terremoto  di  Belluno. 

Il  capitano  Baratieri,  che  parlò  a  nome  di  una  povera  provincia  italiana  separata  dal- 
l'Italia i  cui  alpinisti  ci  mandavano  una  fraterna  stretta  di  mano,  s'ebbe  applausi  vivissimi 
cordiali  abbracciamenti .... 

Ma  non  eravamo  che  alla  prima  parte  della  festa.  Si  doveva  l'istessa  sera  partire  per  la 
montagna,  tutti  indirizzati  allo  storico  Colle  dell'Assietta. 

Verso  le  5,  il  segretario  Hermil ,  scuotendo  un  campanello,  si  aggrappò  intorno  quelli 
fra  i  soci  del  Club  Alpino  che  volevano  dar  saggio  di  essere  alpinisti. 

Fra  questi,  v'erano  quasi  tutti  gli  ufficiali  delle  compagnie  alpine  che  risiedono  a  Susa 
e  ad  Oulx. 

S'intuonò  il  canto  della  partenza  ed  a  passo  di  carica  attraversammo  la  città  ed  uscimmo 
all'aperto. 

Erano  le  sei  ed  il  sole,  ancora  splendentissimo,  volgeva  lento  e  grave  al  tramonto. 
Io  era  a  braccetto  col  caro  Hermil  e  questi  davami  la  lieta  notizia  che  il  geometra 
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Alfonso  Jean,  sarebbe  partito  poco  dopo  di  noi,  colle  provvigioni,  coperte,  ecc.,  quando  la 
nostra  guida  Vittorio  Sybille  detto  P/errotin,  un  uomo  gagliardo  e  pratico,  ci  raggiunse  e 
si  pose  a  capo  della  comitiva.  Dopo  non  molto,  abbandonammo  lo  stradone,  per  infilare  un 
comodissimo  sentiero  die  ci  condusse  attraverso  alle  montagne  pittoresche  di  Gravère  e  di 
Chaumont. 

Erano  con  noi  alcuni  muli  condotti  da  alcuni  soldati  della  compagnia  alpina.  11  nostro 
passo  però  senza  far  torto  a  quegli  animali  fu  più  affrettato  e  in  breve,  anche  permettendoci 
qualche  alt,  durante  i  quali  un  bravo  ufficiale  faceva  studi  di  livellazione  —  giungemmo 
all'accampamento  di  Freisse  di  sopra.  Erano  le  9  lj2. 

* 

*  * 

Le  Freisse  di  sopra  sono  composte  di  chalets  di  cui  alcuni  aggruppati  ed  altri  dispersi. 
Sorgono  in  mezzo  ad  un  vastissimo  e  vago  piano  ricco  di  legna  e  di  acqua  —  ove  potreb- 
bero di  leggieri  accamparsi  e  bivaccare  un  due  mila  uomini.  Noi  eravamo  una  trentina  e 
fummo  accolti  da  gridi  di  gioia  dei  pastori  e  delle  pastorelle  che  ci  attorniarono  tosto  e  si 
posero  a  guardarci  con  una  curiosità  insistente.  Avevamo  sete  e  caldo.  Prendiamo  quindi 
d'assalto  i  chalets  ed  in  un  baleno,  su  tutti  i  focolari,  schioppetta  la  legna  e  grosse  mar- 
mitte colme  di  latte,  vengono  attaccate  alle  catene. 

* 

*  * 

Ristorati  alquanto  escimmo  all'  aria.  I  bravi  soldati  stavano  disponendo  cinque  tende,  e 
gli  ufficiali,  liberatisi  della  sciabola,  s'eran  messi  attorno  a  cercar  fascine  pel  fuoco  del 
bivacco.  La  notte  era  caduta,  ma  il  cielo  d'un  azzurro  perfettissimo,  brillava  per  miliardi  di 
stelle  e  per  un  cornuzzo  di  luna,  sì  bene  da  delinearci  perfettamente  il  piano  ed  i  contorni 
dei  monti.  In  breve,  un  gran  fuoco  brillò  in  mezzo  all'accampamento,  e  noi  lo  attorniammo 
alla  nostra  volta  attorniati  dalle  nove  famiglie  di  pastori  delle  Freisse  di  sopra. 

*** 

Insorse  intanto  —  pur  troppo!  la  solita,  la  eterna,  la  indispensabile,  la  terribile  que- 
stione :  quella  della  fame  .... 

«  Che  appetito  »  incomincia  un  Tizio  «  Che  fame  »  ripete  un  Sempronio.  E  tutti  «  che 
fame!  che  fame!»  E  si  volge  uno  sguardo  all'intorno  e  si  esplora  l'orizzonte  verso  Susa. 
9  I  nostri  benedetti  muli  non  giungono  e  noi  dobbiamo  stare  a  stomaco  vuoto  ed  a  gozzo 
asciutto!  » 

—  «  Che  peccato!  » 

—  «  Qualche  cosa  ho  ben  io  »  salta  su  a  dire  il  signor  B...  di  Susa  e  trasse  dà  un 
suo  sacchetto  un  pollo  ed  un  pezzo  di  arrosto...  Non  avesse  mai  fatta  una  imprudenza  simile. 
In  un  lampo  gli  si  gettarono  addosso  venti  affamati  e  tutto  gli  strapparono  di  mano  e  l' un 
l'altro  se  ne  rubarono  i  pezzetti  che  tosto  scomparvero.  Un  vero  carnage! 

Gli  ufficiali  delle  compagnie  alpine  potevano  ben  terrorizzare  per  far  bottino.  —  Se 
sguinavano  le  spade,  sarebbe  nato  un  terribile  conflitto  e  fu  ventura  se  non  lo  fecero  e  se 
non  si  sparsero  ruscelletti  di  sangue,  che  pur  non  avrebbero  potuto  rappresentare  il  vino 
che  ci  mancava. 

A  proposito  di  questi  bravi  «  dell'Alpi  nostre,  baluardi  arditi  »  è  ben  necessario  che  io 
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li  nomini  ad  ceternam  rei  memoriam.  Erano  sei  e  tutti  baldi  e  tutti  allegr  i  —  v'  ei  a  il 
comandante  del  battaglione,  (compagnia  di  Oulx,  Susa  e  Fenestrelle)  maggiore  cavaliere  Fer- 
dinando Bamomla  —  capitano  l'errori  —  Calabres  Antonio,  comandante  la  sesta  di  Oulx 

—  capitano  cavaliere  Sommati  di  Mombello,  —  comandante  la  7.a  $  il  sottotenente  Fermo  — 
quel  dalle  livellazioni  —  e  due  altri  —  il  cui  nome  sfuggi  al  mio  taccuino.  Avevamo  per 
satelliti  otto  soldati  della  compagnia  di  Susa  con  tanto  di  penne  d'aquila  sul  cappello  i  quali 
avendo  compiuto  l'attendamento,  eransi  posti  dietro  a  noi  in  attitudine  di  aspettar  ordini.  — 
€  Piantate  la  sentinella  »  disse  il  capitano  di  Susa  e  i  soldati  si  slanciarono  —  in  uno 

a  cercare  un  palo  che  coronarono  con  una  lanterna  accesa  e  rizzarono  all'entrata  del  campo. 

—  E  il  capitano  Perron-Cabus,  appoggiò  a  questa  illuminata  sentinella  la  spada  e  le  carte 
topografiche  affidando  ad  essa  sicuramente,  l'incarico  di  vegliare  su  ogni  possibile  nemico. 

* 

Finalmente  un  urrah  generale  di  gioia  scoppiò  —  nel  campo  —  verso  le  iO.  Arrivava  il 
mulo  delle  provvigioni  e  quello  del  vino.  Tutti  si  drizzarono  per  accogliere  coi  dovuti  onori  le 
nobili  bestie  apportatrici  d'un  ristoro,  ahi!  troppo  desiderato.  .  .  Fu  una  distruzione  da  non 
dirsi  e  tutti  intenti  a  divorare  ed  a  bere,  schierati  bizzarramente  intorno  all'  immenso  bra- 
ciere —  sopraccarico  sempre  di  fascine  in  fiamme  —  creammo  uno  spettacolo  che  solo  il 
pennello  di  Salvator  Rosa,  avrebbe  potuto  rappresentare  con  verità. 

Gigantesche  fiamme  s'elevano  al  cielo  che  sembrava  imporporarsi.  Queste  fiamme  dan- 
zavano capricciosamente  in  balia  del  vento  ed  i  riflessi  ardenti  d'un  chiarore  rossastro  san- 
guigno, si  stendevano  a  noi  dintorno  —  ora  collo  splendore  acciecante  del  lampo,  ora  con 
tinte  rossastre,  sicché  avresti  creduto  che  le  impetuose  onde  d'un  mare  di  fuoco  invadessero 
il  piano.  Ad  ogni  fiammata  si  vedeva  come  una  truppa  di  demoni,  agitarsi  attorno  al  fuoco. 
Alcune  volte,  altri  più  demoni  ancora,  spiccavano  —  attraverso  alle  fiamme  —  orribili  salti 
e  scuotendo  l' aria  ravvivavano  le  ardenti  scintille.  Erano  i  più  affamati  che  —  distrutta  la 
prima  porzione  ne  cercavano  un'altra;  erano  gli  assetati  che  andavano  a  porgere  le  vuote 
scodelle  di  legno  al  generoso  zampillo  del  bariletto  di  Chaumont.  E  di  tanto  in  tanto,  ombre 
nere  su  fondo  rosso  andavano  e  venivano  gettando  nuove  fascine  sul  focolare  e  con  bastoni 
ravvivavano  l'incendio.  Allora  sollevavansi  al  cielo  dal  braciere,  crepitando,  colonne  di 
ardenti  scintille,  che  si  sparpagliavano  attorno  all'  accampamento  come  un  immenso  fuoco 
d'artificio.  E  fra  il  crepitare  dei  rami  di  pino  s'elevavano  le  voci  nostre,  intese  a  bestemmiare 
i  più  bei  pezzi  d'opera  avvicendati  dalle  più  popolari  nostre  canzoni. 

Più  lungi  l'amico  Isaia  aggiungeva  luce  alla  luce,  ma  la  sua  era  luce  quasi  elettrica  tanto 
sfavillava  sprigionandosi  da  una  piccola  macchinetta.  E  quella  vivissima  luce  di  magnesio, 
lasciava,  spegnendosi,  una  oscurità  sempre  maggiore  ed  allora  cresceva  l'effetto  delle  fiamme. 

* 

Durante  i  riposi  del  canto,  l'avv.  Spanna  inneggiava  l'unione  a  1400  metri  dal  livello  del 
mare  di  tanti  bravi  militari,  di  tanti  Susini  e  dei  r  appresentanti  delle  varie  sezioni  del  Club 
Alpino  Italiano  fra  cui  s'estolleva  la  personalità  del  simpaticissimo  rappresentante  della  Società 
Alpina  d'Arco  nel  Trentino,  il  bravissimo  Baratieri. 

Intanto  erano  arrivali  alcuni  ritardatari  affamati  fra  cui  il  fotografo  Berrà  di  Torino 
con  un  mulo  carico  dei  suoi  appaiati,  il  geometra  Jean  ed  il  parroco  di  Chiomonte  sig.  M.  B. 
Questi  ultimi  portavano  un  rinforzo  di  vino  e  furono  acclamati  con  un  entusiasmo  indescri- 
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vibile.  Ci  diedero  il  vino  e  vollero  il  vitto,  lo  scambio  fu  fatto  senza  urti  e  senza  contese, 
tanto  più  che  eravamo  pressoché  sazi,  ma  giunse  ancora  una  minestra  di  paste  di  Susa  con- 
dita al  latte  e  servita  in  iscodelle  senza  orecchie.  Meno  male  che  conciate  cosi,  erano  nella 
impossibilità  di  udirci.  Si  mangiò  anche  la  minestra  per  riscaldarci  maggiormente  lo  stomaco, 
indi  si  seguitò  a  bere,  a  bere,  a  bere  ed  a  fumare.  La  notte  era  tranquilla,  l'aria  fresca 
ed  imbalsamata  ed  il  cielo  s'era  coperto  in  gran  parte  da  piccole  nubi  per  nulla  inquietanti. 
Il  fuoco  schioppettava  sempre,  di  continuo  alimentato.  S'avvicinavano  le  undici  e  le  ragazze 
dagli  occhi  neri,  dalle  forme  tarchiate,  dall'amoroso  sorriso,  lasciata  da  parte  la  timi- 
dezza, ci  attorniarono  ancora  una  volta,  e  s' intuonò  tutti  assieme  ballonzando  pazzamente 

attorno  al  fuoco  e  sopra  le  fiamme,  il  canto  della  notte  e  poi  le  ragazze  si  ritirarono 

e  si  ritirarono  pure  molti  fra  di  noi,  chi  sotto  le  tende,  chi  sul  fieno  dei  chalets.  Io,  solleticato 
dal  soavissimo  vino  di  Chiomonte  seguitai  a  bere  ed  a  scrivere  le  mie  «  note  di  viaggio  » 
attorno  al  fuoco,  in  compagnia  del  parroco  del  paese  del  vino. 

È  questi  un  gagliardissimo  montanaro,  vestito  alla  borghese,  con  calzoni,  farsetto  e 
giacchetta  di  velluto.  E  tozzo  e  tarchiato,  ha  una  fisionomia  che  impone  per  la  vivezza  di  due 
occhi  neri  contenenti  buona  dose  di  fluido  magnetico.  Beve  il  buon  vino  collo  stesso  gusto 
con  cui  attende  a  fabbricarlo.  Il  suo  spirito  lo  dimostra,  scherzando  allegramente  e  raccontando 
cose  dell'altro  mondo,  coll'istessa  indifferenza  come  se  fossero  di  questo,  ma  finisce  per  istan- 
carsi  e  si  va  a  rintanare  sotto  una  tenda.  Attorno  al  fuoco,  che  è  pur  li  per  spegnersi,  non 
restiamo  che  due;  il  signor  Grange  di  Susa  ed  io.  E  si  continua  a  bere  e  sapeva  forse  io 
che  il  vino  di  (Ihiomonte,  lasciando  libera  la  testa  intorpidiva  le  gambe? 

A  poco  a  poco,  il  sonno  mi  sorprende  e  la  mia  testa  si  fa  pesante.  Sono  sdraiato  su  df 
una  fascina  non  troppo  soffice  eppure  non  so  come  decidermi  a  sorgere  per  battere  la  ri- 
tirata. Anche  il  signor  Grange  è  li  a  me  daccanto  e  sonnecchia.  Dalle  fiamme  e  dal  braciere 
si  sollevano  intanto  scintille  e  colonne  di  fumo  dalle  forme  bizzarissime,  la  luna  si  sprigiona 
dalle  nubi  e  dà  un'occhiata  al  campo  già  sepolto  nel  silenzio  il  più  monotono,  solo  interrotto 
dal  crepitare  degli  ultimi  rami  infiammati.  Il  sonno  cresce  e  mi  pare  che  un  brivido  dKfreddo 
mi  scorra  per  le  ossa  mentre  il  fuoco  mi  abbraccia  il  viso  ed  il  petto.  La  schiena,  flagellata 
dalle  sferzate  del  vento,  è  pressoché  ghiacciata.  La  testa  ebbra  dal  sonno  ed...  anche  un  po' 
al  vino,  s'impesantisce  sempre  più.  Guardo  ancora  le  ultime  fiamme  e  faccio  uno  sforzo 
per  alzarmi.... 


II. 

La  salita  al  Colle 

Un  risveglio  gelato  —  Avventure  notturne  —  Orsiere  e  Serre  Celette.  —  I  Chàlets  d'Argueil  —  La 
mamma  della  guida  —  L'occhio  all'ingiro.  —  Un  saluto  alle  Termopili  d'Italia  —  Il  Colle  d'Arquer 
—  La  flora  dell'Assietta. 


Mi  risveglio  c  guardo  attorno  colle  pesantissime  pupille.  Il  fuoco  era  spento  e  mi  trovai 
solo  in  mezzo  al  campo  e  le  stelle  imbiancate  dai  primi  albori  del  giorno,  mi  brillavano 
sopra  il  capo  trapuntate  sopra  un  cielo  di  indaco.  L'idea  di  me  stesso  e  delle  cose  mie,  mi 
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venne  lentamente.  Provai  ad  alzarmi,  mi  fu  impossibile  e  mi  ricordai  del  compagno  clic  do- 
veva essersi  addormentato  prima  di  me;  era  scomparso.  Guardai  l'orologio,  appressandolo  ad 
un  tizzoncello  ancora  acceso,  segnava  le  tre.  Le  gambe  aveva  come  gelate,  le  membra  inti- 
rizzite. Pur  mi  fóci  coraggio  e  gridai:  All'armi  ripetutamente  e  fortemente  e  poi  mi  scossi 
con  tanta  violenza,  che  il  sangue  riprese  il  suo  corso  e  potei  rizzarmi. 

* 

I  compagni  intesero  i  miei  gridi  e  ad  uno  ad  uno  si  svegliarono  e  fecero  capolino  dalle 
tende  e  dalle  porte  dei  chalets.  Allora  i  gridi  di  «  All'armi  »  raddoppiarono  e  si  cominciò 
un  po'  di  gazzarra. 

Facciamo  la  teletta  di  montagna,  intanto  che  i  soldati  levano  le  tende. 

Essendo  pronti  alla  partenza  «  mentre  già  la  bianca  aurora  colle  sue  dite  dita  di  rose, 
aveva  aperto  le  porte  del  cielo  e  gli  uccelli  salutavano  col  giorno,  il  risveglio  della  natura  » 
si  procedè  all'appello. 

Mancava  il  capitano.  Dove  sarà  egli  mai  ?  Le  male  lingue,  che  anche  in  montagna  fra 
l'aria  pura  e  sotto  un  cielo  purissimo  non  possono  deporre  il  loro  malnato  vezzo,  insinuarono 
che  aveva  certo  tentato  una  qualche  spedizione  bellicosa  sotto  il  tetto  di  uno  dei  tanti  chalets 
dei  dintorni.  Quindi  ammesso  che  ciò  fosse  vero,  non  si  ritardò  punto  la  partenza,  solo  si 
diede  l'incarico  a  due  soldati  di  andare  a  cercare  il  ritardatario,  e  minacciarlo  che,  ove  non 
si  sbrigasse,  sarebbe  dichiarato  disertore  ed  anche  passato  per  le  armi.  Io  mi  incaricai  delle 
sue  spoglie  che  appoggiate  alla  sentinella  aveva  incaricato  di  proteggere  il  campo  dai  nemici. 
La  spada  me  la  cinsi  e  le  carte  me  le  intascai. 

* 

E  si  partì  cantando  allegramente  e  salutando  una  fresca  sorgente  la  quale,  vuole  la 
leggenda,  fu  scoperta  da  un  prete  che  d'altra  acqua  non  bevè  fino  che  visse.  Essa  nomasi 
tuttora  «  la  fonte  del  prete.  »  Erano  le  quattro,  quando  ci  ponemmo  a  correre  attraverso 
alle  praterie  che  si  stendono  fino  all'Orsiere  ed  alla  Serra  Celette. 

In  mezz'ora  arriviamo  all'  Orsiere  (1520  metri)  Spirava  una  brezzolina  impregnata  di 
aromi.  Ivi  sono  le  Granges  (Alpi)  del  sig.  Clerc  e  godiamo  di  qui  una  stupenda  vista  del 
Rocciamelone.  Avanzatici  fino  a  Serre  Celette  (1572  metri),  ci  soffermammo  per  contem- 
plare i  monti  e  per  ammirare  la  magnificenza  dei  maestosi  pini. 

Non  molto  lontano  da  noi  si  drizza  un  colle  superbo  presentante  a  sinistra  certe  fortifi- 
cazioni naturali  veramente  terribili  che  si  spiegano  in  semicerchio  verso  la  punta  della  valletta. 
Uno  dei  fianchi  di  questo  colle  certo  già  lussurreggiante  di  selve,  ora  si  presenta  spogliato  e 
calvo.  La  guerra  gli  ha  calcalo  sopra  le  sue  orme  distruggitrici  e  certo,  ivi  accamparono 
le  truppe. 

Finalmente  arriva  il  capitano  e  gli  cedo  le  armi  e  le  carte.  Alle  nostre  interrogazioni 
risponde  con  sorrisi  equivoci...  Egli  volle  conservare  per  sé  un  delizioso  secreto! 

In  trenta  minuti  d'una  faticosa  salita  a  zig-zag  giungemmo  ad  un  passaggio  segnato  da  tre 
croci.  Ivi  la  vista  comincia  ad  allargarsi.  Lì  presso  sorge  una  ventina  di  casette  alpine,  simmetrica- 
mente costrutte.  Sono  i  chalets  aV  Argueil  e  vi  arriviamo  alle  5.  20.  Ecco  come  ben  le  descrive 
il  parroco  di  Cliiomonte.  «  L'architettura  di  queste  casupole  è  come  si  può  immaginare  delle 
più  semplici,  un  muro  a  secco,  grande  a  sufficienza  da  permettere  che  vi  si  pratichi  una  porta 
dell' 'altezza  d'un  vouio,  due  muri  laterali  che  finiscono  sul  terreno  al  quale  la  costruzione 
s'appoggia,  due  travi  in  croce,  un  trave  maestro,  un  tetto  a  lastre  di  pietra,  uno  spazio 
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quadrangolare  che  serve  da  cucina,  da  sala  di  ricevimento,  da  stanza  da  letto  e  da  cantina 
ed  ecco  tutto.»  Ora  avverto  che  ho  sottolineato  le  parole  «dell'altezza  d'un  uomo»  per 
venire  a  spiegare  di  quale  e  di  quanta  altezza  si  tratti.  Un  uomo  di  metri  \.  50  vi  può 
facilmente  passare  anche  col  pericolo  di  urtare  il  capo  contro  il  tetto,  un'  altro  uomo  che 
misuri  di  più,  deve  piegare  la  schiena  ad  arco,  e  fare  una  riverenza  profonda  ed  obbligatoria. 

L'abitazione  della  nostra  guida  Sybille  è  fra  questi  chalets.  La  sua  madre,  una  buona 
vecchietta  piena  di  salute  e  di  brio  si  avanza,  e  con  tutta  la  grazia  di  cui  si  sente  capace  ci 
invita  ad  entrare  e  ci  offre  ottimo  latte  e  freschissimo  burro.  Meravigliati  della  proprietà  e 
della  pulizia  che,  in  ogni  angolo  della  casetta  rimiravasi,  accettammo.  E  chiaccherando  di 
mille  cosuccie  si  passò  un  quarto  d'ora,  e  fatto  a  stento  accettare  alla  buona  donna  un  tenue 
compenso,  riprendemmo  la  marcia. 

0  spettacolo  sublime!  Di  fianco  e  di  fronte,  si  innalzano  vette  superbe,  ghiacciai,  nevi  e 
burroni,  davanti  si  rizza  e  si  stende  l'imponente  catena  del  Rocciamelone  e  il  dente  d'Ambin 
mostrasi  superbo  colla  testa  e  coi  fianchi  ancor  coperti  da  candidissima  neve,  le  appuntate, 
altissime  vette  del  Delfinalo  ci  si  presentano  a  sinistra  in  tutta  lavoro  maestà.  Ecco  il  Pelvoux, 
la  terribile  Pointe  des  Ecrins,  la  Meige,  la  Rouge...  Avanziamo  tenendoci  sempre  a  destra. 
Ecco  la  piatta  testa  dell'Assetta,  ecco  la  Termopili  d'Italia!  Salute  a  voi,  eroici  avanzi  di 
fortificazioni  che  coprendo  il  petto  dei  prodi  nostri  soldati,  aiutaste  a  stritolare  un  terribile 
nemico. 

L  *  *  - 

Dail'Assielta,  parte  una  serie  di  contrafforti  rocciosi  fino  alla  punta  che  chiamasi  della 
Valetta,  una  magrissima  vegetazione  gli  ricopre.  Essi  non  presentano  difficoltà  alcuna  e  mo- 
strano reliquie  di  antiche  trincee... 

Eccoci  arrivati  al  Colle  d'Argueìl  (metri  i 70 1  )  che  l'erudito  Parroco  di  Chiomonte  ci 
dice  fosse  anticamente  nomata  d'Orgueil.  Le  trincee  par  che  ci  additino  la  strada  e  tenendoci 
a  quella  a  destra,  entriamo  nella  valle. 

Il  parroco  di  Chiomonte.  si  dimostrava  intanto  bravo  botanico  e  raccoglieva  le  belle  rose 
dell'alpi,  dal  vivo  colore,  il  «non  li  scordar  di  me»  dalle  graziose  stelluzze  colorite  coll'az- 
zurro  del  cielo  alpino,  la  genziana  di  Baviera,  piccola  e  splendida  e  la  Corlusia  Mattioli.  E 
poi  su  su,  staccava  del  lor  umile  stelo,  la  saponaria  lutea,  l'artemiusia  glaciale,  l'Audresacea, 
la  viola  calcarata  ed  altri  fiorellini  di  montagna  d'una  bellezza  per  nulla  inferiore  a  quei 
certi  fiori  che  si  coltivano  nelle  serre. 

III. 

L'Assietta 

Gli  Alpini  c  gli  Alpinisti  —  Il  passaggio  del  Mongincvra  —  La  compagnia  Alpina  di  Fenestrelle  — 
Memorie,  memorie,  memorie  !  —  Il  bivacco  —  Il  ritorno  —  Il  fotografo  —  Le  clos  des  morts  -  II 
col  Monfol  —  h'LJùtel  des  Alpes  Cotticnnes  in  Oulx  —  Ultimo  banchetto  e  ritorno  in  Torino. 

Attraversando  alla  corsa  alcuni  banchi  di  neve  unitamente  a  vari  amici  giungiamo  sulla 
punta  più  elevala  dell' Assietta  (metri  2394)  ed  arrampicatici  su  di  un  superbo  e  ripido 


Alpi  e  Appennini. 


Dispensa 
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masso,  dominiamo  il  vallone  di  Fenestrelle,  ed  il  passo  che  corona  l'Àssietta.  E.  mirando 
l'entrala  delle  trincee,  e  la  loro  disposizione  in  quadrati  ed  in  linee,  i  fossati  ed  i  segni 
delle  tende,  i  miei  pensieri  corsero,  a  quel  giorno  del  A7A7  in  cui  quattordici  battaglioni, 
dieci  di  Piemontesi,  quattro  d'Austriaci,  debolmente  trincerati,  sostennero  l'impeto  di  quaranta 
battaglioni  francesi  calati  dal  Monginevra.  Era  disegno  del  Belle-Isle,  loro  duce,  d'impadro- 
nirsi del  Colle  dell'  Assietta  affine  di  aprirsi  un  varco  sull'Italia,  perocché  a  destra  gli  era 
impedito  il  passo  dalla  fortezza  di  Fenestrelle  ed,  a  sinistra  da  quello  di  Exilles  e  della  Bru- 
netta, ma  i  valorosi  difensori  del  colle  tennero  fermo,  e  l'Italia  fu  salva  da  quell'invasione. 

E  mi  pareva  ancora  di  vedere  i  nostri  piemontesi  mutarsi  in  giganti  per  amor  di  patria, 
od  attendere  tranquillamente  di  dietro  alle  improvvisate  trincee,  il  terribile,  preponderante 
nemico.  E  quando  questi,  baldanzoso  nelle  proprie  forze,  aveva  già  intuonato  il  canto  della 
vittoria  e  spingevasi  contro  la  debole  falange  per  romperla,  i  nostri  bravi  sorsero,  combatterono 
ed  a  forza  di  palle  da  fucile  e  di  enormi  massi  vinsero,  schiacciarono  e  fugarono  l'invasore. 

Quanto  eroismo  in  quei  nobili  petti!  Ah  i  nostri  valichi  alpini,  da  italici  petti  difesi  e 
murati  sono  pur  terribili  e  se  alcune  volte  gli  stranieri,  spinti  dalla  libidine  di  conquista , 
poterono  sforzare  i  confini  e  corrompere  qualche  traditore  e  saccheggiare  le  nostre  belle 
contrade,  altrettante  volte  furono  ricacciati. 

Le  memorie  che  sfidano  i  secoli  ed  i  fulmini  sul  Colle  dell'Assietta  sempre  eterne  nel 
nostro  cuore  e  ci  serviranno  di  esempio  e  di  sprone. 

Il  soldato  delle  compagnie  Alpine  e  gli  alpinisti  che  oggi  pacificamente  si  strinsero  la 
destra  sulle  Termopili  d'Italia,  se  la  stringeranno  pure  e  più  vivamente  allorquando  stretti 
ad  un  patto  comune  giganteggieranno  sulle  creste  delle  nostre  Alpi  per  riparare,  scudi  vi- 
venti, la  patria  dalle  invasioni. 

*  # 

Per  intanto  ripeto  col  parroco  di  Chiomonte  i  versi  del  Conte  di  Loche  nel  suo  poema  : 
X?  Assietta.  «  Si,  ho  veduto,  ho  soddisfatto  l'ardente  desio  che  mi  spingeva  a  vedere  le  Ter- 
mopili Italiane.  Esistono  ancora  al  loro  posto  resti  immobili  delle  trincee  che  furono  attaccate. 
Ma  esse,  benché  deboli  e  piccole  non  cesserranno  mai  d'essere  grandi  ricordi  conservati  dal- 
l'istoria ». 

* 

*  * 

Il  nome  dell'Assietta  dopo  la  terribile  e  gloriosa  battaglia,  venne  a  tale  e  tanta  rinomanza, 
che  le  poche  e  povere  trincee,  le  si  credettero  una  fortezza  di  prima  classe.  E  come  mai,  se 
ciò  non  fosse  stato,  avrebbero  potuto  i  Piemontesi,  arrestare  i  soldati  di  Belle  Isle  che  sboc- 
cavano dal  Monginevra  (4)? 

È  in  seguilo  a  questo  fatto  glorioso  che  i  francesi  da  assalitori  si  fecero  difensori  e  fu- 
rono costretti  a  segnare  la  pace  di  Aix  la  Cliapelle.  E  poi,  quando  rifattisi  forti  poterono 
dettar  legge,  lor  primo  pensiero  fu  di  sbarazzarsi  non  della  fortezza  di  Finestrelle  a  loro  quasi 


(1)  Il  passaggio  del  Monginevra  è  oltremodo  facile  e  pittoresco.  Il  prof.  Baretti  scrive  di  esso  nel 
Bollettino  del  Club  Alpino  Italiano  N.  20  p.  S99  e  seguenti.  «  11  passaggio  di  questo  colle,  difeso  contro 
venti  burrascosi  del  nord  e  fra  due  grandi  valli  dei  due  versanti  delle  Alpi  CozÌ3,  è  facile  tanto  da 
farla  scegliere  per  il  transito  di  eserciti.  Pare  che  Annibale  e  Belloveso  l'abbiano  attraversato.  L'av- 
vocato Bertotli  nega  ciò  assolutamente  ed  il  prof.  Covino  nel  suo  Panorama  delle  Alpi  cerca  invece 
provare  clic  vi  passò  Annibale.  Chi  ha  ragione  dei  tre  ?  » 
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sconosciuta,  ma  del  forte  dell' Assidici  di  cui  ordinarono  la  distruzione  con  un  atto  pub- 
blico del  1797. 

Mentre,  dall'alto  e  scheggiato  osservatorio,  evocava  le  memorie  storielle  del  luogo, 
un  suono  di  tromba  ci  scosse  e  ci  fe'  guardare,  abbasso  nel  vallone  di  Finestrelle.  Tre  uffi- 
ciali e  alcuni  soldati  incominciavano  proprio  dal  fondo  del  vallone  la  salita  del  Colle.  I 
nostri  cannoccbiali  scoprivano,  sul  loro  beretto,  la  stella  d'Italia  e  tosto,  fra  noi  scoppia- 
rono gli  evviva  e  si  agitarono  i  fazzoletti  ed  i  cappelli.  Erano  tre  ufficiali  della  compagnia 
alpina  di  Finestrelle  ebe  venivano  a  raggiungerci  onde  solennizzare  con  noi  una  commemo- 
razione pacifica  delle  glorie  dell'Assietta.  E  corremmo  loro  incontro  fino  alla  fontana  prov- 
videnziale (2258)  che  dissetò  gli  eroi  delle  Termopili  Italiane,  e  ebe  è  a  due  minuti  sotto  il 
colle  e  tutti  assieme  risalimmo  attraversando  il  dorso  di  monte  su  cui  erano  accampati  gli 
Austriaci.  Poco  lungi  di  li  ci  sedemmo  sulle  trincee  attorno  a  cui  fu  sparso  il  sangue  dei 
Francesi  e  dove  furono  uccisi  Belle  Isle  e  d' Arnaud.  E,  cbiaccherando  allegramente,  aspet- 
tammo che  arrivasse  il  mulo  colle  provvigioni. 

«  Eccolo,  eccolo!  fu  un  grido  generale  ed  il  povero  mulo  stanco  per  aver  superato  un 
ben  brutto  sentiero,  si  mostrò  insensibile  ai  nostri  applausi.  Il  bariletto  del  vino  fu  adagiato 
su  di  una  trincea  e  le  altre  provvigioni  furono  sebierate  in  ordine  di  battaglia  e  presto 
sbaragliate.  » 

E  il  fotografo  Berrà?  si  incominciò  a  cbiedere  da  alcuni. 
<i  Mah!  risposero  gli  altri. 

*  * 

11  fotografo  finalmente  arrivò  collo  scopo  di  farci  il  gruppo.  Ma,  i  conti,  egli  li  aveva 
fatti  senza  il  mulo.  Questo  animale  incaricato  di  portar  la  cassa  degli  arnesi  occorrenti  e  la 
macchina,  cominciò  col  cadere  nelle  mani  di  mulattieri  ubbriacatisi  potentemente  alle  Freisse 
di  sopra  e  poi  di  un  sentiero  disastroso  tanto  che  ad  un  brutto  punto  scivolò  e  giù  rotolò 
per  ben  quaranta  metri  lungo  la  china.  E  fu  ventura  che  avesse  sul  dorso  la  cassa  e  che 
questa  lo  arrestasse  a  metà  strada,  altrimenti  sarebbesi  sfracellato  coi  botticini  del  collodio, 
di  nitrato  d'argento,  ecc. 

E  questi  veramente  si  sfracellarono  perchè,  la  povera  cassetta  sconquassata,  perdeva 
liquido  da  tutte  le  parti.  Lo  sgraziato  fotografo  era  livido  per  la  rabbia  ed  il  dispiacere  e 
fu  il  solo  che  non  condividesse  cogli  altri  la  rumorosa  gioia  e  l'appetito  alpino. 

* 

Il  parroco  di  Chiomonte,  mi  fa  notare  dalla  parte  Sud  del  Gran  Serrant  una  pendenza 
rapidissima  ed  una  piccola  valle.  Questa  porla  un  nome  funebre  le  clos  des  morts  il  Chioso 
(campo)  dei  morti.  Dovette  esser  insomma  una  specie  di  cimitero,  ove  si  raccolsero  a  cen- 
tinaia i  francesi  sfracellati  dai  massi  rotolanti  dall'alto. 

* 

«  Convien  scendere,  signori  »  grida  l'avv.  Hermil  «  poiché  ci  attendono  ad  un*ora  ad 
Oulx!»  E  già  s'appressavano  le  dieci  «  Scendiamo,  ma  per  dove?  »  chiese  un'altro.  I  pareri 
si  levono  incerti.  Chi  voleva  infilare  il  sentiero  dei  cannoni,  passando  per  il  Bleguier  e 
scendendo  a  Sanze  d'Oulx  ed  arrivando  a  Cesanne,  attraverso  alle  vette;  chi  voleva  indi- 
rizzarsi alle  case  di  Cere  e  piegare  quindi  a  sinistra  pel  Col  di  Monfol.  A  forza  di  discu- 
tere, non  si  approvò  dalla  maggioranza  né  l'uno  né  l'altro  progetto  ;  ma  presasi  una  via  di 
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mezzo,  i  più  volenterosi  si  slanciarono  avanti  pel  vallone  di  Suppè  e  giunsero  ad  un'ora  e 
cinquanta  minuti  a  Monlbl  (1),  e  quindi  faticando  e  sudando,  scesero  a  Gad  e  di  là  si  av- 
viarono ad  Oulx  ove  giunsero  alle  o 

Io  invece,  benché  invidiassi  chi  voleva  correre  più  di  me,  volli  far  compagnia  allo  sven- 
turato fotografo  che  doveva  accompagnare  il  mulo  e  le  casse  sue,  onde  non  accadessero 
maggiori  disgrazie.  Il  sentiero  che  tenemmo  era  stato  in  alcune  sue  parti  si  malconcio  dalle 
pioggie  che  conveniva  prendere  il  mulo  per  la  testa  e  per  la  coda  e  trascinarlo  alzandolo 
quasi  di  peso.  E  questa  scena,  strana  se  si  vuole  ma  tutt'altro  che  piacevole,  la  si  dovette 
ripetere  una  dozzina  di  volte.  Quando\Dio  volle,  sudati  e  stanchi  giungemmo  a  Salbetrand 
e  ci  ricoverammo  all'albergo  ove  un  po'  di  ristoro  ci  rimise  l'anima  in  corpo. 

* 

L'amico  fotografo  ed  il  suo  aiutante  volevano  attendere  che  vi  passasse  la  vaporiera  per 
portarci  ad  Oulx;  io  invece  non  volli  più  arrestarmi  e  messomi  sulla  buona  via,  a  passo  di 
carica  tanto  camminai  che  giunsi  à  l'Hotel  des,  Alpes  Coiennes  (1006  metri)  alle  5,50.  Gli 
amici  alpinisti  avevano  terminato  il  pranzo  d' inaugurazione  dell'  albergo  e  si  facevano  gli 
ultimi  brindisi.  Udii  ancora  a  leggere  un  telegramma  del  Padre  Denza  ed  un'altro  del  Cav. 
Budden  pieni  di  rammarico  per  non  aver  potuto  prendere  parte  alla  festa. 

* 

Un  caro  reporter  vistomi  sconsolato  ed  inconsolabile,  per  essere  giunto  in  ritardo,  mi 
narrò  dei  brindisi  fatti  al  circolo  d'Oulx  affigliato  alla  sezione  di  Susa  del  C.  A.  I.  ed  alla  città 
d'Oulx  ove  non  v'ha  uomo  ne  donna  che  non  sappia  leggere.  Si  bevette  pure  alla  ferrovia 
in  fieri  del  Monginevra  ed  anche  agli  alpinisti  che  dovevano  partire  per  Torino. 

* 

«  Per  la  linea  di  Torino!  sento  gridare. 

Arrivo  appena  a  tempo  per  prendere  il  biglietto  alla  vicinissima  stazione,  abbraccio  con 
furia  l'egregio  Presidente  Comm.  Chiarie,  l'amico  Baretti,  il  caro  F.  Hermil,  il  parroco  di 
Chiomonte,  tutti  insomma  quelli  che  restano  e  mi  getto  in  una  vettura  ove  trovo  già,  col 
capitano  Barattieri,  il  signor  Bruno  ed  il  signor  Berrà  e  con  essi  ricordando  {piacevolmente 
le  vicende  delle  giornate,  ritorno  in  Torino. 


(])  A  proposito  di  questo  nome  raccontasi  la  seguente  leggenda.  Venne  ad  un  individuo  l'idea  di 
fabbricare  ivi  una  casa  che  pare  abitò  dandosi  le  arie  di  un  feudatario.  Ma  ivi  mancavano  le  prov- 
vigioni ed  ogni  giorno  la  moglie  era  obbligata  a  scendere  per  raccoglierle.  «  Ove  ten  vai  ?  le  diceva 
la  gente  ».  «  Porto  da  pranzo  a  Mori  fol  »  rispondeva  ella, 

l'orino  10  luglio  1873.  G.  Corona. 
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tante  risorse  naturali,  che  per  secoli  e  secoli  giacquero  dimenticate  e  restarono  infeconde 
per  difetto  di  quel  complesso  di  agi  materiali,  indispensabili  a  chi  vuole  profittarne.  E  si  che 
non  mancava  la  gloriosa  tradizione  romana,  essendo  a  tutti  noto  quanto  sviluppo  avesse  im- 
prontato quel  forte  popolo  all'uso  dei  bagni  d'ogni  sorta  :  ne  fanno  testimonianza  le  splendide 
costruzioni,  sopravvissute  all'abbandono  od  alla  rabbia  distruggitrice  dell'uomo  in  tutti  gli 
angoli  dell'immenso  impero:  gran  parte  delle  fonti  minerali  e  termali  d'Europa,  oggi  più  in 
voga,  già  lo  erano  due  mila  anni  fa.  La  medioevale  barbarie,  lo  stato  di  guerra  perpetuo  e 
l'esagerazione  di  un  pregiudizio  più  che  di  un  sentimento  religioso  mossero  guerra  spietata 
a  quella  fonte  di  salute  e  pulizia  che  sono  i  bagni  ed  agli  edificii  loro  destinati,  tanto 
che  pochi  si  salvarono  e  trascinarono  misera  esistenza  fin  all'  èra  moderna.  La  sciocca 
smania  di  trascurare  e  mortificare  il  corpo  aveva  reso  le  genti  d'Europa  sucida  ed  agevole 
preda  a  tutte  le  più  terribili  epidemie,  che  la  desolarono  dalla  caduta  del  Romano  impero 
allo  scorso  secolo,  specialmente  a  quelle  dermatologiche,  quali  la  peste  bubonica  ed  il  vaiuolo. 
L'accanimento  contro  la  pratica  dei  bagni  giunse  a  tale  punto  da  farli  severamente  proibire 
più  volte  e  da  indicar  come  santi  alla  venerazione  pubblica  molti  eremiti  sul  genere  del 
famigerato  Labro,  coperti  di  piaghe  e  sudiciume  da  disgradarne  i  più  fanatici  dervisch  mu- 
sulmani e  fachiri  indiani.  La  Dio  mercè  finalmente  spuntò  l'ora  della  reazione,  specialmente 
per  opera  delle  forti  popolazioni  germaniche,  amanti  della  nettezza  e  dell'igiene,  sempre 
ribelli  a  quell'odioso  complesso  di  superstizioni,  da  cui  furono  pur  troppo  a  lungo  infestate 
le  nazioni  latine,  specie  la  spagnuola  e  l'italiana.  Venne  l'aurora  scientifica  del  cinquecento 
e  seicento,  venne  il  risorgimento  delle  scienze  mediche  e  naturali  nel  settecento,  e  si  cominciò  il 
fecondo  lavoro  di  toglier  dall'oblio  di  dodici  secoli  tutto  quel  ben  di  Dio,  largito  per  combat- 


Di  MONTAGNA 


IN  ITALIA 


ochi  paesi  d'Europa  meglio  del  nostro  vennero  beneficati  in  rapporto  a 
tutti  quegli  elementi  naturali,  efficaci  più  di  qualsiasi  trovato  farmaceu- 
tico, ai  quali  si  oggi  con  tanto  successo  per  vincere  numerose  malattie 
e  £ause  di  deperimento  dell'organismo  umano.  Ma  fino  a  pochi  anni  or 
sono  ben  poco  si  era  fatto  dagli  Italiani  per  sfruttare  razionalmente 
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tere  i  malanni  del  nostro  corpo.  Cominciarono  a  sorgere  qua  e  là  rudimentali,  poscia  modeste 
case  di  cura  presso  le  più  decantate  sorgenti  minerali  e  termali:  si  tornò  alle  Acquee  Sla- 
ncila' (Acqui),  Acquee  Aponce  (Abano),  si  accorse  a  S.  Caterina,  a  Montecatini,  ad  Aix,  a 
Carlsbad,  a  Baden,  ecc.  A  poco  a  poco  sorse  l'embrione  di  quelli  che  noi  chiamiamo  stabi- 
limenti per  eccellenza,  e,  pur  troppo,  assai  più  rapidamente  all'  estero  che  da  noi ,  divisi , 
impoveriti,  ignoranti  sotto  il  peso  della  tirannide  indigena  e  straniera.  Nuove  forze  s'aggiun- 
sero al  benefico  risorgimento  delle  cure  balnearie,  cioè  l'idroterapia  nel  4779,  per  opera 
del  celebre  alpigiano  moravo  Priessnitz,  e  l'alpinismo,  iniziato  pure  sullo  scorcio  del  secolo 
andato  dagli  svizzeri,  tedeschi  ed  inglesi:  ed  in  tempi  ancor  più  vicini  vennero  i  bagni 
marittimi  e  la  cura  dell'aria.  L'introduzione  delle  ferrovie,  permettendo  con  modica  spesa 
l'accesso  ai  luoghi  ambiti  dai  sofferenti  del  numeroso  ceto  medio,  diede  1'  ultima  vigorosa 
spinta  a  questo  vero  e  razionale  ritorno  all'antico:  ed  oggidì  leggiamo  con  invidia  le  stati- 
stiche dei  trenta,  dei  cinquanta,  fin  dei  centomila  individui  accorrenti  ogni  anno  alle  merita- 
menle  famose  stazioni,  di  aria  o  di  acqua,  di  Homburg,  Spa,  Wiessbaden,  Baden,  Vichy,  Ragaz, 
St.  Moritz,  Interlaken,  Aix-les-Bains,  Trouville,  Ischi,  Gastein,  Brunnen,  ecc.,  ecc. 

Ed  a  noi  Italiani,  con  migliaia  di  chilometri  di  costa  marittima,  di  Appennini,  di  Alpi, 
con  tanti  vulcani ,  vulcanelli  e  fanghi  con  tante  acque  bollenti ,  tepide,  fredde  d'ogni  sorta 
non  resta  proprio  nulla  da  fare?  Ed  a  qual  punto  ci  troviamo  in  paragone  ai  popoli  vicini 
e  lontani  d'oltralpe?  Senza  dubbio  questi  ci  avanzano  d'assai  nella  perfezione  e  vastità  di 
impianti,  nonché  nel  risultato  economico:  ma  se  guardiamo  ai  progressi  compiutisi  da  noi 
nell'ultimo  trentennio  v'è  largo  motivo  a  rallegrarsi  e  tanto  più  ove  si  pensi  fra  quali  diffi- 
coltà e  peripezie  politiche  e  finanziarie  ebbe  a  navigar  penosamente  il  nuovo  regno  italico. 
Trent'anni  fa  tutto  si  riduceva  a  scarsi  e  modesti,  talora  mal  propriii  stabilimenti  balneari 
presso  le  fonti  più  celebrate  :  di  alberghi  di  montagna,  di  bagni  marini  non  si  parlava  neppur 
per  sogno:  nessuna  ferrovia  nelle  nostre  Alpi  nè  sugli  Appennini,  poche  le  buone  vie  carroz- 
zabili e  la  parte  migliore  di  queste  in  mano  a  svizzeri  ed  austriaci.  Oggi  fortunatamente  le 
cose  sono  di  molto  mutate  :  il  rapido  estendersi  della  rete  ferroviaria,  telegrafica  e  stradale, 

10  sviluppo  del  credito  pubblico,  dell'industria,  l'apertura  delle  ferrovie  attraverso  le  Alpi  ed 

11  conseguente  cospicuo  incremento  nell'accorrenza  dei  forestieri  hanno  prodotto  un  felice  ed 
abbastanza  rapido  miglioramento,  massime  neli'ultimo  decennio.  Più  di  tutte  progredirono  le 
stazioni  marittime,  numerose  ed  egregiamente  organizzate,  e  col  corredo  di  ottimi  alberghi , 
basti  citare  Venezia,  Rimini,  Livorno,  Ospedaletti  Ligure,  Viareggio,  la  Spezia,  Nervi,  Sestri 
Ponente,  Alassio,  Pegli,  S.  Remo,  Civitavecchia,  Sorrento  e  così  via.  Nè  si  è  pensato  soltanto 
ai  comodi  dei  facoltosi,  ma  altresì  alla  salute  della  rachitica  e  scrofolosa  prole  operaia,  che 
langue  nei  bugigattoli  infetti  delle  grandi  città;  la  splendida  istituzione  degli  ospizi  marini, 
sorta  a  Viareggio  è  una  gloria  tutta  italiana. 

Lasciando  per  ultimo  un  rapido  cenno  sullo  stato  presente  delle  più  importanti  stazioni 
bai  neo-termali  italiane,  diremo  qualcosa  di  quelle  rivolte  al  più  modesto,  ma  sempre  effica- 
cissimo intento  di  procurar  una  dimora  comoda  ai  bisognosi  di  aria  vivificante  montana,  agli 
infiniti  ed  infinite  sofferenti  di  petto,  d'anemia,  di  clarosi,  di  linfatismo,  di  spossamento,  di 
tutti  quei  malanni  da  cui  son  minati  gli  abitanti  delle  grandi  città.  Io  mi  felicito  ogni 
qualvolta  vedo  apparire  sui  quadri  di  pubblicità  un'  annunzio,  magari  pomposo  e  con  pro- 
spettive trascendentali ,  con  un  nuovo  albergo  su  un  monte ,  presso  un  lago  od  una  fonte. 
E  non  pochi  ne  sorsero  di  tal  genere,  coronali  (piasi  tutti  da  buon  successo.  Certamente 
tale  industria  non  può  più  camminar  zoppa  e  primitiva,  come  lo  era  un  dì  e  lo  è  tuttora 


in  molte  delle  nostre  valli  alitine  e  prealpine:  non  basta  il  buon  volere  di  un  conduttore 
per  Aire  un  buon  albergo.  Vuoisi  gente  pratica  del  mondo  degli  hòtels,  gente  die  ha  fatto 
lungo  tirocinio  di  servizio  nei  più  accreditali  stabilimenti  esteri  e  nostri,  e  die  sappia  fornire 
quel  comfort  semplice  e  completo  nello  stesso  tempo,  che  è  divenuto  una  condizione  sine 
qua  non  della  riuscita  di  un  buon  albergo,  sia  pur  confinato  in  selvatica  vallala.  I  nostri 
buoni  vecchi  e  parecchi  ancora  dei  contemporanei  credevano  e  credono  sufficienti  un  buon 
bicchiere  di  vino,  una  cucina  primitiva  di  campagna,  un  giaciglio  qualunque  appena  pulito  : 
oggi  chi  ha  quattrini  da  spendere  la  pensa  assai  diversamente.  Senza  cader  nell'esagerazione 
opposta  di  pretendere  a  prezzo  vile  lutto  l'insieme  d'un  grand'hótel  in  ogni  più  piccolo 
comune,  è  giuocoforza  persuadersi  che  ogni  albergo,  per  quanto  poco  pretenzioso,  non  può 
senza  suo  danno  esimersi  oggidì  da  quel  corredo  di  mobiglio,  di  servizio,  di  scorte  ed  anche 
di  semplice  apparenze,  gradevoli  ai  sensi  del  forestiero ,  che  resta  sedotto  da  quell'  aura  di 
ordine,  di  pulizia,  di  preveggente  attività,  la  quale  costa  nulla  e  richiede  solo  molta  pratica 
e  buon  volere.  D'altronde  la  concorrenza  industriale  e  le  migliorate  vie  permettono  di  prov- 
veder il  necessario  d'  un  comune  albergo  a  4000,  a  2000  e  più  metri,  con  dispendio  assai 
minore  di  quello  necessario  pochi  anni  or  sono. 

Ilo  letto  in  diverse  relazioni  di  alpinisti  e  dilettanti,  ho  sentito  più  volte  colle  mie 
orecchie  il  ritornello  favorito  dei  conduttori  di  tanti  nostri  primitivi  albergucci  (punto  pri- 
mitivi però  nel  còntoj:  fate  che  vengano  forestieri  numerosi  e  pingui  lucri  e  noi  vi  daremo 
i  desiderati  comodi. 

Questa  domanda,  in  apparenza  logica  e  semplice,  nasconde  una  petizione  di  principio: 
in  altri  tempi  fu  di  frequente  confermata  dai  fatti,  ma  oggi  le  cose  son  cambiate.  Si  videro 
bensì  piccoli,  ma  buoni  alberghi  prender  gradatamente  uno  sviluppo  crescente  e  diventar 
grandi  e  rinomati:  ci  vollero  però  il  concorso  della  giudiziosa  scelta  dei  luoghi,  dell'intel- 
ligenza e  tenacità  dei  conduttori,  ed  il  costante  favore  della  moda,  delle  circostanze.  Al  pre- 
sente è  quasi  impossibile  che  un  piccolo  proprietario  d'albergo  possa  in  breve  volger  d'anni 
cavar  da  solo  le  spese  d'impianto  di  un  grand  hotel:  è  indispensabile  il  concorso  degli 
istituti  di  credito,  coi  milioni  dei  quali  si  creano  come  per  incanto  colossali  e  splendidi  al- 
berghi. Anche  nella  Svizzera  i  più  celebri  hòtels,  le  dinastie  di  hùteliers,  saliti  in  fama 
europea,  ebbero  più  o  meno  il  valido  aiuto  dell'alta  banca:  e  da  noi  a  Milano,  sui  laghi, 
sulle  riviere  del  mare  vediamo  lo  stesso  fenomeno.  Più  in  grande  questo  si  svolge  nell'Ame- 
merica  del  Nord,  celebre  per  i  mastodontici  alberghi  con  migliaia  di  camere:  in  una  parola 
dappertutto  il  capitale  sa  sceglier  le  persone  cui  affidarsi  e  sostenere.  Succedono,  è  vero,  le 
disillusioni,  i  disastri,  ma  questo  non  fa  legge  ed  avviene  in  ogni  industria  :  una  direzione 
mal  pratica,  disordinata,  una  serie  di  anni  cattivi,  di  guerre,  epidemie,  ecc..  porterà  il  falli- 
mento d'uno,  di  più  alberghi,  ma  nessuno  si  chiude  mai:  i  morti  giacciono  e  non  si  con- 
tano, altri  vivi,  più  accorti  e  solidi,  erigono  la  loro  fortuna  sulle  rovine  altrui  ed  il  paese 
non  sente  che  una  scossa  transitoria.  Così,  malgrado  il  fallimento  del  Jung  fra  ublik  e  d'altri 
alberghi,  Interlaken  è  sempre  lo  stesso  ed  a  dispetto  di  tutti  i  colèra,  passati  e  presenti, 
e  delle  relative  chiusure  in  massa  di  alberghi,  Nizza  non  muore  e  Bellagio  è  più  vivo  che  mai. 

Certamente  al  giorno  d'oggi  la  concorrenza  formidabile  che  negli  agi  e  nel  buon  prezzo 
si  fanno  all'estero  e  da  noi  siffatti  stabilimenti,  ne  rende  la  vita  più  diffìcile  e  combattuta  e 
torna  di  ostacolo  serio  al  rapido  prosperare  dei  nuovi  impianti  :  in  Italia  poi  si  aggiunge  il 
guaio  (poco  sentito  o  niente  negli  altri  paesi,  specie  in  Svizzera)  dall'esorbitanza  fiscale,  che 
vuol  tassare  oggi  senza  misura  e  misericordia  gli  utili  problematici,  che  si  caveranno  fra  uno 


o  più  anni.  Questi  fatti  devono  render  circospetti  i  fondatori  di  nuovi  alberghi  e  persuaderli 
che  senza  potenti  mezzi  e  grande  cognizione  del  mestiere  o  si  fa  fiasco  o  si  conduce  un'e- 
sistenza tisica,  infeconda:  potranno  vivacchiare  e  far  quattrini  degli  osti,  dei  trattori,  che  sanno 
pelare  i  pochi  forestieri,  costretti  a  cascar  nelle  loro  unghie,  ma  che  si  guardano  bene  dal- 
l'impiegar  in  migliorie  i  lucri  carpiti:  di  loro  non  ci  curiamo,  perchè,  piuttosto  che  la  for- 
tuna, costituiscono  la  piaga  di  parecehi  nostri  paesi  e  sono  l'opposto,  la  negazione  assoluta 
della  grande  industria  degli  alberghi. 

Venendo  al  concreto  dei  fatti,  ci  duole  il  constatare  che  in  pressoché  tutto  l'Appennino 
Centrale  e  Meridionale  siffatta  industria  non  esiste  nemmeno  di  nome:  e  lo  si  comprende, 
trattandosi  di  un  paese  ove  solo  pochi  anni  fa  non  si  trovava  cibo  e  ricovero  decente  pur 
nelle  città.  Mancanza  di  vie  di  sicurezza  pubblica,  d'istruzione,  d'ogni  privata  iniziativa, 
diffidenza,  odio  sistematico  ai  forestieri ,  tutto  insomma  contribuì  fino  ad  oggi  a  lasciar  in 
selvaggio  oblio  magnifiche  regioni  della  penisola  nostra.  Ma  ora  non  v'è  più  scusa  di  sorta  : 
le  strade  risalgono  tutte  le  valli  principali,  la  vaporiera  fischia  a  Potenza,  ad  Aquila,  a  Rieti, 
a  Perugia,  a  Castrogiovanni,  e  già  l'attendono  Isernia,  Avezzano,  e  tante  altre  terre  elevate 
d' Italia.  Giova  sperare  in  un  pronto  risveglio  di  quelle  popolazioni,  che  vedranno  affluire  vi- 
sitatori e  guadagni,  quando  avranno  dato  ai  loro  paesi  igiene  e  comodità  :  qualche  buon  sin- 
tomo c'  è  già  e  fra  questi  notiamo  con  piacere  il  continuo  progresso  dell'  alpinismo  neh'  e- 
strema  Italia,  ove  baldi  giovani  salgono  ogni  dì  montagne  quasi  ignote  e  percorrono  pedestri 
le  più  rinomate  vie  di  quel  paese,  in  cui  tutto  è  avvenire  e  speranza.  Benedetto  l'alpinismo, 
benedetta  la  memoria  dei  suoi  forti  apostoli  subalpini,  se  da  questa  santa  e  patriottica  gara 
uscirà  rinnovata  la  fibra  intorpidita  ma  punto  spenta,  dagli  intelligenti  figli  del  mezzogiorno! 
Possano  i  nostri  nipoti  veder  compiuto  il  sogno  di  noi  volgenti  al  tramonto,  il  sogno  cioè  di 
trovar  le  magnifiche  valli  appennine  ricche  di  boschi,  di  acque,  di  agiati  e  numerosi  alberghi, 
di  montane  industrie,  di  stazioni  balneari  alla  moda,  ove  corrono  a  torme  i  cittadini  fug- 
genti gli  stemperati  calori  e  la  bieca  terzana,  la  terribile  perniciosa,  che  tanta  parte  infestano 
del  bel  paese/  Il  vivo  risveglio  economico  dell'Italia  peninsulare  ed  insolare  ci  affida  che  il 
nostro  vaticinio  non  andrà  sperso  al  vento:  Napoli,  Pozzuoli,  Sorrento,  Acireale,  Catania,  Ca- 
stellamare,  Tivoli,  la  stessa  disgraziata  Ischia  ed  altre  località  già  sulle  bocche  di  tutti  i  to- 
risti  di  buon  gusto  ci  danno  garanzia  che  il  buon  esempio  dal  litorale,  dai  luoghi  più  fre- 
quentati si  propagherà  sulle  balze  appennine,  dove  il  viandante  non  più  si  troverà  di  fronte 
la  bocca  dei  tromboni  briganteschi,  ma  bensì  l'innocuo  bastone  alpino,  il  martello  del  geologo... 
e  le  bottiglie  dei  buongustai. 

Poco,  assai  poco  troviamo  nell'  Appennino  Ligure-Toscano,  se  togliamo  le  stazioni  bal- 
neare :  a  titolo  di  encomio,  di  incoraggiamento,  citiamo  gli  alberghi  di  Serrabassa  e  dell'A- 
betone  a  Boscolungo,  di  Monte  Penice  e  qualche  altro,  sorto  da  poco  in  quella  zona  sì  ricca 
di  boschi,  di  sorgenti  e  frescure,  che  va  da  Monte  Penna  a  Monte  Falterona.  L'esempio  sa- 
rebbe da  imitare  e  con  profitto  in  altri  punti  dell'Appennino,  tanto  più  col  moltiplicarsi  di 
nuove  ferrovie  (quali  la  Parma-Spezia,  la  Faenza-Firenze,  l'Arezzo- Fossato,  ecc.)  E  la  stessa 
nota  siam  forzati  a  ripetere  per  le  Alpi  occidentali  fino  a  Val  d'Aosta  e  per  le  orientali  dal 
Cadore  al  Carso:  qualche  buono,  anzi  ottimo  stabilimento  di  acque,  parecchi  semplici  e  di- 
screti alberghetti  di  montagna,  ma  non  mai  uno  di  quelli  che  i  tedeschi  chiamano  Curhaus; 
e  sì  che  non  mancano  da  noi  i  Luftkurorte,  cioè  i  luoghi  per  cura  dell'aria!  Nelle  Alpi 
Pennine,  Leponzie  e  Retiche  a  dir  vero,  stiamo  un  po' meglio:  si  sente  l'influenza  della  vi- 
cina Svizzera,  dell'onda  periodica  di  toristi  che  non  s'appaga  di  percorrere  il  versante  ger- 
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manico  delle  Alpi,  ma  vuol  bearsi  delle  più  miti  aure  spiranti  nelle  nostre  valli.  Ed  i  co- 
raggiosi, che  fecero  le  cose  per  bene,  trovarono  quasi  tutti  il  compenso  ai  sacrifici  sostenuti: 
citeremo  i  più  noti,  chiedendo  venia  ai  dimenticati  per  nostra  ignoranza,  che  preghiamo  cal- 
damente di  farsi  vivi. 

In  Piemonte  riportano  la  palma  i  coraggiosi  Guglielmina  coi  belli  e  frequentatissimi  al- 
berghi di  Varallo,  Riva  Valsesia,  Alagna  e  del  Colle  d'Ollen,  il  più  alto  d'Europa  (quai  3000 
metri),  ai  piedi  degli  eterni  ghiacciai  del  Rosa:  recentemente  per  opera  loro  fu  dotato  di  un 
comodo  albergo  il  Motterone,  celebre  per  il  suo  panorama.  Parecchi  assai  buoni,  sebbene 
non  sufficienti  ai  futuri  bisogni,  si  trovano  alla  celebre  cascata  della  Toce,  a  Macugnaga,  ad 
Aosta,  a  Courmayeur,  ed  in  altri  punti  delle  bellissime  valli  della  Dora  Riparia,  di  Challant, 
di  Gressoney,  ecc.:  nulla  di  moderno  e  conveniente  a  Cogne  nelle  Alpi  Graje,  le  più  belle 
di  tutto  il  versante  Italiano,  nelle  quali  s'erge  principe  il  Gran  Paradiso.  Eppure  qui  ci  sa- 
rebbe campo  di  creare  parecchi  Ckamounix,  parecchi  Davos,  et  shnilia:  la  natura  è  gran- 
diosa quanto  lo  può  essere,  le  vie  ottime,  la  locomotiva  fra  poco  ad  Aosta,  ad  Iselle,  a  Va- 
rallo; e  d'altra  parte  l'ottimo  successo  dei  citati  luoghi  e  di  altri,  in  cui  si  fecero  le  cose 
a  dovere,  dovrebbe  eccitar  capitalisti  e  conduttori  a  cementar  una  potente  lega  pel  comun 
bene.  Che  più?  presso  la  remota  Mondovì,  la  scoperta  della  magnifica  grotta  di  Bossea  eia 
creazione  d'un  buon  servizio  di  alloggi,  trasporti,  guide,  ecc.,  ha  già  reso  quell'angolo,  ieri 
ignoto,  assai  frequentato  e  perfin  raccomandato  dalle  guide  estere.  Forse  nelle  Alpi  Cozie  e 
Marittime  fanno  ostacolo  la  scarsezza  di  foroste,  ed  i  conseguenti  malanni  alla  creazione  di 
geniali  convegni  alpestri:  questo  sia  appunto  valido  sprone  a  ristabilir  l'equilibrio  forestale 
e  la  sicurezza  in  quelle  valli,  devastate  da  tante  guerre  e  disastri,  se  non  vogliamo  che  ca- 
dano nella  condizione  miseranda,  a  cui  fu  ridotto  sul  versante  francese  il  Delfinato.  Ottimi 
punti  per  impianti  di  grandi  alberghi  sarebbero  il  Colle  di  Tenda,  le  vicinanze  del  Mongi- 
nevra,  del  Moncenisio  e  più  ancora  tutte  le  valli  superiori  dell'Orco,  della  Dora  Baltea  e  della 
Toce:  Valsesia  è  già  ben  incamminata,  e  speriamo  che  non  si  fermi  lì.  Nella  nostra  Lom- 
bardia, avanti  tutte  le  altre  terre,  sta  Bormio  col  suo  magnifico  anfiteatro,  ricco  delle  più 
grandiose  bellezze  naturali,  traversato  dalla  più  eccelsa  strada  d'Europa:  oggi,  è  vero,  vi  si 
trova  buono  e  cordiale  alloggio  in  puliti  alberghi  (qui  non  si  fa  ancor  cenno  degli  stabili- 
menti balneo-termali),  ma  perchè  non  potrebbe  alloggiar  mille  e  più  persone,  invece,  po- 
niamo, di  cento?  Non  ha  in  sé  quello  stupendo  paese  tanti  elementi  da  pareggiare  S.  Moritz, 
Davos,  Ragaz?  Alberghi  ci  mancano  sempre,  grand' hòlcls,  dieci,  venti  da  cento,  duecento 
letti:  non  abbiate  paura,  quando  ci  saranno,  vedrete  corrervi  a  torme  i  milionari  d'ogni  paese. 

Nel  vicino  Tirolo  gl'industriosi  Trentini,  seppero  creare  di  Meràn  una  stazione  completa, 
alla  moda:  eppure  siamo  al  disotto  e  molto  delle  bellezze  di  Val  Furva,  dello  Stelvio.  Altro 
confronto  di  nessuna  consolazione  per  noi  è  il  Cadore,  una  regione  alpina,  le  cui  bellezze 
furono  divulgate....  dagli  inglesi:  ivi  tutto  è  da  fare  o  quasi,  mentre  nella  prossima  Cortina 
d'Ampezzo,  in  territorio  Trentino,  sorsero  con  buon'  esito  parecchi  hòlels,  frequentati  assai 
da  Tedeschi.  Cose  analoghe  si  potrebbero  ripetere  per  Valcamonica,  Val  Seriana  e  Brembana, 
nonché  per  parecchie  altre  vallate  secondarie.  Se  fosse  in  Svizzera  la  stupenda  cascata 
del  Serio,  alta  più  di  300  metri,  vedrebbe  pullular  intorno  a  sé  un'altro  Meiringen}  colla 
relativa  illuminazione  elettrica  a  un  franco  per  testa:  lo  stesso  diciamo  per  la  caduta  della 
Toce,  per  quella  di  Pianazzo  allo  Spluga  e  per  tant'  altre.  Son  cose  che,  esposte  in  molti 
crocchi  di  persone,  che  da  noi  passano  per  serie,  eccitano  sorrisi  di  scetticismo,  di  compas- 
sione: ma  non  è  cosi  che  si  fanno  i  buoni  affari.  Bisogna  proprio  credere  all'influenza  po~ 
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sitiva  tedesca  ed  a  quella  negativa  italiana:  buona  [tarlo  di  quanto  s'è  fatto  da  noi  devesi 
alla  vicinanza,  od  alla  iniziativa  di  Svizzeri  ed  Alemanni,  padroni  e  direttori  dei  più  rino- 
mati alberghi  in  Italia  e  fuori.  Essi  giunsero  perfino  a  render  appetito  ed  accreditato  sul  lago 
di  Garda  il  luogo  mcn  favorito  per  posizione  della  natura,  cioè  Riva  Trentina,  laddove  Garda, 
Salò  ed  altri  bellissimi  punti  son  trascurali  ed  ora  solo  fa  capolino  un  buon  albergo  a  Gar- 
done:  Una  vera  conquista,  una  rivoluzione  s'è  operata  sul  nostro  Lario,  sul  Yerbano,  sul  Ceresio 
e  quasi  tutto  dopo  il  1870  :  oggi  sovrani  e  milionari,  dilettanti  e  convalescenti  di  tutto  l'universo 
conoscono  e  prediligono  Bellagio,  Cadenabbia,  Menaggio,  Villa  d'Este,  Lugano,  Pallanza,  Stresa, 
Belgirate,  le  Borromee,  ecc.  E  dove  lascieremo  il  notissimo  albergo  del  Monte  Generoso?  E 
quelli,  pur  buoni,  di  Fopolo  Brembano,  di  Esino,  d'Orta,  di  S.  Fedele  Intelvi?  E  non  si  deve 
una  parola  di  encomio  al  coraggioso  fondatare  dell'Hotel  Belvedere  a  Lanzo  d' Intelvi,  che. 
dopo  raccolta  cospicua  ed  onorata  fortuna  in  lunghi  anni  di  lavoro,  volle  dotar  il  paese  natio 
d'un  perfetto  stabilimento,  d'un  vero  Cavitami  Auguro  a  tutti  i  paesi  subalpini  lo  svi- 
luppo e  la  fortuna  che  dall'industria  dei  forestieri  sentirono  i  nostri  laghi:  ai  paurosi,  ri- 
cordo io,  comasco,  che,  allorquando  ferveva  la  costruzione  degli  stupendi  alberghi  di  Bellagio 
e  di  Cernobbio,  molte  teste....  più  o  meno  quadre,  si  crollavano  in  alto  di  commiserazione. 
A  malincuore  dobbiamo  per  brevità  omettere  le  numerose,  modeste  ma  pulite  case  di  secon- 
d' ordine,  che  ivi  formano  degno  e  necessario  complemento  alle  primarie  da  Arona  a  Locamo, 
da  Como  a  Colico  e  Lecco. 

Certo  che  alla  prospera  fortuna  contribuì  sempre  l'accorta  scelta  di  amene  e  salubri  lo- 
calità, d'accesso  facile,  poste  presso  le  grandi  arterie  di  comunicazione;  anche  la  volubile 
fortuna  giuoca  talora  dei  buoni  o  cattivi  tiri,  dei  quali  tutto  può  dipendere,  specialmente  nei 
primordii.  Ma  ci  teniamo  a  ripetere  che  la  volubile  dea  è  troppo  spesso  esaltata  o  calunniata; 
P  intelligenza,  la  tenacità  ed  i  larghi  mezzi,  ben  applicati,  la  vinceranno  sempre,  quando  il 
campo  scelto  sia  buono  e  non  già  per  natura  od  altre  circostanze  disadatto  ed  infecondo. 

Poco  giovamento  cavarono  dalle  grandi  ferrovie  internazionali  del  Cenisio  e  della  Pon- 
tebba  all'impianto  di  stazioni  climatiche  le  valli  della  Dora  .Riparia  e  del  Fella;  ciò  di- 
pende forse  dalla  natura  più  brulla  e  scarsa  dell'elemento  indispensabile  a  siffatte  cure,  la 
vegetazione  silvestre,  ed  anche  dall'essere  quelle  zone  troppo  discoste  dalle  Alpi  centrali, 
ove  si  porta,  e  con  piena  ragione,  di  preferenza  la  gran  massa  di  toristi  e  bagnanti  di  tutto 
il  mondo.  Questa  è  nelle  medesime  cresciuta  assai  dopo  l'apertura  del  Gottardo  nel  1882; 
e  non  solo  venne  favorita  la  grandiosa  valle  della  Reuss,  ma  eziandio  la  Leventina  meritamente 
celebrata  per  lo  stupendo  contrasto  della  vegetazione  alpina  e  meridionale  e  per  gli  impo- 
nenti defilé  della  Biaschina,  di  Dazio  Grande,  di  Stalvedro.  Oggidì  gran  numero  di  Italiani 
e  Tedeschi  popola  i  buonissimi  alberghi  dell'alpestre  Airolo  e  dell'incantevole  Faido. 

Ed  ora  dai  bagni  d'aria  passiamo  a  quelli  d'  acqua,  sia  (lessa  più  o  meno  dotata  di 
quelle  speciali  proprietà  chimiche  e  fisiche,  ricercate  nell'  arte  della  balneoterapia.  Sapete 
quante  ne  registra  l'Annuario  Statistico  del  Regno  d'Italia?  Nientemeno  che  1629  sorgenti, 
di  cui  471  solforose,  320  saline,  249  acidulo-ferruginose ,  170  ferruginose,  83  salso-jodo- 
bromiche,  61  salino-solforose,  Gl  acidule,  2  bituminose.  Chi  voglia  saperne  qualcosa  di  esatto* 
e  completo,  sia  per  rapporto  della  scienza  che  per  la  pratica  della  vita,  ricorra  alla  bellis- 
sima Guida  alle  Acque  ed  ai  Bagni  d'Italia,  del  chiar.  Dott.  Plinio  Schivardi  (5a  edizione 
pubblicata  in  questi  giorni),  dalla  quale  togliamo  per  sommi  capi  i  seguenti  cenni. 

♦  Prima  fra  le  stazioni  del  Veneto,  ed  una  delle  prime  d'Italia,  è  quella  di  Recoaro  (circa 
500  metri  sul  mare),  giustamente  rinomata  per  la  numerose  ed  efficacissime  fonti,  per  il  ma- 
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gnifico  stabilimento  balneare-idropatico  governativo,  pei  numerosi  ed  ottimi  alberghi  d'  ogni 
grado:  nulla  vi  manca;  caffè,  concerti,  casino,  belle  passeggiate,  aria  pura  montanina,  talché 
vi  concorrono  de  8  a  10  mila  persone  l'anno  e  le  sue  acque  si  spacciano  dappertutto.  Meno 
deliziosi  pel  soggiorno  assai  caldo  nell'  estate,  ma  altrettanto  preziosi  pei  valetudinarii  sono 
gli  stabilimenti  che,  alle  falde  dei  Colli  Euganei,  fanno  corona  alle  antiche  celebra- 
tissime  Acquee  Appnce:  oggi  ne  sorgono  8,  di  cui  2  buonissimi,  presso  la  sorgente  clo- 
roidrica-termale  di  Abano,  due  discreti  presso  l' alcalino-termale  di  Montegrotto ,  uno, 
confortevole  per  ogni]  riguardo,  a  Monte  Orione.  Più  delizioso  è  il  soggiorno  a  Battaglia, 
celebre  per  la  sua  fonte  cloro-sodica-termale  per  la  grotta  sudorifera  ed  i  due  perfetti 
stabilimenti,  dotati  del  più  moderno  comfort:  nelle  citate  stazioni  si  pratica  l'applicazione 
dei  fanghi.  L'acqua  solforosa  fredda  di  Arquà-Petrarca,  presso  Padova,  si  vende  tutta  in  com- 
mercio "sotto  il  nome  di  Raineriana,  che  ricorda  gli  antichi  padroni:  questi  posseggono  lui- 
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lodi  oltre  l' Isonzo  il  paese  di  Monfalcone,  il  cui  buono  stabilimento  chiama  numerosi  Trie- 
stini, specialmente  dopo  che  le  opere  di  bonifica  bandirono  la  malaria.  Un  soggiorno  montano 
gradevole  nel  Veneto  si  trova  nella  casa  assai  propria  che  sorge  presso  Aria,  a  42  chilo- 
metri dalla  Stazione  per  la  Gamia  (Pontebba),  ove  sgorga  una  polla  solforosa  fredda:  più 
modesto  è  l'albergo  della  fonte  di  Caldiero.  Infine  sui  monti  Trevisani,  a  5  ore  da  Cone- 
rdiano,  si  trova  lo  stabilimento  idroterapico  di  Vena  d'Orò,  (425  m.)  aperto  tutto  l'armo,  che 
merita'  questo  nome  sia  per  il  delizioso  soggiorno,  sia  per  l'ottimo  impianto;  del  resto  questa 
bella  dote  è  comune  a  tutti  gli  altri  idropatici  dell'  Alta  Italia,  fondati  in  epoca  recente  e 

s'e  re  diretti  con  intendimento  ed  indirizzo  scientifico,  cioè  di  sfruttar  con  ogni  modo  ed 

artificio  la  poderosa  azione  fisica-ricostituente  dell'acqua  fredda.  Nel  Trentino,  complemento 
naturale  del  Veneto,  abbiamo  puliti  ed  appropriati  stabilimenti  ed  alberghi  presso  le  encr- 
giche  acque  arsenicali  di  Roncegno  e  Lcvico:  qui  anzi  se  ne  piantò  or  ora  uno  a  1490  in. 
„,l  monte  Vetriolo,  presso  la  fonte.  Nel  primo  di  questi  paesi,  come  pure  a  Cornano  si  tro- 
vato dimore  tranquille,  alpestri,  sanissime.  Alle  acque  di  Rabbi  si  hanno' propri  alloggi  non 
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vero  stabilimento;  uno  per  vero  dire  antiquato  e  privo  d'ogni  agio  è  quello  che  sorge  presso 
la  celebrata  ferruginosa  fonte  di  Pejo,  ma  là  maggior  parte  di  quest'acqua,  come  pure  tutta 
quella  prossima  di  Celentino,  è  venduta  in  commercio. 

L'alpestre  Valtellina  tien  la  palma  in  Lombardia  per  gli  stabilimenti  balneari.  Magnifico 
è  l'impianto  dei  Bagni  Nuovi  di  Bormio  (1366  m.)5  posseduti,  al  pari  di  quelli  Vecchi, 
dal  Dott.  Pianta  di  Samaden  :  le  sue  fonti  termali  vanno  segnalate  fra  le  più  copiose  in  Eu- 
ropa. Alpestre,  e  forse  troppo  per  ammalati,  è  il  clima  di  S.  Caterina  (1760  m.),  il  cui 
vasto  e  buono  stabilimento  sorge  fra  magnifici  abeti  e  presso  giganteschi  ghiacciai;  inutile 
magnificar  qui  i  notissimi  pregi  della  sua  acqua  ferrugginosa-bicarbonata  ;  che  si  esporta  dap- 
pertutto. Un  po'  meno  brusco  è  quello  del  Masino,  posto  a  4168  m.  sul  mare,  la  cui  acqua 
va  fra  le  termali  indifferenti  (come  Pféffers  e  Louèche),  ma  gode  l'antica  fama  di  fertilizzare 
i  matrimoni^  donde  il  nome"di  Bagno  delle  Signore,  mentre  quelle  di  Bormio  furono 

chiamate  Paradiso  delle  Signore  ! 
ora  vi  si  fanno  anche  le  cure  idropa- 
tiche,  del  latte  e  dell'uva. 

Il  nuovo  stabilimento  idroterapico 
di  Madesimo  (-1600  m.),  poco  lungi 
dalla  postale  per  lo  Spluga,  è  com- 
mendevole sotto  ogni  rapporto,  ma 
forse  più  conveniente  per  la  cura  del- 
l'aria e  pei  robusti  camminatori  che 
non  ad  organismi  debilitati,  pel  clima  ri- 
gido, che  contrasta  la  reazione  indi- 
spensabile dopo  il  bagno  :  invece  quello 
di  Regoledo,  a  260  ni  sul  lago  di 
Como  è  mirabilmente  adatto  per  sif- 
fatte cure,  grazie  al  clima  intermedio 
fra  il  caldo  temperato  delle  sponde 
lacustri  ed  il  freddo  delle  alte  valli; 
è  superfluo  parlare  del  comfort  di  que- 
sta casa  veramente  splendida.  Nel  Berga- 
masco ricordiamo  le  acque  bicarbonato 
calciche  tiepide  di  S.  Pellegrino,  dotate  di  acconcio  stabilimento,  buoni  alberghi  e  trattorie 
assai  frequentate,  anche  per  il  clima  montanino  e  la  bontà  della  cucina.  Alla  fonte  di  Ber- 
benno,  presso  Almenno,  vi  è  una  discreta  casa  di  cura,  mentre  è  rudimentale  quella  annessa 
all'acqua  solforosa  fredda  di  S.  Omobono  in  Val  Imagna;  niente  esiste  alla  lettera  per  sfrut- 
tare le  acque  di  Zogno,  Boario  e  Bovegno,  queste  ultime  due  in  Val  Trompia.  Antichissimo 
invece  è  il  credito  e  l'uso  delle  sorgenti  solfo-jodurate  termali  di  Trescorre  balneario,  ove  si 
pratica  anebe  la  fangatura  in  tre  ben  disposti  stabilimenti  ;  hello  e  sano  vi  è  il  soggiorno, 
confortevoli  ed  onesti  gli  alberghi.  Piccoli ,  ma  buoni  assai ,  sono  gii  stabilimenti  di  Barco 
(Lecco),  Tartavalle  (Valsassina)  [e  Paraviso  (Lanzo  d'Intelvi):  nel  primo  si  ha  una  leggiera 
solforosa  ed  un  clima  piacevole  di  collina  e  negli  ultimi  uno  più  vivo  di  montagna  e  deboli 
acque  ferruginose  da  (800  a  1000  m.).  Nel  Canton  Ticino  il  solo  punto  balneario  è  Stabio 
(solforosa  fredda),  con  tre  non  vasti  ma  proprii  stabilimenti.  Non  ve  n'ha  alcuno  a  S.  Ber- 
nardino, posto  a  1626  m.  sull'alta  valle  della  Moesa,  che  appartiene  al  Grigiori;  i  molli, 
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che  vi  accorrono  dall'Italia  per  bever  l'acqua  ferruginosa  e  godere  la  brezza  balsamica  delle 
Alpi,  alloggiano  nei  diversi  e  buoni  alberghi  del  paese. 

Benché  appartenenti  alle  antiche  provincie  Sarde,  includiamo  nella  Lombardia  per  ra- 
gione storica  ed  amministrativa  le  fonti  dell'oltrepò  pavese:  a  Monte  Alfeo  (Voghera)  sgorga 
una  veramente  miracolosa  acqua  solfoidrica  (nessun  vero  stabilimento);  a  Sales,  poco  lungi, 
abbiamo  la  più  preziosa  salso-bromo-jodica  che  esista,  l'unica  adatta  per  cura  interna,  man- 
cando di  impurità  bituminose  :  sopra  la  collina  di  Salice  è  in  costruzione  un  grandioso 
stabilimento  per  l'impiego  di  quelle  due  acque,  e  di  altra  ivi  scoperta  nella  ricerca  di  petrolio 
con  profondi  pozzi.  Prossimo  a  queste  fonti  è  l'ottimo  stabilimento  di  Rivanazzano,  racco- 
mandabile per  il  bel  soggiorno  ed  il  buonissimo  albergo  :  vi  si  pratica  la  cura  degli  scrofolosi 
poveri  con  esito  superiore  a  quello  dei  bagni  di  mare.  Presso  Voghera  infine  se  ne  ha  un  altro 
a  Retorbido,  e  si  può  dire  che  da  qui  ha  principio  1'  ampia  zona  subappennina,  ricca  di 
acque  salsojodiche,  di  zolfo  e  petrolio,  che  si  stende  fino  alle  Romagne. 

Senza  contrasto  primeggiano  in  Piemonte  le  terme  d'Acqui,  celebri  fin  dall'epoca  Romana 
per  l'efficacia  straordinaria  delle  sue  sorgenti  clorurato-sodiche  e  solforose  calde  e  fredde, 
nonché  pel  suo  fango;  è  un  luogo  di  tribolati  più  che  di  gaudenti ,  eppure  vi  si  conduce  vita 
confortevole,  grazie  alla  bontà  degli  alberghi  e  del  clima ,  ed  alla  vera  perfezione  cui  sono 
portati  i  due  stabilimenti  civili  dall'intraprendente  Cirio.  Uno  specimen  del  Piemonte  sono  gli 
stabilimenti  idroterapici  del  Biellese ,  tutti  impiantati  e  condotti  a  dovere;  il  più  antico 
d'Italia,  fondato  dal  dott.  Guelpa ,  è  quello  grandioso  dell' Oropa  (1100  m.),  dotato  oggi  di 
tutto  il  confort  desiderabile  e  di  una  poderosa  caduta  d'acqua  freddissima ,  che  ha  un  disli- 
vello di  circa  1000  metri  dalla  presa;  il  clima  vi  è  rigido  e  nebbioso  anziché  no,  il  regime 
per  veri  sofferenti.  In  più  ridente  posizione  sorgono  presso  Biella  quelli  di  Andorno  (600  m.); 
Graglia  (850),  con  cura  lattea,  Cossilla  (C00  m.),  Biella-Piozzo  (475);  son  raccomandabili  pure 
quelli  di  Cannobbio,  in  amena  posizione  sul  lago  Maggiore,  di  Voltaggio  (400  m.)  sulla  strada 
appennina  della  Bocchetta  presso  Novi,  e  di  S.  Vincent  nella  pittoresca  valle  d'Aosta, fornito 
questo  anche  di  una  polla  solfo-ferruginosa.  Nella  stessa  valle  son  frequentati  assai  i  bagni  di 
Prò  S.  Didier,  (1100  m.  circa),  dotati  d'acqua  ferro-arsenicata,  e  di  Courmayeur,  (1215  m.),  che 
possiede  buone  acque  ferruginose,  tre  stabilimenti,  di  cui  uno  nuovo  grandioso,  e  tre  alberghi 
assai  raccomandabili;  ivi  si  gode  un  clima  alpino  invidiabile  ed  assai  dolce  comparativamente 
alla  cospicua  altezza.  Più  rigido,  ma  sempre  vivificante  esso  è  nelle  accreditale  stazioni  di 
Valdieri  (820  m.)  e  Vinadio  (1326),  in  Provincia  di  Cuneo,  amendue  dotati  di  acque  termali, 
fanghi  e  muffe,  nonché  di  assai  pregevoli  case  di  cura  :  son  rimarchevoli  pressoi!  primo  la 
bella  cascata  del  Vallasio,  ed  al  secondo  una  stufa  naturale  sudorifera.  Ancor  più  eccelso  è  il 
bello  stabilimento  di  Ceresole  Reale,  nell'alta  valle  dell'Orco  (1660  m.?),  le  cui  acque  ferru- 
ginose ora  si  esportano  con  successo  ;  peccato  che  qui,  come  a  Vinadio,  non  arrivi  una  comoda 
via  carreggiabile.  Abbiamo  infine  a  Craveggia  in  vai  Vigezzo  (Ossola)  una  fonte  alcalina  con 
piccola  ma  buona  casa,  a  S.  Ginesio  (Torino)  un'efficace  acqua  salso-jodica,  con  albergo  ele- 
gante e  stabilimento  in  costruzione;  nulla  v'è  presso  la  solforosa  di  Castelnovo  d'Asti. 

Tengono  il  posto  d'onore  nell'Emilia  Salsomaggiore,  il  vicino  Tabiano  e  Riolo  (Bologna); 
il  primo  vanta  i  celebri  pozzi  di  acque  madri,  il  sale,  il  gas  naturale  d'illuminazione,  e 
sopratutto  i  due  ben  appropriati  stabilimenti  e  parecchi  alberghi  adatti  ad  ogni  ceto;  il  secondo 
ha  una  lodevole  casa  di  cura  e  due  di  alloggi  press)  un'efficacissima  solforosa  fredda;  nel 
terzo,  fornito  di  acque  saline,  solfuree  e  ferruginose,  ora  in  commercio,  accorrono  4000  per- 
sone l'anno,  attratte  dal  nuovo  elegante  stabilimento,  malgrado  che  quivi  il  clima  sia  meno 
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gradito  che  nelle  prime  due  stazioni.  A  Sassuolo  (Modena)  poi  la  Società  proprietaria,  al 
presente  non  dispregevole  stabilimento,  vuol  sostituirne  uno  grandioso  in  bella  posizione; 
fra  le  molte  sue  fonti  primeggiano  due  salsojodiche-bicarbonate,  una  delle  quali  è  l'or  assai 
nota  Salvarola. 

Alla  Poi-retta  (C>00  metri)  concorre  gran  numero  di  bagnanti  a  godere  i  benefici  delle 
numerose  polle  idrocarbonate  —  sulfuree  termali,  nonché  di  un  soggiorno  gradevole  per  le 
montane  brezze  ed  i  numerosi  ottimi  alloggi  e  stabilimenti.  Benché  aggregate  alla  provincia 
di  Firenze,  appartengono  geograficamente  alla  Romagna  le  stazioni  di  Bagno  di  Romagna  e 
Castrocaro,  amendue  in  amena  posizione  sul  versante  nord-est  Geli  appesimmo  e  dotate 
di  buoni  stabilimenti:  nella  prima  si  ha  un'acqua  bicarbonata-sodica,  rara  in  Italia,  ed  un 
fango  efficace,  nella  seconda  due  sorgenti,  di  cui  la  più  nota  e  pregevole  è  la  salso-jodica  del 
sig.  A.  Conti,  che  sogna  sempre  di  elevare  un  grandioso  edificio  di  cura  al  posto  del  suo  at- 
tuale piccolo,  ma  ottimo.  Nulla  si  è  fatto  finora  presso  le  acque  di  Bertinoro  (Forlì),  espor- 
tate con  successo,  né  per  quelle  trascurate  affatto  di  Brisighella. 

Nella  gentile  Toscana  primeggiano,  degne  rivali  di  Recoaro  in  Italia,  le  perfette  Sta- 
zioni balneari  di  Lucca  e  Montecatini,  ove  concorrono  in  grandissimo  numero  forestieri  d'ogni 
paese  :  Il  clima  è  caldo  in  estate  nella  seconda,  più  fresco  nella  prima,  giacente  nella  deli- 
ziosa valle  della  Lima.  Nulla  manca  in  entrambe  di  ciò  che  costituisce  un  centro  alla  moda: 
parecchi  stabilimenti  perfetti,  Hotels  di  1°  ordine,  alberghi  secondarli,  pensioni,  ville  mobi- 
gliate,  Casino,  servizi  di  ogni  culto,  divertimenti  svariati,  ecc.  Ai  Bagni  di  Lucca,  si. fa  la  cura 
di  numerose  e  svariatissime  acque,  di  cui  parecchie  termali  :  a  Montecatini  pure  quella  delle 
non  poche  ed  assai  diffuse  termali-saline;  vicino  ad  essa  trovasi  la  curiosa  grotta  di  Mon* 
summano  piena  di  caldi  vapori,  un  tepidariuni  naturale,  che  opera  numerose  guarigioni 
senza  che  sia  nota  la  vera  causa.  Analoghi  ai  predetti  per  doti  naturali  e  bontà  d'organizzazione 
sono  i  Bagni  di  S.  Giuliano  (Pisa)  ed  in  via  di  continuo  progresso  trovansi  le  già  buone 
stazioni  di  Arezzo  (ferruginosa  bicarbonata  alcalina),  Casciana  presso  Pisa,  Chianciano  (Siena, 
solfate  calciche  e  sodiche),  Morbo  (Pisa,  solfo  ferruginosa  calda),  Rapolano  (Siena,  varie  te:- 
mali  ed  una  salino-alcalina)  e  così  via.  La  Toscana  tiene  il  primo  posto  in  Italia  per  numero 
di  acque  minerali,  contandone  quasi  oOO. 

Nell'elevata  e  fresca  Umbria  godono  meritato  favore  pel  clima  salutare  e  belli  stabilimenti 
CiLtà  di  Castello  (bicarbonato  sodica  e  calcica)  e  Noccra  Umbra  (ferruginosa"»  :  di  glande 
efficacia  è  V Acqua  Santa  presso  Ascoli  Piceno  (solfo-clorurata  termale),  fornita  di  una  buona 
casa.  Osta  al  progresso  delle  non  poche  stazioni  del  Lazio  la  temuta  malaria,  che  rende 
improduttive  molte  preziose  fonti.  A  Ferentino  sono  sorti  da  poco  un  restaurant  ed  uno  sta- 
bilimento assai  puliti;  anche  a  Viterbo,  già  celebrato  per  le  terme  Caje,  e  le  sorgenti  so!- 
furee  caldissime  (fra  cui  il  Bullicame  citato  nelP  Inferno  di  Dante)  ne  ha  da  poco  uno 
appropriato,  ma  il  clima  è  malsano,  il  soggiorno  incomodo;  peggio  avviene  alle  acque  di  Vi- 
carello  presso  il  Lago  di  Bracciano. 

Dove  si  può  nutrir  speranza  di  far  rivivere  la  prosperità  dei  tempi  Romani  è  alle  fa- 
mose Acqua'  Albulce  di  Tivoli,  già  testimoni  degli  splendori  di  Adriano,  dei  quali  avanzano 
imponenti  ruderi.  Oggi  la  malaria  vi  fu  bandita  con  lavori  idraulici  e  piantagioni  e  presso 
quelle  sorgenti,  o  piuttosto  quel  vero  fiume  di  acque  solfuro-calciche  fredde,  le  più  copiose 
d'Europa  (2GO  milioni  di  litri  al  di,  30  volte  più  che  ad  Ais-les-Bains),  sorse  e  vien  com- 
pletandosi uno  dei  più  vasti  e  sontuosi  complessi  d'edifici  balneari  che  esistano,  grazie  alla 
coraggiosa  iniziativa  dell'ingegnere  F.  Anderloni.  Tutti  ricorderanno  il  bellissimo  e  completo 


modello,  che  di  ossi  fu  esposto  a  Milano  ed  a  Torino  :  vi  è  stazione  «Iella  gran  ferrovia 
Roma-Sulmona ,  e  già  entra  nel  cuore  dello  stabilimento  il  tramway  a  vapore  Roma-Ti- 
voli. E  Civitavecchia,  che  risorge  dall'abbandono  dei  tempi  pontificii,  ed  è  stazione  marittima 
in  voga,  possiede  pure  da  poco  un  grandioso  e  perfetto  edificio,  destinato  alla  cura  delle 
sue  sorgenti  termali. 

E  qui  ci  duole  constatare  che,  man  mano  discendiamo  al  Sud  d'Italia,  ove  duemila 
anni  fa  sorgevano  a  centinaia  le  fastose  terme  Romane,  cresce  l' abbandono  :  si  vedono 
solo  i  bagliori  d' un  lento  risveglio.  Al  posto  delle  meravigliose  costruzioni  di  Baja 
(più  di  50  terme)  abbiamo  i  non  belli  G  stabilimenti,  (eccetto  uno)  dei  Bagnoli,  (cloro-so- 
diche termali)  di  soggiorno  malsano  al  pari  di  Agnano,  malgrado  il  prosciugamento  del  suo 
lago.  Niente  v'ha  presso  la  fonte  solfo-cloridrica  di  Acerra  ;  pessimo  il  clima  alla  bollente  A c- 
quappesa,  (100°  c.)  presso  Paola  di  Calabria,  ove  però  accorrono  4000  persone  l'anno  per 
la  straordinaria  virtù  dei  fanghi.  Risorgono  invece  a  florida  vita  Pozzuoli,  dotata  dalle  ce- 
lebri solfatare  e  di  ogni  comodo  della  vita,  di  tramway  per  Napoli  ecc.,  Castellamare  di  Stabia, 
incantevole  soggiorno,  ove  un  degno  stabilimento  surrogherà  l'attuale  antiquato,  e  Telesc, 
presso  Benevento,  il  cui  Municipio  decretò  150,000  lire  per  iniziare  uno  stabilimento  che 
richiami  al  passato  splendore  le  energiche  sue  -acque  solforose,  fumarole  e  fanghi.  A  Napoli 
il  belga  barone  Dumesnil  ha  impiegato  oltre  mezzo  milione  per  erigere  il  sontuoso  stabili- 
mento di  C/iiatamone,  il  solo  che  ha  il  vero  bagno  turco  in  Italia,  sull'area  delle  rinomate 
terme  Luculliane^  di  fronte  al  Grande  Hotel  des  Etrangeres,  esso  pure  adattato  all'uso  delle 
sorgenti  di  S.  Lucia.  Che  più?  la  disgraziatissima  Casamicciola  vede  rinascere  una  bella  città 
svizzera  sulle  rovine  lagrimevoli  d'un  prospero  e  recente  passato  ed  il  coraggioso  Manzi  al 
posto  del  suo  magnifico  stabilimento,  che  non  è  più,  ne  sta  surrogando  altro  ad  un  sol 
piano,  elegantissimo,  ed  a  prova  di  terremoto.  Che  la  buona  stella  d' Italia  sorrida  una 
volta  ancora  alla  magica  Ischia,  doviziosa  di  numerose,  potentissime  fonti,  tra  cui  primeggia 
la  bollente  del  Gurgitello,  di  cui  si  esportano  3  milioni  di  bottiglie  l'anno.  Porto  d'Ischia, 
risparmiata  sempre  dal  terremoto,  ha  da  pochi,  anni  un  degno  stabilimento. 

In  Sicilia  pur  troppo  bastano  due  parole.  Ad  Ali  ,  presso  Messina ,  sgorgano 
un'acqua  solfo-jodurata  ed  una  ferruginosa  termale,  ma  lo  stabilimento  è  piccolo  assai,  come 
pur  primitivo  ò  quello  di  Sciacca,  che  possiede  3  sorgenti  ed  una  stufa,  detta  di  S.  Calo- 
gero, piena  di  vapori  d'acido  cloridrico,  solforoso  e  carbonico  a  40°  c.  circa  ed  alla  pres- 
sione di  oltre  2  amosfere:  è  più  potente  di  quella  di  Monsummano.  Termi ni-Imerese  ha  un 
grande  e  pulito,  ma  assai  imperfetto  stabilimento  per  l'impiego  di  sorgenti  cloio-sodiche 
termali;  il  caldo  è  fortissimo  d'estate  e  la  città  sudicia:  a  Termini  Castroreale ,  presso 
Messina,  trovasi  invece  una  buona  casa  di  cura,  un  bel  soggiorno  quantunque  isolato;  l'ac- 
qua ù  bicarbonata  sodica.  La  vera,  l'unica  perla  della  Sicilia  sotto  questo  rapporto  è  il  ma- 
gnifico e  perfetto  stabilimento  di  Acireale  presso  Catania,  cui  va  annesso  il  grandioso  Hotels 
des  Bains,  dovuti  amendue  alla  coraggiosa  e  lodevole  iniziativa  del  barone  Pennisi  di  Fiori- 
stella, e  degni  di  figurare  nelle  più  splendide  stazioni  della  Francia,  Svizzera  e  Germania. 
L'acqua  è  solforosa,  fredda,  idrocarburata,  rarissima  da  noi,  e  fu  con  grande  dispendio  con- 
dotta per  tre  chilometri  in  un  canale  tagliato  nella  durissima  lava  etnea ,  del  pari  che 
lo  stesso  edificio  di  cura;  la  riunione  di  un  clima  balsamico,  d'una  splendida  natura  appiè 
del  gigantesco  Etna  e  del  più  completo  comfort  vi  attrae  tutto  l'anno  gran  numero  di  fre- 
quentatori d'ogni  paese,  specie  ammalati  di  petto,  per  i  quali  il  untissimo  clima  delle  spiaggie 
Catanesi  è  una  vera  Provvidenza.  Non  parliamo  di  altre  molte  e  buone  sorgenti  dell'  Italia 
meridionale,  mancandovi  tutto  alla  lettera,  a  cominciar  dal  cibo  e  da  un  tetto  qualunque. 


PISOGNE  —  Lago  d' Iseo. 


Alpi  e  Appennini 


Dispensa  19, 
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Meglio  sarebbe  non  parlare  per  la  stessa  ragione  della  Sardegna,  in  cui  non  v'ha  che 
una  casa  passabile  alle  sorgenti  di  Crucca  (Sassari):  niente  alla  lettera  esiste  presso  l'effica- 
cissima fonte  cloro-sodica  termale  di  Benetutti.  e  le  altre  molte  quasi  ignorale  dell'Isola.  In 
Corsica  v'ha  un  solo  capace  ed  ottimo  stabiliménto  balneare  a  Guagno  (Ajaccio),  patria  del- 
l'illustre e  sfortunato  Pasquale  Paoli:  alla  sola  esportazione  è  destinata  la  pregevole  acqua 
ferruginosa  bicarbonata  di  Orezza,  superiore  alle  analoghe  pur  celebrate  di  Spa,  S.  Moritz, 
Pyrmont  e  Schwalbach. 

Ed  ora,  per  compensare  il  paziente  lettore  dell'indigestione  di  tante  acque,  più  o  men 
ostiche  al  palato,  serbiamo  pour  la  bornie  banche  le  deliziose  cure  del  latte  e  dell'uva.  La 
prima  si  pratica  in  più  luoghi  della  Germania  e  Svizzera  (Gais,  Bigi,  Seclisberg,  Weggis,  ecc.), 
in  nessuno  della  Francia:  da  noi,  oltre  i  luoghi  indicati,  si  fa  al  Monte  Generoso,  al  Pa- 
raviso  e  Belvedere  (Vall'Intelvi),  a  Fusio  in  Val  Maggia,  ecc.  Quella  dell'uva,  assai  diffusa 
sul  Reno,  a  Meràn  nel  Trentino  e  sopra  tutto  a  Vevey  sul  Lemano,  in  Italia  fu  da  poco  in- 
trodotta al  Generoso,  al  Masino,  a  Madesimo,  all' 'Albergo  della  Posta  di  Sondrio  ed  alla  Ctt- 
rella  (22  chilometri  da  Casal  Monferrato)  sotto  la  Direzione  del  dottor  Barberis:  è  un  ramo 
d'industria  che  dovrebbe  prosperar  in  tutta  la  nostra  patria,  cosi  ricca  d'uve  squisite.  Et 
de  hoc  satis  ! 


E.  PINI. 


CAMOSCI  E  STAMBECCHI 


a,  guardate,  che  magnifico  spettacolo  !  Un  branco  di  camosci 
è  sceso  dalle  rupi  sul  ghiacciaio.  Che  belle  bestie!  Come  cor- 
rono all'impazzata  saltando  i  crepacci  di  tre  e  anche  quattro 
metri  di  larghezza  con  uno  slancio  e  una  rapidità  meravigliose! 
Ah  !  se  ad  essi,  si  unissero  gli  stambecchi ,  quale  maggior  sod- 
disfazione si  proverehbe  da  noi!  Ma  gli  stambecchi  si  sono  fatti  radi  ed  ora  si  tengono  trin- 
cerati.  in  ultimo  rifugio,  sui  ghiacciai  e  sulle  roccie  che  attorniano  il  gruppo  del  grande 
Paradiso  nelle  valli  di  Cogne  e  di  Valsavaranche.  Ve  ne  parlerò  egualmente. 

La  natura  che  ha  provveduto  di  renne  dalle  lunghe  corna  i  paesi  del  ghiaccio,  i  deserti 
cristallini  del  polo,  pensò  pure  a  foni  ire  di  altri  animali,  pure  dalle  lunghe  corna,  le  regioni 
del  ghiaccio  delle  nostre  Alpi. 

La  renna  ama  i  suoi  monti  della  Norvegia  colla  istessa  passione  colla  quale  lo  stambecco 
predilige  le  sommità  del  Gran  Paradiso.  Il  terreno  ghiacciato  e  l' aria  gelida  formano  il 
comune  loro  elemento  e  la  maestà,  dell'una  e  dell'altro,  consiste  nelle  lunghe  e  robuste  corna 
che  la  renna  ha  foggiate  a  rami  come  i  cervi  e  lo  stambecco  ha  leggiermente  curve  come 
una  falce  e  tutte  a  nodi.  Le  corna  delle  femmine  sia  dello  stambecco  come  della  renna  sono 
assai  più  corte  di  quelle  del  maschio. 

Moltissimi  altri  punti  di  contratto  hanno  questi  animali,  l'agilità  pressoché  eguale,  cosi  il 
corpo,  il  pelo  lungo,  ruvido,  giallastro  dapprima  e  poi  bruno,  l'indole  coraggiosa  e  timida 
nello  stesso  tempo,  le  abitudini,  il  nutrimento.  Abitando  di  continuo  regioni  coperte  di  ghiaccio 
e  di  neve,  si  la  renna  che  lo  stambecco  si  nutrono,  nell'estate,  delle  foglie  degli  arboscelli 
e,  nell'inverno,  trovano  modo  di  procurarsi,  scavando  colle  zampe  delle  buche  nella  neve  ed 
arrampiccandosi  sotto  il  cavo  delle  roccie ,  gli  squisitissimi  licheni  che  formano  l' ultima 
Thule  della  vegetazione. 

Le  stagioni  favorite  per  questi  animali  sono  l'autunno  e  l'inverno,  poiché  il  caldo  è  ad 
essi  talmente  contrario  che,  in  estate,  non  hanno  quasi  più  che  i  nervi ,  la  pelle  e  le  ossa, 
mentre,  nelle  altre  stagioni,  stanno  benìssimo.  Se  li  trascinate  in  clima  caldo,  li  uccidete  a 
poco  a  poco,  a  meno  che  loro  usiate  specialissimo  trattamento. 

Como  dissi ,  lo  stambecco  non  lo  si  trova  che  nelle  Alpi  Graje  attorno  al  Gran  Paradiso  e 
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nei  Pirenei.  Si  tentò,  che  è  poco,  di  riportarlo  sui  monti  della  Svizzera,  ma  non  so  con  quali 
risultati.  Non  ha  la  barba  come  la  capra,  ma  un  piccolo  fiocchetto  di  peli.  Si  vede  che  essi 
non  vollero,  come  le  sorelle  abitatrici  del  piano,  umiliarsi  a  chiederla  a  Padre  Giove.  Vive 
quindici  anni  in  media  ed  abita  una  regione  superiore  a  quella  del  camoscio:  però  si  me- 
scola con  esso  soventi  volte.  Col  camoscio,  il  quale  ha  pìccole  corna  assai  eleganti  ed  è  men 
grande,  divide  l'occhio  vivace  e  brillante,  l'orecchio  corto  e  mobile,  l'incedere  fiero  e  sicuro 
e  la  forza,  dei  muscoli  e  dei  tendini,  prodigiosa.  Sia  i  camosci  che  gli  stambecchi  hanno 
acuta  la  vista  e  finissimo  1'  olfato  e  si  dividono,  quando  scendono  al  pascolo,  in  piccoli 
gruppi  e  uno  fa  la  scolta  per  tutti  e,  al  menomo  pericolo,  fischia  e  fuggono  disperatamente. 
Non  v'è  caso  che,  quegli  animali,  mettano  il  piede  in  fallo  sia  saltando  burroni  che  salendo 
ripidissime  creste.  Essi  sfidano  i  geli  e  le  bufere  ma,  alcune  volte,  le  valanghe  li  avvilup- 
pano nella  loro  violentissima  caduta  e  li  uccidono. 

Lo  stambecco  e  il  camoscio  esistevano  già  nei  tempi  preistorici.  11  signor  Forsyt  Major, 
che  da  molti  anni  abita  in  Firenze,  scoperse ,  molti  crani  di  camosci  e  di  stambecchi  nei 
terreni  dell'Appennino  toscano.  I  Romani  se  ne  servivano  pei  giuochi  del  circo  ed,  in  certe 
occasioni,  riuscivano  ad  unirne  fino  a  200.  Un  cronista  tedesco,  Stumsif,  scrisse  nel  XVI  se- 
colo, una  monografia  sullo  stambecco  che  allora  era  assai  comune  in  Isvizzera  massime  nelle 
montagne  dell'alta  Engadina,  dell'alta  Valle  del  Reno,  di  Vatz  e  di  Rergello.  Ma  i  cacciatori 
lo  esterminarono  a  poco  a  poco  per  quanto  nel  1612  il  Governo  Svizzero  abbia  tentato  di 
porre  un  freno  a  tanta  arrabbiata  distruzione,  proibendone  la  caccia  sotto  pena  della  multa 
di  50  corone.  Ma  tutto  fu  inutile  e  lo  stambecco  spari  dalla  Svizzera.  Dell'  ultimo,  che  fu 
ucciso  nel  Cantone  di  Glari  nel  1550  si  conservano,  quale  monumento,  le  corna.  Nel  Vallese, 
l'ultimo  stambecco  scomparve  nel  1809.  Nel  1821  ve  ne  era  ancora  qualcuno  sulle  alte  mon- 
tagne della  Savoja.  Vi  fu  allora  chi  s'interessò  cordialmente  alla  conservazione  del  nobile 
animale  e  ottenne  che  se  ne  proibisse  rigorosamente  la  caccia.  Fu  troppo  tardi!  Se  la  loro 
razza  non  fu  perduta  fra  noi,  lo  si  deve  essenzialmente  al  Re  cacciatore,  a  Vittorio  Ema- 
nuele II,  il  quale  acquistò  dai  comuni  di  Cogne  e  di  Valsavaranche  il  diritto  di  caccia  sui 
fianchi  del  Gran  Paradiso.  Egli  li  cacciava,  è  vero,  e  ne  uccideva  anche  parecchi ,  ma  le 
femmine  e  i  piccini  dovevano  essere  assolutamente  risparmiati.  —  E ,  i  numerosi  guarda- 
caccia, dovevano  tutto  l'anno  usare  la  massima  sorveglianza  contro  i  cacciatori  di  contrabbando. 

Chi  ha  potuto  assistere  alle  caccie  di  Cogne  e  di  Valsavaranche,  può  farsi  l'idea  di  uno 
degli  spettacoli  alpini  più  grandiosi  che  si  possano  immaginare. 

Centinaja  di  battitori,  diretti  da  abili  capi  e  prima  che  spunti  il  giorno,  avviluppano 
come  in  una  grande  catena  tutte  le  creste  che  dominano  un  vallone  o  tutta  l'estensione  di 
un  ghiacciajo.  In  quel  momento,  gli  stambecchi  e  i  camosci,  finiscono  il  loro  pasto  abbasso 
nelle  foreste  serenamente  inconsci  della  morte  che  li  aspetta  al  ritorno.  Intanto  salgono  alle 
loro  poste  il  re,  i  guardacaccia  ed  i  suoi  seguaci.  Ecco  che  spunta  il  sole  e  stambecchi  e 
camosci,  raccolti  in  gruppi,  si  dirigono  alle  loro  alte  cime  onde  godersi  un  po'  di  sole  e 
sonnecchiare.  Ma,  mentre  essi  salgono,  i  battitori  discendono  scavalcando  burroni  e  superando 
ghiacciai  e,  la  catena,  si  restringe  sempre  più.  Allora  stambecchi' e  camosci  si  vedono  a  un 
tratto  quasi  accerchiati  e  non  trovano  altra  via  allo  scampo  che  neh' indietreggiare.  E  rin- 
culano, rinculano  cacciati  sempre  inesorabilmente!  I  loro  sforzi  sono  erculei  e  supremi  e 
spiccano  salti  di  quattro  metri  con  una  agilità  e  una  destrezza  strana. 

Eccoli  che  passano  nel  campo  ove  il  re  e  i  suoi  cacciatori  li  attendono.  Il  più  bel  stam- 
becco e  il  più  bel  camoscio  volgono  attorno  spauriti  gli  sguardi  ed  annasando  il  nemico  che 


è  li  nascosto  a  pochi  passi,  sembra  vogliano  tentare  una  disperata  difesa  e  si  rizzano  sulle 
gambe  di  dietro  e  piegano  il  capo  come  per  colpire  colle  corna.  Ma  una  palla,  due  palle 
fischiano  e  i  superbi  animali  cadono  fulminati.  I  compagni,  a  quei  colpi,  si  sbandano  spa- 
ventati colla  testa  leggermente  rinvcrsata  all'indietro  e  colle  nari  tese.  Inutile  conato!  Ben 
pochi  riescono  a  fuggire  e  solo  le  femmine  e  i  piccini  corrono  all'impazzata  sinistramente 
fischiando.  La  caccia  è  finita,  il  fascio  delle  vittime  è  fatto  e  lo  circondano  battitori,  guar- 
dacaccia e  cacciatori.  Il  re  è  raggiante:  la  sua  passione  di  cacciatore  è  completamente  sod- 
disfatta ! 

Assai  più  malagevole  ma  certo  assai  più  gustosa  è  la  caccia  del  semplice  cacciatore.  — 
Egli  va  incontro  a  difficoltà  senza  numero  e,  per  creste  e  per  ghiacciai,  insegue  talvolta  per 
giorni  interi  l'accorto  e  svelto  animale.  Ma,  finalmente,  riesce  ad  ucciderne  uno  solo!  Che 
tripudio!..  Lo  raccoglie  in  fondo  al  precipizio,  gli  lega  le  gambe  che  passa  ad  armacollo  e 
poi  scende  carico  del  grave  peso  il  cui  valore  materiale  non  è  che  di  poche  lire  ma,  il  cui 
valore  morale,  è  immenso!  —  De  Saussure  il  quale  studiò  molto  i  cacciatori  di  camosci, 
parla  di  essi  nel  seguente  modo:  «  Quall'è  dunque  il  fascino  che  trae  a  questo  genere  di 
«  vita?  Non  è  certo  la  cupidità  od  almeno  una  cupidità  mal  ragionata;  imperocché  il  più 
«  bel  camoscio  non  rende  giammai  più  di  dodici  lire  a  chi  lo  uccide  ed  ora  (poco  prima 
«  del  1800)  che  il  loro  numero  è  tanto  diminuito,  il  tempo,  che  si  spende  per  ucciderne 
«  uno  solo,  vale  assai  più  della  debole  somma.  Ma  questi  pericoli  istessi,  questa  alternativa 
«  di  speranze  e  di  timori,  e  la  continua  agitazione  che  tali  moti  alimentano  nell'animo,  ser- 
«  vono  ad  eccitare  il  cacciatore  come  parimenti  spingono  il  giuocatore,  il  guerriero,  il  na- 
«  vigante  ed  anche  il  naturalista  delle  Alpi,  la  cui  vita  rassomiglia,  sotto  certi  aspetti  a  quella 
«  del  cacciatore  di  camosci.  » 

Più  crescono  i  pericoli  e  maggiormente  la  passione  del  cacciatore  si  fa  gigante:  egli 
vuol  riuscire  ad  ogni  costo,  a  costo  anche  della  vita.  «  Mio  nonno,  diceva  un  giovane  cac- 
«  ciatore  di  camosci  a  De  Saussure,  è  morto  alla  caccia;  lo  stesso  fu  di  mio  padre;  io  pure 
«  vi  morrò.  Il  mio  sacco,  tal  quale  lo  vedete,  sarà  il  mio  lenzuolo  funebre  :  eppure  se  voi 
«  ini  offriste  di  arricchirmi  a  condizione  di  rinunziare  alla  caccia  del  camoscio,  io  non  ac- 
ce cetterei.  »  E  l'odierno  cacciatore  dall'aria  selvaggia,  dal  tratto  ruvido  portante  l'impronta 
di  una  vita  agitata  fra  picchi  e  burroni,  non  ha  punto  mutato  né  di  passione  né  di  sentimenti... 

G.  Corona. 


SUL   LAGO  D'ISEO 
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LETTERA  ALL'AMICO  B, 


I. 

Il  tempo  e  lo  stomaco  —  Il  sole  di  mezzodì  ed  il  panorama  del  porto  —  Le  malattie  morali  —  Un 
desiderio  che  ricorda  una  promessa  e  che  si  cambia  in  una  cosa  necessaria  —  Un  barcaiuolo 
vecchio,  malato  ed  un  barchette  vecchio  e  poco  sano  —  La  mezza  torre  di  Predore  ed  il  Predonno 

—  Il  bersaglio  d'Iseo  —  Allora  e  adesso  •-•  El  Prat  di  Fra  —  Il  convento  de'  Fate  bene  Fratelli  si 
trasforma  in  Ospedale  —  Come  s'acquisti  la  cittadinanza  d'Iseo  —  La  barca,  il  vento,  io  ed 
il  compagno  —  Il  Montrucco  colle  ruine  di  un  Castellazzo  —  Sotterraneo,  grotta, o  canale?  Vestigia 
di  costruzioni  —  Mulini?  —  L'acqua  intermittente  —  Ossa  di  animali  antidiluviani  —  I  mulini  d: 
Covolo  —  La  casina  bianca  e  la  punta  dell'Ori  —  Una  penisola  —  La  Presolana  —  Lovere  — 
Castro  —  Vello  —  Mont'Isola  —  La  Madonna  della  Seriola  ed  il  castello  di  Martinengo  —  Una 
predizione  —  L'isoletta  di  S.  Paolo  —  L'eco  —  La  regina  di  Mont'Isola  —  Pilzone  ed  il  campanile 
della  Madonna  del  Monte  —  La  cappella  della  Trinità  —  Gallinarga  —  Tavernola  —  Una  pietosa 
istoria  —  La  fenice  —  Sulzano  —  Un  villaggio  alpino  —  Le  campane  —I  mortai  ed  i  mortaletti 

—  Peschiera  ed  il  suo  bacino. 

Iseo,  8  dicembre  1873. 

Amico  Carissimo. 

Il  mattino  di  questo  gioì  no  era  trascorso  lemme  lemme  senza  noja  si  ma  senza  piacere. 
Eppure  la  giornata  non  poteva  essere  più  splendida,  il  sole  più  puro,  la  temperatura  meno 
invernale.  Soltanto  un  po'  d'arietta  frescolina  si  permetteva  di  sferzare  gli  orecchi.  Se  quella 
non  fosse  stata,  mi  sarei  creduto  agli  ultimi  di  marzo  o  ai  primi  di  aprile. 

Eppure  qualche  cosa  mi  stava  sullo  stomaco  e  questo  qualche  cosa  non  era  cibo,  non 
era  bevanda;  a  dire  il  vero  per  quanto  mi  fossi  col  cervello  adoperato  non  sarei  venuto  a 
capo  d'indovinare  l'origine  del  malessere  che  tutto  mi  avvolgeva.  —  Venne  il  mezzodi  e  mi 
trassi  a  passeggiare  sulla  riva  del  Porto,  a  godermi  di  un  sole  che  mi  faceva  l'effetto  di  un 
bagno  caldo.  Lo  spettacolo  che  mi  si  presentò  ebbe  il  potere  di  distrarmi,  mi  sentii  a  tratti 
a  tratti  pienamente  sollevato  e  finii  per  convincermi  che  se  le  malattie  morali  sono  gene- 


ralmente  facili  a  venirci  indosso,  si  riesce  pure  in  modo  facilissimo  a  cacciarle.  Guai  perù 
se  si  abbarbicano  al  cuore  seriamente!  —  Questa  convinzione  trasse  in  me  un  desiderio, 
questo  desiderio  mi  presentò  una  necessità.  Mi  ricordai  insomma  d'averli  promesso  notizie 
sull'isola  maggiore  del  lago  d'Iseo.  Questa  promessa  mi  suggerì  naturalmente  l'idea  di  an- 
darla a  visitare.  •-•  Il  freddo  cresceva,  le  onde  del  lago  venivano  non  poco  increspate  dal 
vento,  non  baciai  a  cpieste  piccolezze,  la  mia  volontà  mi  si  spiegò  davanti  una  ed  indiscu- 
tibile. Dopo  una  buona  refezione,  e  dopo  aver  trovato  un  compagno  nell'amico  G.  ritornai, 
con  questi  al  Porto.  —  Un  barcaiuolo  vecchio,  dall'aria  sofferente  ci  si  presentò  leggendoci 
in  viso  la  nostra  determinazione. 

—  Volei  gióri,  nel  entouren  col  barchet? 

—  Precisamente!  Arriveremo  a  Mont'Isola  in  un'ora? 

—  Ed  un  quarto,  gióri,  miga,  de  pioe. 

Il  Barchet to  è  brutto  ed  incomodo.  Forse  al  mattino  aveva  fatto  attraversare  il  lago 
ad  un  carico  di  sassi.  Questa  considerazione  non  valse  a  scoraggiarci.  Salimmo.  —  11  nostro 
uomo  ammaina  la  misera  vela  tutta  a  buccherelle  e  a  rattoppi,  prendiamo  il  largo  avvicinan- 
dosi un  pochino  a  Predore  la  cui  mezza  torre,  classica  ornai  in  questi  paesi,  resa  più  vicina 
dall'azione  del  vento,  spiccava  nel  miglior  modo  permessole  dalla  sua  caratteristica  vetustà. 

—  Ma  ad  un  tratto  Predore,  le  sue  antichità  ed  i  suoi  celebrati  vigneti  ci  stanno  addietro; 
mentre  il  panorama  che  ci  si  spiega  davanti  si  rende  più  maestoso.  —  Ma  per  il  davanti 
non  voglio  dimenticare  le  cose  di  fianco.  Siamo  presso  al  bersaglio  a  cui  s'addestrava  inde- 
fessa la  gioventù  Iseana  nei  tempi  di  bollore...  nazionale.  —  Eccotene  due  tratti  di  descri- 
zione. Sull'estremo  lembo  occupato  dalle  onde  del  lago  si  fondarono,  tempi  sono,  due  mu- 
ricciuoli  che  s'elevarono  prima  in  quadro  e  poi  riducendosi  in  triangolo  diedero  e  danno 
tuttora  l'idea  di  un  monumento  funerario  (4).  In  questi  muri  si  scagliavano  i  proiettili  degli 
Iseani  ansiosi  per  allora  di  fare  centro  del  muro,  in  attesa  poi  di  servirsi  della  loro  maestria 
alla  caccia  di  gente  allora  nemica,  amicissima  ora.  Ma  a  poco  a  poco  il  bersaglio  andò  in 
disuso.  S'era  ottenuto  l'intento,  e  l'ardor  marziale  venne  a  mancare  dalla  sua  esca  per  sus- 
sistere. Que'  due  monumenti  furono  lasciati  in  balìa  del  tempo  e  dell'acqua,  che  finora  sonosi 
occupati  a  sgretolar  l'uno  e  ad  abbattere  l'altro. 

Ma  questo  sito,  quondam  del  bersaglio  è  notevole  per  un'altra  particolarità. 

Adesso  fa  capo  una  passeggiata  molto  frequentata  dagli  Iseani  i  quali,  dopo  un  giorno 
di  forti  occupazioni,  amano  di  godere  un  istante  di  placida  quiete.  Il  luogo  è  delizioso  e  nel 
mezzo  del  corso  di  una  notte  illuminata  dalla  luna  piena  t'inspira  quasi  contro  tua  volontà 
i  più  patetici  pensieri,  le  più  fatiche  considerazioni.  —  Perchè  si  chiami  il  Prato  di  Fra 
tu  facilmente  l'indovinerai.  —  Là  vicino  era  un  convento  di  Fate  bene  Fratelli  (stando  a 
quanto  mi  dice  il  barcaiuolo  che  li  ha  conosciuti)  e  quello  formava  certo  il  più  delizioso 
de'  loro  ritrovi.  —  Ora,  sempre  in  forza  delle  mutabilità  delle  cose  umane,  i  frati  sparirono 
non  per  incanto  però,  ed  in  loro  luogo  entrarono  le  pie  monache  e  gli  ammalati.  In  una 
parola,  al  Convento  si  fe'  succedere  un  Ospedale  grandioso  che  poi  i  ricchi  d'Iseo  pensarono 
provvedere  di  grosse  entrate.  Li  presso  vi  è  l'Asilo  infantile.  E  ritorno  ai  Prato  de'  Frati. 

—  E'  in  questo  luogo  che  per  una  cerimonia  o  consuetudine  che  tu  voglia,  passata  di  ge- 
nerazione in  generazione  si  acquista  la  cittadinanza  (2)  d'Iseo  o  la  padronanza  del  lago.  Sj 

(1)  Ora  sparve,  avendo  il  paese  d'Iseo  costrutto  un  passeggio  con  giardino  publico  delizioso, 

(2)  Cittadinanza  dei  buontemponi,  oltre  ai  sassolini  essendo  obbligo  del  neocittadino  di  bagnaiv 
la  funzione  con  dei  litri  di  vino  !  ! 


attende  una  notte  ben  buja  o  splendidamente  illuminata,  —  i  due  estremi,  lo  sai,  si  toccano 
—  ed  allora  il  forestiero  che  desidera  sottomettersi  a  questa  prova,  è  accompagnato  sul 
luogo  del  luogo  da  alcuni  giovinoci  che  potrebbero  nomarsi  padrini.  Indi  dopo  certi  pre- 
liminari e  considerandi,  i  padrini  con  tutta  la  serietà  del  mondo  bendano  gli  occhi  al  fo- 
restiero, gli  pongono  in  mano  tre  sassolini  e  lo  trascinano  sulla  estrema  sponda  del  lago  poi 
gridano:  gettate.  I  sassolini  volano,  se  piombano  nell'acqua,  la  cittadinanza  è  acquistata.  E' 
questa  cerimonia  insomma  un  facsimile,  ridotto  però,  dello  sposalizio  che  faceva  il  doge 
col  mare  ne' be' tempi  della  forte  repubblica  di  Venezia.  —  La  barca  va  adagio,  il  vento 
rende  difficile  il  suo  corso.  E'  questa  buona  ventura  per  me  che  vo'  tutto  osservare,  male 
pel  compagno  che  comincia  a  patire  dell'ondulazione  cioè  del  mal  di  lago.  —  La  destra 
riva,  parlo  della  destra  rispetto  a  me  che  mi  avanzo  contro  il  corso  dell'Oglio,  seguita  ad 
intrattenere  i  miei  sguardi  Passiamo  di  fianco  a  quel  montrucco  a  picco  che  in  altra  mia 
ti  nominai  e  su  cui  si  elevano  ancora  i  miseri  avanzi  di  un  castellazzo.  —  Lì  sotto  e  pre- 
sentante aperta  tutta  la  sua  nera  cavità,  è  lo  sbocco  di  una  fra  quelle  grotte  di  cui  già  ti 
scrissi.  Io  allora  stando  alle  tradizioni  del  paese,  opinavo  che  quella  grotta  fosse  un  sotter- 
raneo posto  in  comunicazione  col  sovrastante  castello.  Ma  no;  il  dotto  Gabriele  Rosa  me  ne 
dissuase.  La  grotta  ha  le  pareti  artificiali,  murati  in  molti  luoghi,  e  si  protende  assai  nel- 
l'interno del  monte,  e  non  so  se  alcuno  sia  già  riescito  a  toccarne  il  fine.  Sotto  lo  sbocco  si 
conservano  le  traccie  di  antiche  costruzioni,  —  che  il  Rosa  appoggiato  a  qualche  scrittore 

0  alla  convinzione  sua  particolare,  vuole  siano  stati  mulini.  La  grotta  poi  —  un  canale  ar- 
tificiale che  rimediava  alla  grande  scarsità  di  correnti  in  questo  paese  —  traendo  1'  acqua 
dalla  valle  opposta  —  la  quale  acqua  poi  saltando  abbasso  da  quella  cavità,  metteva  in  moto 

1  sottostanti  mulini.  Infatti,  dice  il  Rosa,  ancora  adesso  ne'  tempi  diluviali,  —  alcune  volte 
capita  che  un  forte  braccio  d'acqua  si  spinga  di  là  fuori.  E  bisogna,  dire,  che  gli  abitanti 
di  questi  paesi  bisognosi  d'acqua,  o  scavassero  la  grotta  prima  del  diluvio  oppure  si  appro- 
fittassero di  un  qualche  buco  già  esistente,  poiché  non  è  molto,  un  illustre  scienziato  stra- 
niero, trovava  là  dentro,  ossa  di  animali  preistorici.  E  con  questo  do  fine  all'argomento 
canale  o  grotta  detta  Busa  del  Quai. 

Ecco  Covolo,  frazione  d'Iseo,  e  i  suoi  molini  mossi  da  piccolo  corso  d'acqua.  Una  col- 
lina ad  olivi  gli  è  sopra  (a  Covolo  non  al  corso)  —  e  questa  termina  in  un  altipiano  pit- 
toresco nel  cui  mezzo  s'accampa  una  bella  Casina  delle  bianche  pareti,  la  quale  è  dominata 
da  una  parte  fra  le  prime  a  ricevere  il  caldo  bacio  del  sole,  e  che  si  noma  Punta  dell'Ori 
(orto  da  oriens  o  da  orto,  giardino)  o  dall'Or  (oro).  —  Davanti  a  Pilzone,  villaggio  mez- 
z'ora distante  d'Iseo,  si  slancia  in  lago  una  montagnuola  boschiva  (1)  che  forma  una  pittoresca 
penisola  legata  da  breve  tratto  alla  terra,  da  cui  doveva  essere  nei  tempi  andati,  completa- 
mente disgiunta.  —  I  miei  occhi  cominciano  a  staccarsi  dalla  riva  destra.  Lo  sfondo  del 
mirabile  quadro  me  li  distrae.  Fra  montagne,  le  une  più  pittoresche  delle  altre,  ecco  elevarsi 
il  gigante  di  questi  monti  la  Presolana,  la  cui  punta  nevata  finora  superassi  da  pochi.  — 
Più  vicino  ecco  parte  di  Lovere,  Castro,  le  grottesche  ed  appuntate  montagne  di  Vello,  Vello 
stesso,  villaggio  ricco  d'industria,  di  agricoltura,  il  beniamino  del  sole. 


(1)  Detta  Manlecol  e  dove  vi  si  trovano  le  lave  di  sassi,  che  servono  perla  calce  idraulica,  fab- 
bricata a  Palazzolo  sull'Oglio. 
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Moni' Isola,  (1)  colosso  in  mezzo  all'acque,  s'avvicina  sempre.  Esso  consiste  in  una  vasta 
ed  alta  montagna  tutta  a  castagni,  roveri  ed  olivi,  divisa  in  tre  poggi,  sul  più  alto  de'  quali 
brilla  la  chiesetta  della  Madonna  della  Seriola.  Più  in  basso  s'attaccano  alle  spalle  del 
monte,  alcune  case.  Sull'ultimo  poggio  dominante  il  lago  ed  in  posizione  deliziossima  stanno 
le  mura  merlate  dell'antico  castello  di  Martinengo  in  mezzo  alle  quali  s'erge  tuttora  superba 
ma  priva  di  tetto  una  grossa  torre  rotonda. 

Senza  essere  profeta  nè  figlio  di  profeta  (frase  già  vecchia  ma  sempre  buona)  di  qui  a 
molti  anni  Mont'Isola  deve  cambiarsi  nel  silo  più  delizioso  del  lago  e  coprirsi  di  ville.  — 
Ove  ora  s'alzano  le  rovine  del  castello  un  qualche  riccone  fonderà  un'altro  castello  non  forte 
ma  delizioso  a  cui  già  fin  d'ora  io  suggerisco  un  nome  adattissimo;  quello  di  Miralago.  In 
linea  quasi  diretta  del  castello  di  Mont'Isola  trovasi  in  mezzo  al  lago  una  perla  incastonata 
nelle  acque  e  resa  brillante  dai  vividi  raggi  del  sole.  È  un'isoletta  verdeggiante  a  cui  si  pose 
il  nome  di  S.  Paolo.  Un  ex  convento  dalle  grandiose  fabbricazioni  ad  archi  tutta  la  occupa, 
un  forte  muricciuolo,  uso  diga,  tutt'intorno  la  cinge  e  dall'acqua  la  difende.  —  Lì  presso  è 
un'eco  celebratissima  da  questi  parti.  Ripete  nientemeno  chó  due  endecassillabi  (2).  11  bacino 
sullo  sfondo  s'allarga  sempre.  —  Nuove  punte  nevate  si  scoprono  ai  fianchi  della  Presolana. 
I  monti  di  Gulein  (Guglielmo)  biancheggia  di  neve  dietro  a  Mont'Isola.  —  Oh  ecco  Peschiera, 
la  regina  di  Mont'Isola!  Ti  dirò  di  essa  quando  l'avrò  toccata. 

* 

*  * 

Pilzone  sulla  sponda  destra  ci  è  davanti.  E  dominato  da  un  monte  tagliato  a  pieej.  Sopra 
un  orrido  burrone,  s'erge  un  alto  campanile  che  mira  arditamente  l'abisso  da  secoli  senza 
subire  l'influenza  del  capogiro  e  che  si  fa  mirare  molto  da  lungi.  E  il  campanile  della  Ma- 
donna del  Monte.  La  chiesa  deve  essere  minuta,  non  si  vede.  —  Passo,  collo  sguardo,  a 
sinistra.  Un  dosso  verdeggiante  si  spinge  in  lago  di  faccia  a  Vello.  Là  mi  dicono  esservi  la 
Preda,  regione  fertile  di  ottimi  vini.  —  Sul  dosso  biancheggia  una  cappelletti.  È  nomata 
della  Trinità.  —  Vengono  pui;  i  \illaggi  di  Gallinarga,  Tavernola,  tutti  siti  pittoreschi  ma 
mollo  immersi  fra  le  ombre  di  seni  deliziosissimi. 

Intanto  per  distrarmi  attacco  conversazione  col  barcaiuolo  e  per  prima  dimanda  gli  chiedo 
come  se  la  passi?  Poveretto!  Lui  più  di  tutti,  è  una  vittima  della  miseria  la  più  inesorabile. 
Vecchio  di  72  anni,  malato  senza  nessuno  in  casa  che  lo  curi,  nessun  guadagno,  vitto  caris- 
simo, e  per  di  più  con  in  tasca  un'intimazione  di  sfratto  dalla  cameretta  ove  passava,  almeno 
al  coperto,  i  suoi  miserabili  giorni.  Nel  narrare  le  sue  miserie  gli  brillano  lagrime  agli  occhi 
e  pur  remando  con  sforzi  penosi  riesce  a  tergerle  colla  grossolana  manica  del  suo  abito. 
Tristi  tempi  !  (3). 

* 

La  barca  prosegue  sempre  a  passo  di  lumaca. 

Un  luogo  incantevole  ci  sta  a  destra.  Un  caseggiato  pulito  con  a  fianco  un  bel  giardino 


(1)  E  l'Isola  più  grande  che  si  trova  nei  laghi  Italiani  e  contiene  1134  abitanti  divisi  nei  comuni 
di  Peschiera  Maraglio  c  di  Siviano. 

(2)  La  Società  di  navigazione  sul  Lago  non  contenta  che  l'Eco  ripetesse  due  versi  endecassibili 
qualunque,  no'  suoi  manifesti  mise  che  questi  versi  sono  del  Tasso. 

(3)  Battista  de  Prediir  —  Morto  annegato  nel  1878. 


a  pergole  si  avanza  sul  lago.  Canneti  folti  stanno  all'  intorno.  Da  questo  luogo  la  vista  è 
stupenda.  Un  grande  albergo  vi  starebbe  pomposo.  Il  luogo  si  chiama  la  Fenice  ed  ha  esso 
pure  i  suoi  alti  destini.  La  Fenice  è  un  piccolo  albergo,  due  chilometri  da  Iseo.  Frequenta- 
tissimo dagli  Iseani  e  dai  Pilzonicmi,  offre,  massimo  d'estate  un  ritrovo  dei  più  deliziosi. 
Di  cacciagione  ve  ne  ha  sempre,  il  vino  è  buono.  Una  gentile  e  vaga  scotta  fa  gli  onori  di  casa. 

* 

Brr!  Il  vento  cresce,  le  onde  s'infuriano,  la  barca  si  fa  restia.  Ecco  a  destra  Sulzano 
che  si  speccchia  nel  lago  e  le  cui  case  tutte  riunite  si  presentano  come  un  anfiteatro  nel  cui 
mezzo  sia  la  chiesa  Parrocchiale.  —  A  sinistra,  e  sotto  la  punta  colla  Chiesa  della  Trinità, 
si  scopre  Parzanega,  villaggio  alpino,  che  dominando  oscure  rive  incomincia  a  bearsi  di  un 
po'  di  sole. 

*  * 

Un  rumore  argentino,  e  quasi  mesto  si  spande  per  l' aura  e  si  confonde  col  soffio  del 
vento.  Sono  le  campane  dei  vicini  villaggi  che  invitano  al  vespro  i  fedeli. 

Di  lì  a  poco  colpi  di  mortaletlo  fendono  1'  aria.  Ora  che  i  mortai  da  guerra  sono  in 
riposo,  or  che  si  vogliono  abolire  in  forza  dell'arbitrato  di  sìr  Richard,  i  piccoli  mortai  da 
festa  riprendono  voga.  Quest'oggi  si  sparano  ad  onore  dell'  Immacolata  Concezione ,  dimani 
si  caricheranno  di  nuovo  per  un  altro  santo.  Che  per  farsi  sentire  dai  celesti  e  dalle  celeste, 
siano  necessari  colpi  di  mortai!  Uno,  due...  dieci...  misericordia!  Ho  contato  settanta  colpi... 

Una  dozzina  di  uccelli  grossi  tra  il  colombo  e  la  tortora  e  similissimi  a  loro,  si  incol- 
lano sull'acqua  del  lago  poco  distanti  da  noi ,  e  si  fanno  cullare  dai  fiotti.  Il  barcaiuolo,  ci 
dice  che  si  chiamano  Galbagn  e  che  non  sono  buoni  a  mangiare,  che  però  i  galbagni  di 
settembre  si  mangiano  con  gusto  dai  paesani  rivieraschi. 

* 

*  • 

Il  veito  soffia  con  maggior  forza,  i  colpi  de'  mortaletti  ricominciano,  le  campane  suo- 
nano a  distesa,  il  compagno  batte  i  denti  pel  freddo  ed  il  barcaiuolo  bestemmia!  Musica 
del .  .  .  presente! 

* 

*  » 

Narra  il  barcaiuolo  che  di  rado  succedono  disgrazie  sul  lago,  ma  che  V  anno  scorso 
durante  una  notte  buissima  due  barche  si  investirono  ed  ambedue  si  capovolsero,  che  d'al- 
lora in  poi  i  barcaiuoli  furono  obbligati  a  munirsi  del  fanale.  Sempre  la  solita  storia!  Ora 
perù  dimentichi,  obliano  il  fanale  e  tornano  all'antica. 

*** 

Siamo  nel  bacino  di  Peschiera,  è  grandiosissimo.  Ha  per  capo  Sale  Malusino  co'  suoi 
grandiosi  lanifici  e  per  punta  Sulzano.  Il  porto  maggiore  di  Peschiera  è  affollato,  molte  tavole 
sono  schierate  al  sole.  Su  di  esse  brillano  di  color  argentino  piccoli  pesci,  che  si  nominano  aole 
e  che  si  fanno  seccare  e  si  conservano  un'annata.  Poniamo  piede  a  terra.  Mentre  ci  diri- 
giamo dali'avv.  Maraglio  che  gentilmente  s'incaricò  di  farmi  conoscere  tutta  l'isola  a  varie 
riprese. 
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Un  giorno  nefasto.  —  La  via  di  terra.  —  Approdo  a  Peschiera.  —  Preparativi  per  la  partenza.  — 
In  barca.  —  Le  novità  di  Peschiera.  —  Lo  schioppo  ed  i  beccaccini.  —  Garzano.  —  Negozio  di 
cuori.  —  Santa  Lucia.  —  Un  giro  d'occhio.  —  L'isola  di  Loreto,  le  sue  rovine  e  le  sue  monache. 

—  La  Siberia  dell'isola.  —  Panorama.  —  Industria.  —  Le  vie  di  Parzanica.  —  Zone.  —  Da  Zone 
al  Golem.  —  Tavernola.  —  Predore.  —  Cambianica.  —  Siviane,  —  La  torre.  —  I  ss.  Faustino  e 
Giovita.  —  Piis  lacrymìs.  —  Peschiera  e  Siviane.  —  La  valletta  della  comare.  —  Il  cimitero  di 
Siviane  e  le  sue  quattro  allegorie.  —  11  bacino  di  Tavernola.  —  Il  castello  di  Martinengo.  — 
S'annotta.  —  Poesia  e  melanconia.  —  L'isola  di  s.  Paolo.  —  L'eco  famosa.  —  Senzole. —  Peschiera. 

—  Le  rovine  degli  Oldofredi.  —  Tragitto.  —  Da  Sulzano  ad  Iseo. 


Era  un  giorno  di  venerdì...  (12  dicembre).  Amico  mio,  non  ti  vengono  i  brividi  nel  leg- 
gere queste  asprissime  parole?  Si...  Ebbene  anch'io  fremetti  nello  scriverle.  Non  so  se  gli 
antichi  mettessero  fra  i  giorni  nefasti  quello  consacrato  a  Venere,  ma  molti  dei  moderni  lo 
pongono  certamente.  Fra  questi  molti  ci  sono  anch'io.  Nato  in  giorno  di  venerdì  non  mi 
capitò  disgrazia  che  in  venerdì  non  fosse.  Conosco  alcuni  fra  gli  amici  miei  che  assai  più  di 
me  ha  questo  giorno  in  abbonimento.  In  venerdì  egli  non  intraprenderebbe  viaggio  mai;  nè 
affare  qualsiasi.  Quasi  non  mangerebbe  per  tema  di  sentirsi  avvelenare,  non  uscirebbe  di  casa 
per  tema  di  vedersi  assalito  dagli  assassini,  o  portato  via  dall'aria,  non  dormirebbe  temendo 
di  più  non  risvegliarsi.  Un  matrimonio  in  venerdì...  orrore!  Questo  fatto  basterebbe  per 
avvelenare  tutta  la  vita.  Non  è  vero,  caro  amico,  che  il  venerdì  è  un  giorno  malaugu- 
rato, tremendo  nemico  all'uomo  ed . .  .  alla  donna,  da  segnarsi  col  carbone  ?  Lo  dico  schiet- 
tamente :  mi  legherei  per  tutta  la  vita  a  quel  benefattore  che  sapesse  cancellare  da  tutti  gli 
almanacchi  o  almeno  cambiargli  nome,  mettere,  per  esempio,  Giunonedi,  sarebbe  meglio! 

* 

*  *  -.  1 
Propostomi  di  recarmi  a  Peschiera  per  fare  il  giro  dell'isola,  scelsi  la  via  di  terra  fino 

a  Sulzano.  Qui  mi  imbarcai  coll'avv.  Maraglio,  e  scesi  davanti  alla  sua  casa  ospitale  ove  ci 
attendeva  con  un  buon  pranzo  la  sorella  Maria,  gentilissima  sempre.  Dopopranzo  ci  imbar- 
cammo di  nuovo  per  il  giro  tanto  desiderato.  Il  tempo  non  poteva  essere  migliore.  Un  sole 
di  primavera  pareva  ci  insinuasse  adagio  adagio  nelle  vene  un  canaletto  di  acqua  tepente. 
L'aria  spirava  frescolina  ma  leggiera.  Febo  ed  Eolo  insomma  si  erano  dati  la  mano  per  pro- 
teggere la  nostra  ardita  spedizione  attorno  a  Mont'Isola. 
Caso  strano. ...  in  Venerdì  ! 

*  1 

*  * 

Ad  un  tratto.  —  Fra  una  ciancia  e  l'altra  —  domando  alla  mia  scorta  e  guida  : 

—  E  così  ?  A  Peschiera  che  novità  ci  abbiamo  ? 

—  Oh,  una  importantissima,  straordinaria! 

—  Perdio  !  esclamai  tutto  curioso,  e  cos'è  ? 

—  Un  matrimonio  in  vista! 

Mi  permisi  di  ridere.  Un  matrimonio  non  mi  pareva  cosa  nuova. 

—  Ed  io  come  sindaco  cingerò  la  mia  brava  fascia  ed  unirò  gli  sposi. 

—  Oh,  oh! 
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-  Non  rida.  Non  sa  ella  che  a  Peschiera  i  maininomi  sono  rari  come  le  mosche  bianche 
—  che  quando  si  arriva  a  combinarne  uno,  quasi  quasi  si  perviene  a  toccare  il  cielo  col  dito! 

—  Pardon  !  Se  cosi  è,  accetto  i  matrimonii  come  novità  di  Peschiera. 

E  per  un  poco  si  fe'  silenzio.  Più  non  si  udiva  che  il  rumore  del  remo  ed  i  vigorosi 
colpi  di  stantuffo  della  pipa  del  mio  compagno.  Lui  pensava  forse  alla  sua  fascia  tricolore, 
che  avrebbe  finalmente  potuto  cingere  in  pompa  magna,  ed  io  immerso  in  considerazioni 
economico-sociali  mi  domandava  perchè  i  pescatori  di  Peschiera  abbonissero  o  non  si  curas- 
sero per  lo  meno  dell'unione  matrimoniale.... 

* 

Approdammo  presso  a  Carzano.  Qui  comincia  la  stradiciuola,  che  facendo  il  giro  dell'i- 
sola, va  a  finire  a  Peschiera.  In  mezz'ora  vi  eravamo  giunti.  Carzano  è  frazione  di  Siviano, 
(capitale  dell'isola)  quantunque  disti  dal  capoluogo  moltissimo.  L'abitano  pescatori  e  fabbri- 
canti di  reti.  11  porto  è  grande.  Molte  barche  cariche  d'  attrezzi  da  pesca  lo  occupano.  La 
vista  sul  bacino  è  vasta  e  stupenda.  Siamo  di  fronte  a  Sale  Marasino.  Ad  un  tratto  una 
curiosa  insegna  mi  addita  un  curioso  negozio  che  finora  non  conosceva  per  quanti  paesi 
abbia  girato.  Lessi  su  quest'insegna  :  T.  C.  vende  Umori  ed  altri  generi  (!). 

# 

Entrammo  in  chiesa  e  la  trovammo  piuttosto  bellina  con  in  sacrestia  un  quadro  di 
merito.  11  sagrestano  era  tutto  occupato  ad  ornarla  di  tende  e  di  fastoni  a  frangie  d'orpello. 

—  Che  v' è  di  bello?  Domandai! 

—  Santa  Lucia,  —  mi  rispose  (13  dicembre). 

*»* 

A  proposito  di  Santa  Lucia  bisogna  che  parli  di  una  costumanza  vigente  in  questi  paesi. 

Si  fa  del  giorno  dedicato  a  santa  Lucia  una  specie  di  capo  d'anno  o  di  Epifania;  cioè 
ogni  bimbo  sul  mattino  di  tale  festa  ha  diritto!  a  regali  dai  genitori  e  dai  parenti.  Alla  sera 
antecedente  mettono  essi  una  scarpetta  fuori  della  finestra  o  sotto  al  camino,  e  quella  notte 
dormono  agitati,  anziosi.  Il  giorno  non  viene  mai.  Eh  sì.  Lo  dice  il  proverbio:  La  not  de 
santa  Luzia  la  più  lunga  che  gite  sia.  Appena  desti  la  prima  parola  che  lor  corre  alle 
labbra  è  «  Santa  Lucia  la  scarpa  Ve  mia.  »  Saltano  giù  dal  letto,  corrono  al  camino  o 
alla  finestra.  La  scarpetta  è  là  tutta  fiorita,  piena  di  confetti,  o  di  giocatoli.  Ma  non  basta. 
Dopo  si  gira  il  paese  e  si  va  a  far  visita  agli  zii,  alla  zie,  ai  cugini,  al  padrino,  alla  madrina, 
a  tutti  quelli  con  cui  si  ha  o  affinità  o  parentela.  E  la  messe  dei  regali  è  per  lo  più  abbon- 
dante. Per  ragazzi  buoni,  santa  Lucia  è  generosa,  pei  cattivi  invece  è  inesorabile.  Una  mamma 
non  può  castigare  maggiormente  un  figlio  cattivello  che  privarlo  dei  doni  della  santa. 

*  * 

In  questa  chiesa  sopra  ad  una  specie  di  bossolo  lessi  un'altra  grottesca  iscrizione,  resa 
così  dalle  bizzarrie  del  tempo,  più  che  dal  capriccio  dell'artista,  e  degna  di  essere  riportata. 
Essa  dice  così:  «  Elemosina  per  le  mime  del  Purgatorio  ».  Povere  Mime,  è  vero  però 
che  le  avrebbero  potute  mandare  all'inferno. 

* 

Passato  Carzano  il  panorama  si  fa  più  ampio  e  più  bello.  Sale  Marasino  scompare  a  poco 
a  poco,  ed  i  boschi  d'ulivi  vieppiù  deliziandosi  dei  caldi  baci  del  sole  si  fanno  più  spessi  e 
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più  belli.  I  loro  frutti  abbondanti  e  ricchi  di  colore  e  di  sugo  cominciano  ad  essere  raccolti. 
La  punta  Golem  (Guglielmo)  col  suo  dorso  appiattito  carico  di  neve  (-1)  fa  un  singolare 
risalto  sulle  nere  roccie  a  picco  su  cui  torreggia.  Più  sotto,  posta  a  cavaliere  di  un  nudo 
scoglio,  sorge  una  chiesa.  È  il  Santuario  di  San  Pietro.  Più  in  basso  è  la  chiesa  di  Vesto, 
frazione  di  Marone.  —  Ecco  Marone,  villaggio  industriale,  attivo,  ricco,  colla  sua  chiesa  della 
pomposa  figura. 

* 

Davanti  a  Marone,  e  proprio  in  mezzo  alla  parte  del  Iago  divisa  dall'  isola  sorge  dalle 
onde  come  dorso  di  tartaruga,  un  nudo  scoglio  assai  pittoresco  in  mezzo  a  cui  pochi  e  sotti- 
lissimi arbusti  pajono  nutrirsi  più  di  aria  e  di  spruzzi  che  di  terra.  Eppure  quello  scoglio 
così  deserto  e  cosi  derelitto,  fu  in  tempi  lontani  abitato.  Vaste  rovine  danno  l'idea  di  un 
esteso  fabbricato  che  colà  sorgeva.  Si  notano  le  traccie  di  una  chiesuola,  il  cui  bronzo  chie- 
deva —  tempi  addietro  —  timide  monachelle  dal  dormitorio  al  coro.  Sì,  quelle  rovine  che 
un  sole  ardente  par  faccia  l'estate  divampare,  che  le  placide  onde  del  lago,  talvolta  spruzzano 
di  chiare  goccie,  furono  altra  volta  convento  (Secolo  XIV),  pio  ricettacolo  a  femminette,  o 
stanche  del  mondo  o  infervorate  dell'amore  di  Dio.  Lo  scoglio  ha  nome  Loreto.  Caso  note- 
vole! Esso  si  trova  sulla  parte  opposta  dell'isoletla  di  S.  Paolo,  e  Mont'Isola  serviva  a  divi- 
dere i  frati  delle  monache.  Dicesi  distrutto  da  Napoleone  I. 

* 

*  * 

Dopo  aver  arrestato  per  un  po'  di  tempo  i  miei  pensosi  sguardi  sull'isolotto  di  Loreto, 
colla  mente  in  preda  ad  una  quantità  straordinaria  di  idee  le  une  più  bizzarre  delle  altre, 
ricondussi  gli  occhi  sui  miei  passi,  e  non  potei  trattenere  un  mezzo  grido  di  stupore.  I  ver- 
deggianti olivi  erano  totalmente  scomparsi  —  ove  prima  essi  erano,  sorgevano  castagni  e 
quercioli  delle  foglie  inaridite.  —  U  verde  era  sparito.  —  Fredde,  nordiche  ombre  tenevano 
indietro  i  raggi  fecondanti  del  sole  —  la  terra  pareva  avesse  mutato  pienamente  aspetto.  Mi 
trovai  insomma  nel  mezzo  della  Siberia  dell'isola.  Questo  luogo  per  amara  ironia  lo  nomano 
il  Paradiso.  Oh!  allorché  mi  vidi  rapire  ad  un  tratto  alla  vista  di  tanti  tesori  di  vegeta- 
zione —  divenni  triste  —  e  procedetti  silenzioso  e  meditabondo!... 

La  vista  della  deliziosa  villa  di  Vello  sormontata  dai  pittoreschi  suoi  corni,  ricca  d'oliv  i 
sfolgoreggiante  di  sole  mi  distrasse.  11  grandioso  stabilimento  di  filatura  in  seta  Vismara  mi 
si  presentò  allo  sguardo  —  e  fra  mezzo  alle  piante  mi  parve  di  scorgere  l'alta  torre  di  una 
fornace  di  calce  sistema  Hoffmann  e  Chinaglia. 

Il  bacino  è  spazioso  e  bello.  Ha  per  estremi  Vello  e  Sale  e  per  centro  Marone.  Chiudono 
il  quadro  le  alte  montagne  del  Bergamasco  dalle  schiacciate  cime  —  fra  cui  s'alza  regina  la 
Presolana.  Voltiamo  sempre.  A  sinistra,  in  un  seno  sulla  riva,  mollemente  si  adagia  Riva  di 
Solto  villaggio  ricco  di  una  filanda  a  vapore  di  Martinoni.  Solto  gli  è  sopra  con  bei  palazzi. 
Da  Sotto  vedesi  la  Valle  Cavallina,  interessante  per  un  grazioso  laghetto  di  Endine  e  per 
il  villaggio  di  Trescorre,  ove  fu  Garibaldi  all'epoca  dei  fatti  di  Sarnico.  Da  Trescorre  la 
strada  conduce  a  Bergamo.  —  Voltiamo  sempre.  —  Si  vede  il  lago  fare  una  svolta  dietro 
alla  punta  di  Vello  ed  addentrarsi  in  altra  valle  per  impicciolirsi  di  lì  a  poco  e  ridursi  al 
semplice  Oglio,  poco  lungi  di  Lovere  e  di  Pisogne,  paesi  di  cui  il  primo  sulla  riva  bergamasca 
ed  il  secondo  sulla  riva  bresciana.  Ove  cessa  il  lago  -  incomincia  la  Valcamonica. 


(1)  Notiamo  che  l'escursione  avvenne  in  dicembre, 


Lo  spellacelo  varia  quasi  ad  ogni  passo  clic  si  muove  in  giro.  Eccoci  di  (ionie  a  Par- 
zanica  —  villaggio  alpino  —  più  elevalo  del  Monte  Isola ,  incrostato  su  crle  pendici.  E  do- 
minato dalla  cappella  della  Trinità.  Dice  la  leggenda  che  una  donna  che  dai  paesi  vicini  si 
reca  in  matrimonio  a  Parzanica  deve  partorire  sette  volte.  Così  si  esprimono  volgarmente  : 
«  Una  dona  besogna  che  la  fasse  set  volte  per  andd  a  Parzaneca»  (I).  E  sapete  perchè? 
—  Per  arrivare  a  Parzanica  da  Iseo,  conviene  prima  di  tutto  mettersi  in  barca  o  scalare 
addirittura  non  troppo  comodi  dirupi.  Al  luogo  dello  sbarco,  incomincia  e  s'arrampica  super 
i  fianchi  del  monte  una  stradicciola  che  forma  sette  enormi  zig-zag  e  mette  in  paese.  Per 
una  donna  che  si  reca  a  marito,  e  che  passi  per  di  là,  ognuno  di  quei  zig-zag  vuol  dire  un 
parto,  se  poi  il  fatto  abbia  già  dato  ragione  a  questo  detto  popolare,  veramente  io  non  saprei.... 

Un  altro  motto  sulla  classica  via  di  Parzanica.  D'  un  ubbriaco  che  si  studii  di  tenere 
or  l'uno  or  l'altro  fianco  della  strada  si  dice:  El  va  come  la  Uà  de  Parzanega.  Gaspare 
Gozzi  disse  invece:  «Va  come  van  dipinte  le  saette.  » 

* 

Presso  allo  sbarco  per  accedere  alla  via  di  Parzanica  è  un  angusto  stretto  circondato 
da  molte  case  fronteggiate  da  grandi  portici.  Tal  sito  si  chiama  Portirone. 

* 

La  Siberia  dell'isola  la  si  lascia  indietro.  Ricominciano  gli  olivi  a  rallegrare  la  vista  e 
l'animo  pare  che  si  sollevi.  I  miei  occhi  si  fissano  su  Marone,  che  fa  pompa  delle  sue  bianche 
case  specchiatesi  nel  lago  quasi  a  me  di  fronte.  Poco  più  oltre  la  nera  imboccatura  di  un 
sotterraneo  sottostante  a  un  dorso  di  monte  assai  pronunciato,  mi  si  presenta.  Per  essa  passa 
la  strada  che  trae  alla  Yalcamonica,  una  strada  costosissima,  tutta  fatta  a  sussidio  di  Comuni, 
specialmente  di  Pisogne. 

Domina  Marone  un  vasto  terreno  tutto  a  frane.  Ivi  si  osserva  un  curioso  fenomeno.  Le 
terre  ed  i  sassolini  che  si  staccano,  cadono  sopra  una  spianala.  Parte  del  terreno  franoso  è 
protetto  da  massi  cosicché  a  poco  a  poco  vennero  erette  maestose  piramidi,  la  di  cui  cima 
formata  ordinariamente  da  neri  ciottoli,  si  distingue  abbastanza  dal  luogo  in  cui  mi  trovo- 
Un  po'  più  sopra  è  Zone,  villaggio  ai  piedi  del  colosso  che  appellasi  Golem,  epperciò  emi- 
nentemente alpino  e  tutto  dedito  all'allevamento  dei  bestiami.  La  pronunzia  è  in  questo 
villaggio  aspirata  in  modo  unico.  Domandate  ad  uno  di  questi  abitanti; 

—  Di  dove  siete? 

—  Me  ho  de  Kuì  Vi  risponde  e  pretende  che  interpretiate  il  suo  det'o  per;  «Io  sono 
di  Zone.  » 

Del  resto  a  parte  la  pronuncia  piuttosto  caratteristica  ed  abbastanza  inintelligibile,  questo 
villaggio  inerita  d'essere  visitato  e  studiato  massime  per  le  squisitissime  mascarpe  che  in 
esso  si  fabbricano.  Dunque ,  cari  lettori,  lo  visiteremo  nella  prossimi  passeggiata  e  ciò  resta 
inteso. 


(1)  Giuoco  di  parole  sulla  parola  fare!  pardon! 


—  100  — 


Ora  continuo.  La  mia  cara  guida,  mi  dice  che  da  Zone  si  gode  vista  stupenda,  sul  lago 
specialmente.  Secondo  motivo  per  animarmi  ed  andarvi,  che  di  lì  in  due  ore  si  conquistala 
punta  del  Golem  (Guglielmo)  da  cui  l'occhio  meravigliato,  estatico  si  estende  sulla  pianura 
lombarda,  fino  alle  montagne  di  Parma,  ecc.,  ecc.;  terzo  e  più  potente  motiyo  per  decidermi. 
Noi  altri  alpinisti,  non  invochiamo  ne' sogni  nostri  che  punte  di  monti,  roccie  scoscesi  ;  pre- 
cipizi orrendi,  cascate,  ghiacciai,  orrori  e  bellezze  di  ogni  genere  insomma  e  ci  chiamano 
felici  quando  i  nostri  sogni  possono  mutarsi  in  realtà  e. ..  allora....  ma  non  precorriamo  gli 
avvenimenti.  Benedetto  venerdì,  mi  fa  sempre  fuorviare. 

* 

Siamo  sempre  sul  territorio  di  Siviano,  anzi  ci  andiamo  sempre  avvicinando  al  villaggio 
che  porta  questo  nome,  le  cui  due  prime  sillabe  potrebbero  benissimo  derivare  dal  latino  e 
l'ultima  essere  pretto  italiano.  Intanto  giriamo  sempre  intorno  all'isola  ed  il  panorama  come 
sui  vetri  di  una  lanterna  magica  va  sempre  cambiandosi  e  facendosi  sempre  vieppiù  interessante. 

*** 

Viaggiamo  verso  sera.  Il  terreno  è  con  diligente  cura  coltivato  a  viti  a  vari  sistemi,  ma 

in  gran  parte  alla  francese.  Gli  olivi  carichi  di  frutti,  si  fan  sempre  più  spessi. 

■■->-•  * 
*  * 

Ecco  Tavernola,  grazioso  villaggio  sul  lago  con  un  palazzo  Caprioli,  il  cui  bacino  vi  offre 
uno  sfondo  bellissimo,  sormontato  dalla  frazione  Cambianega  e  dalla  pittoresca  ed  accuminata 
punta  di  Vigolo.  Su  una  delle  creste  sottostanti  a  questa  punta  in  mezzo  ad  amena  prateria 
sorgono  come  per  incanto,  tre  bianche  casette  in  fila,  da  cui  si  vede  Predore  a  volo  d'uc- 
cello. Si  cominciano  a  scorgere  alcune  case  in  riva  al  lago  già  incorporate  al  comune  di 
Siviano,  dette  il  Porto  di  Siviano. 

* 

*  *  . 

Eccoci  ad  un  tratto  in  presenza  della  prima  tappa,  della  regina  occidentale  dell'  isola  ! 
Siviano  (890  abitanti),  è  a  cinquanta  metri  sopra  il  livello  del  lago,  ed  è  incrostata  su  una 
deliziosa  pendice,  ubertosissima,  e  dominata  da  un  superbo  campanile  merlato,  costrutto  di 
enormi  massi.  Ne  faccio  le  meraviglie.  L'avvocato  notaio  (ed  ora  anche  cavaliere)  mi  risponde: 
«  Quel  l'è  un  gran  fra-bricu  tut  de  pret  pica  (4). 

Un  confronto  fra  Peschiera  e  Siviano  regalatomi  dal  compagno  : 

Peschiera,  villaggio  di  pescatori,  ha  le  case  dall'umile  apparenza,  gli  abitanti  sono  rozzi, 
non  curanti  della  moda  nè  dei  comodi,  tutt'altro !!! 

Siviano,  villaggio  di  fabbricatori  di  reti,  i  quali  girano  esercitandola  loro  arte  per  gran 
parte  dell'orbe.  Le  case  civili,  pulite,  fornite  di  una  quantità  di  piccoli  agi  che  s'impara- 
rono a  conoscere  fuori  patria  e  che  nella  patria  si  introdussero.  Di  Siviano  sono  quasi  tutti 
i  fabbricatori  di  reti  che  trovansi  nelle  principali  città  d'Italia. 

* 

Siviano  ha  per  prodotto  principale  l'olivo;  e  l'uva  ed  il  frumento  non  fanno  difetto.  È 
più  in  alto  di  Peschiera,  e  si  trova  proprio  poggiato  sul  di  dietro  di  essa,  a  metà  isola,  cioè 


(1)  Intendendosi  per  giuoco  di  parole  —  Frate  bricone,  tutto  di  preti  impiccati. 
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a  circa  quattro  miglia  di  distanza,  sì  da  una  parte  che  dall'altra:  Sulla  riva  del  lago,  vi  sono 
parecchie  case  di  cui  alcuna  assai  pulita.  Ivi  è  il  porto  grandioso  ed  affollato  da  barche 
peschereccie. 

Entro  in  una  casa  che  qui  possiede  l'avv.  Maraglio.  Senza  accomodarci  per  niente ,  ci 
ristoriamo  un  poco  ed  esciamo  per  visitare  la  campagna  sulla  collina.  Si  raccolgono  le 
olive.  Le  scale  per  quest'  uso  sono  particolari.  Un  palo  lungo  lungo,  terminante  in  piede 
diviso  in  due  coi  piuoli  all'infuori.  Il  raccoglitore  vi  si  arrampica  con  destrezza,  e  coglie  e 
getta  in  un  sacco  legato  ai  fianchi  e  tenuto  aperto  da  un  arco,  manate  di  quei  frutti  ,  da 
cui,  (copiando  Mantegazza)  si  distilla  una  larga  vena  di  morbido  liquore.  L'olio  vi  è  squi- 
sitissimo. 

* 

Andiamo  a  visitare  la  chiesa.  Posta  essa  su  una  bella  altura  domina  un  panorama  non 
troppo  vasto  ma  stupendo.  Una  piccola  piazzetta  acni  si  accede  per  doppia  scala  le  è  davanti. 
I  ss.  Faustino  e  Giovita  furono  scelli  fra  la  miriade  di  Santi  del  Paradiso,  e  ad  essi  fu  dato 
l'incarico  di  proteggere  chiesa  e  villaggio.  Questi  due  santi  son  più  bresciani  che  altro.  Anzi  non 
solo  Siviano  è  posto  sotto  la  loro  cura,  ma  la  provincia  tutta.  Sentite  la  loro  istoria  : 

* 

*  *  '. 

Quando  Niccolò  Piccinino  imperatore,  discese  in  Italia  ed  assediò  Brescia ,  i  signori  mi- 
litari Faustino  e  Giovita  erano  fra  le  schiere  dei  difensori  della  forte  città.  Vedendo  essi 
come  le  palle  nemiche  danneggiavano  non  poco  gli  uomini  e  gli  edifici,  immaginarono  uno 
stupendo  spediente  per  scongiurare  il  danno.  Pensato,  fatto.  Salgono  animosi  sulle  mura, 
allargano  le  palme  della  mano  e  parando  a  dritta  ed  a  manca  ,  respingono  sugli  assalitori 
ad  una  ad  una  le  palle  inviate  ai  Bresciani. 

Questo  fatto  fu  più  che  sufficiente  per  elevarli  all'onore  degli  altari  e  diffatto  lo  furono 
e  con  grande  onore  si  venera  in  loro  i  Patroni  della  provincia.  La  loro  festa  si  celebra  a 
Brescia  il  di  lo  febbrajo  con  musica  e  fiera,  con  vendita  massima  di  castagne  biscotte. 

*  -i. ■„".■'  -,, 

Presso  alla  chiesa  è  una  cappelletta-ossario.  Sul  suo  fronte  ne  sta  scritta  semplice  ma 
stupenda  epigrafe  :  Piis  lacrymis. 

* 

La  chiesa  è  bella,  grandiosa  e  ricca  di  molti  lavori  in  vari  marmi  disposti  a  mosaico. 
Le  donne  sono  separate  dagli  uomini  con  una  piccola  barriera. 
Esciamo  e  seguitiamo  il  nostro  cammino. 

La  Madonna  della  Seriòla,  a  cui  si  può  salire  in  brev'ora,  fondata  sul  culmine  estremo 
del  monte,  spicca  in  tutta  la  sua  bellezza. 
Una  pia  iscrizione  mi  arresta  : 

«  Se  brami ,  o  passeggier,  sicura  via 
«  Fermati  a  recitar  l'Ave  Maria.  » 

Un'/lr<?  e  avanti.  Passiamo  sotto  ad  un  antico  torrione  circondato  da  reliquie  di  vetusto 
castello.  Incontriamo  un  pilonetto  (edicola)  presso  a  cui  ricca  di  lussureggiante  vegetazione 
è  una  piccola  validità. 


Ecco  il  cimitero  di  Siviano.  È  sulla  nostra  destra.  Nul  l'altro  di  particolare  vi  si  scorge, 
fuorché  parecchi  affreschi  antichi  fatti  sulle  pareti  esterne  del  inuricciuolo  che  lo  circonda. 
Essi  rappresentano  la  Storia  della  morte  in  quattro  quadri. 

1.  Due  cari  sposi  se  ne  vanno  alla  passeggiata  stretti  stretti  dandosi  il  braccio.  Il  marito 
ha  caldo  e  tiene  il  capo  scoperto,  la  moglie  scherza  col  parasole.  Ad  un  tratto  la  morte  lor 
piomba  addosso  colla  adunca  falce  e  li  rende  scheletri  addirittura. 

2.  Kccoti  un  vecchio  pescatore  tutto  intento  a  rabberciare  una  massa,  (bertel)  seduto  su 
un  tronco.  La  morte  in  gonnella  gli  è  davanti  fiera  ed  inesorabile.  Tiene  in  una  mano  una 
classidra  e  fissando  il  vecchio  ed  addittando  col  dito  il  precipitare  lento-regolare  della  pol- 
vere gli  grida:  «  Vecchio  fa  presto  —  non  hai  più  che  tanti  minuti!  »  e  coli' altra  mano 
allungata  a  tergo  è  li  per  afferrare  la  terribile  falce  postata  su  un  albero  sfrondato  su  cui 
ride  sinistramente  una  civetta. 

3.  doto,  Lachesi  ed  Atropo,  le  tre  parche,  fanno  le  spese  del  quadro  filando  la  vita  del- 
l'uomo. Cloto  da  vari  anni  seguita  a  filare  la  canocchia.  Lachesi  aggira  il  fuso  ed  Atropo 
taglia  il  filo. 

4.  Un  nobil  uomo  è  in  carrozzella  comodamente  sdraiato  e  legge  attentamente...  VUnità 
Cattolica.  Un  servo  ravvolto  in  stupenda  livrea  è  seduto  dietro  a  cassetta.  Due  baldi  cavalli 
volano  perseguitati  dalla  sferza  del  loro  padrone  ed  una  farfalla  svolazza  sopra  di  essi.  Sul 
più  bello  la  morte  (sempre  lei)  si  ficca  fra  i  cavalli ,  afferra  le  redini  e...  tarate,  e  nobili 
e  servo  diventano  scheletri.  Che  tremenda  lezione  dell'eguaglianza  sociale 

Che  ve  ne  pare,  lettori  cari,  di  queste  allegorie? 

* 

*  * 

Il  castello  dei  Martinengo,  ritto  sul  suo  grazioso  poggio  sporgente  in  lago  si  presenta 
pomposo  colle  sue  mura  merlate,  colla  sua  alta  torre  e  colle  due  torricelle  agli  angoli. 

Vi  saliamo,  passando  per  un  sentieruzzo  ineguale.  I  tetti  sono  spariti ,  ma  le  pareti  a 
massi  enormi  sono  ben  conservate.  La  facciata  è  imponente.  Fra  ferritoie  s'apre  un  elegante 
portone  a  frontone  e  pareti  lavorate  in  pietra.  Sul  frontone  leggesi  il  motto:  EX  ALTO, 
profondamente  inc/so.  Il  ponte  levatojo  non  è  più;  al  suo  luogo  è  un  uscio  a  stecche  di 
legno  mal  connesse,  restano  i  fossi.  Il  Iato  che  volge  il  Iago  guardando  l'isola  di  S.  Paolo, 
che  è  li  in  faccia,  sovrasta  un  burrone  quasi  inaccessibile.  Da  questa  parte  non  vi  sono  agli 
angoli  le  torriciuole. 

La  posizione  è  veramente  stupenda ,  il  panorama  che  vi  si  gode  incantevole  ed  ampio. 
E  lì  di  faccia  S.  Paolo,  l'isola  fatata,  più  lungi  Montecolo  e  Montecolino,  due  penisole  get- 
tansi  in  lago  poco  lungi  da  Sulzano  Tuna,  l'altra  più  vicino  a  Pilzone,  a  tutto  sovrasta  il 
Golem  (I)  che  domina.  Il  lago  presenta  il  suo  più  vasto  e  grandioso  bacino  con  Predore,  Iseo, 
Sernico  e  cerchio  dalle  montagne  d'Adro,  Kovato  e  Coccaglio. 

* 

Annotta.  Un  cielo  di  bigio  lapis  con  gradazioni  tendenti  al  giallo  d'oro  è  in  fondo  in 
l'ondo,  dalla  parie  ove  or  ora  cadde  il  sole.  Le  montagne  si  rivestono  d'una  tinta  turchiniccia, 
e  pare  che,  ora  sfumino  a  poco  a  poco,  ora  che  gradatamente  si  avvicinino.  Un'auretta  piut- 


(1)  In  paese  ordinariame.-ite  si  fa  derivare  Golem  da  Guglielmo  — 
farebbe  tal  nome  più  giustamente  derivare  da  Culmo  —  culmine. 


invece  il  chiarissimo  G.  Rosa 
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tosto  fredda  che  fresca,  mentre  fa  sussurrare  misticamente  le  frondi,  increspa  lievemente  le 
azzurre  onde  del  Sebino.  Qualche  vela  in  ritardo  volge  alla  terra.  Un  rumor  argentino  di 
campane  rompe  la  monotonia  della  natura  che  lentamente  s'  addormenta.  È  l'Ave  Maria  !  In 
ginocchio!!  L'anima  è  ad  un  tratto  ripiena  delle  più  dolci  e  meste  impressioni,  l'occhio 
contempla  muto  estatico  uno  spettacolo  d'incanto,  ed  il  pensiero  corre,  corre  sbrigliato  ai  lidi 
più  remoti  della  fantasia;  i  padroni  del  castello  gli  si  presentano  d'innanzi,  rumori  d'arme 
fanti  e  cavalli  pare  che  lo  agitino  ed  il  cuore  ad  un  tratto  sente  una  stretta.  Chi  sa  cosa 
avrà  sognato  la  fantasia?  Forse  qualche  orrore  di  guerra,  un  qualche  assassinio  commesso 
li  vicino,  la  morte  di  una  bella  castellana — 

* 

Questa  visione  lentamente  svanisce,  svapora.  Una  voce  limpida,  robusta  s'eleva  dal  mezzo 
del  lago.  É  un  pescatore  che  pingui  le  reti,  ha  spiegate  le  vele  e  rema  per  ritornare  alla 
famiglia  a  cui  apporta  il  vitto  per  alcuni  giorni,  in  mezzo  alla  quale  mangerà  fra  poco  un 
umile  cena  ,  ristoro  alle  forze ,  nuovo  stimolo  a  nuove  fatiche.  E  la  sua  voce  si  faceva  più 
distinta  e  destava  gli  echi  vicini  : 

«  Deghe  '1  bot  a  la  campana 
Fin  ch'el  veg  el  fa  la  nana 
En  tat  ch'el  veg  el  fa  la  nana 
La  scetta  la  fa  l'amor . . . 


Noni  che  se  fa  tarde. 

È  l'avv.  Maraglio  che  parla  e  che  mi  distrae  da  quel  caos  d'ammirazioni  in  cui  uno 
spettacolo  indescrivibile  mi  aveva  immerso. 

Scendiamo  un  po'  frettolosi,  ma  il  mio  occhio  più  che  al  sentiero  bada  ai  monti.  Ad 
ogni  tratto  un  sasso  fra  piedi  mi  fa  vacillare,  ma  è  inutile,  son  troppo  assorto  perchè  me 
ne  curi. 

* 

Ci  avviciniamo  sempre  più  all'isola  di  S.  Paolo.  Semi-immersa  nelle  tenebre,  butta  fuori 
dalla  superficie  increspata  dal  lago,  la  sua  chiesa,  il  suo  campanile,  il  vasto  suo  fabbricato, 
i  suoi  olivi. 

L'isola  di  S.  Paolo,  come  altre  volte  già  dissi,  era  un  convento  di  frati.  Quando  i  beni 
ecclesiastici  furono  colpiti  dalla  legge,  il  demanio  sarebbesi  volentierissimo  assorbito  quel 
bocconcino;  ma  eccoti  che  sorte  la  Superiora  delle  monache  di  Lovere,  la  quale  mostra  un 
bravo  atto  da  cui  risulta  come  qualmente  l'isola  è  sua,  proprio  sua.  Come  ella  l'abbia  ere- 
ditata o  acquistata  dai  monaci  di  S.  Paolo  io  non  saprei.  Il  fatto  sta  ed  è,  che  le  monache 
di  Lovere,  che  vivono  in  corporazione  con  redditi  proprii,  ne  sono  le  proprietarie,  sotto  il 
nome  della  madre  Superiora.  Ora  l'isola  v  trasandata.  Si  affittò  per  magazzeno  ed  in  questi 
giorni  serve  a  ritirare  le  olive. 

+ 

Oh  !  oh!  oh!  oh! 
Oh'  oh!  oh!  oh! 
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Siamo  all'Eco  ed  essa  ha  già  dato  i  suoi  famosi  responsi.  Ad  un  tratto  mi  ricordo  d'aver 
letto  nei  manifesti  della  Società  di  Lovere  per  la  navigazione  a  vapore  sul  lago  d'Iseo  all'e- 
poca delle  corse  di  piacere,  che  l'Eco  di  S.  Paolo  ripete  un  endecasillabo  del  Tasso  e  mi 
metto  suhito  all'opera,  recitando  endecasillabi  di  tutti  i  poco  conosciuti  e  non,  i  miei  compresi. 

Trovai  che  VEco  di  S.  Paolo  esaurisce  pienamente  il  programma  impostole  dalla  So- 
cietà delle  Corse  di  piacere  e  che  l'uno  dopo  l'altro  mi  ripetè  tutti  i  versi  che  mi  piacque 
confidarle. 

* 

Procedendo  dall'Eco  a  Peschiera  ci  par  di  camminare  sotto  ad  un  delizioso  pergolato 
tutto  d'olivi.  H  bacino  più  grande  e  più  bello  del  lago  tutto  ci  si  presenta  sotto  incantevoli 
forme.  La  posizione  è  quant'altre  mai  stupenda.  Oh,  quanto  starebbero  bene  schierate  sulla 
sponda  una  cinquantina  di  ville  tutte  a  fiori,  ad  aranci,  ad  olivi,  mentre  non  vi  sono  che 
casupole  ! 

Dietro  è  il  monte,  a  destra  domina  il  castello  colle  sue  imponenti  rovine,  a  sinistra  e 
di  fronte  penisole,  monti,  lago. 

In  poco  men  di  20  minuti  giungiamo  ad  un  seno  lussureggiante  di  olivi  che  formano  un 
folto  bosco  che  s'arrampica  su  per  la  collina  e  di  fitta  ombra  inonda  la  terra.  Questo  seno 
è  detto  Sensole  (forse  da  Sinns-olei),  ed  è  ancora  in  territorio  di  Siviano. 

* 

Poco  dopo  entriamo  sul  territorio  di  Peschiera.  Sulla  riva  lunghe  striscie  di  pietra,  sparse 
di  dighe,  sono  disposte  per  la  pesca  delle  aole,  pesciolini  che  fatti  seccare  e  salati,  si  con- 
servono per  un  anno. 

Eccoci  alle  grandiose  ma  informi  rovine  del  castello  degli  Oldofredi,  i  signori  di  Iseo. 
Esse  sono  ora  ridotte  ad  abitazione  e  poca  traccia  conservano  della  loro  antica  forma. 

Dopo  ben  sei  ore  di  camminata  eccoci  ritornati  a  casa  del  caro  ospite,  guida  e  duce. 
Tutta  festante  ci  viene  incontro  la  signora  Maria.  Un  raggio  di  trionfo  io  le  leggo  negli  occhi 
e  mi  rallegro  interamente  poiché  troppo  bene  interpretai  il  suo  significato.  Passando  innanzi 
alla  sala  da  pranzo,  dò  un'occhiata,  tutto  è  pronto  a  meraviglia.  Allora  mi  sfugge  dall'ap- 
pettitoso  petto  un  sospirone  lungo  lungo. 

Ci  ponemmo  a  tavola  e  per  ben  tre  ore  la  battaglia  dell'uomo  colla  carne,  col  vino, 
cogli  altri  dolcissimi  intingoli,  durò  vivissima.  Alfine  ci  dichiarammo  vinti  !  Umiliante  scon- 
fitta !  ! 

Dopo  si  pensò  a  ridire,  a  contar  delle  storielle  ed  imparai  due  frasi  in  dialetto  bresciano 
molto  graziose  di  cui  la  seconda  pare  il  canto  di  un  ranocchio.  Eccole  tutte  e  due: 

Tò  te  Tita  tò  tal  ai.  —  Prendi  o  Tita,  compra  tanto  aglio.  E  l'altra:  Al  caffè:  Berne 
na  quac  aqua  de  quac  qualità? 

* 

Da  un  po'  di  tempo  erano  suonate  le  dieci  e  mi  trovavo  piuttosto  bene.  Volli  resistere 
ad  ogni  viva  sollecitazione  da  parte  del  fratello  e  sorella  Maraglio  e  loro  dichiarata  la  mia 
profonda  ricouoscenza  per  tante  cure  e  premure,  misi  a  bandoliera  il  fucile,  calcai  sul  capo 
il  cappello,  ed  accompagnato  dai  gentili  miei  ospiti,  scesi  in  giardino,  di  qui  al  piccolo  porto 
e  d'un  salto  fui  sulla  barca  del  solito  Caronte  che  m'aspettava. 
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A  Sulzano  posi  piede  a  terra.  Era  notte  ma  il  cielo  splendea  di  miriade  di  scintille. 
Scivolando  sulla  neve  e  sul  ghiaccio,  camminai,  camminai  con  furia.  Non  ero  più  io  che  gui- 
davo le  gambe,  erano  le  gambe  che  guidavano  me  e  che  correvano  con  moto  uniformemente 
accelerato,  ma  in  gran  parte  meccanico.  Poco  prima  della  mezzanotte  giungevo  ad  Iseo  e  poco 
dopo  dessa  mi  ponevo  a  letto.  E....  buona  notte! 


IH. 

Una  prefazione  in  cui  l'autore  confessa  le  sue  relazioni  colla  caccia  —  Gli  spingardieri  di  Iseo  — 
Profilo  tra  parentesi  del  teatro  di  Iseo  —  Un  invito  durante  una  rappresentazione  drammatica  — 
Le  papparelle  al  sugo  e  le  opinioni  su  di  esse  —  Lo  svegliarino,  una  pagina  del  Koch,'il  sonno  e 
la  sveglia  —  Toilette  —  In  piazza  —  Battute  d'aspetto  —  La  messa  ed  il  melappio  —  Battista 
An....  —  Il  nostro  troino  —  Si  presentano  Coseno  ed  i  suoi  uccelli  —  La  natura  —  La  Manchester 
d'Iseo  —  Cascatelle  e  zig-zag  —  La  Villa  Coseno  —  Il  nostro  barcaiuolo  —  Le  moderne  invenzioni 

—  Il  sole  e  la  terra?  —  Gambaro  o  tartaruga?  —  La  casa  di  Pilzone  —  La  Primavera  —  Alla 
caccia!  —  Il  banchettino  della  spingarda  —  Strategia  e  destrezza  —  Fumo  e  colpo  —  Morte! 

—  L'Ora  e  le  crespe  del  lago  —  Il  colle  di  Suf  e  la  chiesa  di  S.  Gregorio  — Il  va;,ore  —  La  torre 
di  Pradore  e  la  sua  leggenda  —  Furbe  le  anitre!  —  Una  sfaluciada  —  Episodi  —  Nebbie  e  ora  — 
Indietro  !  —  Parzanica  e  Cambianica  —  Una  scorza  a  terra  —  Portirone  !  —  Affammati  all'  at- 
tacco d'un  pranzo  —  Arte  e  natura  —  U  S.  Gottardo  —  Caccia  vana  —  Vane  speranze  —  Sbarco 
a  Covalo  e  ritorno  ad  Iseo. 

Senza  aver  la  pretesa  di  esser  stimato  cacciatore  di  cartello  nò  il  diritto  di  scrivere  tale 
qualità  in  seguito  al  nome  sul  mio  biglietto  di  visita,  come  fece  un  certo  mio  amico  spietato 
trucidatore  di  uccelli  e  di  lepri,  il  fatto  di  possedere  io  un  fucile  cogli  accessori,  di  munirmi 
ciascun  anno  del  permesso  di  caccia  e  di  amare  con  passione  la  selvaggina  nuotante  nel.... 
brodo,  nel  burro  o  arrostita  collo  spiedo,  mi  dà  l'aria  di  dilettante  di  concetto. 

Se  poi  volessi  narrarvi  alcune  delle  varie  gesta  alla  caccia,  vi  farei  anche  ridere,  ma 
taccio  poiché  un  bel  tacere  non  fu  mai  scritto,  tanto  più  un  riso  smodato  potrebbe  esservi 
fatale. 

In  vita  mia  non  mi  era  mai  provato  alla  caccia  sul  lago.  La  dimora  in  Iseo  doveva  of- 
frirmi linalmente  un  tale  spasso. 

Qui  molti  miei  amici  distruggono  colle  spingarde  centinaia  di  anitre  all'anno.  Fra  questi, 
due  specialmente,  i  signori  An.  e  Bon.  i  quali  possedono  un  barchettino  ed  una  spingarda 
degni  di  rinomanza.  Ambidue,  lungo  la  stagione  venatoria,  mi  avevano  fatto  reiterati  inviti 
perchè  li  accompagnassi  nelle  loro  scorrerie,  ma  che  volete?  ora  questo  ora  quell'altro  af- 
fare sempre  mi  impedirono  dall'accettarli.  Finalmente....  ma  permettete  che  dopo  una  tale 
sinfonia  cambi  tuono. 

* 

*  * 

La  sera  delli  29  marzo  assistevo  nel  nostro  teatro  massimo  ed  unico  (teatro  improv- 
visato dentro  un  magazzeno  di  grano,  ricco  di  ventilazione,  di  scenari,  di  loggia  eretta  a 
spese  di  azionisti  (!)  e  di  una  compagnia  di  20  e  più  membri,  discreti  tutti,  meno  i  bimbi 
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inferiori  agli  anni  quattro  che  non  si  produssero  mai).  Si  rappresenta  un  dramma  o  una 
commedia,  più  non  mi  sovvengo,  e,  mentre  ero  a  capo  fitto  dentro  una  conversazione  ani- 
matissiina,  un  : 

—  Eh!  C....?  mi  interrompe.  Era  l'amico  Bon. 

—  Ebbene! 

—  Domattina  levati  alle  5,  e  portati  davanti  casa  mia.  Andremo  sul  lago. 

—  Va  bene,  risposi,  e  continuai  a  contare  frottole  ad  una  amabile  vicina. 

r  * 

Dopo  la  rappresentazione  e  dopo  aver  mangiato  M'Albergo  del  Leone  una  buona  por- 
zione di  paparelle  al  sughillo  ottime  per  ingrassare  come  asserisce  il  carissimo  Pietro  R. 
ed  anche  per  tenere  le  funzioni  del  corpo  in  esercizio,  come  sovente  mi  ripete  l'egregio 
Dottor  Z.  altro  ottimo  e  venusto  mio  amico,  mi  portai  a  casa,  montai  lo  svegliarino,  lessi 
una  pagina  della  «  Dame  aux  trois  corsets  di  M.  Paul  de  Koch  »  e  mi  addormentai  su 
quella  profondamente,  pronto  a  sognar  anitre  a  profusione. 
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Lo  svegliarino  disimpegnò  egregiamente  il  suo  compito.  Scosso  di  soprassalto  mi  vestii 
con  furia. 

Suonavano  le  5  all'orologio  del  mercato  ed  albeggiava.  Pochi  negozi  cominciavano  ad 
aprirsi,  ma  i  caffè  erano  già  frequentati,  e  per  la  piazza  passavano  ratti  ratti  altri  cacciatori 
ardenti  dal  desiderio  di  abbracciare  con  onore  le  ultime  carluccie.  Dico  le  ultime  poiché 
eravamo  al  penultimo  giorno  di  caccia. 

-  * 

Eccoci  di  partenza.  La  via  Mirolle  è  scorsa  d'un  lampo  ed  infiliamo  la  strada  che  co- 
steggia il  lago  e  che  mena  a  Lovere,  passando  per  Pilzone,  Sulzano,  Sale  Marasino,  Marone, 
Vello,  ecc.  La  mattina  è  bellissima.  Poche  nebbiuzze  si  mostrano  in  cielo  color  latte  battez- 
zato. La  brezza  che  spira  è  carina  quanto  mai  poiché  finisce  per  bandire  il  sonno  dai  nostri 
occhi  ed  il  pelo  del  lago,  cioè  la  superficie  delle  acque,  carezzata  da  essa,  si  contenta  di  in- 
cresparsi leggermente.  Il  sole  indora  le  montagne  che  ci  attorniano  e  pone  in  grazioso-dorato 
risalto  la  pittoresca  Madonna  della  Seriola  piantata  sul  più  alto  picco  di  Monte  Isola.  In 
poco  meno  di  un  quarto  d'ora  arriviamo  a  Covelo  (piccolo  covo). 

*** 

Covelo,  già  lo  dissi  -ed  ora  lo  ripeto,  è  la  Maneliester  d^Iseo.  Poco  oltre  alla  pittoresca 
Bum  del  Quai,  che  altre  volte  descrissi  ma  di  cui  parlerò  ancora,  si  vede  una  fila  di  case 
a  partire  dalla  sponda  del  lago,  tagliare  la  strada  e  spingersi  su,  su  fino  quasi  alla  vetta  del 
monte.  Questi  edifici  sono  tanti  di  industria.  Qui  una  filanda,  là  mulini  varii,  poi  piste  da 
crusca,  ed  altre  filande  fino  alla  massima  del  sempre  caro  signor  Giuseppe  Bonomelli.  Pas- 
sato un  arco,  o  meglio  un  canale  che  fa  da  arco,  si  è  in  vista  dell'acqua  che  anima  quel 
moto.  E  ci  si  presenta  sotto  vaghissimo  aspetto,  spiccantesi  con  furia  dal  seno  di  una  pic- 
cola caverna,  scende  tortuosa  e  spumante  lungo  una  ricca  d'erbe  e  di  fiori,  prateria  for- 
mando cascatene  a  ziz-zag  d'una  imponente  bellezza. 

* 

E  qui  sostiamo.  La  villa  Coseno  (villa  tanto  per  dire)  del  signor  Coseno  in  posizione 
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bellissima  inserviente  in  parte  a  fìlatojo  da  seta,  e  lambente  il  suo  leggiadro,  colle  sue  bianche 
pareti,  le  onde  lacustiche  accoglie.  Qui  è  il  nostro  quarlier  generale,  il  luogo  di  partenza  per 
la  spedizione  a  danno  delle  anitre.  La  spingarda  è  lì  in  un  camerino  a  pian  terreno  ed  il 
barchetto  è  nel  porto.  Puliamo  i  fucili,  li  carichiamo,  diamo  un  morso  alle  provvigioni,  met- 
tiamo all'ordine  ogni  cosa,  ed  io  col  Coseno,  entriamo  nel  barchetto  à"  accompagnamento. 
Il  barchettino  d'approccio  ci  seguirà  dopo  con  Bon.  e  Ant. 

* 

Il  nostro  barcaiuolo  è  un  buon  uomo  ed  un  uomo  vigoroso  poiché  batte  dei  remi,  con 
vigoria  fa  avanzar  il  barchetto  con  forza.  E'  di  Pradore,  fu  soldato  ai  tempi  dell'Austria  contro 
l'Italia,  poi  disertò  e  visse  profugo  per  alcun  tempo.'  Ammesso  che  «  il  mezzo  del  cammin 
di  nostra  vita  »  si  incontra  a  quarant'anni  egli  lo  ha  già  varcato  ma  di  poco  a  giudicare 
dalla  sua  fisonomia.  Loda  il  suo  burchiello  come  uno  dei  più  leggieri  e  volanti  del  lago,  e 
per  confermare  il  suo  detto  si  vanta  di  aver  con  esso  fatto  in  poco  più  d'  un  quarto  d'ora 
traversato  da  Iseo  a  Pradore,  con  quattro  remi  però.  Odia  e  maledice  l'invenzione  delle  ser- 
rature e  dei  catenacci,  e  corrobora  le  sue  maledizioni  coll'offrirci  uno  spettacolo  di  sangue, 
sì  di  sangue,  poiché  si  feri  largamente  una  mano  nel  chiudere  la  porta  di  casa  e  di  sangue 
rosseggiano  i  suoi  abiti.  Orrore  ! 

Il  sole  intanto  prosegue  il  suo  corso,  volevo  dire  la  terra,  poiché  credo  a  Galileo  come 
a  Gristo,  anche  a  dispetto  del  santo  ufficio.  A  poco  a  poco  Censane,  Sarnico,  Iseo,  Pradore, 
Tavernola,  l'isola  di  S.  Paolo,  luccicano  di  vivo  splendore.  E  le  erbe  ed  i  primi  fiori  pri- 
maverili si  ringalluzzano  sotto  quelle  vampe  solari  da  cui  traggono  forza  e  bellezza. 

10  intanto  fiuto  l'aria  per  vedere  se  le  anitre  si  approssimano  ed  esse  mi  accorgono 
prima  ancora  che  l'occhio  valga  e  segnalarlo.  Nulla  di  nuovo  e...  avanti. 

* 

*  # 

La  mezza  torre  di  Pradore  è  li  davanti,  ferma,  sfidante  i  tempi  e  le  tempeste.  Però 
dalla  cima  dei  suoi  merli  par  che  ad  ogni  tratto  s'alzi  una  mano  ed  una  voce  e  tanto  l'una 
che  l'altra  devono  dimandare  o  compassione  o  vendetta. 

Quali  dei  due? 

* 

11  barcaiuolo  mi  narra  la  storia  della  torre,  quale  è  ricordata  nel  suo  paese. 

—  Ai  bei  (eh?)  tempi  dei  Guelfi  e  Ghibellini,  ei  dice,  vivevano  due  nobili  giovanotti. 
Essi  erano  figli  dello  stesso  padre.  Il  quale  morendo,  lasciò  loro  in  eredità  una  torre 
circondata  da  rovine  di  un  castello  smantellato  per  guerra.  —  Ora  avvenne  che  di  questi  due 
fratelli  l'uno  si  fe'  Ghibellino,  Guelfo  l'altro. 

Quindi  l'odio  il  più  terribile  fra  di  loro  si  accese  e  divampò.  E,  divise  le  opinioni,  in- 
cominciarono col  dividere  pure  le  sostanze  paterne.  Nulla  di  comune  voleva  aver  l'uno  col- 
l'altro. 

Restava  la  torre. 

—  Tiriamola  a  sorte? 

—  No;  pur  quella  si  divida! 

E  chiesero  a  se  operai  muratori,  i  quali  si  posero  al  lavoro  inesorabili  e  indefessi.  La 
torre  fu  tagliata  in  due,  ma  giunta  l'opera  loro  quasi  a  termine  una  parte  cadde,  e  l'altra, 
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Il  Vecchio  Ponte  del  Diavolo.  (Vedi  Valichi  Alpini,  pag.  47; 


quale  ora  si  trova,  continuò  e  continua  a  testimoniare  quanto  l'ira  di  parte  sia  inflessibile 
e  tremenda.  —  Sarà  vera? 

Ora  la  mezza  torre  di  Pradore  passò  in  proprietà  dei  conti  Passi  di  Bergamo. 

* 

Furbi  i  nedrocc!  Scappano  che  è  un  gusto.  Ecco  delle  nedrelle  (anitrelle)  e  dei  ga- 
ravelli. 

«c  Sotto  —  sotto!  » 

Ed  i  cacciatori  si  fanno  sotto  ed  —  usando  di  tutte  le  astuzie,  per  restare  inosservati 
—  approffittano  per  meglio  nascondersi  dai  riflessi  del  sole,  dell'increspamento  delle  onde, 
or  scuotono  il  barchetto,  ed  ora  fanno  rumore  per  a  ggruppare  le  anitre,  ed  il  fragile  schifo, 
agile  e  quasi  invisibile  vola  sempre...  L'oro  bergamasca  (vento  che  vien  da  Bergamo) 
continua. 

L'onde  increspandosi  si  tingono  di  un  bel  turchino  vellutato. 


Alpi  e  Appennini. 


Dispensa  SS. 
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* 

—  Ecco  il  fumo  —  ecco  il  colpo 

—  Num!  (Andiamo!) 

—  Quanti  morti? 

—  Su,  per  Dio!  Voghiamo. 

—  Urrah  alla  caccia! 

Ma  i  cacciatori  del  barchetto  noi)  si  muovono.  Che?  Gridano: 

—  Um  fai  capoti 

—  Sfaluciada  ! 

Disgrazia!  Ecco  una  cartuccia  gittata  all'acqua!  Oh!  è  il  lago  inquieto!  E  poi  il  piombo 
era  troppo  grosso,  ed  il  nedrot  era  troppo  lontano! 

Ma  abbiamo  un'ultima  cartuccia  che  non  fallirà.  Intanto:  fuori  le  vele,  e  la  sorte  ci 
mandi  in  vista  anitre,  garavelli,  biancocc,  una  falange  insomma  di  uccelli  acquatici,  e  pum  ! 
tutti  morti  o  poco  meno.  —  Ecco  le  nostre  scuse  ed  i  nostri  spropositi! 

—  Oh!  comincia  Gioan  a  raccontare  in  tuono  di  flebile  rimpianto.  —  Oh!  quindici  o 
che  anni  or  sono,  quando  la  caccia  sul  lago  non  si  faceva  colle  spingarde,  quante  anitre  si 
incontravano  e  si  uccidevano!  Vi  ricordate,  amici,  di  quell'inglese  che  venne  qui  e  portò  per 
primo  la  spingarda,  e  la  prima  tirlindana ì  (istromento  da  pesca).  Quanti  centinaja  di  uc- 
celli, quanti  centinaja  di  pesci  egli  uccise!  Allora  si  che  era  una  cuccagna!  ma  poi  altre 
spingarde,  altre  tirlindane  comparvero,  e  alla  caccia  e  alla  pesca  gli  affari  si  fecero  magri. 
Quelli  dell'inglese  erano  bei  tempi! 

—  E'  vero,  è  vero  !  Erano  bei  tempi  —  risposero  in  coro  i  compagni,  e  per  un  istante 
si  fe'  zitto.  A  cosa  si  pensasse,  io  non  saprei.  Io  pensavo  ad  una  cosa  sola. 

Era  mezzogiorno,  e  l'appetito  mi  bersagliava.  Avrei  voluto  mangiare.  Bella  cosa  neh? 
Certo  e  naturalissima. 
Ad  un  tratto  un 

—  Orili!  Odu!  »  (Occhio!  Occhio!)  ed  un  movimento  rapido,  convulsivo  della  barca 
scossa  dagli  individui  che  la  montavano,  mi  fe'  dare  un  soprassalto. 

Quel  certo  anitrotto  a  cui  s'era  tirato  un  po'  prima  —  quasi  per  schernirci  —  ci  pas- 
sava davanti  a  tiro  di  fucile. 

—  È'  ferito  certo  —  si  disse,  e  la  confusione  fatta  maggiore  dalla  trepidazione  sorse  a 
bordo.  I  fucili  in  spalla,  e  forza  ai  remi...! 

Inanis  impetu!  Il  messere  descritto  un  immenso  giro,  e  sbattendo  fragorosamente  vi- 
gorissime  ali,  ci  si  involò  dagli  occhi  col  fare  più  naturale  del  mondo. 
Altra  disilluzione! 

Le  speranze  ad  una,  ad  una,  —  erano  intante  !  —  ci  abbandonano,  lo  stesso  tempus 
(non  quel  del  fugit  irreparabile)  ci  giuocava  contro  la  più  grossa  partila. 

Il  vento  (Eolo)  nemico  a  noi,  aveva  scatenato  dalle  grotte  di  Lipari,  anche  l'otre  con- 
tenente l'ora  bergamasca,  e  questa  soffiava  si  energica,  che  le  onde  non  tentavano  neppure 
di  resisterle,  anzi  le  facevano  omaggio  alzandosi  in  cavalloni  e  cavaletti  spumosi.  E  le  no- 
stre due  barchette,  sbattute  qua  e  là  in  ischerzevole  modo,  parevano  circondate  da  un  mare 
di  fiocchi  di  lana  ondeggianti.  U  sole  (Febo,  figlio  di  Giove  e  di  Latona)  era  d'accordo  col 
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fratello  uterino  Eolo  nel  perseguitarci  e,  dopo  averci  fatto  un  sette  od  otto  smorfie,  ci  inondò 
ancora  una  volta  de'  suoi  raggi  e  poi  si  nascose  dietro  una  cortina  fitta  tanto  da  non  lasciarci 
intravedere  che  un  disco  di  un  mezzo  metro  di  circonferenza  e  color  delle  gallette  giappo- 
nesi. E  sparito  lui,  il  freddo  si  fé'  un  pochino  sentire,  talché  io  tiratomi  sul  viso  il  cappello 
(della  fabbrica  Mosca  di  Biella)  e  strettomi  ai  fianchi  il  fucile,  cercai  dormire,  vagamente 
cullato  dalle  onde. 

Intanto  col  sonno  s'ammazza  il  tempo,  e  Dio  voglia  che  mi  svegli  a  Portirone  innanzi  coi 

«  Dolce  cibo  che  chiamasi  polenta  !  » 
Cosi  pensai  io  prima  d'addormentarmi. 

* 

Lo  scoppio  delle  mine  della  cava  di  Pilzone,  mi  fe'  destare. 

Maledetta  dinamite! 

Si  voga  sempre  verso  Portirone... 

—  Ma  cos'è  sto  Portirone  benedetto? 

—  Oh...  come  siete  impazienti  —  lettori  carissimi!  —  Non  dubitate  ve  lo  dirò  a  suo 
tempo... 

Lasciamo  a  sinistra  Tavernola  —  bellissimo  villaggio  specchiantesi  nell'onde.  —  Un  pa- 
lazzo grandioso  dalla  maestosa  facciata  ne  orna  le  sponde.  Non  so  se  desso  sia  stato  fab- 
bricato ad  uso  di  villa,  ma  le  apparenze  —  quelle  certe  apparenze  che  il  proverbio  calunnia 
affermando  che  ingannano,  direbbero  di  si.  —  Però,  quello  che  è  certo  —  il  palazzo  servi 
da  filatojo  da  seta.  Ora  non  vi  si  fila  più,  anzi  si  vorrebbe  che  sia  posto  in  vendita  per  un 
buon  numero  di  mille  lire.  —  Che  bella  occasione  per  quei  certi  esseri  fortunati  che,  nel 
loro  bilancio,  possono  stanziare  egregie  somme  per  compera  di  ville  e  per  «  spazzi  della 
vita!  » 

L'IsoIetta  di  S.  Paolo,  che  attende  sempre  l'epoca  fortunata  in  cui  potrà  cambiarsi  da 
eremitaggio  abbandonato  in  un  assordante  luogo  di  delizie,  la  lasciamo  a  destra  senza  che 
la  sua  Eco  tenti  trattenersi  il  corto  corso  del  nostro  burchiello. 

Eccoci  sotto  al  castello  del  Martinengo  che  dall'alto  del  suo  poggio  ci  guata  biecamente. 

—  Barcaiuolo,  abbassate  la  vela!  Non  vedete  l'ombra  del  terribile  signore  del  castello 
che  muta  s'aggira  attorno  alle  merlate  mura  anziosa  di  vedere  i  suoi  diritti  di  feudo  rispet- 
tati anche  dalle  presenti  generazioni?  — 

Ah!  quei  tempi  passarono  —  e  fortunatamente!  La  Bivoluzione  Francese  ha  sperso  le 
reliquie  del  Medio  Evo  ed  i  tirannelli  ed  i  loro  armigeri  —  terrore  e  supplizio  del  povero 
proletario  —  scomparirono  cacciati  da  un  popolo  che  sentiva  di  dover  essere  libero  e  che 
libero  fu  —  mercè  la  prepotente  sua  forza  !  Più  non  si  è  costretti  a  salutare  nè  il  berretto 
del  tiranno  svizzero,  nè  la  bandiera  d'un  feroce  vassallo...  ed  i  barcajuoli  ed  i  pescatori  del 
lago  d'Iseo  passano  cantarellando  sotto  le  mura  del  temuto  castello  di  Monte  Isola  —  alta 
la  vela  ed  alta  la  fronte...  —  I  tempi  d'allora  —  i  tempi  d'addesso! 

Siviano  —  colle  sue  foreste  d'olivi  e  col  suo  classico  cimitero  preferisce  il  restare  in- 
dietro al  seguirci. 

Tutta  nascosta  fra  lo  sburo  degli  olivi  ed  il  bianco  dei  fiori  delle  mandorle,  salutiamo 
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a  sinistra  Cambianica  —  frazione  di  Parzanica  —  tutta  fiera  dell'alta  posizione  che  le  die- 
dero gli  uomini,  e  del  bel  cielo  che  le  diede  la  natura. 

Presso  la  riva  sono  graziosi  boschetti  di  lauro  —  facienti  singolare  risalto  col  lor  verde 
oscuro  brillante  —  sul  cenericcio  delle  olive  e  che  si  stendono  su  pel  monte  fino  ad  altezza 
considerevole. 

Eolo  stringe  le  corde  dell'otre  contenente  Vora  bergamasca  e  fa  molto  bene.  —  Solo 
Febo  continua  a  farci  un  viso...  di  frittata  d'uova  nascosta  dietro  ad  un  setaccio  di  trama 
color  nebbia. 

Battista  rianima  le  sue  speranze  e  si  spinge  con  Giuan  sulla  feluca  da  caccia.  Chi 
sa  che  la  fortuna  non  la  mandi  loro  buona. 

*  * 

Mi  slancio  solo  sul  monte  col  fucile  sull'attenti  e  in  cerca  di  qualche  uccelletto.  Arram- 
picatomi fra  cespuglio  e  cespuglio  —  fra  roccia  e  roccia  —  tocco  ad  una  altezza  discreta  e 
comincio  a  contemplare  un  panorama  stupendo  ed  a  respirare  a  pienissimi  polmoni  —  una 
certa  auretta  che  sarebbe  a  parer  mio  il  migliore  specifico  per  tutti  i  mali  —  ove  si  potesse 
vendere  dallo  speziale  —  tale,  come  la  fe'  la  natura  —  cioè,  non  adulterata  da  porcherie 
d'ogni  specie  —  il  che,  in  questi  tempi  di  combinazioni  chimiche  —  sarebbe  impossibile. 

E  poi...  colle  voci  le  più  tenere  ed  appassionate  —  incomincio  a  chiamare  uccelli  d'ogni 
genere  —  affinchè  —  aderendo  alle  mie  preci  —  accorrano  a  portarsi  sulla  canna  del  mio 
fucile. 

Vana  lusinga! 

Eppure  era  necessaria  una  vittima  su  cui  avessi  potuto  sfogare  i  miei  istinti  sangui- 
narli !.... 

E  la  vittima  non  si  fece  attendere. 

Ho  commesso  un  alto  di  barbarie  —  amico  carissimo  —  e  con  tutta  compunzione  io 
ripeto  per  tre  volte  —  picchiandomi  il  petto  il  —  mea  culpa  —  mea  maxima  culpa! 
—  Mi  perdonerai  tu? 

Una  vaghissima  lucertola  stava  a  cavalcioni  di  un  sasso  e  colla  sua  schiena  iriditata  — 
gioiva  dei  raggi  di  un  tepido  sole.  —  Quell'animalucciocosì  tranquillo  nel  godimento  di  un  po'  di 
bene  —  rintuzzò  la  ferita  dell'animo  mio.  Non  vidi  più  nulla  —  spianai  il  fucile  e  tirai.... 
Barbara  soddisfazione  ! 

M'appressai  alla  vittima.  —  La  sua  coda  affilata  fu  dal  piombo  divelta  —  neri  buchi 
tutti  tutto  le  deformavano  il  corpiccino  —  solo  la  testa  era  salva  e  quella  ancora  muoveva 
lenta  lenta.  E  parve  mi  fissasse  con  aria  parte  pietosa  e  parte  indignata.  --Lo  credereste? 
A  quella  specie  di  sguardo  io  trasalii.  —  Mi  parve  di  intravedervi  un'anima  sofferente  il  do- 
lore al  pari  della  mia  —  ed  una  intelligenza  tal  quale.  —  E  pensai  che  le  lucertole  —  al 
pari  dei  cavalli,  dei  cani,  delle  rondinelle  e  di  mille  altre  creature  —  avesse  una  certa  idea 
di  sè  ed  un  linguaggio  proprio  steso  sulla  punta  della  tricuspidale  Jinguettina  che  —  con 
moto  uniformemente  rallentato,  saettava.  Mi  ricordai  che  Lattanzio  attribuì  alle  bestie  il  par- 
lare e  il  ridere  —  e  fui  tentato  di  aggiungervi  il  pianto.  —  E  mi  parve  proprio  che  pian- 
gesse! —  Sarà  stata  una  madre  che  —  morendo  —  abbandonava  teneri  lucertini  ancor  na- 
scosti fra  sasso  e  sasso  ed  inabili  a  vivere  senza  di  lei!  Ne  fui  commosso  e  giurai  —  che 
per  lo  innanzi  —  non  avrei  più,  avvertenlemente  commesso  simile  delitto. 
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Coseno  non  aveva  trovato  il  coltello  ed  io  non  avevo  ucciso  la  mezza  dozzina  di  uccel- 
letti. Tornammo  in  barca  ed  in  pochi  minuti  sbarcammo  nel  porto  di  Portirone. 

*  * 

Ora  ecco  la  sua  definizione,  copiata  dalla  scritta  ufficiale  stesa  su  un  muro. 
«  PORTIRONE  —  Frazione  del  comune  di  Parzanica,  Distretto  XII  di  Sarnico, 
Provincia  di  Bergamo  ». 
Che  si  vuole  di  più? 

Il  resto  lo  dirò  io.  —  Portirone  è  un  ammasso  di  case  poste  in  una  delle  più  felici 
posizioni  del  lago  da  cui  l'occhio  abbraccia  grandissimo  tratto  da  Iseo  a  Vello.  —  Siviano 
su  Monte  Isola  gli  è  di  fronte  —  e  sopra  Monte  Isola  si  presenta  il  Golem.  Oltre  a  Siviano, 
Sale,  Marone  e  Vello  si  presentano  stupendamente.  Tutta  rasente  la  riva  sorge  una  fila  di 
pilastri  danno  l'idea  di  un  gran  portico  ad  archi. 

Ivi  l'industria  ha  posto  sua  sede  impiantando  due  forni  da  calce  —  ed  un  mulino  da 
grano. 

Una  volta  —  allorquando  cioè  il  piroscafo  a  vapore  o  non  solcava  le  onde  del  Sebino 
o  le  varcava  una  volta  sola  —  facevano  sosta  a  Portirone  tutte  le  barche  che  attraversavano 
il  lago  —  ed  una  discreta  osteria  dissetava  e  sfamava  i  barcajuoti  e  pescatori. 

E  quello  era  proprio  un  gran  porto.  Di  qui  il  suo  nome. 

* 

*  * 

Presso  al  molino  è  un  grazioso  seno  in  fondo  a  cui  giace  un  laghettino  grazioso  circon- 
dato da  pietre  calcari  lungo  cui  scorre  sottile  vena  di  acqua  —  fra  pareti  muschiate.  Ed  un 
rioletto  si  spicca  dall'  alto  di  una  parete  e  spumeggiante  si  gitta  in  basso  formando  una 
cascata  che  —  indorata  dal  sole  —  si  appropria  tutti  i  colori  dell'iride. 

# 

Una  chiesetta  è  al  di  sopra  di  Portirone  forse  una  cinquantina  di  metri.  Vi  saliamo.  E 
dedicata  a  S.  Gottardo  e  la  vista  che  da  essa  si  gode  è  incantevole. 

* 

*  * 

Alle  tre  pom.  ci  imbarchiamo  pel  ritorno  ad  Iseo.  —  V  ora  continua  or  forte  —  or 
debole.  La  caccia  oramai  è  finita  —  e  le  anitre  che  la  scamparono,  possono  vantarsi  d'averci 
pasciuti  d'illusioni.  Oramai  la  legge  concederà  a  loro  una  specie  di  tregua  di  Dio  e  potranno 
liberamente  fare  all'amore  e  moltiplicarsi.  Noi  —  dal  canto  nostro  —  non  perdoneremo  loro 
mai  l'esserci  sfuggite.  All'apertura  della  caccia  le  perseguiteremo  con  maggior  accanimento. 
Chi  sa  che  allora  non  siano  più  arrendevoli  ! 

* 

*  * 

Ci  fermiamo  alcuni  minuti  a  Tavernola.  Nel  porlo  —  gran  movimento  di  barche  da 
pescatori.  —  Giunti  alla  cava  di  Pilzone  perdiamo  Battista  che  s'interna  nel  continente. 
—  Noi  proseguiamo  verso  Covelo.  —  La  villa  Coseno  ci  raccoglie.  Il  suo  proprietario  ci 
regala  un  ottimo  caffè  che  però  non  ha  parentela  alcuna  né  col  Moka,  uè  col  Portoricco. 

+ 

Il  char-a-bandes  è  pronto.  —  L'anitra  uccisa  me  la  metto  sui  ginocchi  —  per  osten- 
tazione naturalmente  -•  e  partiamo. 

Arriviamo  ad  Iseo  alle  sei  ed  il  sole  è  appena  sul  tramonto. 

G.  Corona. 
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GITA  IN  VAL  VENINA 


ASCESA  DEL  PIZZO  MERIGGIO   -  RITORNO  PER  S,  SAYADORE 


tecnico,  ebbi  maggior  campo  di  stringere  legami  d'amicizia,  avendo  avuto  maggiori  occasioni 
di  trovarci  assieme.  Più  volte  si  era  tentato  di  combinare  un'  escursione  in  compagnia  di 
detti  fratelli ,  ma  ora  per  un  motivo,  ora  per  un'altro  i  nostri  tentativi  erano  andati  a  vuoto. 

Finalmente  ai  primi  di  settembre  1880  si  stabili  un'escursione  in  Val  Venino  e  al  Pizzo 
Meriggio.  Dovevano  prendere  parte  alla  spedizione  oltre  i  fratelli  già  nominati  e  di  me,  la  loro 
sorella  Er...,  e  la  loro  cugina,  la  simpatica  e  briosa  Bo...  Do...  nonché  un  giovanetto,  fratello 
di  questa.  Io  non  potei,  trattenuto  da  impegni,  associarmi  a  loro  nella  partenza.  11  grosso 
della  compagnia  lasciò  Sondrio  il  mattino  del  tredici  settembre,  e  doveva  attendermi  verso 
le  due  pom.  al  villaggio  di  Piateda  ove  avrebbe  potuto  a  suo  bell'agio  riposarsi  a  desinare. 
Lasciai  Sondrio  verso  l'una  pom.  e  con  passo  celere  e  sotto  la  sferza  di  un  sole  cocente  mi 
diressi  verso  il  luogo  di  ritrovo.  Percorsi  la  strada  nazionale  che  da  Sondrio  conduce  allo 
Stelvio  sin  oltre  il  secondo  chilometro,  poi  presi  una  piccola  rotabile  alla  mia  destra,  e 
varcata  l'Adda  sopra  il  ponte  di  Faedo,  mi  inoltrai  verso  il  sud,  dirigendomi  ai  piedi  della 
montagna. 

Percorso  circa  un  chilometro,  la  strada  si  biforca;  un  ramo  piega  a  mano  destra,  sale 
la  montagna  nello  spigolo  sinistro  della  Valle  Venina  sino  al  piccolo  villaggio  di  Faedo; 
l'altro  invece  piega  a  sinistra,  ascendendo  sul  conoide  del  fiume  Venino,  sino  allo  sbocco 
della  valle,  passa  il  fiume,  indi  divenuto  mulattiera,  sale  e  risvolti  la  montagna  dal  lato 
destro  della  valle  sino  a  Piateda.  Dalla  strada  nazionale  sino  allo  sbocco  della  valle,  la  via 
è  lunga  circa  due  chilometri,  ed  attraversa  praterie,  campi,  e  qualche  magro  vigneto,  per 


ra  i  miei  più  cari  amici  di  Sondrio  sono  lieto  di  contare  i  fratelli  Be..., 
persone  di  distinto  ingegno,  che  collo  studio  e  la  fermezza  dei  propositi 
seppero  conquistarsi  una  bella  posizione  sociale.  Tra  essi  il  professor  Fa... 
è  un  esperto  alpinista ,  e  fu  uno  dei  principali  compilatori  della 
«  Guida  della  Valtellina  ».  Col  minore,  professore  di  chimica  all'  istituto 
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un  leggiero  declivio  sparso  di  casolari,  di  stalle,  di  fienili,  denominato  piano  di  Faedo,  di 
Piateda,  ecc.,  parte  di  proprietà  del  comune  di  Montagna,  che  concorre  perciò  a  mantenere 
il  ponte. 

Il  punto  dove  il  fiume  sbocca  dalla  valle,  è  veramente  bello  e  romantico.  Stretta  e  a 
perpendicolo  è  la  gola,  che  l'acqua  dovette  certamente  cavare  col  lungo  volgere  dei  secoli  a 
poco,  a  poco  ognor  più  profonda.  Ma  appena  uscito  il  fiume  all'  aperto,  si  presenta  un  bel 
seno  fiancheggiato  da  graziosi  rialzi  e  colline  leggiadramente  rivestiti  da  boschi,  di  castani,  da 
praterie,  da  vigneti,  da  annose  piante  di  noci,  che  lasciano  appena  intravvedere  graziosi  casolari. 

Seguendo  la  mulattiera  che  al  di  là  della  valletta  s'innalza  a  risvolti  e  conduce  a  Pia- 
teda,  attraversai  molti  vigneti  entro  i  quali  abbondano  i  peschi,  e  i  ciliegi.  Dopo  una  lunga 
ora  di  faticosa  salita  che  io  feci  abbastanza  rapidamente,  per  non  giungere  troppo  tardi  al 
convegno,  mi  si  presentò  sopra  il  capo,  in  mezzo  a  praterie  e  semi-nascosto  tra  gli  alberi 
di  castano,  di  noce  e  di  ciliegio,  l'alpestre  villaggio  di  Piateda,  ed  avendo  dato  ad  alta  voce 
il  segnale  del  mio  arrivo,  sentii  a  coro  rispondermi  i  compagni  che  mi  attendevano,  ai  quali 
presto  m'unii. 

Piateda  trovasi  all'  altezza  di  circa  metri  seicento  sul  livello  del  piano  sottoposto, 
sopra  un  piccolo  poggio  coltivato  a  praterie  ed  a  castagneti.  Quantunque  sia  appena  fuori 
dello  sbocco  di  Valle  Venina  appartiene  geograficamente  alla  vera  vallata  dell'Adda.  L'attra- 
versa la  mulattiera  che  percorre  la  Val  Venina,  e  che  per  varii  passi  scende  in  Val  Brembana 
nel  Bergamasco.  Questa  mulattiera  e  questi  passi  erano  assai  frequentati  nei  secoli  scorsi; 
ora  grazie  alle  facilitate  comunicazioni,  hanno  perduto  assai  d'importanza.  Però  la  strada  è 
tenuta  abbastanza  bene  sino  al  villaggio  di  Ambria,  frazione  del  comune  di  Piateda. 

Riposato  e  rinfrescato  alquanto,  col  resto  della  compagnia,  m'incamminai  per  proseguire 
l'escursione  stabilita.  Fatto  uno  o  due  risvolti ,  la  strada  entra  nella  valle,  ma  molto  in  alto 
sopra  il  torrente  che  sentesi  rumoreggiare  in  fondo.  La  mulattiera  continua  quasi  piana; 
solo  qua  e  là  avvi  qualche  piccola  ascesa  e  discesa  inevitabili  nelle  vie  di  montagna.  Cosi  a 
poco  a  poco  ci  accostammo  al  fondo  della  valle ,  che  raggiungemmo  dopo  circa  due  ore  di 
cammino.  Colà  la  via  rimonta  il  Ietto  del  fiume  ora  da  un  lato,  ora  da  un'allro,  con  un 
pendio  non  troppo  sensibile,  finché  la  strada  e  la  valle  si  biforcano.  11  ramo  destro  per  Val 
d'Agneda  giunge  alle  case  di  Scais,  e  conduce  al  passo  del  Brunone  e  del  Salto  fra  le  creste 
del  Pizzo  del  Diavolo;  quello  a  sinistra  conduce  al  villaggio  di  Ambria  e  per  i  passi  di  Ci- 
golo (alto  metri  2400)  e  di  Venina  (metri  2355)  ai  Branzi  in  Val  Brembana. 

Noi  seguimmo  il  secondo  ramo  volendo  giungere  al  piccolo  ed  alpestre  villaggio  di 
Ambria,  dove  si  doveva  pernottare,  villaggio  che  ben  presto  si  offerse  ai  nostri  sguardi ,  e 
che  fu  con  celere  passo  raggiunto. 

Il  villaggio  d'Ambria  si  può  proprio  dire  trovarsi  agli  estremi  confini  dell'universo.  Posto 
in  fondo  ad  una  piccola  e  stretta  valle,  dove  non  è  possibile  altra  produzione  che  pascoli , 
praterie  e  boscaglie,  nella  stagione  invernale  sta  talvolta  diversi  mesi  senza  avere  comunica- 
zioni col  resto  del  mondo,  tanto  sono  malagevoli  le  stesse  pel  ghiaccio,  le  nevi  e  le  valanghe 
che  cadono  dal  pendio  dei  due  versanti,  e  ingombrano  il  fondo  della  valle.  È  formato  di  un 
gruppo  di  capanne,  in  mezzo  alle  quali  scorgesi  una  modesta  chiesetta,  col  suo  piccolo  sagrato, 
e  vicino  l'abitazione  pure  assai  modesta,  ma  pulita  del  curato,  che  ivi  diventa  per  buona 
parte  dell'anno  il  primo  e  vorrei  dire  l'unico  rappresentante  dell'autorità  e  della  provvidenza. 
Egli  è  medico,  egli  farmacista,  sindaco,  ufficiale  dello  stato  civile, conciliatore  ed  albergatore, 
giacché  la  sua  casa  funge  da  cantoniera,  ed  è  l'unico  rifugio  dell'alpinista  e  del  viaggiatore. 
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È  naturalo  quindi  che  anche  noi  andassimo  a  cercar  ricovero  in  quella  casa,  ove  ricevemmo 
anche  quella  cara  e  cordiale  accoglienza  che  solitamente  si  trova  dai  modesti  preti  delle 
nostre  Alpi. 

Dopo  fatti  i  primi  convenevoli ,  non  potemmo  trattenerci  dal  ricordare  come  sia  fi  buon 
curato,  che  la  sua  governante  fossero  menzionati,  ed  anzi  avessero  una  parte  abbastanza 
importante  in  quella  gemma  della  letteratura  romanzesca  italiana,  che  è  la  «  Marta  »  racconto 
dell'illustre  Valtellinese  comm.  Romualdo  Bonfadini,  che  occupa  così  utilmente  i  suoi  ozii 
politici. 

Colle  provvigioni  che  noi  avevamo  portate,  e  con  quelle  forniteci  dalla  cura  potemmo 
imbandire  una  buona  ed  abbondante  cena.  Trascorse  la  sera  in  allegra  conversazione;  andammo 
poscia  a  coricarci  in  primitivi,  ma  pur  puliti  letti,  con  lenzuola  grossolane  e  casalinghe,  ma 
sempre  di  bucato,  ove  non  tardammo  a  dormire  saporitamente.  Ci  alzammo  il  mattino  assai 
per  tempo,  perchè  così  portava  il  programma,  e  presa  una  copiosa  tazza  di  buon  caffè,  ci 
avviammo  pel  nostro  cammino  non  senza  esserci  cordialmente  congedati  dall'ottimo  curato. 

Risalimmo  la  montagna  sul  fianco  sinistro  della  vallata  ,  attraversando  prima  qualche 
prateria,  indi  boscaglie  e  finalmente  nudi  pascoli,  con  qualche  cespuglio  ove  si  potevano 
raccogliere  con  bastante  frequenza  fiori ,  fragole  e  bacche  di  mirtillo.  Dopo  un  paio  d' ore 
almeno  di  salita  riuscimmo  sopra  un  piccolo  altipiano  o  sperone,  da  cui  si  poteva  ammirare 
la  vallata  dell'Adda  con  Sondrio,  che  divideva  la  Valle  del  Livrio,  dal  Val  d'Ambria.  Fatta 
una  piccola  tappa,  riprendemmo  il  cammino  per  compiere  quel  poco  di  ascesa  che  ancora  ci 
restava,  e  giungere  al  pizzo  Meriggio  che  scorgevasi  appena  sopra  di  noi.  La  raggiungemmo 
in  un'  ora  sola  di  salita  niente  faticosa  per  una  larga  e  comoda  costiera  che  mi  permetteva 
di  camminare  diritto  offrendo  le  mie  braccia  alla  signora  Er..  Be..  e  alla  signora  Do..  Bo..,  che 
poco  esperte  alpiniste  erano  alquanto  stanche. 

11  Pizzo  Meriggio  alto  poco  più  di  metri  2000  su  livello  del  mare,  offre  un  panorama 
abbastanza  bello,  che  certo  compensa  la  lieve  fatica  che  si  fa  a  salirlo.  A  nord  si  scorge  la 
Valle  dell'Adda  da  Tirano  sino  alla  colma  di  Dazio,  dietro  alla  quale  è  dato  vedere  le  mon- 
tagne del  Traonasco,  e  del  lago  di  Como.  Quasi  di  fronte  ammirasi  Sondrio,  e  parte  della 
Valle  Malenco  coi  monti  del  Disgrazia,  dello  Scalino,  e  la  Bernina  :  ad  est  la  bella  montagna 
dell'Adamello,  i  monti  del  Bormiese  e  vicinissimo  il  Venerocolo  (alto  m.  2904)  il  Redorta 
(m.  3042)  coi  loro  ghiacciai,  il  Pizzo  del  Diavolo,  (alto  m.  2970)  che  formano  le  punte  più 
alte  delle  Prealpi  Orobie.  A  sera  vedesi  la  Valle  del  Livrio  col  Corno  Stella  e  più  oltre  i  monti 
della  valle  del  Bitto  col  Pizzo  dei  Tre  Signori,  e  finalmente  il  Legnone.  Ammirato  il  panorama, 
ci  accorgemmo  che  l'ascesa  ci  aveva  messi  di  buon  appetito;  dato  quindi  mano  alle  provvi- 
gioni, allegramente,  appagando  sempre  lo  sguardo,  ci  accingemmo  a  distruggerle. 

Intanto  il  cielo  che  di  mattina  era  piuttosto  sereno,  si  oscurò  con  neri  e  grossi  nuvoloni 
e  ben  presto  qualche  piccola  gocciolina  ci  avvertì  che  era  prudente  di  levare  le  tende  e  di 
affrettarci  alla  discesa.  Si  doveva  calare  dal  lato  di  sera  per  ritrovare  un  sentiero,  che  ci 
avrebbe  guidati  a  S.  Salvatore.  Di  là  una  mulattiera,  sebbene  alquanto  erta,  conduce  a  San 
Antonio,  indi  ad  Albosaggia. 

Si  fece  molto  lentamente  la  prima  parte  di  discesa  (non  più  di  500  metri  d'altezza) 
perchè  il  monte  è  abbastanza  erto.  Poi  si  giunse  in  un  grazioso  altipiano,  pieno  di  conifere 
con  un  piccolo  laghetto,  e  facemmo  una  breve  sosta.  Ma  intanto  che  alcuno  di  noi  era  andato 
ad  esplorare  il  terreno,  incominciò  a  cadere  l'acqua  con  qualche  forza.  Tutti  allora  ci  misimo 
in  cammino  e  fortunatamente  presto  ci  imbattemmo  in  uno  stretto  sentiero  pel  quale  ci 
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avviammo.  Per  via  si  discorreva,  si  rideva  della  pioggia,  ed  alcuno  di  noi  cominciò  a  parlare 
degli  orsi  che  certo  dovevano  bazzicare  per  le  località  che  noi  percorrevamo,  discorsi  che 
non  suonavano  certo  dolci  alle  orecchie  delle  signore.  La  pioggia,  l'oscurità  del  bosco,  la 
verosimiglianza  dei  racconti  faceva  nascere  in  loro  una  certa  apprensione.  Questa  poi  si 
convertì  in  vera  paura  quando  ci  imbattemmo  in  ossa  ancora  fresche  di  qualche  animale,  che 
subito  furono  dichiarate  essere  di  qualche  vittima  dell'  orso.  In  allora  esse  accelerarono  il 
passo,  e  un  po'  per  questo  motivo,  e  un  po'  per  isfuggire  alla  pioggia  che  cadeva  sempre 
più  fitta ,  tutti  camminavano  assai  in  fretta ,  per  modo  che  dopo  circa  un  paio  d'  ore  di 
discesa  giungevamo  a  S.  Salvatore. 

É  desso  una  piccola  chiesetta  che  dicesi  rimonti  sino  al  Medio-Evo,  e  sia  stata  una  delle 
prime  chiese  costrutte  in  Valtellina.  Però  ora  conserva  assai  poche  traccie  della  sua  antichità 
in  cause  di  varie  riparazioni  che  ne  cambiarono  quasi  del  tutto  il  primivo  aspetto.  Nei  sot- 
terranei della  medesima  si  trova  l'ossario,  e  si  narra  che  ivi  sepellivansi  non  solo  coloro  che 
morivano  nei  dintorni  e  nella  vallata  del  Livrio,  ma  molti  anche  da  lontano,  e  dalle  confi- 
nanti vallate  della  Bergamasca  vi  si  facevano  trasportare  per  ispeciale  devozione.  È  strano 
come  esaminando  i  teschi  e  le  ossa  che  ancora  rimangono,  se  ne  trovino  molti  di  straordi- 
nario sviluppo,  che  farebbero  credere  d'aver  appartenuto  ad  una  razza  quasi  gigantesca. 

Avanti  la  chiesa  vi  è  un  piccolo  piazzale  fiancheggiato  dalla  parte  di  mezzodì  da  case 
che  un  tempo  dovevano  aver  appartenuto  a  famiglie  civili  ed  agiate,  come  si  scorge  dall'ar- 
chitettura abbastanza  regolare  e  simmetrica,  dalle  tracce  di  pittura  che  ancora  si  esistono 
nell'interno,  e  dagli  stemmi  quasi  del  tutto  scancellati  che  si  scorgono  disegnati  sull'  uscio 
d'ingresso  ed  anche  in  qualche  locale,  ad  esempio  sopra  il  camino.  All'intorno  di  questo 
sagrato  esistono  varie  praterie  sparse  di  capanne,  e  circondate  da  bei  boschi  resinosi.  Ivi  si 
recano  molti  abitanti  di  Albosaggia  a  passare  col  bestiame  la  stagione  calda,  e  vi  si  tiene 
anche  una  festa;  in  occasione  poi  di  questa  \i  sale  in  processione  tutto  Caiolo. 

Ci  recammo  in  una  delle  case  sopra  descritte  che  guardava  sul  sagrato.  Da  una  famiglia 
di  buoni  villici  potemmo  avere  un  buon  fuoco  da  poterci  asciugare,  del  latte,  e  tutto  quanto 
occorreva  per  fare  una  buona  polenta  in  fiore  (]).  Si  mangiò  con  grande  allegria,  indi  dopo  avere 
invano  atteso  che  l'acqua  cessasse,  fattici  prestare  dai  buoni  nostri  ospiti  dei  lenzuoli,  delle 
pelli,  degli  abiti,  (giacche,  e  corpetti  da  contadini),  ci  coprimmo  alla  meglio  anzi  alla  peggio 
con  essi ,  ridendo  e  canzonandoci  a  vicenda  del  modo  strano,  goffo  e  ridicolo  in  cui  eravamo 
camuffati,  e  rapidamente  ci  avviammo  alla  discesa,  avendo  convenientemente  ricompensati  i 
cordiali  contadini  di  quanto  ci  avevano  dato  ed  offerto.  La  pioggia  ci  perseguitò  sin  quasi  in 
Albosaggia,  ove  giunti  dopo  poco  più  di  due  ore,  fatto  un  breve  riposo,  si  proseguì  per  la 
bella  carrozzabile  a  pittoreschi  risvolti ,  e  sempre  col  panorama  della  vallata  di  Sondrio 
innanzi  agli  occhi  sino  a  questa  città  ,  ed  avemmo  la  magra  soddisfazione  di  vedere  nel  frat- 
tempo rasserenarsi  anche  il  cielo. 

Dott.  Ercole  Bassi. 


(1)  Si  dà  tal  nome  in  Valtellina  alla  polenta  ove  invece  di  acqua  si  mette  panna,  e  vi  si  mescola 
per  di  più  burro  e  formaggio  grasso  e  giovane. 


UN  TEMPORALE  SULLE  ALPI 


no  dei  più  grandi  e  terribili  spettacoli  die  la  natura  può  presentare ,  è 
certamente  quello  di  un  temporale  che  ne  sorprenda  sulle  cime  delle  Alpi, 
a  più  migliaia  di  metri  sul  livello  del  mare.  II  trovarsi  avvolti  dalle  nuvole, 
il  sentire  il  tuono  rombare  al  nostro  orecchio,  mentre  i  lampi  guizzano 
davanti  ai  nostri  occhi,  i  fulmini  cadono  copiosi  intorno  a  noi  abbattendo 
rupi  e  piante,  animali  e  capanne:  lo  scorgere  dai  pendii  dei  monti  rotolare  macigni,  che 
trascinano  seco  terra  ed  alberi,  i  rigagnoli  diventar  torrenti,  che  torbidi  e  spumeggianti 
minacciano  travolgere  con  enorme  fracasso  tutto  quanto  incontrano,  la  pioggia  e  la  grandine 
battere  furiosamente  il  suolo,  è  un  complesso  tale  di  fenomeni  da  riempire  l'animo  di  sovru- 
mano spavento. 

Per  mia  fortuna  non  ebbi  mai  ad  imbattermi  in  un  simile  spettacolo  :  bene  invece  vi  si 
trovarono  i  miei  fratelli  Rinaldo  e  Michele  nel  giorno  8  agosto  1884  quando  avendo  fatto  in 
compagnia  del  prof.  Bu...  una  escursione  in  Val  Malenco,  Poschiavo,  Engadina,  Passo  del 
Fieno,  Livigno  e  Val  Pisella,  soli  scendevano  per  la  via  che  percorre  il  lato  sinistro  di  Val 
Fraele  per  sboccare  in  Val  del  Braulio,  salire  il  monte  Pedenollo  e  terminare  alla  quarta 
cantoniera  dello  Stelvio.  Credo  sia  pregio  dell'opera  riportare  la  descrizione  che  ne  fa  mio 
fratello  Rinaldo,  e  senz'altro  lascio  a  lui  la  parola: 

«  Attraversato  l'Adda  su  un  ponticello  di  legno,  ci  avviammo  per  una  stradella  che 
arrampicandosi  sulla  falda  nord  va  poi  a  biforcarsi  dirigendosi  da  un  lato  ai  bagni  vecchi  di 
Bormio  percorrendo  le  orride  falde  che  vi  si  vedono  a  ponente,  dall'altro  lato  penetrando 
nella  valletta  della  Forcola  influente  della  Val  Forcola.  Intanto  il  cielo  andava  annuvolandosi 
e  pareva  minacciasse  qualche  temporale  verso  sera:  epperò  noi  affrettavamo  il  passo  e  già 
avevamo  deciso  di  scendere  ai  bagni  vecchi  indi  percorrere  la  via  militare  dello  Stelvio  per 
aver  agio  in  caso  di  un  temporale  di  porci  in  salvo  in  qualche  cascinale  o  per  lo  meno  in 
qualche  cantoniera  o  sotto  le  gallerie. 

Sulla  sommità  di  un  poggio,  d'onde  possiamo  dominare  ancora  una  volta  il  lago  di  Fraele, 
il  sentiero  ci  conduce  ad  una  capanna;  ninno  però  v'ha  che  possa  darci  indicazioni  di  sorta 
pel  nostro  viaggio.  Avanti:  eccoci  sul  limitare  di  Val  Forcola:  di  fronte  a  noi  le  roccie  a 
picco  che  chiudono  l'Adda  in  un  burrone  allo  sbocco  di  Val  Fraele.  Avanti  ancora:  già 

•  (1)  Tolto  dal  libro  «  Incursioni  Alpino  iu  Valtellina  o  d*  in  torni  »  in  vendita  presso  E.  Quadrio, 
cdilui'e,  .Milano. 


cominciamo  a  veder  disegnarsi  giù  abbasso,  sul  fondo  della  Val  Forcola  un  sentiero  che 
certamente  doveva  mettere  ai  bagni  Vecchi.  11  nostro  sentiero,  (si  pensa)  discenderà  in  fondo 
alla  valle  ad  allacciarsi  con  quello:  ma  no,  che  al  contrario  comincia  ad  ascendere.  Che  cosa 
è?  abbiamo  smarrito  la  via!  Per  andare  ai  bagni  vecchi  dovremmo  calarci  lungo  la  falda,  e 
raggiungere  il  sentiero  che  sta  più  basso;  un  buon  quarto  d'ora  di  corsa.  Che  si  fa?  e 
continuare  il  sentiero  su  cui  siamo  avviali?  dove  ci  condurrà?  oppure  perchè  discendere 
quando  dobbiamo  ancora  salire  per  raggiungere  la  quarta  cantoniera?  e  perchè  non  sarà 
questo  il  sentiero  che  vi  mette  direttamente  e  di  cui  ci  parlò  l'oste  di  S.  Giacomo  di  Fraele? 
Oh!  è  quello  certamente.  Se  tentassimo...  ma  il  cielo  va  sempre  più  oscurandosi;  sono  le  tre 
ore  passate...  e  se  ci  cogliesse  il  temporale?...  Oh!  ma  che?  coraggio  e  andiamo. 

Fatta  la  risoluzione,  fu  una  corsa  sola  l'ascensione  della  Val  Forcola;  fu  un  sospingersi 
a  vicenda;  fu  uno  scavalcarsi  l'un  l'altro  quando  quello  che  precedeva  pareva  rallentasse  il 
passo.  E  ben  n'era  donde:  il  cielo  s'oscurava  sempre  più,  densi  nuvoloni  si  spingevano,  si 
accavallavano;  qualche  gocciolina  cominciava  a  cadere;  il  caldo  era  soffocante;  non  una  voce, 
non  un  grido  di  animale;  non  un  suono  qualunque  che  in  quel  momento  ci  sarebbe  riuscito 
tanto  caro:  tutto  era  deserto,  era  silenzio.  La  valletta  ascendeva  non  troppo  erta;  le  falde  erano 
nude  di  piante  e  quasi  di  vegetazione;  era  un  succedersi  di  frane  più  o  meno  pericolose: 
mille  spade  di  Damocle  stavano  sospese  sul  nostro  capo  sotto  la  forma  di  massi  sporgenti 
quasi  fuori  d'equilibrio,  che  ad  un  minimo  urto,  ad  un  sol  bricciolo  di  terra  che  loro  fosse 
mancato  sotto,  avrebbero  potuto  rovesciarsi  su  noi  per  annientarci.  Finalmente  si  trova  una 
capannuccia  ;  un  maiale  sta  disteso  sulla  porta  e  ci  accoglie  con  un  lungo  grugnito. 

«  Chi  va  là?  Ehi  della  cascina?  »  si  grida  più  volte  mentre  ci  asciughiamo  il  sudore 
che  in  grossi  goccioloni  scendeva  dalle  gote  e  dalla  fronte.  Nessuna  risposta.  Si  grida  a 
squarciagola  nell'idea  che  il  pastore  possa  essere  nei  d'intorni,  ma  invano:  solo  il  maiale 
spaventato  grugnendo  s'  allontana.  Si  dà  un'  occhiata  nell'  interno  :  un  vero  canile,  io  non 
avrei  nemmeno  potuto  restarvi  sdraiato  sulla  diagonale.  Fermarci?  bah!  il  destino  ci  spinge. 
Tutto  questo  è  l'affare  d'un  minuto,  e  noi  già  ne  siamo  lontani,  ancora  eccitati  da  una  forza 
nervosa  che  pare  ci  dia  le  ali  ai  piedi. 

Si  cammina,  si  corre;  ed  ecco  lìnalmente  ad  uno  svolto  apparire  il  fondo  della  valle: 
non  più  frane,  non  più  macigni  sospesi,  ma  prati  e  pascoli.  Là  vi  sarà  una  cascina:  ecco 
infatti  che  la  si  comincia  a  distinguere;  siamo  salvi  ;  potremo  in  caso  disperato  passarci  la 
notte.  Solamente  alle  quattro  vi  arrivavamo.  Era  una  meschina  capannuccia  :  si  ripete  la 
scena  della  chiamata,  ma  questa  volta  nemmeno  un  maiale  ci  risponde,  ma  solo  il  mormorio 
di  un  limpido  ruscelletto  che  c'invita  a  dissetarci,  quasi  sirena  ingannatrice,  perchè  trafelati 
e  sudati  compravamo  sarebbe  stato  assai  imprudente  il  farlo.  Che  si  fa  ancora  questa  volta? 
Il  sentiero  pare  persino  che  si  smarrisca;  che  si  fa?  Guarda  come  pare  prossima  la  vetta! 
in  un  quarto  d'ora  la  si  può  raggiungere:  di  là  c'è  senza  dubbio  la  quarta  cantoniera,  chè 
con  tanto  viaggio  fatto  ci  dev'essere  vicina.  E  perchè  non  tenteremo  l'ascesa?  che  cosa  faremo 
in  questa  capannuccia  deserta  ?  passare  una  riotte  d'inferno,  soffrendo  fame  e  freddo,  mentre 
ci  accarezza  l'idea  di  raggiungere  la  quarta  cantoniera,  ove  si  poteva  trovare  un  eccellente 
pasto,  e  quel  che  più  importa  un  soffice  letto  ove  riposare  le  sconquassate  ossa.  Ma  si,  il 
destino  ci  spinge,  e  si  va  ;  addio  capanna,  lì  a  poco  sarai  fuori  della  nostra  vista  :  forse  non  li 
vedremo  mai  più  

Ecco  che  la  pioggia  comincia  a  cadere ...  si  aprono  i  parapioggia  e  si  continua 
l'acqua  si  fa  più  spessa...;  troni...  uno  scoppio  di  tuono  ci  arresta  d'un  tratto.  Tare  una 
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palla  di  cannone  che  rulli  sopra  il  capo  tanto  è  fragoroso  e  vicino...  La  pioggia  comincia 
a  farsi  rabbiosa:  Michele  mi  guarda  titubante;  l'istinto  parla  in  lui  più  forte  che  in  me.  Io 
sono  in  preda  ad  un  certo  qual  accesso  nervoso;  gli  indico  la  capanna  e  dico:  «  In  cinque 
minuti  ci  siamo;  vuoi  che  scendiamo?  io  ti  seguo».  Queste  parole  dette  in  tuono  secco  e 
deciso  devono  avere  stuzzicato  l'amor  proprio  del  fratello,  poiché  mi  risponde  risoluto:  «Oh! 
per  me,  andiamo  pure!...»  Anche  questa  volta  è  il  destino  che  ci  incalza,  e  su  di  lena. 

Si  raggiunge  il  promontorio  che  sembrava  la  vetta,  ma  ahimè!  essa  si  era  allontanata. 

In  quella  un  cane  si  precipita  verso  di  noi  ringhiando  ed  abbaiando:  vengono  con  esso 
due  pastori.  Sono  gli  abitatori  della  capanna  che  corrono  in  cerca  di  rifugio. 

—  É  questo  il  sentiero  che  conduce  alla  quarta  cantoniera? 

—  Si. 

—  Quanto  ne  siamo  lontani  ? 

—  In  un'ora  e  mezza  si  raggiunge  la  vetta,  e  poi  in  poco  tempo  si  scende  alla  terza 
cantoniera. 

—  Ancora  un'ora  e  mezza?!  brontolo  fra  me  stordito. 

—  Appena  un'ora  a  mezza?!  dice  Michele. 

—  Il  sentiero  non  si  può  smarrire? 

—  Oh!  no,  si  va  sempre  diritti. 

—  Il  tempo  cosa  vuol  fare? 

—  Oh?  nulla!  un  poco  d'acqua;  passerà  senza  fastidii. 

Anche  questo  dialogo  fu  altro  affare  di  un  minuto.  Quantunque  preoccupato  dall'idea  di 
dover  fare  ancora  un'ora  e  mezza  di  cammino  per  raggiungere  la  meta,  tuttavia  rassicurato 
dalle  altre  dichiarazioni  dei  pastori  e  più  di  tutto  dal  coraggio  del  fratello  Michele  a  cui 
un'ora  e  mezza  era  parsa  poco,  mi  rimetto  in  via  di  lena;  ultima  spinta  del  destino. 

Si  arrampica  affannosamente  l'erta;  ma  il  sentiero  va  facendosi  stretto  stretto;  poi  va 
smarrendosi  di  tratto  in  tratto,  finché  scompare  del  tutto,  e  solo  ogni  tanto  si  scorgeva 
qualche  traccia  che  ci  affrettavamo  di  secondare  fino  a  che  pur  essa  si  smarriva.  La  falda 
era  tutta  a  pascolo;  più  in  alto  l'erba  cessava  e  non  era  più  che  terreno  nudo  composto 
dal  disgregamento  delle  soprastanti  creste.  Quivi  la  valle  si  apre  un  poco  e  s'affacciano  tre 
varchi.  Allora  un  dubbio  ci  assale;  quale  sarà  di  essi  quello  che  conduce  alla  quarta  can- 
toniera? La  pioggia  che  cadeva  incessante,  spietata,  la  smania  che  avevamo  di  raggiugere  la 
vetta,  ci  impedivano  perfino  di  pensare,  di  studiare,  di  osservare  la  carta  che  avevamo  con 
noi  se  pure  da  questa  avremmo  potuto  ricavare  qualche  lume,  stanleché  essa  terminava  circa 
al  confine  di  Val  Poschiavo  con  Val  Viola. 

Che  si  fa  ?  non  c'era  altro  espediente  che  dirigersi  verso  il  varco  che  sembrava  più  vi- 
cino e  infatti  volgemmo  i  passi  verso  quello  più  ad  occidente  e  uopo  qualche  tempo,  rag- 
giungevamo la  vetta  tanto  desiata.  Ma,  e  se  nun  fosse  la  nostra?  dubbio  straziante  che  ci 
assalse  insieme  in  quel  punto.  Era  una  sella  lunga  circa  trecento  metri:  non  una  traccia  di 
sentiero  che  la  secondasse  :  nulla  ancora  si  poteva  discernere  sul  versante  opposto  fuorché 
una  catena  di  monti  che  si  allontanava  verso  nord-ovest.  Il  fondo  della  valle  non  si  vede: 
bisogna  discendere  la  sella  per  affaciarvisi :  Michele  si  slancia  alla  corsa;  io  cado  spossato 
sopra  una  pietra. 

Il  cielo  era  negro  per  densi  nuvoloni  che  roteavano,  si  spingevano,  si  accavallavano:  in 
quel  momento  la  pioggia  era  quasi  cessata,  ma  q^iel  silenzio  era  di  triste  augurio.  Eravamo  a 


pressoché  oOOO  metri  sul  livello  del  mare  e  a  volta  a  volta  qualche  nembo  si  abbassava  ad 
avvolgerci  fino  a  che  un  soffio  d'aria  gelato  ne  lo  portava  seco  in  più  elevate  sfere. 

—  Cosa  vedi  là  ?  grido  io  a  Michele  con  aecento  straziante  al  momento  che  mi  pareva 
si  allacciasse  il  limite  della  sella  —  non  vedi  la  strada  dello  Stelvio? 

—  No  —  risponde  egli  —  un  vallone  scuro,  triste,  discende  verso  sud-ovest. 

—  Discende?  —  sclamo  io  —  allora  siamo  morti!  e  in  così  dire  come  spinto  da  una 
molla  mi  alzo  e  mi  precipito  per  assicurarmene.  Non  c'era  dubbio  ;  era  un  vallone  che  vol- 
geva a  nord-ovest;  non  poteva  essere  quello  dello  Stelvio. 

In  tal  punto  un  fragoroso  scoppio  di  tuono  ci  stordisce  come  proiettile  che  ci  avesse 
colpiti  in  pieno  petto;  la  mente  ratta  si  distrae  dal  pensiero  della  strada  smarrita  e  corre  a 
prevedere  un'altro  pericolo,  imminente,  inevitabile.  Siamo  colti  da  un  temporale  a  quell'al- 
tezza! senza  riparo!  un  tremito  ci  corre  dai  piedi  alla  estremità  dei  capelli  e  un  sudor  freddo 
ci  coglie  per  tutto;  siamo  perduti,  come,  dove  salvarci?-'  Intanto  un'altro  scoppio  di  tuono 
più  fragoroso  ci  scuote;  è  la  battaglia  che  comincia,  è  il  cielo  che  ci  sfida,  e  la  lotta  none 
dispari:  è  impossibile.  La  pioggia  si  rovescia  a  torrenti,  e  noi  come  pazzi  ci  precipitiamo  a 
ricoverarci,  come?!  contro  una  sporgenza  di  roccia.  Lì  ci  rannicchiamo,  ci  facciamo  piccini, 
ci  appiccichiamo  quasi  al  masso  da  cui  pareva  implorassimo  quel  riparo  ch'esso  non  poteva 
darci  contro  il  flagello  del  tempo  da  cui  invano  tentavamo  schermirci. 

Erano  le  cinque  pomeridiane  quando  incominciava  il  temporale.  Chi  può  ridire  il  tur- 
bine di  pensieri  che  agitava  la  nostra  mente  in  quegli  eterni  minuti  ?!  I  lampi  si  succedevano 
ai  lampi  con  guizzi  rapidi,  abbaglianti;  i  tuoni  scoppiavano  repentini,  e  quasi  sempre  erano 
fulmini  che  cadevano  nelle  nostre  vicinanze  ;  la  terra  tremava  sotto  di  noi,  il  luccichio,  il 
fragore,  il  sibilo  della  bufera  che  ci  schiaffeggiava  spietatamente,  la  tempesta  che  si  rove- 
sciava a  torrenti,  tutto  ciò  pareva  a  noi  un  inferno.  Che  valeva  la  nostra  vita  in  quel  mo- 
mento? con  tanti  oggetti  metallici  che  avevamo  sopra  di  noi,  come  sperare  che  i  fulmini  ci 
risparmiassero?  Questo  pensiero  era  desolante,  e  d'altronde  come  liberarci  di  tali  oggetti? 
Come  gettarli  lungi  da  noi  mentre  avevamo  il  bossolo  di  latta  delle  carte  geografiche,  cate- 
nelle, orologi,  monete,  bottoni,  la  punta  delle  ombrelle,  i  chiodi  delle  scarpe,  tutti  in  me- 
tallo ed  uno  solo  di  questi  era  più  che  sufficiente  per  attirarci  i  fulmini?  Come,  mentre  il 
temporale  perdurava  furibondo,  rabbioso?  Per  prudenza  avevamo  abbassato  l'ombrello  e  ci 
eravamo  coperti  di  un  esile  sciallo:  la  pioggia  e  la  tempesta  lo  ebbero  in  un  momento  in- 
zuppato, e  così  pure  i  nostri  abiti  di  lino  per  cui  in  breve  ora  sentivamo  l'acqua  correrci 
sulle  spalle  e  mischiarsi  al  sudore  che  prima  abbondante  avevamo  emesso. 

Non  tardò  molto  a  impossessarsi  di  noi  un  tremito  convulso  così  forte,  che  tutto  il  corpo 
ne  traballava  e  non  c'era  punto  che  rimanesse  fermo.  Ai  miei  piedi  si  era  formalo  quasi  un 
piccolo  torrente.  L'acqua  giallastra,  rossigna,  mi  sfiorava  la  persona  ed  io  la  fissava,  conti- 
nuamente, ostinatamente,  per  modo  che  caddi  come  in  delirio.  A  poco  a  poco  1'  acqua  mi 
pareva  terra  che  corresse,  e  poi  serpenti;  i  riflessi  della  luce  nello  onde  torbide  erano  gli 
occhi  di  essi  che  mi  fissavano;  gli  spruzzi  di  acqua  che  la  pioggia  infuriata  mi  gettava  fin 
sul  viso  erano  bava  che  quelle  biscie  mi  sputavano  addosso.  Il  delirio  cresceva;  i  serpenti 
si  avvinghiavano,  si  accavallavano,  si  attorcigliavano  in  tutti  i  modi,  danzavano  una  ridda 
infernale;  il  rombo  continuo  della  bufera  si  tramutava  in  una  serqua  di  fischi;  poi  erano 
altre  be^tiaccic  che  si  succedevano  sempre  avvinghiate,  sempre  ululanti  ;  poi  basilischi,  rospi, 
coccodrilli;  ma  non  erano  più  essi  che  correvano;  essi  si  erano  fermali  a  poco  a  poco;  ero 


io  invece  che  a  poco  a  poco  barcollando,  finalmente  colla  testa  in  giù  trascinato,  magnetizzato 
mi  rotolava  su  <j nella  massa  schifosa. 

Colla  coda  dell'occhio  miravo  atterrito  attorno  a  me  tutto  moversi  ;  la  rupe  girare  sopra 
se  stessa:  la  terra,  e  le  piante,  orribilmente  contorcersi;  poi  impegnarsi  una  lotta  spaventosa 
fra  questi  elementi,  e  in  tale  lotta  e  piante,  e  sassi,  e  rupe,  e  la  montagna,  e  la  terra  tutta 
restarne  squassati,  ingoiati:  la  massa  livida  tutto  si  portava  seco  con  una  vertiginosa  rapi- 
dità. Erano  eserciti  di  mostri  che  stavano  colle  loro  enormi  bocche  spalancate,  e  divoravano, 
maciullavano,  ingoiavano  tutto,  e  sparivano  sotto  i  miei  piedi,  sempre  ruggendo,  e  sempre 
succedendosi  con  altri  più  orribili,  più  infuriati  mostri. 

Ed  io  fissava  sempre;  il  delirio  era  al  colmo.  Ecco  a  poco  a  poco  i  mostri  decrescere, 
farsi  piccini,  piccini;  dileguarsi;  il  torrente  fermarsi,  diventare  uno  specchio  su  cui  io  sci- 
volava con  incredibile  velocità  e  insieme  a  me  correvano  una  corsa  sfrenata  i  sassi,  le  piante, 
e  le  rupi.  II  fragore  orribile  che  m'assordava  prima,  a  poco  a  poco  era  venuto  cessando  ed 
era  sottentrato  un  silenzio  sepolcrale.  La  corsa  continua;  quando,  dove  finirà?  Risalgo  il 
torrente  diventato  uno  stagno  plumbeo,  e  colla  velocità  che  mi  spinge  ben  presto  dovrei 
vederne  le  sorgenti.  Mille  strane  idee  mi  danzano  ancora  nel  cervello.  Quale  mezzo  di  tra- 
sporto può  trascinarmi  tanto  celeramente?  Come  è  possibile  che  la  corsa  non  trovi  ostacoli? 
No;  si  va  lisci,  sempre  lisci,  sempre  piani,  sempre  uniformi;  è  una  gara  tra  me  e  le  piante 
e  le  rupi  che  mi  stanno  attorno  a  chi  arriva  primo.  Ad  un  tratto  la  mano  di  mio  fratello 
mi  scuote,  e  ritorno  in  me. 

Due  volte  parve  volesse  calmarsi  la  furia  degli  elementi  e  due  volte  noi  facemmo  per 
fuggire  all'impazzata;  ma  nuovi  fragorosi  scoppi  di  fulmine,  nuovi  e  più  forti  accessi  di  tem- 
porale ci  obbligavano  a  rincantucciarci  la  prima  volta  allo  stesso  posto,  la  seconda  in  altro 
luogo  lontano  pochi  passi,  ma  dove  potemmo  trovare  almeno  riparo  alla  tempesta  poiché  il 
masso  si  protendeva  alquanto. 

Là  rimanemmo  finché  parve  che  il  temporale  volesse  daddovero  concederci  un  poco  di 
tregua  e  cioè  sino  alle  sei  e  un  quarto.  Qual'ora  infernale!  Che  fare?  Ritentare  la  via  per 
la  quarta  cantoniera  era  pressoché  impossibile,  causa  la  grandine  caduta,  e  lo  sfacelo  della 
falda  per  l'azione  della  pioggia,  e  più  di  tutto  per  non  sapere  quale  fosse  la  strada,  col  ti- 
more di  essere  nuovamente  assalili  dal  temporale.  Non  v'era  quindi  altra  via  che  passare  la 
notte  nella  capanna  dei  pastori,  e  verso  quella  volgemmo  veloci  le  piante  cosi  che  calpestando 
la  grandine  alta  un  decimetro  e  più,  scivolando  sull'erta  divenuta  un  mare  di  fango,  imbrat- 
tandoci come  maiali,  perseguitati  dai  rombi  dei  tuoni  che  ci  mandava  il  temporale  allonta- 
nantesi  e  che  pareva  ci  ponessero  le  ali  ai  piedi,  in  meno  di  mezz'ora  vi  giungevamo  in 
quale  stato  di  corpo  e  di  mente  e  tanto  più  facile  l'immaginarselo,  come  difficile  il  descri- 
verlo. Ivi  trovammo  almeno  fuoco,  polenta  e  alcune  pelli  su  cui  adagiammo  le  stanche 
membra. 

Dott.  Ercole  Bassi, 


UH.  -  Questa  settimana  i  Signori  Abbonati  riceveranno  il  Panorama  del  Monte  Bianco  —  che 
si  metterà  in  vendita  al  prezzo  di  L.  2  in  Milano,  e  L.  2  50  fuori  di  Milano. 


LA  VALLE  DELL'ADDA 

 K  


I. 

hi  non  è  ammiratore  entusiasta  della  Svizzera  ?  Chi  non  si  esalta  alterare 
bellezze  della  sua  selvaggia  natura,  ai  ghiacciai,  alle  cime  delle  nevi 
eterne,  alle  boscaglie  d'abeti  e  di  pini,  alle  praterie  dal  verde  cupo  coi 
casolari  ed  i  villaggi  dai  tetti  acuminati  coperti  d'ardesia,  ai  numerosi 
laghi  or  severi  ed  ora  ameni  e  pittoreschi  ? 
Chi  non  ammira  i  trovati  del  progresso  umano,  che  ha  portato  la  vaporiera  fra  le  sinuo- 
sità di  quelle  profonde  vallate,  attraverso  e  lunghesso  i  fiumi  rapidi  e  violenti,  vicino  ad  orridi 
e  a  cascate  famose,  nelle  viscere  di  monti  giganteschi  e  persino  sulle  loro  vette?  Pure  tutto  questo 
ammirando,  troviamo  che  in  Italia,  e  specie  nelle  nostre  Prealpi,  vi  ha  regioni  noti  inferiori 
di  merito,  vallate  non  meno  degne  d'essere  visitate  e  studiate  dai  nostri  alpinisti.  Fra  queste 
vallate  è  a  poche  altre  inferiore  quella  dell'Adda,  di  cui  imprendiamo  una  rapida  descrizione. 

Le  Alpi  retiche,  che  dividono  la  valle  adriatica  da  quella  dell'Inn  e  del  Reno,  sono  un 
ammasso  di  rocce  serpentinose  e  granitiche,  emerse  dal  fondo  dell'antico  oceano  in  quelle  re- 
motissime età  geologiche,  che  sembrano  un  sogno  della  immaginazione.  Fu  quello,  al  dire 
del  Cattaneo,  il  primo  rudimento  d'Italia. 

Per  opera  d'altre  emersioni  sorgevano  più  tardi  le  terre  della  Venezia,  del  Piemonte  e 
della  Liguria.  Il  sublime  arco-  delle  Alpi  era  proteso  fra  i  due  golfi,  cui  in  appresso  Impen- 
nino divise.  Questa  catena,  partendo  dallo  Stelvio,  scorre  a  occidente  sino  al  Gottardo.  E  quivi 
con  subito  angolo  si  volge  poco  meno  che  a  mezzodì  fino  al  Monte  Rosa;  e  con  altro  angolo 
si  dirama  dallo  Slelvio  un'altra  catena,  che  si  spinge  molto  avanti  nella  pianura,  separando 
dalla  valle  dell'Adige  i  fiumi  tributari  del  Po.  Laonde  se  a  ponente  giganteggia  il  Monte 
Rosa,  a  levante  sorgono  a  quasi  eguale  altezza  il  Cristallo  e  l'Adamo. 

Questa  Catena  Camonia  non  è  Alpe;  non  circonda  l'Italia:  solo  divide  l'interno  e  do- 
mestico dominio  dei  due  primieri  suoi  fiumi  ;  ma  nella  maggior  sua  mole  è  costrutta  dalle 
stesse  emersioni  serpentine  e  granitiche,  ed  è  ammantata  di  larghi  ghiacciai  e  cosi  elevati, 
che,  tranne  il  monte  Bianco  e  poche  altre  vette  delle  Alpi  occidentali,  essa  oltrepassa  tutte 
le  altre  sommità  dell'Europa.  —  Per  tal  modo  dalle  Alpi  Pennine  alle  prealpi  Camonie  un 
ampio  semicerchio  chiude  a  settentrione,  e  separa  dal  dominio  non  solo  dell'Inn  e  del  Reno  : 


185 


Madonna  del  Bosco  presso  Brivio. 


Alpi  e  Appennini. 
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ma  della  Sesia,  del  Rodano  e  dell'Adige  quella  parte  della  regione  cisalpina,  onde  il  Mincio, 
l'Oglio.  il  Ticino  e  l'Adda  scendono  in  Po. 

Restringendo  il  nostro  discorso  a  questo  ultimo  fiume,  che  forma  una  delle  più  interes- 
santi valli  dell'Alta  Italia,  diremo  che  il  suo  corso  continuo  rappresenta  uno  strato  acqueo,  il  quale 
coprirebbe  a  notevole  altezza  tutta  la  superfìcie  del  suo  bacino  ;  mentre  le  acque  che  colano 
annualmente  nella  Senna,  diffuse  su  tutto  la  superficie  del  suo  bacino,  raggiungerebbero  appena 
la  settima  parte  queir  altezza.  Che  avviene  dunque  delle  pioggie  che  discendono  sotto  quel 
cielo  tanto  men  sereno  del  nostro?  Nel  bacino  della  Senna  cade  veramente  meno  acqua  che 
da  noi  ;  e  cade  poi,  dispersa  in  minute  e  frequenti  pioggie,  che  anche  in  estate  fanno  tetro 
il  cielo  e  fangosa  la  terra,  svaporando  largamente  prima  di  giungere  al  fiume,  il  quale  ha 
appena  riseccata  dalla  vasta  campagna  un  terzo  dalla  pioggia  che  vi  scende.  Nella  valle  del- 
l'Adda la  stagione  più  piovosa  è  l'autunno:  men  piovosa  è  la  primavera  e  meno  ancora  l'estate. 
Anche  nella  parte  più  bassa  ed  acquitrinosa  della  pianura  il  sereno  regna  la  metà  dei  giorni 
dell'anno;  nelle  zone  medie  più  della  metà;  sull'altipiano  più  ancora;  e  il  maggior  numero 
di  questi  limpidi  giorni  è  nell'estate.  Le  acque  scendono  dunque  in  generose  pioggie;  poca 
parte  si  sperde  in  vapori;  il  più  scorre  impetuoso  ai  fiumi,  onde  il  Po  riceve  la  maggior 
parte  delle  acque  pioventi  nel  suo  bacino  e  più  ancora  il  nostro  Adda. 

Questo  fiume  non  segue  col  suo  deflusso  l'andamento  delle  pioggie,  perchè  desse  pigliano 
piuttosto  forma  di  nevi,  riservate  ad  alimentarla  solo  fra  gli  ardori  dell'estate;  cosicché  po- 
vera nelle  due  stagioni  piovose,  si  gonfia  costantemente  in  giugno  e  in  luglio. 

Da  noi  l'estate  è  costante  e  arida,  e  la  pianura  erratica  e  silicea  potrebbe  per  sè  ina- 
ridirsi, se  nei  recessi  dalla  regione  montana  non  si  avesse  il  tesoro  dei  ghiacci  e  delle  nevi, 
onde  le  vene  dei  fiumi  si  fanno  più  larghe  col  crescere  dell'arsura.  Ma  per  le  acque  estive 
sarebbero  un  dono  inutile,  se  accanto  alle  loro  correnti  non  giacessero  vaste  campagne,  at- 
teggiate a  mite  e  uniforme  declivio,  non  formate  di  materie  argillose  e  tenaci,  ma  sciolte  e 
avide  d'irrigazione  ;  e  infine  sarebbero  men  preziose  ed  efficaci,  se  fossero  più  frequenti  e  sparsi 
le  pioggie,  e  meno  assidua  la  luce  del  sole  estivo. 

I  nostri  laghi  poi,  come  quello  formato  dall'Adda,  non  hanno  uno  specchio  di  superficie 
senza  profondità,  ma  discendono  a  centinaja  di  metri  sotto  il  livello  del  mare;  e  giacendo 
appiè  d'alti  e  continui  monti  che  deviano  i  venti  boreali,  e  sull'orlo  d'un  piano  che  s'inclina 
alle  tiepide  influenze  dell'Adriatico,  non  gelano  mai.  L'interna  circolazione,  promossa  nell'in- 
verno dalla  specifica  gravità  degli  strati  più  freddi,  e  rallentata  nella  stagione  estiva  dalla 
comparativa  leggerezza  degli  strati  più  caldi,  modera  talmente  la  loro  temperie,  che  a  me- 
diocre profondità  si  conserva  perenne  e  immutabile. 

Per  lo  che  le  Alpi  sublimi  e  gli  abissi  dei  nostri  laghi,  i  fiumi  incassati  e  l'uniforme 
pianura  silicea,  le  correnti  sotterranee  e  le  acque  tiepide  nel  verno,  gli  aquiloni  intercetti  e 
le  influenze  marine,  le  generose  pioggie  e  Testate  lucida  e  serena,  sono  al  dire  del  Cattaneo 
come  le  parti  d'una  vasta  macchina  agraria,  che  un  popolo  operoso  e  intelligente  mise  in 
moto,  compiendo  il  voto  della  natura  e  ordinandogli  sparsi  elementi  con  un  perseverante  pensiero. 

II  progresso  dell'incivilimento  dimostra,  che  in  ogni  regione  del  globo  giacciono  predi- 
sposti gli  elementi  d'una  gran  compagine,  che  attende  solo  il  soffio  dell'umana  intelligenza. 
Solo  da  poche  generazioni  il  popolo  britanico  si  accorse  di  vivere,  come  un  giorno  Venezia, 
in  mezzo  ai  mari,  sortito  dalla  natura  e  navigarli  vastamente  e  avere  sotto  i  piedi  i  tesori 
della  forza  motrice. 

In  tre  zone  pertanto  possiamo  dividere  la  valle  dell'Adda;  Valta,  dalle  sue  origini  alla 


sua  continenza  nel  Iago  di  Como  (Gera):  la  media  che  abbraccia  tutto  il  lago  sino  al  suo 
emissario  al  ponte  di  Lecco;  la  bassa  dal  ponte  di  Lecco  alla  sua  confluenza  nel  Po. 

Presentiamo  innanzi  tutto  la  sua  livellazione,  riferendola  al  pelo  ordinario  delle  acque 
dolci  e  alla  marea  alta  comune  delle  lagune  venete, 
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II. 


Lo  Stelvio  appartiene  alla  catena  Camonia,  che  si  rannoda  alla  gingaja  delle  Alpi  Retiche, 
e  separa  la  Valtellina,  o,  per  dir  meglio,  l'antica  contea  di  Bormio,  dal  Trentino  e  dal  Cantone 
dei  Grigioni.  La  sua  altezza,  ove  corre  la  strada,  è  di  2,814  metri  sul  livello  dell'Adriatico. 
Si  ritiene  quindi  il  più  alto  di  tutti  i  passi  carrozzabili  de'  monti  dell'Europa,  ed  è  per  fermo 
il  più  alto  fra  quelli  delle  Alpi,  che  circondano  l'Italia.  Il  gran  S.  Bernardo  gli  è  inferiore 
di  523  m.  Questo  monte  innalzasi  fra  il  monte  Braulio  a  tramontana-ponente  e  il  Pizzo  Ortello 
ad  ostro-levante.  Le  sue  falde  nascondonsi  fra  le  ghiacciaje,  e  le  vette  confondonsi  coll'az- 
zurra  vòlta  de'  cieli.  Da  qui  ammirasi  in  tutta  la  sua  estensione  la  vetta  del  Pizzo  Ortello, 
che  nella  smisurata  sua  altezza  di  3,917  metri,  giganteggia  su  tutte  le  alte  cime  della  catena 
retica  e  Cam  mia  ;  ma  raro  accade  di  poter  fissare  lo  sguardo  sulla  sommità  di  quel  co- 
losso montuoso,  la  cui  nevosa  fronte  è  quasi  sempre  ravvolta  fra  nubi  procellose. 

Ove  una  qualche  valanga  si  stacchi  da'  suoi  fianchi  e  rovini  al  fondo  della  valle ,  il 
tuono  è  meno  terribile  del  fragore  di  quella  caduta,  che  poi  ripete  con  lungo  rimbombo 
la  eco  rumoreggiante  fra  quei  dirupi. 

Per  aprire  una  via  di  comunicazione  piuttosto  militare  che  commerciale  col  Trentino, 
la  Baviera  e  l'Austria,  fin  dal  18 11  sotto  il  Regno  Italico,  era  stata  progettata  una  strada 
per  questa  montagna  sul  disegno  dell'ingegnere  Filippo  Ferranti;  ma  non  fu  compiuto  se  non 
il  tronco  da  Colico  a  Sondrio.  Il  governo  austriaco,  considerando  l'utilità  strategica  di  questo 
passaggio,  che  univa  la  Lombardia  a'  suoi  stati  ereditari,  e  pel  quale  dall'Austria  e  dal 
Tirolo  poteva  dominare  quella  provincia,  riprese  nel  1818  il  progetto,  e  col  disegno  e  sotto 
la  direzione  dell'ingegnere  Donegana,  i  lavori  furono  incominciati  nel  1820  e  condotti  a  ter- 
mine nel  1825.  La  sua  lunghezza  sul  versante  italiano  è  di  21,702  m.,  sul  tirolese  27,512  m.: 
la  larghezza  5  m.  Costò  3  milioni  di  lire  austriache.  Questa  m  gnifica  strada  parte  da  Milano, 
attraversa  la  Brianza,  passa  per  Lecco  e  la  sponda  sinistra  del  lago  di  Como,  Morbegno, 
Sondrio,  Tirano  e  Bormio.  La  prima  galleria  fu  aperta  non  lunge  dai  bagni  di  S.  Martino, 
appena  passato  il  ponte.  Da  questo  punto  in  avanti  si  progredisce  per  la  Valle  della  Neve. 
ove  trovasi  una  casa  di  rifugio;  indi  per  quella  diroccamento,  così  detta  a  motivo  dei  gravi 
disastri  di  cui  fu  teatro.  Si  passano  parecchie  gallerie,  parte  delle  quali  tagliate  nella  viva 
roccia  ,  e  lungo  il  cammino  s'ammira  una  bella  cascata,  finché  si  arriva  a  Sponda  lunga  . 
gola  selvaggia,  ove  la  strada  si  ripiega  varie  volte  sopra  sé  stessa. 

Due  cantoniere  ed  una  cappella  s'incontrano  prima  di  giungere  a  S.  Maria,  fabbricato 
che  serve  d'ospizio  e  d'albergo;  oltre  il  quale  sorge  il  giogo  dello  Stelvio,  frontiera  della 
Svizzera,  del  Tirolo  e  della  Lombardia.  L'Ortler-Spilz,  le  cui  immense  ghiacciaje  si  vedono 
alla  diritta  della  strada  militare  dello  Stelvio,  sorge  a  4,002  ni.  sul  livello  del  mare.  Per 
una  strada  formata  quasi  sempre  a  giravolte,  in  numero  di  48,  e  lungo  la  quale  vi  sono 
varie  gallerie  di  legno,  si  discende  al  villaggio  di  Trafoi,  dopo  il  quale  a  sinistra  vedesi  il 
villaggio  di  Stilfo  o  Stelvio,  che  diede  il  nome  a  questo  passaggio,  da  cui  si  domina  la  valle 
dell'lnn  e  dell'Adige.  Il  passaggio  dello  Stelvio  fu  nel  1848  e  nel  1859  eroicamente  difeso 
dai  volontari  italiani  contro  l'Austria. 
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HI. 

Cesare  Cantù,  nato  a  Brivio  sull'Acida,  die  amò  tanto  questo  fiume,  da  lui  stupenda- 
mente descritto  nella  sua  Margherita  Pusterla,  in  una  salita  alpina  col  Grossi  allo  Stelvio. 
trovò  nel  bosco  di  Pedenosseto  una  grotta,  da  cui  sgorga  una  fontana  perenne,  la  quale  si  sca- 
rica in  un  lago  sottoposto.  E  questa  chiamano  la  fonte  dell'Adda.  E  in  vero  quella  fonte 
non  fa  che  aggiunger  acqua  a  quelle  del  Giogo,  derivate  dal  fondersi  delle  ghiacciaie  del 
monte  Cristallo.  Già  gonfia  abbastanza,  la  si  vede  e  la  si  ode  frangersi  tra  i  dirupi  in  fondo 
alla  valle  del  Braulio,  montagna  dell'epoca  giurassica,  formata  di  scisto  cristallino  con  de- 
positi di  ferro  spatico  in  rocce  talco-quarzose. 

Dalla  valle  di  Pedenosso  comincia  1'  anfiteatro  della  Valtellina  col  contado  di  Bormio, 
celebre  per  la  sua  acqua  salino-solforosa,  della  natura  di  quella  di  Acqui,  di  Abano  e  di 
Baden.  Né  minore  rinomanza  godono  le  acque  acidule  marziali  di  S.  Caterina,  nella  vai  Furva, 
bagnata  dal  Fradolfo.  Essa  è  dominata  dal  Pizzo  dei  Tre  Signori,  già  confine  fra  i  Grigioni, 
i  Veneti  e  i  Milanesi.  A  mano  destra  si  entra  nella  valle  di  Peio,  ove  trovasi  un'altra  fonte 
minerale  della  stessa  natura  di  quella  di  S.  Caterina. 

Bormio,  noto  per  le  sue  acque  fin  da'  tempi  di  Cassiodoro,  ministro  di  Teodorico,  re 
goto,  stendesi  sulla  periferia  d'un  ampio  bacino,  ove  sboccano  la  vai  Furva,  la  viola  di  Pe- 
denosso o  Val  di  dentro,  che  mette  all'Engadina  e  alle  acque  di  S.  Maurizio,  e  la  vai  di  Fraele 
che  conduce  ai  Grigioni  per  Santa  Maria  e  la  valle  di  Braulio. 

Dopo  xMarignone  e  Ceppina  l'anfiteatro  si  restringe  alla  Serra,  cosi  detta  perchè  sembra 
chiudere  la  valle.  A  Mondalizza  la  via  si  chiude  in  modo  da  non  avere  di  piano  che  il 
letto  dell'Adda. 

Dopo  Tiolo  ricompaiono  i  castagni,  poi  i  frutteti  e  da  ultimo  i  vigneti. 

Nel  castello  di  Boffalora  fu  prigione  sullo  scorcio  del  secolo  Xlll  il  vescovo  Baimondo 
Tornano,  liberato  più  tardi  dai  suoi.  Sulle  sue  rovine  ora  sorge  una  chiesa,  la  santità  in 
luogo  della  prepotenza  feudale. 

Ai  due  estremi  d'una  retta  di  via  spiccano  Grosio  e  Grassotto  coi  loro  campanili,  terra 
quest'  ultima  a  700  metri  dal  livello  del  mare ,  posta  altura.  Ad  un  frate,  Antonio  da 
Grossotto  frà  Paolo  Sarpi  mette  in  bocca  un'arringa  al  concilio  di  Trento,  per  mostrare  la 
diversità  dei  riti  fra  la  messa  antica  e  la  moderna.  Di  Mazzo  fu  arciprete  Giovannangelo  dei 
Medici,  fratello  del  famoso  Medeghino,  divenuto  poi  papa  col  nome  di  Pio  IV, 

Tovo  e  Leverò  segnano  il  confine  dell'anfiteatro,  che  poi  si  restringe  di  nuovo  a  Valciosa. 

A  Tirano  un  forte  chiudeva  la  valle  che  vi  sbocca  dai  Grigioni,  tanto  combattuto  nelle 
guerre  dopo  il  1625.  Il  paese  non  raggiunge  i  4,000  abitanti,  ed  è  continuamente  minacciato 
dall'Adda  e  dal  Poschiavino.  Una  tradizione  ricorda,  che  nella  battaglia  contro  i  Grigioni  del 
1020,  l'arcangelo  che  sta  mobile  sulla  cima  del  campanile,  tenesse  la  spada  rivolta  contro 
di  essi,  benché  il  vento  spirasse  contrario,  finché  furono  interamente  sconfitti.  i 

Teglio,  in  altura,  diede  il  suo  nome  a  tutta  la  vallata.  Di  contro  si  aprono  i  Zapelli 
d'Aprica,  uno  dei  valichi  del  Veneto,  passalo  nel  rigido  dicembre  del  1800  dal  generale  Mac- 
donajd.  Ponte  è  una  delle  terre  più  signorili  della  valle,  suj  torrente  |\on,  patria  di  Saverio 
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Quadrio,  autore  della  Storia  e  ragioni  d'ogni  poesia,  e  Giuseppe  Piazzi,  astronomo,  che 
scoperse  al  primo  del  1800  un  asteroide,  da  lui  chiamato  Cerere  Ferdinandea. 

Sulla  via  maestra,  dopo  il  torrente  Yenina,  è  Faedo  e  in  alto  Tresivio.  già  giudicatura 
di  tutta  la  valle.  Sopra  un  promontorio  sassoso  si  vedono  le  rovine  del  Castel  Grumello.  Di 
là  dell'Adda  è  Albosaggia,  che  mette  nella  valle  del  Liro. 

L'interposto  piano  di  Sondrio  spicca  fra  alte  montagne  scistose  e  granitiche,  fra  cui 
scorre  l' Adda,  la  cui  sponda,  rivolta  a  mezzodì,  produce  il  famoso  vino  di  Sassella  e  di 
Grumello. 

Quando  la  valle  era  abbandonata  allo  sbizzarirsi  delle  acque,  le  abitazioni  si  collocavano 
sulle  pendici:  e  appunto  sull'altura  che  ora  dicono  i  Mosini,  sorge  Sondrio,  attraversato  dal 
Mallero,  torrente  divenuto  minaccioso  dopo  i  fatali  disboscamenli  delle  nostre  Alpi.  Prima 
della  crittogama  si  raccoglievano  nel  suo  distretto  68,000  ettolitri  di  vino  e  680  d'acquavite, 
ricchezza  del  paese;  ora  tanto  la  produzione  del  vino,  come  quella  della  sete  basta  appena 
ai  suoi  bisogni. 

IV. 

Prima  che  l'Adda  sfoci  nel  lago  di  Como,  una  delle  gemme  della  Lombardia,  diamo  un 
rapido  sguardo  al  Terziere  Inferiore,  di  cui  è  capoluogo  Morbegno,  e  al  Piano  di  Colico. 

Su  ridente  positura  siedono  Castiglione  e  Berbenno,  e  più  in  alto  Polaggia,  Buglio,  Mo- 
nastero, Pedemonte,  Postalesio  e  Ardenno.  Dietro  a  Fusina  si  apre  la  vai  Madrasca  verso 
il  Bergamasco. 

Nel  Ì852  franò  il  monte  Roverale,  sepellendo  i  campi  di  Berbenno  e  Postalesio  sino  al- 
l'Adda con  danni  incalcolabili.  Alla  Selvetta  l'Adda  fu  arginata  per  modo,  che  moltissimi  ter- 
reni si  mutarono  in  campi  ubertosissimi. 

Dal  ponte  di  Desco  s'interna  la  valle  di  S.  Martino,  detta  del  Masino,  rinomata  per  le 
sue  acque  saline.  E'  veramente  pittoresco  l'effetto  delle  montagne  che  circondano  la  valle, 
fra  le  quali  spiccano  il  monte  dell'Oro,  della  Zocca,  del  Picco  delle  disgrazie,  (Vedi  illustra- 
zione a  pag.  461)  della  Cornarossa,che  colle  loro  ghiacciaie  alimentano  il  Masino.  Vi  si  notano 
pure  qua  e  là  dei  massi  erratici ,  tra  cui  è  celebre  quello  detto  il  Sasso  di  Mello.  Di  contro 
a  questa  valle,  presso  Talamona,  infuria  il  torrente  del  Tartaro. 

Capo  del  Terziere  Inferiore  della  valle,  è,  come  dicemmo,  Morbegno,  con  circa  4,000  abi- 
tanti, la  cui  chiesa  è  una  delle  più  belle  della  Valtellina.  Vive  ancora  nella  memoria  di  quei 
buoni  terrazzani  la  storia  di  una  tal  Bona  Lombarda,  moglie  al  conte  Brunoro,  che  combattè  i 
Turchi  insieme  al  marito,  capitano  di  ventura  a  servizio  della  Veneta  Repubblica,  il  quale  ebbe 
qui  pure  a  battersi  contro  i  Visconti. 

Ter  un  valico  all'altezza  di  -1,630  m.,  alla  Casa  detta  di  San  Marco,  si  passa  nella  valle 
bergamasca  del  Brembo,  soggetta  anch'essa  alla  Repubblica  Veneta. 

Passato  il  ponte  di  Ganda,  si  vedono  Caspano,  semenzaio  della  nobiltà  valtellinese,  la 
costa  di  Traona,  celebre  pe'  suoi  vini,  Roncaglia,  Cercino,  Mello,  Civo,  Mantello  e  Traona.  Di 
là  dell'Adda  è  Dubino,  Cosio,  Règolo,  Delebio,  celebre  per  la  sconfitta  toccata  ai  Veneziani 
nel  Vi325  Piantedo  e  da  ultimo  Colico. 

L  questa  la  regione  wen  bella  dell'Adda.  Stendendo  dalla  Valtellina,  come  nota  il  Caulù., 
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il  fiunio  correva  dapprima  rasente  il  monte  Coderà  a  deporre  la  sua  piena  nel  lago  superiore; 
ma  nel  1500  ruppe  nel  mezzo  della  pianura,  e  colle  sue  torbide  spinse  una  punta,  che  formò 
barriera  fra  il  lago  di  Como  e  la  parte  superiore  di  esso,  che  chiamano  lago  di  Mezzeria, 
Per  lo  che  i  navicelli  non  possono  spingersi  dall'uno  all'altro,  cioè  comunicare  con  Chiavenna, 
se  non  alleggerendo  il  carico  e  affidandosi  a  esperti  navichicri.  In  tempo  di  magra  il  la- 
ghetto resta  elevato  fin  metri  1.40  sopra  quello  di  Como.  Poi  ogni  escrescenza  fa  variare  i 
fondi  del  canale  interposto,  onde  il  navigare  vie  infido;  talora  non  vi  si  passa  neppure  pe- 
scando soli  70  centimetri,  nè  mai  di  notte  per  paura  d'arenarsi  ;  e  nel  breve  tragitto  le  bar- 
che impiegano  circa  quattro  ore,  e  fin  il  doppio  se  bisogna  libare,  cioè  alleggerire. 

Contemporaneamente,  nota  il  Cantù  nel  suo  opuscolo  SnU'Adda,  a  cui  abbiamo  attinte 
queste  notizie,  i  travasi  dell'Adda  e  gli  scoli  del  monte  Legnone  infettarono  quella  vastissima  spia- 
nata, che  forma  l'imboccatura  della  Valtellina  e  riceve  i  nomi  di  Pian  di  Colico  e  Pian  di  Spagna. 

Dicono  che  un  tempo  fosse  fiorente  di  popolazione,  e  vi  sorgesse  la  città  di  Vulturia,  donde 
il  nome  di  Vultureni  o  Valtellini;  più  tardi  il  castello  Olonio.  Nel  1847  vi  si  trovò  un  se- 
polcreto coi  soliti  oggetti  appartenenti  all'età  romana,  anfore,  piatti,  lucerne,  fibule,  monete, 
or  deposti  nel  museo  di  Como.  Se  Olonio  non  fu  città  fondata  ai  tempi  di  Brenno,  come 
narrano  le  cronache  locali,  nè  semenzaio  di  re,  certo  nel  129G  era  grossa  terra  provveduta 
d'un  arciprete  con  nove  canonici,  i  quali  poi  nel  1444  si  trasferirono  a  Sorico,  e  la  villa 
rimase  spopolata  fin  a  perdersene  ogni  vestigio.  Il  nome  di  Gorgo  Francone  conservato  a  una 
fossa  ricorda  o  una  città  che  pretendono  vi  esistesse,  o  più  probabilmente  quel  Francilione, 
che  quivi  sostenne  a  lungo  la  bandiera  imperiale  contro  gli  invasori  longobardi. 

Fatto  è  che,  quando  la  Valtellina  fu  occupata  dai  Grigioni,  riservossi  al  ducato  milanese 
questo  lembo  di  essa  fino  a  Verceia,  affinchè  non  potessero  i  Grigioni  arrivare  al  Iago  senza 
toccare  territorio  lombardo. 

Venuta  poi  in  collera  la  Spagna  coi  Grigioni  perchè  eransi  alleati  coi  Francesi,  e  per- 
melteano  passassero  sul  loro  territorio  per  varcare  le  terre  venete  e  portar  guerra  in  Italia, 
il  conte  Enrico  di  Fuenles,  governatore  di  Milano,  divisò  fabbricare  una  fortezza,  ove  dal 
mezzo  di  quel  piano  si  solleva  il  colle  ferruginoso  di  Montecchio.  A  tal  uopo  requisì  gua- 
statori della  Valsassina  sotto  a  Bastiano  Fana  di  Val  Casargo;  altri  700  Valsassinesi  armati 
distribuì  per  respingere  i  Grigioni  che  mostravano  volersi  opporre,  mentre  collocò  le  sue 
truppe  nella  Valsassina  e  nel  territorio  di  Lecco.  Al  25  ottobre  -1G03  si  cominciò;  al  4  dicembre 
giorno  di  santa  Barbara,  si  benedisse  il  terreno  per  uni  chiesa  sotto  questo  vocabolo:  si  fin» 
nel  1G27.  Oltre  menar  l'Adda  sotto  al  forte,  vedeasi  la  necessità  di  congiungerlo  al  Milanese 
con  una  strada.  Poteasi  servire  della  strada  Begina  sulla  destra  del  lago,  spingendola  fino  a 
Cera  ;  ma  anche  a  ridurla  semplicemente  da  un  cavallo,  calcolavansi  lire  210,000,  oltre  ob- 
bligar i  paesani  a  rompere  i  sassi  :  molto  di  più  se  voleasi  avere  il  cambio.  Si  preferi  dunque 
l'altra  da  Colico  a  Lecco.  Ma  lungo  il  lago  era  impossìbile.  Conveniva  piuttosto  da  Colico 
spingerla  sino  a  Bellano,  ivi  penetrar  nella  Valsassina,  e  sulla  sinistra  del  Pioverna  giungere 
a  Introbbio,  poi  a  Ballabio,  Castello  e  Lecco:  traccia  più  breve,  e  che  stimavasi  di  appena 
82,000  lire;  e  meno  se  si  costringesse  al  lavoro  i  paesani,  come  erasi  fatto  pel  forte.  Quella 
strada  lungo  il  lago,  dichiarata  impossibile,  la  si  percorre  ora  colle  bare  e  coi  velociferi  E 
quei  M  chilometri  costa rono  tre  milioni  e  mezzo. 

La  fortezza  era  fatta  con  tutte  le  arti  del  tempo  per  opera  dell'ingegnere  Boccardo  Bor- 
rone  di  Piacenza,  su  disegno  del  capitano  Vacallo.  e  in  modo  che  comandava  ai  due  laghi 
al  corso  dell'Adda,  e  alle  strade  che  vengono  da  Chiavenna  e  dalla  Valtellina. 


Ne  fu  un  dire  infinito  tra  i  diplomatici  d'allora.  quanto  fra  i  moderni  pei  forti  di  Sulina 
o  di  Berim;  ma  il  Ftientes  continuò,  sapendo  quanto  vale  la  teoria  dei  fatti  compiuti.  E 
presto  venne  occasione  di  servirsene,  allorché  si  ruppe  guerra  in  conseguenza  del  macello 
de'  Protestanti,  fatto  dai  Valtellinesi,  e  attorno  a  quel  forte  e  alla  riva  di  Chiavenna  accad- 
dero fazioni  sanguinosissime. 

Dopo  d'allora  il  forte  restò  sempre  munito  da  un  tenue  presidio,  e  tornò  a  figurare 
nella  breve  invasione  dei  Franco-Ispani  nel  1741  quando  il  generale  Villafuerta  lo  bloccò; 
ma  il  maggiore  Pietro  Paolo  Paravicino,  comasco,  da  Coirà  sopraggiunse  con  300  austriaci, 
e  col  favor  «Iella  nebbia  penetratovi,  resistette  per  tre  mesi.  Venuto  il  tempo  che  più  non  si  cre- 
deva all'utiliza  dei  forti  slaccati,  Giuseppe  11  lo  vendette  all'ultimo  castellano  colonello  Schròder 
che  lo  piantò  interamente  a  gelsi. 

Nel  tratlato  dei  digiuni  rolla  Lombardia  nel  1 703,  questa  cedette  loro  il  laghetto  di 
Mezzola  e  i  campi  Mariani  e  CeciUani,  voci  di  cui  nessun  conosce  l'origine,  né  mai  al- 
trove usate.  Di  essi  si  parlò  in  tutta  Europa  nel  1793,  quando  la  Francia,  costituitasi  a 
repubblica,  spedi  alla  corte  ottomana  ambasciatore  il  generale  Semonville,  e  a  Napoli  il  ge- 
nerale Maret  col  maresciallo  di  campo  Menzerout.  Per  la  terra  dei  Grigioni  venuti  a  Chia- 
venna, intendevano  traversar  la  Valtellina,  passare  sul  Veneto,  e  di  là  alla  loro  destinazione, 
schivando  le  terre  austriache.  Ma  fermatisi  la  notte  a  Novato,  furono  sorpresi  da  alcuni  us- 
s  ri  austriaci,  che  li  condussero  prigioni  a  Mantova.  Gridossi  allora  violato  il  diritto  delle 
genti,  e  Bonapaite  vincitore  chiese  400,C0()  frani  hi  p<  r  indennità  degli  arrestati. 

Allora  i  Francesi  repubblicani  ave -no  invaso  la  Lombardia;  e  poiché,  in  tempi  di  rivo- 
luzione, ognuno  vuol  fare  qualche  cosa,  e,  chi  non  sa  altro,  fa  proclami  e  mozioni,  i  Gia- 
cobini di  Como  declamarono  contro  il  forte  di  Fiuntes,  ch'era  un  obbrobrio  il  lasciare 
quell'avanzo  della  tirannide  antica  ;  sicché  il  general  Rambaud  pose  in  barca  un  dugento  sol- 
dati, che  a  bandiera  spiegala  e  cantando  il  Qaìra,  presero  a  demolirlo,  senz'altro  resistenza 
che  delle  saldissime  mura.  Il  fatto  nelle  storie  venne  menzi  nato  come  una  grande  impresa, 
ed  è  notata  fino  dagli  storici  da  Pagòs  e  Thiers. 

Torri  mozze,  cortine  sfasciale,  troniere  e  casematte  squarciate,  l'intera  caserma  scoperta 
e  smurata,  la  vòlta  della  chiesa  precipitata  formano  adesso  di  quel  luogo  uno  de'  più  pitto- 
reschi della  Valtellina,  e  quelle  case  scovercliiate  e  quelle  muraglie  lacere  ci  fanno  risov- 
veniie  Pompei.  Di  mezzo  alle  quali  l'occhio  abbraccia  il  pelago  delle  Tre  Pievi,  e  via  sino 
a  Bellagio;  e  insù  la  petrosa  vai  Coderà,  il  letto  della  Nera  e  buon  tratto  della  Valtellina 
col  corso  dell'Adda.  Convien  credere  che  ben  pochi  ci  vadano,  poiché  non  v'è  sentiero  a  sa- 
lirvi, se  non  traverso  ai  bronchi  e  allo  sfasciume  delle  pietre,  asilo  prediletto  delle  vipere. 

Come  raggio  di  fortezza  prescriveasi  che  pel  Pian  di  Coliro  e  di  Spagna  non  fossero 
piante,  né  seminati.  Ciò  peggiorò  faria,  e  i  gas  deleterii  estendendosi  alle  circostanze,  sali- 
rono anche  alle  allure;  onde  ne  soffersero  e  Colico  e  Piantedo  e  Dubino  e  Gera  e  Sorico, 
borgata  un  tempo  fiorente,  come  appar  dalle  case  e  dalle  ville  che  i  Giulini  vi  possedevano. 
Gli  abitanti  di  queste  terre,  all'estate,  migravano  sui  monti  per  evitare  le  febbri;  ma  la  po- 
veraglia rimaneva  nel  Piano  per  custodire  le  mandre,  che  vi  godeano  il  pascolo  libero.  E 
mentre  nelle  maremme  toscane  la  vita  media  tocca  ai  22  anni,  qui  non  durava  che  19. 

Quella  grande  spianati,  di  circa  40,000  pertiche,  incolta  e  malsana,  dove  covano  le 
acque  in  fondi  limacciosi,  da  cui  non  si  elevano  che  carici,  alghe,  equiseti  ed  altre  rbe  pa- 
lustri, folte  in  qualche  luogo  a  segno,  da  far  credere  terra  ferma  quel  eh' è  pozzanghera 
cedevole,  doveva  eccitar  compassione  alla  filanti opia  del  secolo  passato,  il  quale  dubitando  della 
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futura,  pensava  a  fare  star  meno  male  nella  vita  presente  :  onde  si  fecero  mólti  progetti  per 
rinsaccarla,  e  principalmente 
ne  scrisse  il  prevosto  Castelli 
di  Menaggio  nel  -13GG.  Tutto 
quel  terreno  è  un  detrito  di 
minerali  e  di  vegetali,  sen- 
za ciottoli,  neppure  a  molta 
profondità:  ma  supponendosi 
vi  salisse  capillarmente  l'acqua 
del  lago,  i  più  credevano  im- 
possibile il  rimediarvi. 

Però  al  cominciare  del  se- 
colo nostro,  Luigi  Sacco,  il 
propagatore  dell'innesto  vac- 
cino, unitosi  al  francese  Rous- 
sellin,  cominciarono  per  pro- 
prio conto  a  migliorare  il  pian 
di  Colico.  Tagliata  una  pro- 
fonda gora,  in  cui  immettevano 
molti  fossatelli  trasaversali, 
diedero  scolo  alle  acque  ;  pian- 
tarono platani  che  magnifica- 
mente prosperarono, indi  gelsi, 
e  misero  a  semente  il  terreno 
vergine.  Fu  allora  che  Colico, 
giovato  anche  dalla  strada 
aperta  per  la  Valtellina,  svesti 
il  proverbiale  squallore,  fab- 
bricò magazzeni,  alberghi  buo- 
ni e  case;  si  potè  impunemente 
rimanervi  anche  nell'estate, 
ed  oggi  i  suoi  contorni  arieg- 
giano una  vera  Brianza  di 
frondosissimi  gelsi  e  noci  e 
roveri  e  platani,  con  praterie 
estesissime  e  con  ricca  pro- 
duzione di  granoturco. 

Restava  ancora  una  estesis- 
sima sodaglia,  e  specialmente 
quel  che,  in  grazia  appunto 
del  confine  e  del  forte,  vien 
detto  Pian  di  Spagna.  Molto 
se  ne  discorse;  ma  essendosi 
aperta  la  poetica  strada  mili- 
tare, che  dal  lago  si  spinge  ai  due  valichi  alpini  dello  Stelvio  e  della  Spinga,  ove  questa  si 
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biforca,  pensossi  rimettere  in  essere  il  forte  di  Fuentes  per  riparo  di  una  eventuale  ritirala 
che  gli  Austriaci  dovessero  fare  dalla  Lombardia:  e  a  tal  uopo  desolare  di  nuovo  la  campagna. 
Vuoisi  che  il  dispiacere  di  questo  progetto  spingesse  il  Rousselin  alla  disperazione  e  al  suicidio. 

Nuovi  accorgimenti  militari,  a  cui  il  1848  diede  ragione,  fecero  smettere  l'idea  della  fortezza; 
anzi  parve  dovessero  giovare  al  rinsanicamento  le  grandiose  opere  fatte  intorno  al  lago.  Ma 
l'abbassamento  procurato  non  già  alle  piene  del  lago  come  forse  conveniva ,  ma  al  livello  di 
esso,  recò  pregiudizio  al  Piano,  atteso  che  dilatò  lo  spazio  limaccioso;  come  nuovi  slagni 
si  formarono  dove  erasi  cavato  il  terreno  per  alzare  la  bella  strada,  che  or  congiunge  Colico 
alla  riva  di  Chiavenna.  Restava  poi  sempre  l'Adda  che.  lambendo  le  falde  del  monte,  qualora 
si  rigonfi,  trabocca  nella  bassura  sottoposta  e  s'impaluda  al  pigro  sbocco. 

Si  pensò  dunque  di  dare  al  fiume  un  nuovo  letto;  sicché  non  più  strozzasse  la  comunica- 
zione de'  due  bacini,  ma  sfociasse  a  pieno  sbocco  nel  più  grande,  nel  cui  fondo  si  sarebbero 
inabissati  i  suoi  interrimenti.  L'opera  era  decretata  fin  dal  -1845;  ma  gli  accidenti  sopravvenuti 
la  sospesero,  finché  ora  appena  vi  si  diede  compimento. 

Dopo  il  porto  di  Dubino,  il  fiume  alla  Salesata  fa  una  dura  risvolta.  Di  questa  si  profitta 
per  gettarlo  in  un  canale,  che  rasentando  il  forte  nella  parte  più  depressa,  reca  le  piene  nel 
lago.  Il  febbraio  1858  l'opera  era  già  compita,  e  ora  vedesi  il  fiume  scorrere  per  metri  4200  fra 
due  argini,  larghi  440  metri  da  ciglio  a  ciglio  e  con  altezza  e  scarpa  bastante  a  rattenerne 
le  piene.  Resterà  poi  al  fiume  stesso  l' approfondire  quel  canale  d' invito,  largo  nel  mezzo 
metri  25,  e  colla  pendenza  di  mezzo  metro  per  mille.  Le  opere  costarono  511,476  lire,  oltre 
465,000  per  compensar  i  terreni  occupati  o  danneggiati)  in  tutto  676,470,  compresovi  il 
bello,  ma  pur  troppo  non  abbastanza  solido  ponte  in  pietra  a  cinque  arcate  da  48  metri  di 
luce  e  lungo  da  spalla  a  spalla  metri  400.  L'antico  letto  dell'Adda  rimane  ora  in  secco,  aspet- 
tando i  benefìzi  del  tempo  e  dell'uomo. 

Quivi  poi  dove  gl'interrimenti  strozzano  la  comunicazion  fra  i  due  laghi ,  si  pensa  di  scavare 
un  canale,  talché  possano  anche  le  vaporiere  approdare  alla  riva  di  Chiavenna. 

Tutto  ciò  servirà  a  rinsanicare  il  Pian  di  Spagna;  ma  vi  si  oppongono  particolari 
difficoltà.  Quel  tratto  di  44,000  pertiche  appartiene  ad  alcune  ricche  famiglie  delle  Tre  Pieve, 
e  a  molti  minuti  possessori;  ma  è  gravato  dalla  servitù  del  pascolo  vago.  I  comunisti 
de'  paesi  vicini  vi  tengono  gli  armenti  dal  45  giugno  al  45  settembre,  pagando  5  lire  ogni 
testa;  il  che,  unito  al  taglio  del  misero  fieno  e  della  carice,  che  può  dare  5  lire  la  pertica, 
porta  un  ricavo  di  circa  48,000  lire.  Tale  servitù  impedisce  di  munir  di  siepi  i  fondi, 
quindi  di  piantarli  e  seminarli:  ma  come  riscattarsene?  La  proprietà  diretta  è  talmente  im- 
plicata, da  potersi  a  fatica  verificare;  la  proprietà  utile  è  suddivisa  fra  tanti,  che  solo  a  presso  a 
poco  si  sa  chi  siano.  Ora  come  redimerla  da  coloro  che  credono  eredità  di  ricchezza  quella 
ch'è  eredità  di  miasmi,  e  giudicano  ultima  miseria  operazioni  che  produrrebbero  fruttifica- 
zione e  buon'aria?  Vi  occorre  dunque  gran  pazienza  e  fatica  di  molti  anni.  I  principali  pro- 
prietari di  quella  molliccia  distesa  invocarono  che  ,  come  in  opera  di  utilità  pubblica  ,  si 
ordinasse  la  espropriazione  forzala,  e,  abolita  la  servitù  del  pascolo,  potersi  attuare  i  consorzi 
sociali. 

Ecco  dunque  riscattato  un  ampio  terreno:  già  canali  lungo  il  pendio  per  13,000  metri 
versano  le  acque  nel  lago,  oppure  nel  Gorgo  Francane]  si  cominciarono  le  piantagioni 
e  la  sementa:  e  se  foss' anche  vero  che  i  dilagamenti  possano  guastare  quelle  campagne, 
se  non  potranno  raggiungere  la  rigogliosa  libertà  del  Piano  di  Colico,  ne  3arà  però  triplicato 
il  ricavo.  Non  saranno  più  maledette  dai  pallidi  visi  e  dalle  emaciate  membra  degli  abitanti 


(li  Dubino,  DasciOj  Monastero,  Verceja,  Campo,  Novate  :  rimarranno  salve  dal  pericolo  di  rolla 
le  strade  postali  e  la  ferroria  di  Chiavenna  e  di  Sondrio;  compito  poi  lo  scavo  a  Gera,  senza 
pericolo  che  l'Adda  più  Io  interrisca,  le  merci  potranno  approdare  facilmente  alla  riva  di 
Chiavenna,  che  sarà  sempre  la  via  più  hreve  e  diretta  fra  l'Adriatico  e  il  cuore  della  Germania. 


V. 

Chi  vuol  formarsi  un  concetto  della  valle  o  zona  media  dell'Adda,  e  abbracciare  d'uno 
sguardo  il  bello  e  triplice  lago  di  Como,  deve  collocarsi  nel  paese  di  Varenna,  posto  lungo 
fa  via  militare.  Esso  forma  una  lunga  vallata  sinuosa  tra  alti  monti  ad  angoli  salienti  e 
rientranti. 

11  lago  di  Como,  il  Cumanus  Lacus,  il  Lacus  Larius  dei  Romani,  è  il  più  vasto  seno 
dell'Adda.  Derivano  alcuni  tale  denominazione  dalla  parola  etnisca  lor,  principe  o  capo  dei 
laghi;  altri  da  lavi  o  gabbiani,  che  vi  si  ritrovano  in  gran  copia.  Esso  entra  al  piede  delle 
Alpi  Leponzie  e  Retiche,  dopo  aver  formato  il  laghetto  di  Chiavenna,  ed  esce  a  Lecco  in 
mezzo  a  montagne,  che  si  elevano  dai  mille  ai  duemila  metri  al  disopra  del  suo  livello. 

La  sua  area  o  superficie  è  di  450,721,123  metri;  la  sua  lunghezza  dalla  foce  dell'Adda  a 
Lecco  45,828  m.  ;  dalla  foce  dell'Adda  a  Como  56,t35  m..  La  maggiore  sua  larghezza  è  di 
4,5GO  m.  ;  la  maggiore  profondità  è  di  588  m. ;  l'elevazione  dal  livello  dell'Adriatico  di 
m.  197,948  e  da  Milano  75  m.  Esso  riceve  le  acque  di  37  torrenti  e  27  fiumane,  di  cui  le 
principali  sono  la  Mera  della  Val  Prevaglia  e  l'Adda  dalla  Valtellina.  L'emissario  che  è  verso 
Lecco,  parte  per  natura,  parte  per  negligenza  degli  uomini,  era  costrutto  in  modo,  che  le 
acque  dovevano  rigurgitare  e  inondare  i  paesi  a  lago,  sommergendo  spesso  due  terzi  della 
città  di  Como.  Nel  1837  si  levarono  gli  edifizi  pescherecci ,  che  ingombravano  l'emissario,  si 
formò  un  canale  a  Laveno,  si  sistemarono  i  torrenti,  che  sfociano  nell'Adda,  e  si  fecero  altre 
opere  da  garantire  Como  dagli  allagamenti  ed  agevolarne  la  navigazione. 
Questo  lago  ha  la  fgura  di  un  ^  rovesciato  in  questo  modo 


Tre  Pizzi 


Como  Lecco 


Il  punto  d'intersezione  a  Bellagio  cade  preciso  sotto  il  i6  parallelo,  mentre  il  meri- 
diano 27  lo  attraversa  a  Domaso,  alla  punta  dell'Abadia  e  sopra  il  seno  di  Pione.  Il  livello 
delle  acque  è  identico  a  Como,  a  Lecco  e  a  Bellagio,  salvo  quando  rinforza  il  vento  nord-est 
dir  (lumina  il  l'amo  di  Como,  e  il  sud-ovest  che  domina  in  quello  di  Lecco.  Per  legge  idro- 
statica conservano  più  alta  temperatura  le  acque  profonde  anche  nel  cuore  dell'inverno;  sicché 
sottraendo  i  margini  all'azione  del  gelo,  li  rende  propri  agli  agrumi  e  all'olivo,  uno  dei  prin- 
cipali prodotti,  che  si  lavora  in  Bellagio  coi  metodi  più  recenti. 
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Dalla  punta  di  Bellagio  il  lago  dividesi  in  due  rami,  l'uno  detto  lago  di  Lecco  (16 
chil.),  l'altro  lago  di  Como  (22  3[4  ehi!.). 

Il  ramo  di  Como  si  estende  dal  N.  al  S-S-O.  con  andamento  tortuoso;  la  sua  maggiore 
larghezza  è  da  Sala  a  Lezzeno.  11  ramo  di  Lecco  si  dirige  da  N.  a  S-S-E.  quasi  in  linea 
retta;  la  sua  maggiore  larghezza  è  da  Limonta  a  Lierna.  11  punto  più  incantevole  è  alla  villa 
Serbelloni,  da  cui  si  vede  il  triplice  lago. 

Esso  è  dominato  da  due  venti  periodici;  la  breva  che  da  S-E.  suole  spirare  presso  il 
mezzodì,  e  il  ticano  che  nella  notte  soffia  da  tramontana.  —  Al  favore  di  questi  venti  veleggiano 
le  barche,  che  scorrono  il  liquido  piano,  dirigendosi  a  Como  fra  il  buio,  e  partendosene  al 
mezzo  del  giorno.  Altri  venti  buffano  improvvisi  dalle  gole  de'  suoi  monti,  cagionando  a 
volte  pericolose  burrasche.  Due  giogaie  o  diramazioni  delle  Alpi  Retiche  fiancheggiano  il  suo 
bacino,  che  degradano  in  monticelli  e  in  colline  dai  200  ai  500  m.  d'altezza.  Una  di  esse,  che 
procede  dal  gruppo  dello  Spluga,  corre  parallela  alla  sponda  occidentale,  e  la  divide  dal  ba- 
cino del  lago  di  Lugano,  il  cui  livello  è  alto  più  di  60  m.  al  disopra  di  quello  di  Como.  Il 
punto  culminante  è  San  Giori  (2,750  m.).  L'altra,  ossia  la  giogaia  orientale,  è  una  dirama- 
zione della  catena,  che  divide  la  Lombardia  dalla  Valtellina.  Il  punto  culminante  è  il  monte 
Legnone  (2,700  m.).  Essa  corre  quindi  al  Sud  parallela  alla  sponda  orientale,  dividendo  la 
provincia  di  Como  dalla  Valle  del  Brembo,  nella  provincia  di  Bergamo.  Queste  due  giogaie 

0  contrafforti  s'abbassano  man  mano  che  s'avanzano  al  mezzodì,  finché  da  ultimo  si  con- 
fondono colla  gran  pianura  lombarda.  Verso  il  lago  partono  da  esse  varie  diramazioni,  che 
formano  valli  trasversali,  bagnate  da  vari  torrenti  che  in  esso  si  scaricano. 

Le  sponde  di  questo  lago  sono  una  delle  più  amene  regioni  dell'Italia,  come  quelle  che 
sotto  la  più  benigna  guardatura  di  cielo  e  in  un  clima  dolcissimo,  hanno  un  suolo  produt- 
tivo, e  sono  seminate  di  numerose  borgate,  di  villaggi,  di  casolari,  di  ville  leggiadre  e  son- 
tuose, che  biancheggiano  tra  il  verde  dei  vigneti,  degli  ulivi  e  d'ogni  maniera  d'alberi  fruttiferi. 

La  navigazione  vi  è  attivissima:  essa  occupava  nel  4884,  680  battelli  e  barche,  di  cui 
le  maggiori  della  portata  di  1,500  q.  m.  Lo  fendono  14  vapori,  della  forza  complessiva  di 
circa  500  cavalli,  i  quali  servono  pel  trasporto  di  passeggieri  e  di  merci  da  Como  a  Colico,  a 
Lecco,  e  da  Colico  a  Lecco.  Da  Lecco,  uscendo  l'Adda,  si  può  giungere  a  Milano  mediante 

1  navigli  di  Paderno  e  della  Martesana,  indi  nel  Ticino,  nel  Po  e  nell'Adriatico. 

E  speciale  la  condizione  del  Milanese  di  trovarsi  in  contatto  con  tre  de'  più  grandi  laghi, 
traendone  il  vantaggio  d'irrigamento,  di  navigazione ,  di  grossi  fiumi  non  torrenziali,  come 
nel  Veneto  e  nel  Piemonte;  ma  depurati  dei  trasporti  alpini,  e  dove  moderandosi  gli  efflussi, 
riescono  meno  scarse  le  magre,  meno  dirette  le  piene. 

Ora  i  tre  laghi  di  Como,  di  Lugano  e  il  Maggiore  sono  collegati  fra  loro  da  due  fer- 
rovie, che  rendono  più  agevole  la  loro  circolazione. 

Il  ramo  di  Lecco,  come  dicemmo,  è  costeggiato  dalla  strada  militare,  che  comunica  colle 
due  della  Spluga  e  dello  Stelvio,  e  guidano  in  Germania  per  la  Svizzera  e  il  Tirolo.  —  Questa 
strada  attraversa  le  terre  di  Badia,  Tonzanico,  Olcio,  Lierna,  Varenna,  Bellano,  Dervio,  Co- 
re n  no,  Dorio  e  Colico.  Dalla  piazza  della  fiera  di  Lecco  fino  al  bivio  di  Colico  è  lunga 
416  m.,  e  costò  oltre  3  milioni  di  lire.  Mirabile  strada  per  1' ardire,  per  la  destrezza  e  per 
la  solidità,  sparsa  di  parapetti,  di  fornelli  da  mine  e  di  quegli  altri  accorgimenti,  che  si  ad- 
dicono ad  una  via  militare.  Elevasi  un  metro  sopra  le  maggiori  piene,  e  si  dilata  3  m.,  né 
mai  pende  più  del  A  per  cento. 

Notabili  le  sue  gallerie  :  nel  sasso  d'Oloio  (masso  di  schisto  calcare  protratto  per  800  m  ), 
presso  Varenna,  scalpellato  nel  marmo,  nonché  a  Morcate,  a  Dervio  e  alla  Garavina. 
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Il  lago  di  Como  alimenta  una  quantità  di  trotte,  lucci,  anguille,  carpi,  tinche,  persici 
ed  agoni  (cyprinus  lariensis),  che  ogni  anno  emigrano  da  un  capo  all'altro,  ed  in  questo  loro 
passaggio,  presi  a  migliaia,  parte  allieta  la  mensa  del  ricco  e  del  pescatore,  parte  si  mis- 
solta,  cioè  si  sala  in  barili,  conosciuti  volgarmente  col  nome  di  missoltin.  Le  maggiori  al- 
tezze del  lago  sono  segnate  sull'idrometro  di  fianco  al  molo  di  Como. 

Dalle  acque  che  il  lago  riceve  da  un  estesissimo  dominio,  la  nona  parte  va  in  evapora- 
zione per  20  metri  cubici  al  minuto  secondo;  il  resto  deve  uscire  dall'unico  emissario  che 
è  l'Adda  a  Lecco.  E  basta  ne'  tempi  ordinari;  ma  è  insufficiente  allorché  succedano  repentini 
sgeli  ne' monti  o  strabbondino  le  pioggie;  sicché  l'acqua  si  eleva,  poi  esonda  a  flagello  di 
quelle  delizie.  Delle  piene  antiche  non  si  conosce  la  misura  che  per  approssimazione  ,  o  da 
qualche  pietra  che  si  collocò  dove  arrivarono;  dappoi,  per  confrontarle,  si  stabili  un  idrome- 
tro, il  cui  zero  sta  a  metri  499,34  sopra  il  pelo  della  comune  della  laguna  adriatica ,  vale 
a  dire  della  massima  altezza  del  flusso  ordinario;  e  a  75,52  sopra  la  soglia  della  porta  mag- 
giore del  duomo  di  Milano.  Quando  il  lago  sia  a  questa  bassezza  o  al  disotto,  dicesi  in  magra; 
e  la  minima  che  si  ricordi  fu  l'inverno  del  1829-30,  toccando  22  centimetri  sotto  lo  zero. 

Da  quello  zero  misurasi  oggi,  a  differenti  punti  del  lago  e  del  fiume,  cotidianamente 
l'altezza  dell'acqua,  e  vieppiù  allorché  sia  in  piena. 

Nei  tempi  passati  furono  memorabili  le  inondazioni  del  29  giugno  1673  quando  arrivò 
a  once  72,  poi  del  1746,  47,  48,  49,  50;  poi  ancora  quella  del  1792,  dopo  di  che  vi  sono 
segni  fissi.  Eccone  le  risultanze  : 


1792   6  luglio 

a  metri  3.297 

1801  22  novembre 

» 

3.173 

1808   2  dicembre 

» 

3.049 

1809  10  giugno 

» 

2.765 

1810  28,  29  maggio 

» 

5.700 

1812  22  ottobre 

2.863 

1816   2  agosto 

» 

5.225 

1821  14  agosto 

» 

5.045 

1823  18  ottobre 

» 

5.595 

1826  25  luglio 

» 

5.048 

1829  21  settembre,  causata  da  sole 

pioggie  » 

5.950 

1836  13  ottobre 

» 

2.890 

Allora  fu  introdotta  la  scala  nuova  che  corrisponde  alla  vecchia. 


Nel  1859   3  novembre 

metri  2.430  a 

metri  2.890 

1840   8  novembre 

»  2.780 

»  5.200 

1841  51  ottobre 

»  2.520 

»  5.150 

1845  22  luglio 

»  2.510 

»  2.956 

1844  26  ottobre 

»  2,870 

»  5.486 

1845  24  giugno 

»  2.545 

»  2.975 

La  piena  del  1878  raggiunse  quasi  quella  del  1845. 


VI. 


Con  questo  nome  si  comprende  tutto  quel  tratto  del  lago  di  Como,  che  si  stende  da 
Varenna  e  dal  promontorio  di  Bellagio  fino  al  suo  emissario.  Le  sembianze  generalmente 
patetiche  di  esso  pigliano  un  aspetto  più  ridente  presso  Mandello,  e  più  ancora  fra  Lecco 
e  Malgrate,  ove  da  un  lato  si  contempla  il  territorio,  dall'altro  si  vagheggiano  Malgrate  e 
Yalmadrera ,  nota  pei  setifici  Gavazzi  e  pel  tempio  ornato  dal  pennello  del  Sala  e  del  Sa- 
batelli.  Sulle  rive  di  questo  lago  si  notano  non  pochi  paeselli,  castelli  e  ville,  fra  cui  primeg- 
giano la  villa  Giulia,  quella  dei  duchi  Serbelloni  e  l'antica  Tragedia  di  Caio  Cecilio  Plinio  ; 
nonché  i  paeselli  di  Pare,  con  ampie  fornaci  per  la  cottura  della  calce;  Abbadia,  così 
chiamata  da  un  antico  monastero  di  Benedettini;  Mandello,  sopra  un  promontorio,  concave 
di  marmo  e  miniere  di  ferro  e  di  piombo,  una  torre  quadrata,  avanzo  d'un  castello,  e  il  bel 
palazzo  Airoldi  ;  Onno,  con  bella  prospettiva;  Olcio,  con  cave  di  marmo  nero;  Vassena, 
villaggio  antichissimo,  da  alcuni  tenuto  per  l'antica  Volsinia;  Civenria  e  Limonta,  già  feudi 
del  monastero  di  Sant'Ambrogio  di  Milano,  e  Liema,  d'origine  romana,  cinta  d'olivi  e  di 
vigneti  ,  che  danno  un  vino  raccomandato  a  chi  soffre  di  calcoli  e  di  podagra.  L'altezza  inedia 
è  di  m.  197,198,  la  massima  profondità  di  m.  500;  la  temperatura  al  termometro  centigrado 
di  +  5.  Il  ponte  di  Lecco  congiunge  il  suo  territorio  coll'Eden  della  Lombardia,  la  Brianzà. 

Il  ponte  di  Lecco  ricorda  un'epoca  gloriosa  e  brillante  della_storia  di  Milano.  Quest'opera 
grandiosa  venne  costruita  per  ordine  di  Azzone  Visconti  nell'  anno  1555,  vale  a  dire  nel 
tempo  in  cui  questo  principe,  dopo  avere  debellato  i  propri  nemici,  si  dedicò  ad  ornare  con 
opere  utili  i  propri  domini ,  e  particolarmente  la  città  di  Milano,  nella  quale  introdusse  le 
acque  del  Nirone  e  della  Cantarana,  ed  edificò  la  corte  e  la  chiesa  di  S.  Gottardo.  Il  ponte 
subentrò  all'antico  porto  fluviale,  di  cui  ci  resta  ancora  la  memoria  nella  foce  Porto,  con 
cui  vengono  denominate  le  poche  case  esistenti  presso  lo  stesso.  —  Ebbe  il  ponte  di  Lecco 
in  origine  solamente  otto  archi,  e  il  rimanente  spazio  era  occupato  dai  ponti  levatoi.  All'e- 
stremità sorgevano  due  racchette,  e  sul  parapetto  stava  una  statua  di  San  Giovanni  Nepo- 
muceno;  il  passaggio  era  soggetto  a  tasse,  che  colpivano  anche  le  merci,  e  i  gabellieri 
stanziavano  nelle  case  del  porto.  Nell'aprile  4799,  il  francese  generale  Serrurier,  dopo 
avere  respinto  da  Pescarenico  i  Bussi  guidati  da  Bragation,  fu  costretto  dagli  Austriaci,  ca- 
pitanali dal  generale  Wukassowich ,  ad  abbandonare  il  territorio  lecchese.  Valicando  pertanto 
il  ponte,  i  Francesi  fecero  saltare  in  aria  i  due  arcbi  estremi  occidentali.  Ben  presto  però 
venne  il  ponte  riparato  dagli  Austriaci,  cbe  incalzando  il  nemico  sulla  sponda  dell'Adda,  lo 
affrontarono  a  Verderio,  ov'ebbe  luogo  la  nota  battaglia  funesta  alle  armi  francesi. 

11  Manzoni  con  frase  felice  cosi  descrive  la  continuazione  di  questo  lago  non  appena 
esce  dalle  arcate  del  ponte. 

«  L'Adda  vien  quasi  a  un  tratto  a  restringersi,  e  a  prender  corso  e  figura  di  fiume, 
«  tra  un  promontorio  a  destra,  e  un'ampia  costiera  dell'altra  parte;  e  il  ponte  cbe  ivi  con- 
«  giunge  le  due  rive,  par  clic  renda  ancor  più  sensibile  al  l 'occhio  questa  trasformazione,  e 
«  segni  il  punto  in  cui  il  lago  cessa,  e  l'Adda  rincomincia,  per  ripigliar  poi  il  nome  di  lago 
«  dove  le  rive  allontanandosi  di  nuovo,  lasciali  l'acqua  distendersi  e  rallentarsi  in  nuovi 
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«  golfi  e  in  nuovi  seni.»  ~  Intende  accennare  il  lago  di  Pescate-Garlate,  c  quello  d'OÌginatc. 

INon  possiamo  dispensarci  di  riferire  quella  descrizione  stupenda,  con  cui  non  ritrae,  ma 
scolpisce  la  conformazione  del  territorio,  che  fu  il  teatro  dei  suoi  Promessi  Sposi. 

«  Per  un  buon  pezzo  la  costa  sale  con  un  pendio  lento  e  continuo;  poi  si  rompe  in 
«  poggi  e  in  valloncelli,  in  erte  e  in  i  spiana  te ,  secondo  l'ossatura  dei  monti  e  il  lavorò 
«  delle  acque.  Il  lembo  estremo,  taglialo  dalle  foci  dei  torrenti,  è  quasi  tutto  ghiaia  e  ciot- 
«  toloni;  il  resto  campi  e  vigne,  sparse  di  terre,  ui  ville,  di  casali;  in  qualche  parte  boschi 
«  che  si  prolungano  su  per  la  montagna.  »  E  poi  ancora  più  avanti  queste  altre  linee  che 
pur  sono  migliori  : 

«  Dove  un  pezzo,  dove  un  altro,  dove  una  lunga  distesa  di  quel  vasto  e  varialo  spec- 
«  chio  dell'acqua;  di  qua  lago,  chiuso  all'estremità  o  piuttosto  smarrito  in  un  gruppo,  in 
«  un  andirivieni  di  montagne,  e  di  mano  in  mano  più  allargato  tra  altri  monti  che  si  spie- 
«  gano  uno  ad  uno  allo  sguardo,  e  che  l'acqua  riflette  capovolti,  co'  paeselti  posti  sulle 
«  rive;  di  là  braccio  di  fiume  ancora,  che  va  a  perdersi  in  un  lucido  serpeggiamento  pur 
«  tra'  monti  che  l'accompagnano,  degradando  via  via  e  perdendosi  quasi  anch'essi  nell'oriz- 
«  zonte.  Il  luogo  stesso  da  dove  contemplate  quei  vari  spettacoli ,  vi  fa  spettacolo  da  ogni 
«  parte ...» 

Le  escursioni  sui  monti  che  cingono  questo  bacino,  presentano  le  scene  più  svariate  e 
porgono  un'idea  dell'infinito  mutare  di  posture  e  alternarsi  di  meraviglie.  Ad  ogni  pie 
sospinto  ti  si  presenta  davanti  un  nuovo  spettacolo,  ed  i  poggi  e  le  punte  quasi  pinacoli  di  un 
tempio  grandioso,  si  levano  al  cielo  quali  acuminati,  quali  ricamati  in  mille  foggie  diverse; 
e  le  valli  e  gli  abissi  profondi,  e  le  strette  gole  ti  mettono  innanzi  si  capricciose  e  screziate 
combinazioni,  che  prima  la  mente  si  stanca  dal  comparare  e  ricordare  che  la  natura  dal 
produrre.  Man  mano  tu  sali  i  fianchi  del  monte  e  ti  si  muta  l'orizzonte  dove  posi  lo  sguardo, 
e  la  terra  ove  muovi  i  tuoi  passi.  Prima  calpesti  un  tappeto  di  ricca  verzura  e  rimuovi  la 
fìtta  boscaglia;  quindi  poggi  d'erta  in  erta  ,  e  le  sabbie  e  la  nuda  scogliera  succedono  ai 
floridi  campi.  Poscia  se  cammini  più  oltre  ti  vuole  coraggio  non  poco  a  resistere  al  gelo  che 
uccide,  superare  le  nevi  dove  se  sprofondi  avrai  tomba  ,  farti  accompagnare  da  una  guida, 
appoggiarli  a  ferrato  bastone,  salire  i  precipizi  colle  corde  e  tener  fissi  gli  sguardi  nel  cielo, 
che  il  capogiro  non  ti  prenda,  tener  rivolta  la  mente  a  Dio,  che  ti  salvi.  Però  le  altissime 
vette  sono  da  pochi  visitate,  e  questi  pochi  sono  i  martiri  o  gli  eroi  della  scienza. 

Tanto  spettacolo  educa  il  cuore  degli  ahi  tarili  dei  monti,  e  lo  informa  a  sensi  gagliardi, 
a  schiettezza  ed  onestà. 

Di  qui  tanto  amore  negli  uomini  dei  monti  al  dolce  nido,  e  sì  forte  e  fiera  la  nostalgia; 
cosicché  se  discendono  al  piano  spinti  dalla  dura  necessità,  ritornano  sempre  e  muoiono  ove 
sono  nati  nel  seno  delle  antiche  memorie  paesane,  e  degli  affetti  tanto  più  cari  quanto  più 
provati. 

L'addio  che  rivolge  il  montanaro  alle  sue  rupi  nel  partirsene,  sarà  sempre  l'addio  mesto 
e  affannato,  che  l'autore  dei  Promessi  Sposi  mette  in  bocca  a  Renzo: 

«  Addio,  monti,  sorgenti  dalle  acque  ed  elevati  al  cielo;  cime  ineguali,  noie  a  chi  è  cre- 
sciuto Ira  voi,  e  impresse  nella  sua  mente  nonmen  che  lo  sia  l'aspetto  de'  suoi  più  famigliari; 
torrenti  de'  quali  distingue  lo  scroscio,  come  il  suono  delle  voci  domestiche;  ville  sparse  e 
biancheggianti  sul  pendio,  come  branchi  di  pecore  pascenti;  addio!  Quanlo  è  tristo  il  passo 
di  chi  cresciuto  tra  voi,  se  ne  allontana!  Alla  fantasia  di  quello  slesso  che  se  ne  parte  vo- 
lontariamente, tratto  dalla  speranza  di  fare  altrove  fortuna,  si  disabbelliscono,  in  quel  mo- 
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mento,  i  sogni  della  ricchezza.  Egli  si  meraviglia  d'essersi  potuto  risolvere;  e  tornerebbe 
allora  indietro,  se  non  pensasse  che  un  giorno  tornerà  dovizioso.  Quanto  più  s' avanza  nel 
piano,  il  suo  occhio  si  ritira  disgustoso  e  stanco  da  quell'ampiezza  uniforme.  L'aere  gli  par 
gravoso  e  morto,  s' innoltra  mesto  e  disattento  nelle  città  tumultuose;  le  case  aggiunte  a 
case,  le  strade  che  sboccano  nelle  strade  pare  che  gli  levino  il  respiro:  e  davanti  agli  edilìzi 
ammirati  dallo  straniero,  pensa  con  desiderio  inquieto  al  campieello  del  suo  paese,  alla  ca- 
succia.  a  cui  egli  ha  già  messo  gli  occhi  addosso  da  gran  tempo  e  che  comprerà  tornando 
a'  suoi  monti  ». 

Potrebbesi  affermare  con  immagine  ardita  che  le  montagne  compensano  l'uomo  della  sua 
piccola  statura.  Montato  su  di  esse,  l'uomo  abbraccia  un  orizzonte  estesissimo,  e  comprende 
una  veduta,  onde  ritrae  argomento  di  meraviglia ,  di  fede  e  di  amore.  Ecco  la  loro  morale 
utilità  ! 

«  Salvete,  o  vertici  risplendenti!  esclama  il  cantore  delle  armonie;  o  campi  di  neve  e  di 
ghiaccio,  che  non  avete  serbato  le  orme  di  alcun  mortale,  che  atterrite  persino  lo  sguardo 
di  chi  vi  contempla,  e  non  avete  sostenuto  che  le  aquile  e  me!  Invano  i  nugoli  mugghianti 
scorrono  le  vostre  vette,  invano  la  fiumana  ingrossata  solca  i  vostri  abissi,  invano  il  fulmine 
percuote  la  vostra  fronte  solenne,  che  per  un  istante  s'oscura  e  diffonde  d'intorno  un'ombra 
nera  come  la  notte,  e  lasciando  pendere  da  lontano  bruna  criniera,  pare  che,  sempre  vitto- 
riosa dell'urto  onde  fu  scossa,  dica  ancora  a  Dio  che  la  eresse:  eccomi  qui  immobile.  — Ed 

10  eccomi  qui  su  questi  confini  del  mondo!  Lontan  lontano  sotto  ai  miei  piedi  guizza  e 
fischia  la  saetta,  le  nubi  battute  dall'ale  dei  venti  venendo  com'essi  a  scontro  coi  turbini,  al 
paro  di  un  altro  oceano  travolto  dalla  tempesta,  trascorrono  interminate  entro  letti  senza 
sponda,  e  innanzi  a  questa  cima  inchinando  il  loro  orgoglio,  si  rompono  senza  posa  su  questo 
scoglio  immenso.  Ma  nel  mentre  a'  suoi  piedi  ribolle  questo  nero  caos,  il  Sole  lo  incorona 
di  eterni  splendori....  e  già  la  buja  notte  è  discesa  dai  cieli,  ch'egli  dice  ancora  a  queste 
vette  un  lungo  addio....  Ivi  m'inebbrio  di  torrenti  di  gioja,  l'anima  mia  s'allarga,  e  al  par 
dello  sguardo  si  distende,  e  nel  bevere  quest'aria  di  libertà,  crede  ricuperare  la  sua  serenità 
e  il  suo  fulgore,  si ,  in  questa  regione  del  cielo  le  cure  pesanti  della  vita,  il  disprezzo  dei 
mortali  e  il  loro  odio  e  la  loro  invidia  non  accompagnano  più  l'uomo,  e  appena  egli  serba 
un'immagine  di  questo  mondo!  Ma  la  tua  immagine,  o  Dio,  diffusa  in  queste  grandi  opere, 
ingigantisce  ai  nostri  sguardi  mentre  noi  c'innalziamo  verso  di  te.  ..  Ed  ogni  passo  ti  rivela 
all'anima  solitaria,  e  il  silenzio  e  la  notte  e  l'ombra  delle  foreste  le  mormorano  sommessa- 
mente sublimi  secreti;  e  lo  spirito  ingolfato  in  questi  meravigliosi  spettacoli,  nella  voce  dei 
deserti  ascolta  eccelsi  arcani....  Ho  veduto  questi  monti  vicini  al  cielo  dove  tu  risiedi;  questa 
neve  in  cui  l'aurora  si  compiace  di  seminare  le  sue  rose,  e  questi  tesori  dell'inverno,  donde 
per  mille  rivolgimenti  cento  massi  di  cristallo,  che  tu  con  misura  squagli,  moltiplicando 

11  loro  corso  nei  nostri  campi  inariditi,  vengono  ad  inaffiare  la  moribonda  verzura.  E  questi 
rivi  pioventi  da  questi  scogli  sospesi,  e  questi  torrenti  rumoreggianti  nei  fessi  graniti,  sui 
quali  il  tempo  non  ha  vanto....  e  tutta  la  natura  è  un  inno  alla  tua  gloria.  » 


Alpi  e  Appennini, 


Dispensa  S6. 


VII. 


La  valle  dell'Adda,  che  da  Colico  a  Lecco  è  percorsa  da  questo  fiume ,  in  cui  sfociano 
parecchi  torrenti,  tocca  nel  suo  corso  tutta  la  strada  militare,  sulla  quale  si  trovano  alcune 
località  importanti,  come  Varenna  e  Bellano. 

Non  essendo  nostro  compito  di  parlare  dei  vari  bacini ,  che  da  Bellagio  mettono  a  Como, 
non  possiamo  però  dispensarci  dall'  accennare  al  più  importante,  in  cui  spiccano  i  paesi  di 
Tremezzo,  Cadenabbia  e  Bellagio. 

Tremezzo  è  situato  a  breve  tratto  dalla  celebre  Villa  Carlotta,  che  fra  le  ville  Serbelloni, 
Melzi,  Trivulzio,  Trotti,  Bezia  e  Besana,  è  fra  le  più  ricche  del  lago.  Questa  villa  signoreggia 
le  deliziosissime  spiaggie,  che  col  nome  di  Tremezzina  e  Cadenabbia  ridestano  si  dolci  memorie 
neh'  animo  del  viaggiatore  e  dell'  alpinista ,  i  quali  vi  ritrovano  il  ridente  clima  di  Napoli. 
Biechissimo  ed  ampio  giardino  a  terrazzo  si  distende  davanti  al  palazzo  e  ai  fianchi.  Si 
distingue  dagli  altri  edifizi  pei  lavori  dell'arte  statuaria  e  pittorica.  Vi  si  ammirano  il  Pa- 
lamede di  Canova,  Marte  in  alto  di  partire  per  la  guerra,  rattenuto  da  Venere,  dell'Acquisti, 
l'Ingresso  trionfale  di  Alessandro  il  Grande  in  Babilonia,  stupendi  bassorilievi  di  Thorwaldsen. 

Del  Canova  è  pure  un  gruppo  di  Amore  e  Psiche  e  la  Maddalena  penitente;  il  Bacio 
di  Romeo  e  Giulietta,  dipinto  di  Hayez;  Vulcano  che  tempra  le  ali  di  un  amore,  affresco 
trasportato  sul  legno,  di  Bernardino  Luini ;  l'ira  d'Achille  dell'Appiani;  il  sepolcro  in  marmo 
del  conte  Giovanni  Sommariva,  di  Pompeo  Marchesi.  Nella  vicina  cappella,  ornata  di  statue 
del  Manfredini ,  si  guardano  faccia  a  faccia  due  bassorilievi  :  uno  del  Tenerani ,  sulla  tomba 
di  Luigi  Sommariva,  l'altro  di  Pompeo  Marchesi,  rappresentante  il  conte  Giovanni  Sommariva. 

Ma  la  gemma  del  lago,  specie  pei  suoi  grandiosi  alberghi,  fra  i  quali  il  Bellagio  e  ìa 
Gran  Bretagna,  è  per  fermo  Bellagio.  notevole  per  la  villa  Serbelloni,  da  cui  si  dominano 
i  suoi  tre  rami.  Venne  murata  sopra  fortilizi,  distrutti  da  Gian  Galeazzo  Visconti.  Sulla 
sommità  della  balza  si  vedono  gli  avanzi  di  una  torricella ,  e  a  poca  distanza  una  loggia 
posta  sull'orlo  di  scogli  cadenti  a  piombo  nelle  acque. 

La  spiaggia,  a  cui  si  dà  il  nome  dalla  chiesa  antica  di  S.  Giovanni,  è  ornata  delle  ville 
Trotti,  Trivulzio,  già  Poldi  Pezzoli.  Indi  segue  sopra  una  dolce  collina,  in  mezzo  a  giardini, 
la  magnifica  villa  Melzi,  disegno  di  Giocondo  a lbertolli,  innalzata  da  Francesco  Melzi  d'Eri], 
vicepresidente  della  Repubblica  Cisalpina.  Vi  si  nota  il  ritratto  del  Bonaparte  di  Andrea  Ap- 
piani, e  nella  cappella  tre  avelli  sepolcrali,  uno  dei  quali  è  consacrato  a  G.  Francesco  Melzi, 
morto  il  28  gennaio  del  1832;  una  statua  del  Comolli;  i  chiaroscuri  del  Monticelli  e  bellis- 
simi lavori  del  Migliar»  e  del  Sanquirico.  Nel  giardino,  oltre  le  rarità  botaniche,  s'ammira  un 
bel  gruppo  di  Dante  e  Beatrice  anch'esso  del  Comolli. 

Una  via  che  parte  a  breve  tratto  da  questa  villa,  attraversa  la  Valsassina  e  mette  per 
Anzo  e  Canzo  ad  Erba.  Si  parlò  in  passato  d'un  progetto  ardito,  di  unire  la  capitale  della 
Brianza  con  Bellagio,  prolungandola  ferrovia  economica  Milano  Erba  ,  progetto  ora  abban- 
donato dopo  quello  della  ferrovia  Lecco-Colico.  Sul  culmine  siede  la  villa  Giulia,  già  delizia 
di  Leopoldo,  re  dei  Belgi. 

Sulla  riva  sinistra  giace  Bellano,  sovrannominato  la  Manchester  del  lago  pe'  suoi  opifici 
di  ferro,  di  pellami,  di  setifici  e  tocca  via.  È  notevole  il  suo  Orrido,  formato  dalla  Pio- 
verna,  che  si  precipita  dall'altezza  di  60  m. 


L'intervallo  che  separa  Bellano  da  Varenna,  è  foralo  da  cinque  gallerie,  scavate  nel  vivo 
sasso.  Bollano  fu  la  patria  del  Grossi,  di  cui  si  amira  la  statua. 

Per  un'erta  salita  si  entra  nella  Valsassina,  che  forma  parte  del  popoloso  circondario  di 
Lecco. 


Escursione  in  Valsassina. 

La  Valsassina  dividesi  in  quattro  vallate ,  cioè  la  Valsassina  propriameute  detta  o  di 
Pioverna  (lungh.  27  eh  il.),  di  Varrone,  di  Casarga  e  di  Perledo.  E'  attraversata  dal  torrente 
Pioverna,  che  forma,  come  dicemmo,  l'Orrido  di  Bellano.  La  sua  lunghezza  è  di  46  chi!.  I 
punti  culminanti  sono  il  Legnone  (alt.  2,850  m.),  il  Pizzo  dei  Tre  Signori  (2,500  m.),  la 
Grigna  Settentrionale  (2,422  in.),  il  Legnoncino  (2,730  m.)  e  da  ultimo  il  Resegone  di  Lecco 
(1,892  m.). 

Su  questa  valle  ebbe  dominio  Gian  Giacomo  de'  Medici,  capitano  di  ventura,  e  si  resse 
con  propri  statuti. 

La  strada  che  da  Lecco  conduce  in  questa  romantica  valle,  attraversa  la  Vallata,  centro 
principale  dell'industria  ferriera  del  territorio,  ove  il  fragore  delle  acque  della  Fiumicella  e 
del  Gerenzone,  spumeggianti  nelle  artificiali  cascate,  si  confondono  coi  violenti  e  spessi  colpi 
dei  magli  e  delle  incudini. 

Capoluogo  della  Valsassina  è  Introbbio,  fondato,  dicesi,  dagli  Orobi.  Al  tempo  de' Visconti 
era  residenza  del  vicario  della  Valsassina  ,  e  centro  d'un  gran  commercio  di  ferro,  panno, 
grasso,  bestiame,  biade,  vini,  ecc. 

Dal  suo  forte  castello,  di  cui  sopravanza  una  torre ,  dominava  Gian  Giacono  de'  Medici. 
Nel  1055,  il  duca  di  Rohan,  generale  francese,  distrusse  le  fucine  de' proiettili  guerreschi, 
che  qui  si  fondevano  per  gli  Spagnuoli;  è  da  quest'epoca  che  comincia  la  sua  decadenza. 

Introbbio  diede  i  natali  allo  scultore  Carlo  Tantardini  .  che  fu  il  primo  ad  emancipare 
la  scultura  del  manierismo  del  Bernini. 

Da  Introbbio  due  strade  mettono  in  valle  Averara  e  in  quella  di  Troggia,  da  cui  passò 
l'esercito  del  cardinale  di  Sion  malconcio  dai  valligiani.  Risalendo  questa  valle  presso  il  casale 
('ella  Scala,  vedi  un  grossissimo  pino,  che  conta  45  secoli  di  vita;  poi  arrivi  alla  Bocca  di 
Blandino,  da  cui  si  domina  il  Pizzo  dei  tre  Signori,  già  confine  del  ducato  di  Milano  colla 
Repubblica  Veneta  e  coi  Grigioni.  Non  lontano  giace  il  pescoso  Lago  di  Sasso  e  il  castello 
Reino,  sulle  cui  rovine  ora  saltellano  i  camosci.  E  da  ultimo  il  Vairone,  il  monte  più  ricco 
di  ferro,  da  cui  si  può  scendere  nella  valle  del  Ritto  in  Valtellina,  e  quindi  a  Morbegno, 
oppure  a  Promana. 

Da  Introbbio  gli  Alpinisti  lombardi  si  dilettano  di  salire  il  Pizzo  dei  Tre  Signori.  Dalla 
valle  formata  dalla  Troggia,  si  ascende  nel  Piano  di  Biandino,  e  precisamente  alla  chiesa  del 
Sasso,  situata  nel  suo  centro. 

Di  là  si  muove  alla  Baita  di  Piazzocco,  donde  si  può  vedere  in  tutta  la  sua  bellezza 
il  lago  del  Sasso  sottostante,  da  cui  scaturiscono  le  acque ,  che  attraversano  il  piano  e  la 
valle  di  Biandino.  Il  Pizzo,  che  è  a  2,500  in.  sul  livello  del  mare,  offre  uno  dei  più  magnifici 
spettacoli  delle  nostre  Prealpi. 
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Lo  stupendo  panorama,  a  guisa  d'anfiteatro,  è  racchiuso  all' ingiro  dalla  catena  alpina, 
ed  è  formato  da  monti  minori,  da  colli  e  colline,  da  valli,  da  paeselli  e  casolari  sparsi  qua 
e  là,  i  quali  mostrano  che  la  vita  dell'uomo  si  spinge  dovunque,  e  dovunque  tenta  mettere 
radici. 

La  discesa  di  solito  si  fa  dalla  parte  di  vai  Varrone ,  lungo  la  quale  si  ammira  il  lago 
della  Valle  d'Inferno.  Questa  valle  nel  suo  genere  di  bellezza  non  ha  nulla  da  invidiare  alle 
più  belle  valli  lombarde.  Si  giunge  finalmente  al  ponte  di  Premana,  e  di  là  a  Taceno.  Pre- 
mana  è  notevole  per  l'industria  del  ferro  e  del  rame,  a  cui  si  dedicano  i  suoi  abitanti, 
un  terzo  dei  quali  emigra  a  Venezia.  Le  donne  hanno  una  foggia  di  vestire  singolarissima. 

Ad  un  chilometro  circa  da  Taceno,  nella  prateria  detta  Tartavalle ,  alla  sinistra  della 
Pioverna,  sgorgano  da  un  terreno  paludoso  delle  acque  sub-acidule  ferruginose ,  che  diven- 
nero celebri  in  questi  ultimi  anni. 

Nel  centro  d'una  vallata  laterale  della  Valsassina,  che  mette  a  Premana,  trovasi  il  gra- 
zioso paesello  di  Margno,  ove  nel  d859,  per  iniziativa  di  quel  patriota  parroco  ottuagenario, 
si  commemorò  solennemente  nel  sagrato  della  chiesa  il  martire  Cresseri,  fucilato  dagli  Au- 
striaci nel  1848  alla  Camerlata  insieme  al  Brenta,  nativo  della  valle  d'Intelvi.  Da  Margno  si 
entra  nella  valle  Casarga  ,  che  congiunge  la  valle  di  Pioverna  con  quella  del  Varrone. 

Lungh'  esso  la  strada  militare  trovasi  Varenna,  di  fronte  a  Menaggio  e  di  fianco  alla 
punta  di  Bellagio,  ove  il  lago  raggiunge  la  profondità  di  oltre  500  m.  Credesi  sia  stato  in- 
nalzalo dai  fuggiaschi  di  Como,  dopo  che  i  Milanesi  ne  distrussero  la  capitale.  Al  disopra  di 
questo  paesello  siede  Bologna ,  fabbricato,  credesi ,  dai  Galli-Boi  e  Perledo,  la  cui  parroc- 
chiale fu  murata  dalla  regina  Teodolinda.  Un  ameno  viale  conduce  allo  stabilimento  di  bagni 
idroterapici  di  Begoledo.  A  breve  tratto  da  Varenna  giace  Fiumelatte,  che  trae  il  nome  da 
un  fiumicello,  le  cui  acque  freddissime  quanto  più  è  intenso  il  caldo  dell'atmosfera,  escono 
da  una  caverna  a  circa  333  m.  di  altezza  del  lago,  e  si  precipitano  quasi  perpendicolarmente, 
per  cui  spumeggiano  e  s' imbiancano  come  il  latte.  Questa  mirabile  massa  d'acqua  vuoisi 
provenga  dalle  ghiacciàie  del  Moncodine.  Altra  curiosità  singolare  presenta  questo  fiume,  ed 
è  che  comincia  a  scorrere  nel  marzo,  e  sullo  scorcio  dell'autunno  inaridisce  e  dura  per  tutto 
l'inverno.  —  Da  Fiumelatte  si  entra  in  quel  ramo  del  lago,  che  chiamasi  di  Lecco. 

Vili. 

Territorio  di  Lecco 

La  natura,  come  nota  il  Pozzi,  autore  di  un'ottima  Guida  alle  Prealpi  di  Lecco,  pro- 
fuse a  larga  mano  le  sue  bellezze  in  questo  territorio,  che  fu  il  teatro  dei  Promessi  Sposi 
di  Alessandro  Manzoni.  Esso  è  difeso  dai  venti  troppo  impetuosi  del  nord  con  una  catena  di 
monti  che  Io  avvolgono  con  amplissimo  arco,  e  dai  cui  fianchi  protendono  colline  apriche  coperte 
di  rigogliosa  vegetazione.  Le  opere  dell'uomo  accrebbero  i  pregi  del  suolo  e  la  disposizione 
naturale  delle  sue  accidentalità. 

Bellissimi  e  maestosi  stradali  congiungono  paesi  e  frazioni,  e  l'acque  azzurrognole  del 
lago  vengono  fluttuanti  a  lambire  1'  estrema  spiaggia  della  città  di  Lecco.  Torrenti  e  fiumi 
percorrono  in  vari  modi  dai  monti  al  lago  tutto  il  trrritorio,  le  cui  acque  bene  spesso  cari- 
che di  principi  eterogenei  all'  economia  animale  ,  sono  usufruite  dagli  abitanti  quali  forze 
motrici  a  servizio  delle  crescenti  industrie.  Veggonsi  antri  ardenti ,  in  cui  queste  forze, 
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costrette  ad  obbedire  alla  volontà  dell'uomo,  pongono  in  moto  i  magli  d'acciaio  cadenti  im- 
petuosi con  ripetuti  colpi  a  domare  il  ferro  e  il  rame  arroventati.  Qua  e  là  ruote  idràuliche 
dalle  grandi  dimensioni  danno  vita  ad  un'infinita  serie  di  congegni .  da  cui  l'esperto  filatore 
trae  dalla  seta  e  dal  cotone  nuovi  e  svariati  prodotti  tessili. 

Macine  di  cementi ,  di  barite,  di  zolfo,  di  farina  hanno  la  loro  vita  dalla  pendenza  usu- 
fruita delle  acque,  e  per  essa  si  dà  la  ventilazione  alle  fornaci,  per  cui  ed  acqua  e  fuoco 
concorrono  alla  fusione  di  metalli  ed  alle  molteplici  loro  trasformazioni. 

La  limpida  admosfera  carica  di  molto  ozono,  il  clima  non  mai  nè  troppo  caldo  né  troppo 
freddo,  il  suolo  stupendamente  accidentato,  effetti  magici  di  luce  e  di  ombre  gigantesche,  la 
quiete  dei  campi  che  lascia  al  pensiero  d'assaporare  tutta  la  tranquillità  della  contemplazione, 
costituiscono  di  questa  plaga  un  gradito  soggiorno,  che  moltissimi  giudicano  fra  i  più  belli 
d'Italia. 

I  numerosi  casali  che  formano  il  suo  territorio,  si  confondono  da  lontano  fra  loro, 
costituendo  una  lunga  striscia  biancheggiante,  che  degrada  fino  ad  unirsi  colla  striscia  segnata 
dalla  configurazione  prolungata  di  Lecco.  Dietro  le  spalle  ergesi  l'arida  catena  calcare,  che 
dalla  sua  vetta  dentata  trae  il  nome  di  Resegone  (alt.  1,892  m.);  di  fronte  il  monte  Baro, 
sul  quale  alcuno  pensò  fosse  collocata  l'antichissima  città  Orobia  di  Baro,  e  dalla  cui  cima, 
ove  era  un  monastero  di  Francescani,  lo  sguardo  spazia  lontanissimo  nell'interminabile  sor- 
riso de'  piani  lombardi;  poi  ad  occidente  spuntano  i  Corni  di  Canzo  (1.385  m.)  a  foggia  di 
mezza  luna:  all'ingiù  si  spinge  l'Adda,  che  stagnando  nei  laghetti  di  Moggio,  d'Olginate  e  di 
Brivio,  ripiglia  poi  corso  e  porta  le  pingui  sue  acque  a  Milano  pei  canali  navigli  di  Paderno 
e  della  Marlesana,  stupendi  lavori  coi  quali  la  Lombardia  precedette  di  tanto  tempo  i  canali 
dì  Linguadoca  e  di  Bridgevater. 

II  territorio  di  Lecco,  posto  a  cavaliere  del  confine  di  tre  provincie,  è  il  punto  d'inter- 
sezione di  varie  strade,  che  agevolano  grandemente  le  sue  industrie  e  i  suoi  commerci.  A 
quasi  un  chilometro  da  Lecco,  là  dove  la  strada  fende  un  colle  coronato  di  ruderi ,  d' una 
casa  campestre  e  d'una  cappelletta,  s'alza  il  poggio  di  S.  Stefano,  ove  sorgeva  l'antica  plebana 
del  territorio.  I  ruderi  sparsi  qua  e  là  sono  gli  avanzi  della  ròcca  dell'antica  borgata,  che  si 
stendeva  sul  piano  sottoposto  delle  falde  della  Grigna  sino  al  lago.  La  ròcca  di  S.  Stefano 
prospettali  poggio  S.  Dionigi,  che  sorge  sub"  opposta  sponda  fra  Malgrate  e  Parò,  e  che  un 
tempo  era  coronata  d'un  forte,  noto  col  nome  di  Antisito.  Fra  queste  due  ròcche  più  volte 
i  navigli  lecchesi  vennero  a  conflitto  colle  squadre  nemiche,  e  la  storia  ricorda  gli  assalti  dati 
dai  Lecchesi  a  quel  forte  a  danno  dei  Comensi,  1126,  e  da  Giangiacomo  De' Medici  a  danno 
dei  ducali,  14  febbraio  1532. 

A  mezzodì  di  Lecco  si  diparte  altra  via,  che,  volgendo  verso  ponente  e  valicando  il 
ponte,  si  divide  in  due  braccia  opposte,  l'una  delle  quali  conduce  per  Malgrate  a  Como,  l'altra 
per  Olginate  a  Milano.  Una  terza  strada,  quasi  parallela  alla  ferrovia,  percorre  la  zona  meridionale 
del  territorio  lunghesso  l'Adda,  e  passando  la  gloriosa  Pontida,  mette  a  Bergamo;  un  quarto 
stradale,  risalendo  le  origini  del  Gerenzone,  conduce  nella  Valsassina.  Un  ramo  di  ferrovia 
congiunge  Lecco  per  Bergamo  al  ferroviario  dell'Alta  Italia,  ed  un  altro  tronco  parallelo  allo 
stradale  va  da  Monza  a  Lecco.  Cosi  questa  industriosa  città ,  fatta  centro  d' una  importante 
rete  stradale,  sta  per  divenire  il  primo  scalo  di  Lombardia  alla  Svizzera  ed  al  Tirolo,  il  primo 
porto  della  sponda  orientale  del  Lario,  il  punto  intermedio  dell'alta  versola  bassa  Lombardia. 
Tali  condizioni  le  fruttaron  già  un  importante  commercio  di  transito  esterno  e  interno.  Infatti 
a  Lecco  fanno  sosta  le  sete  provenienti  da  Bergamo,  Brescia  e  Milano,  il  cotone,  gli  olii,  la 
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canapa,  i  metalli,  i  coloniali  provenienti  da  Genova  e  da  Venezia  diretti  verso  la  Svizzera.  A 
Lecco  si  arrestano  i  formaggi  alpini,  le  macchine,  i  minerali,  i  tessuti,  le  chincaglie  e  le  pelli 
provenienti  dallo  Spluga  e  destinati  al  consumo  dell'Alta  Italia  od  avviati  ai  porti  dell'Adria- 
tico o  all'Italia  Centrale.  Transitano  per  Lecco  il  carbone,  il  legname  d'opera  e  le  calci  pro- 
venienti dalla  Valtellina  e  dalle  fornaci  di  Parè,  le  ghise  valsassinesi  e  le  bergamasche  desti- 
nate alle  fabbriche  della  Valtellina  e  del  Lario.  Il  centro  principale  dell'industria  ferriera  del 
territorio  è  nella  cosidetta  Vallata,  accresciuta  dal  combustibile  della  torba,  copiosa  nelle 
attigue  terre  di  Bosisio  e  di  Molteno.  Essa  conta  seghe,  magli  da  ferro,  58  fucine  taafiliere, 
20  officine  nelle  quali  si  tornisce  il  ferro,  la  ghisa  e  l'acciaio;  sei  magli  da  rame  ed  un  im- 
menso numero  di  altri  analoghi  laboratori.  Sulla  via  di  Castello,  dove  era  l'antico  semi- 
nario diocesano,  soppresto  nel  4859,  distinguonsi  pei  nuovi  metodi  introdotti  le  officine  già 
Badoni.  Una  di  queste  officine  con  sette  macchine  servite  da  sette  ragazzi  produce  giornal- 
mente 210,000  chiodetti.  II  fusorio  del  ferro  già  istituito  dal  Badoni  in  Castello,  con  un  nuovo 
processo  fonde  e  scarbura  la  ghisa,  che  si  converte  in  ferro  duttile  atto  a  qualsiasi  mani- 
fattura. Gran  parte  di  questo  prodotto  serve  ad  alimentare  lo  stabilimento  già  Badoni  in 
Bollano,  ove  mediante  enormi  cilindri  mobilizzati  da  un'imponente  forza  motrice,  si  foggia  il 
ferro  in  ogni  sagoma,  e  si  costruiscono  lamiere  d'ogni  spessore  e  dimensione.  Le  filande,  gl'in- 
cannatoi, i  filatoi  e  le  binatoie  della  seta  sono  moltiplicati  dovunque  la  natura  offerse  una  forza 
motrice,  e  al  suo  difetto  sopperiscono  le  macchine  a  vapore,  di  cui  porsero  il  primo  modello  gli 
stabilimenti  Gavazzi  nella  vicina  Valmadrera.  L'  industria  serica  possiede  ora  oltre  a  mila 
fornelli  e  più  che  duemila  valichi.  Il  territoro  possiede  inoltre  vari  torchi  d'olio,  fra  cui  pri- 
meggia quello  dell'Omboni;  molti  molini,  due  filature  di  cotone,  una  birraria,  due  frabbriche 
di  cera  ed  una  cartiera.  La  forza  motrice  applicata  all'  industria  sorpassa  quella  di  1200 
cavalli.  I  pescatori  del  territorio,  oltre  alla  pesca  e  allo  spaccio  del  pesce  fresco  del  Lario, 
attirarono  a  sè  il  commercio  del  pesce  fresco  d'altri  laghi  e  fiumi  ed  anche  del  pesce  marittimo, 
istituendo  relazioni  coi  porti  dell'Adriatico.  —  Chi  percorre  per  diletto  il  territorio  lecchese 
ricerca  il  sito,  ove  passò  la  sua  prima  giovinezza  Alessando  Manzoni,  visita  il  paese  di  Lucia 
Mondella  e  di  Don  Abbondio  (Acquatele  a  Pescarenico  il  convento  del  Padre  Cristoforo  e  il 
Castellotto  di  Don  Bodrigo  (al  Pomerio)  e  più  dentro  (sul  Moncodine)  quello  dell'Innominato, 
località  tutte  illustrate  dai  suoi  Promessi  Sposi. 

IX. 

Se  Lecco,  come  pensano  alcuni  archeologhi ,  non  fu  1'  antica  Licinoforo,  è  certo  terra 
vetusta,  e  i  nomi  romani  PoburelUm  (Begolcdo)  Pomerium  (Pomerio)  Picenum  (Pisceno) 
di  alcuni  villaggi  del  suo  territorio  ricordano  la  soggezione  romana.  Sotto  la  dominazione 
longobarda  Lecco  ebbe  i  suoi  conti,  i  quali  soggiornavano,  a  dire  del  Corio,  nel  castello  di 
Almenno. 

Nel  secolo  X  Lecco  e  il  circostante  territorio  costituirono  uno  Stato  indipendente,  sul 
quale  regnò  una  dinastia  d'origine  franca,  fra  cui  fu  potentissimo  il  conte  Attone.  Sul  prin- 
cipio del  secolo  XI  cadde  sotto  il  dominio  degli  imperatori,  e  Attone  II  cedette  questo  ter- 
ritorio ad  Adalgiso,  vescovo  di  Conio.  Nel  secolo  XII  Lecco  e  le  sue  pertinenze  costituirono 
una  corte  dell'arcivescovo  di  Milano,  il  quale  però  lasciava  ai  Lecchesi  una  certa  autonomia. 
Nel  1127  il  porlo  di  Lecco  presentava  lo  spettacolo  di  una  numerosa  flottiglia  armata  a 
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foggia  delle  marittime,  per  cui  eransi  chiamati  all'uopo  ingegneri  dalle  ghibelline  città  di 
Genova  e  di  Pisa  per  opporsi  ai  Guelfi  Milanesi  e  ai  loro  confederali.  Quella  flottiglia,  dopo 
dieci  anni  di  guerra,  concorse  all'eccidio  di  Como.  Federico  Barbarossa,  poiché  ebbe  distrutto 
Milano,  divise  il  territorio  lombardo  in  sei  contadi,  l'uno  dei  quali  ebbe  Lecco  per  capo 
luogo  con  un  vicario  imperiale  immedialo.  La  battaglia  di  Legnano  restaurò  le  sorti  di  Mi- 
lano, e  la  pace  di  Costanza  aggregò  Lecco  e  il  suo  territorio  alla  repubblica  milanese.  I 
lecchesi  di  mal  animo  soffrivano  l'assoluta  signoria  delle  metropoli;  per  cui  nel  1260  si 
ribellarono  ma  ben  presto  furono  domi  e  severamente  puniti  dai  milanesi.  Milano  intanto  era 
dilaniata  dalle  fazioni  dei  Torriani  e  dei  Visconti,  e  i  Valsassinesi,  uniti  ai  lecchesi,  cospira- 
rono a  danno  dei  Visconti.  Matteo  Visconti  mise  a  fuoco  la  borgata,  ordinando  che  non  si 
dovesse  più  riedificarla.  Ma  prevalse  la  fortuna  dei  Torriani,  e  i  lecchesi  non  lunge  dall'an- 
tico fabbricarono  il  nuovo  borgo  tra  le  foci  del  Caldone  e  del  Gerenzone,  ove  un  ampio  seno 
presentava  ai  navigli  un  sicuro  ricovero,  e  la  vicina  corrente  dell'Adda  offriva  un'opportuna 
navigazione  verso  il  basso  milanese.  A.  quest'epoca  risalgono  gli  statuti  di  Lecco,  che  davano 
norme  sui  bisogni  civili  del  territorio.  Risorsero  ancora  in  questa  terra  le  gare  dei  Visconti 
e  dei  Torriani,  e  Azzone  Visconti,  per  assicurarsi  il  dominio  del  borgo,  Io  cinse  di  mura, 
di  torri  e  di  fossati,  e  vi  costrusse  il  grandioso  ponte  di  8  archi,  che  munì  alla  testa  di  due 
torri,  cui  Francesco  Sforza  crebbe  nel  1 450  a  18  arcate,  Francesco  II  dopo  la  pace  col  Me- 
deghino,  distrusse,  e  il  conte  di  Fuentes  nel  1G19  ristaurò  in  10  archi  quanti  oggi  ne  conta, 
tirando  ioO  m.  Essendo  Lecco  divenuto  un  forte  baluardo  del  ducato  milanese  ,  fu  fatto 
miserando  bersaglio  nelle  guerre  dei  secoli  XV  e  XVI  pel  dominio  del  ducato.  Visconti  e 
Veneziani,  Sforzeschi,  Francesi  ed  Imperiali  si  disputarono  più  volte  colle  armi  il  suo  con- 
quisto. I  più  celebri  guerrieri  di  quell'età,  Facino  Cane  ,  Francesco  Carmagnola.  Attendolo, 
F.  Sforza,  F.  Morone,  il  conte  di  Vandencsscs,  il  Lautrcc  raccolsero  in  queste  terre  molti 
allori  sanguinosi.  L'ardito  Giangiacomo  Medeghino,  capitano  di  ventura,  che  resistette  alla 
sterminata  potenza  di  Carlo  V.,  già  signore  dei  castelli  di  Muzzo  e  di  Monguzzo,  s'impadronì 
del  castello  di  Lecco,  lo  rese  capoluogo  di  un  contado,  e  vi  coniò  moneta  coH'imprCsa  Ja- 
cobus  Medici,  Comes  Leuci,  titolo  che  gli  conferì  Antonio  de  Leyva,  governatore  di  Milano, 
a  nome  di  Carlo  V.  (LÌ28).  Distrutta  la  possanza  medicense  e  spenta  la  dinastia  degli  Sforza, 
il  territorio  lecchese,  in  forza  della  pace  di  Cambrai,  venne  in  potere  di   Carlo  V.  I  lec- 
chesi, come  i  milanesi,  patirono  tutte  le  miserie  della  dominazione  spaglinola,  la  peggiore 
delle  denominazioni  straniere,  che  dal  152o  in  poi  gravarono  sulle  terre  lombarde.  Nel  1647 
Lecco  col  suo  territorio  e  col  titolo  di  contado  fn  dato  in  feudo  a  Marcellino  Airoldi.  De- 
molite le  fortificazioni,  l'imperatore  Giuseppe  H  ne  ritirò  il  presidio,  e  il  forte  fu  venduto 
alla  casa  Serponli.  Cosi  fu  tolto  per  sempre  il  pericolo  di  quelle  militari  fazioni,  che  tante 
volte  insanguinarono  un  paese  destinato  dalla  sua  postura  allo  sviluppo  pacifico  delle  arti  e 
della  pace.  Nel  1799  videro  i  lecchesi  per  l'ultima  volta  gli  orrori  della  guerra,  quando  i 
francesi,  condotti  da  Serrurier,  respinsero  da  Pescarenico  il  russo  Bragation.  Alla  sua  pro- 
sperità conferì  non  poco  la  comunicazione  fra  il  Lario  e  la  metropoli  lombarda  mediante  il 
canale  di  Paderno,  opera  idraulica  ammirabile  per  le  sue  conche,  che  fu  aperto  alla  pubblica 
navigazione  nell'ottobre  del  1777.  In  questo  nostro  secolo  raddoppiossi  la  sua  popolazione  e 
ogni  di  più  s'avvia,  come  disse  il  Manzoni,  a  diventare  città,  titolo  di  cui  fu  già  da  vari 
anni  meritamente  insignito. 
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X. 

A  sinistra  di  questo  incantevole  bacino,  ora  reso  lieto  dalle  ville  Gomez  e  Ponchielli, 
dalle  acque  salutari  di  Barco,  dall'ospitale  albergo  del  buon  Davide,  un  colle  sporgente  a 
Chiuso  par  chiudere  veramente  la  valle,  segnando  il  confine  col  Bergamasco;  poi  si  riaprono 
graziose  pendici,  dove  è  la  terra  di  Vercurago,  e  a  mezza  china  Somasca,  rinomata  per  l'Or- 
dine che  ivi  istituì  san  Girolamo  Miani,  e  pel  santuario  sacro  a  questo  alla  Valletta,  meta 
d'autunnali  pellegrinaggi.  Sotto  di  esso  forma  un  vasto  cono  la  Galavesa  che  piove  da  Val 
d'Erve:  poi  seguono  Calolzio,  Fopenico,  Lavello, ove  sbocca  la  Serta;  indi  una  spiaggia  de- 
serta sotto  al  monte  di  Bisone  e  alle  alte  terre  della  vai  San  Martino  fin  alla  Sostra,  ov'era 
un  tempo  l'emporio  delle  merci  venete,  per  tragittarsi  a  Brivio,  patria  di  Cesare  Cantù. 

A  tre  chilometri  da  Lecco,  lungo  la  ferrovia  per  Bergamo  e  Milano,  sorge  il  paesello  di 
Barco,  alle  falde  del  Magnodeno.  Le  brulle  e  dirupate  creste  del  Resegone  qui  si  presentano 
di  sbieco,  affacciantesi  tratto  tratto  ai  poggi  della  montagna  soprastante  al  paese. 

Pochi  anni  fa  Barco  non  era  che  un  pacifico  nido  di  agricoltori,  un  angolo  tranquillo 
del  territorio  di  Lecco,  in  molta  parte  rassomigliante  all'  angolo  tranquillo  del  Giura ,  cosi 
stupendamente  descritto  dal  Ruffini.  La  sua  fama  risale  al  4850,  epoca  della  scoperta  delle 
sue  acque  salutari. 

Antonio  Ghislanzoni  ebbe  non  poca  parte  non  solo  nel  mettere  in  voga  queste  acque,  ma 
nel  creare,  per  così  dire,  di  questo  paesello  un  centro  artistico,  e  un  convegno  autunnale 
dei  più  frequentati  di  Lombardia. 

Amilcare  Ponchielli  e  Carlo  Gomez  eressero  qui  due  belle  dimore,  destinate  al  convegno 
delle  muse  ed  ai  sussulti  delle  melodiche  ispirazioni.  E  noi  pure,  villeggiando  nello  scorso 
anno  a  Maggianico,  frazione  di  Barco,  ove  è  frequentatissimo  il  modesto  albergo  del  buon 
Davide,  tipo  dell'uomo  patriarcale,  siamo  stati  ispirati  dalla  ineffabile  bellezza  di  questa  valle, 
che  è  divenuta  il  punto  di  partenza  delle  passeggiate  alpine  al  monte  Barro,  alle  tre  Croci, 
al  Resegone,  a  S.  Gerolamo  e  alla  Rocchetta,  che  formano  uno  dei  più  piacevoli  esercizi 
muscolari  dei  viaggianti  di  Maggianico. 

Maggianico. 

I. 

Delle  Tre  Croci  al  piè,  di  contro  al  monte 
Baro,  da  Bara  già  città  potente, 
Lieto  di  puro  ciel,  d'ampio  orizzonte 
Siede  sull'Adda  un  paesel  ridente. 

E  Maggianico.  A  lui  surge  di  fronte 
L'arida  Grigna  e  il  Resegon  tagliente; 
Più  lunge  Lecco  e  il  visconteo  suo  ponte, 
Opra  e  ardimento  di  romana  gente. 

Qui  il  Lario  si  ristringe;  indi  a  Pescate 
In  laghetto  convertesi,  e  il  gentile 
Pescarenico  bagna  ed  Olginate. 

Più  giù  Brivio,  ove  nacque  il  più  fecondo 
Italo  ingegno,  che  con  bello  stile 
■  Scrisse  una  storia, a  cui  fe'  plauso  il  mondo  (P. 


(1)  Cesare  Cantù,  la  cui  Storia  Universale,  traflotta  in  varie  lingue,  è  ora  alla  sua  decima  edizione- 
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Veduta  di  Brivio. 


Villa  Melzi  sul  Lago  di  Como. 


Alpi  e  Appennini. 


Dispensa  37. 


-  210  — 


II. 

Addio,  monti  sublimi ,  che  cingete 
Le  più  belle  dell'Adda  ospiti  sponde. 
Popolate  di  ville,  e  tutte  liete 
Di  gelsi  e  olivi,  e  d'ubertà  feconde. 

Onuste  barche  scorrere  vedete 
Di  tre  laghetti  sulle  placid'onde  ; 
Qui  il  verde  delle  rive  sulle  quete 
Acque  col  cielo  azzurro  si  confonde. 

Lungo  le  valli  e  sulle  tue  pendici , 
Tra  l'ombre  dei  castagni  e  i  dolci  clivi  , 
Col  figlio  mio  passai  giorni  felici.  — 

Oh  !  mi  sia  dato  in  queste  piaggie  amene , 
Co'  nipotini  miei  vispi  e  giulivi , 
Altre  ancor  fruir  ore  serene. 

Il  Monte  Baro. 

Chi  del  bello  i  desir  voglia  far  paghi 
Salga  del  Baro  la  sublime  altura  ; 
Qui  i  colli  briantei  ridenti  e  vaghi , 
Dell'Eridano  là  l'ampia  pianura. 

Quinci  i  seni  dell'Adda,  e  quindi  i  laghi  , 
Tutta  un  divin  sorriso  ò  la  natura  ; 
Che  il  mar,  la  terra  e  il  ciel  sono  presaghi 
Dell'infinito,  in  cui  l'alma  s'appura. 

Sotto  è  il  cenobbio  :  della  vita  stanco 
Quivi  pietoso  un  dì  tetto  ospitale 
S'ebbe  il  buon  frate  dal  cappuccio  bianco. 

E  il  pellegrin  ,  dalla  fatica  affranto, 
Che  anelante  quel  monte  arido  sale, 
L'eco  ancor  sente  di  sua  prece  e  il  canto. 

La  Madonna  della  Rocchetta. 

Insiem  l'erta  salimmo  alla  Rocchetta  (1) 
Con  lento  passo  e  in  bella  compagnia  : 
Là,  di  portici  cinta,  una  chiesetta 
S'eleva  in  sul  pendio  sacra  a  Maria. 

Qui  a  noi  s'affaccia  del  Coston  la  vetta, 
Del  Magnodeno  al  piè  la  Scala  pia , 
Ove  del  Miani  un  dì  l'anima  eletta 
11  primo  ospizio  all'orfanello  apria. 

Quindi  del  San  Martin  l'arida  cima, 
Il  Baro  quinci  di  memorie  altero, 
Un  panorama  che  il  pensier  sublima. 

E  il  tempio  di  Pontida,  ove  la  dura 
Catena  infranta,  contro  lo  straniero 
Ebbe  sua  culla  l'immortal  Congiura. 

A  due  chilometri  da  Maggianico,  sulla  sponda  sinistra  dell'Adda,  e  più  precisamente  sulla 
sinistra  della  strada,  che  conduce  a  Bergamo,  trovasi  il  santuario  di  San  Girolamo. 


(1)  Francesco  Oazzetti,  nostro  carissimo  amico. 


Duo  lìdi  sposi ,  oggi  Colici  e  1  ioti , 
Scorron  dell'Adda  le  tranquille  spondo, 
Lo  villo,  i  paeselli  c  gli  oliveti 
Quinci  e  quindi  si  specchiano  nell'onde, 

Salgono  i  clivi  fra  i  romiti  o  quoti 
Lochi,  ove  odor  di  santità  s'offende  ; 
Passan  di  mezzo  ai  gelsi  ed  ai  vigneti 
Col  puro  amor,  clic  terra  e  ciel  confonde.  — 

Sovra  un  masso  gigante  e  trarupato 
Bacian  tra  sparsi  ruderi  una  Croce, 
Ove  il  castello  avca  l'Innominato. 

Si  un  dì  saliano,  por  invito  amico,  1 
Renzo  e  Lucia  da  quel  signor  feroce, 
Convertito  alla  fe'  da  Federico. 

Un  modesto  arco,  a  forma  di  porla  isolala  da  ogni  muro,  accenna  all'entrala  del  san- 
tuario, e  mette  alle  cappelle  rappresentanti  i  più  commoventi  episodi  del  Santo,  che  da  quasi 
un  secolo  si  venera  sugli  altari,  e  che  diede  origine  all'ordine  religioso  dei  Somaschi ,  cosi 
detto  dal  grazioso  paesello  di  Somasca ,  ove  in  un  ricco  tempio  riposano  le  sue  ossa,  e 
dove  esiste  ancora  l'umile  casetta,  che  raccolse  i  primi  orfani  di  quei  dintorni. 

Fra  gli  apostoli  di  carità  che,  potrebbero  chiamarsi  i  nuovi  Santi  della  umanità,  pochi 
uomini  alternarono,  quanto  Girolamo  Miani,  gli  affetti  gentili  e  gli  affetti  potenti;  pochi  uomini 
consertarono  tanta  forza  e  tanta  dolcezza,  tanto  coraggio  e  tanta  mitezza. 

Egli  nacque  a  Venezia  nel  1481.  Quando  venne  in  età  d'abbracciare  una  carriera,  rumo- 
reggiavano le  armi  di  Carlo  Vili,  che,  tristo,  leggiero  ed  incauto  scendeva  fra  noi  a  giuocar 
le  sorti  di  Francia,  e  a  sconvolgere  per  secoli  quelle  d'Italia. 

Venezia  strinse  lega  con  vari  Stati  per  combatterlo  e  adunò  armati,  fra  i  quali,  benché 
appena  trilustre  e  benché  dovesse  spiccarsi  dalla  madre  che  teneramente  amava,  si  pose  il 
Miani,  acceso  dal  vivo  desiderio  di  custodire  e  difendere  la  patria. 

Inizio  più  nobile  non  poteva  trascegliere  alle  proprie  azioni.  Fi  fu  pertanto  alla  bat- 
taglia del  Taro,  e  vinse  cogli  altri  le  armi  francesi,  o  credette  cogli  altri  a  quella  vittoria; 
del  che  menò  grandissimo  giubilo,  conscio  che  quella  giornata  vendicava  l'onore  italiano. 

Poco  stante  un  fiero  turbine  adunossi  sopra  Venezia;  giacché  quasi  tutta  l'Europa,  invi- 
diosa della  potenza  veneziana,  si  congiunse  a  Cambray  in  formidabile  lega  per  abbatterla. 

La  Repubblica,  che  toccava  il  sommo  della  fortuna,  non  paventò:  armò  flotte  ed  eserciti 
e  commise  a  Miani,  venuto  in  fama  di  valoroso  ed  accorto,  la  custodia  del  Castel  di  Guero 
o  Castel  Novo  nella  Marca  Trivigiana. 

Il  prode  giovane  ordinò  con  somma  prudenza  le  difese;  fu  investita  la  fortezza  con  un 
numeroso  esercito  e  il  Miani  respinse  neramente  i  nemici,  ricostruì  le  fortificazioni  abbattute, 
rinnovò  le  macchine,  sostenne  il  coraggio  dei  soldati  e  l'onore  delle  armi  veneziane. 

Fermo  di  resistere  fino  allo  estremo,  non  accettò  alcuna  proposta  di  resa;  durò  impavido, 
quasi  solo:  la  ròcca  fu  presa  a  furore  dalla  briaca  moltitudine  dei  soldati  :  egli  fu  colto  colle 
armi  in  pugno  e  venne  gettato  in  orrenda  carcere. 

La  prigione  doveva  svelargli  un  nuovo  mondo;  nel  chiuso  aere  del  carcere  dovevano 
scintillare  a' suoi  sguardi  nuovi  orizzonti;  comprese  l'inanità  della  gloria,  e  benché  sentisse 
il  pregio  delle  opere  da  lui  compiute,  e  il  debito  di  combattere  fino  all'ultimo  per  l'onore 
e  la  libertà  del  proprio  paese,  giurò  votarsi  eziandio  ad  altri  uffici. 
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Uscito  di  prigione,  appese  le  proprie  catene  in  un  tempio,  quasi  a  riconsacrare  i  for- 
mati propositi;  e  ritornò  in  seno  alla  famiglia. 

La  Repubblica  volle  mostrarsi  grata,  concedendogli  per  venti  anni  la  signoria  di  Castel 
di  Guero.  ove  ei  dovette  di  bel  nuovo  recarsi:  ma  poco  vi  soggiornò:  eh  è  udita  la  morte 
del  fratello  maggiore,  il  quale  lasciava  parecchi  orfanelli,  commise  ad  altri  della  famiglia 
il  governo  della  rócca  e  ritornò  a  Venezia. 

Cinto  da  poveri  nipotini  che  domandavano  un  padre,  senti  la  sua  nuova  missione:  una 
gran  luce  gli  venne  da  quegli  infelici,  che  paragonò  a  coloro  ben  più  miseri,  i  quali  rima- 
nendo orfani,  non  trovano  alcuno  che  li  soccorra  e  li  guidi. 

Tanta  sciagura,  tanta  ingiustizia  lo  compresero  d'ira  e  di  pietà;  gli  mossero  intorno  a 
cento  a  cento  per  le  vie  di  Venezia  gli  orfani  consunti  dalla  miseria  e  sprofondati  nel  vizio; 
li  chiamò  a  sé,  li  ricoverò,  li  soccorse;  indi,  per  non  lasciar  l'opera  a  mezzo,  pensò  di  riu- 
nirli in  una  casa,  di  alimentarli,  di  educarli. 

Intanto  non  trascurava  gli  altri  indigenti.  Sopraggiunta  la  carestia,  andava  Girolamo  per  Ve- 
nezia a  portar  soccorsi  aprendo  la  propria  casa  ai  bisognosi  ed  agli  infermi,  e  per  sopperire 
alla  forte  spesa  faceva  appello  —  e  non  invano  —  alla  carità  cittadina. 

Perchè  dei  frutti  della  guerra  nessuno  mancasse,  seguitò  poscia  la  pestilenza,  durante 
la  quale  egli  non  ristette  un  sol  giorno  dal  curare  nelle  case,  negli  ospedali,  nei  templi  gli 
infermi,  finché  sopraffatto  dall'infezione,  stette  in  grave  pericolo  di  vita. 

Risanato  e  cresciuto  per  le  tante  morti  il  numero  degli  orfani,  a  questi  deliberò  vo- 
tarsi del  tutto;  e  per  essere  più  libero  e  spedito, affidò  ad  uno  dei  nipoti  le  domestiche  cure, 
ed  egli  uscì  di  casa  per  vivere  da  indi  in  qua  soltanto  coi  tribolati  e  coi  fanciulli  bisognosi. 

Corse  le  venete  lagune,  raccolse  non  pochi  orfanelli,  di  cui  era  aumentato  il  numero 
per  guisa  che  gli  ospizi,  dà  lui  aperti  a  Venezia,  più  non  valevano  a  contenerli. 

Se  non  che  gli  amministratori  dell'ospedale  degli  incurabili,  mossi  dall'esempio  del  Miani, 
gli  offrirono  quell'istituto  per  ricovero.  Egli  accolse  l'offerta,  vi  collocò  i  propri  figli,  vi  diede 
buoni  ordinamenti  e  reggitori. 

Potendo  quietare  sulla  sorte  degli  orfanelli  di  Venezia,  voltò  l' animo  a  quelli  di  altre 
Provincie  d'Italia. 

Trasse  pertanto  a  Verona,  e  ordinato  un  Istituto  d'orfanelli  adunati  dal  vescovo,  volò  a 
Rrescia,  ove  la  pestilenza  aveva  recato  anche  questo  ineffabile  lutto  di  migliaj  a  d'orfani  invano 
chiamanti  il  dolce  nome  dei  genitori.  —  Visitò  la  città,  raccolse  intorno  a  sé  tutti  quei  gio- 
vanetti, e  presentatili  ai  cittadini  (spettacolo  ammirando  e  ben  degno  di  quadro),  li  volle  af- 
fidati alla  bresciana  pietà,  che  non  ebbe  neppure  in  tale  occasione  a  smentirsi. 

Indi  vide  Bergamo  e  Como,  ove  non  posò  fino  a  che  non  eresse  orfanatrofi. 

Quindi  corse  molte  terre  della  Lombardia,  e  in  tutte  assembrò  poveri  orfani  che  traeva 
seco,  dubbioso  ove  dovesse  albergarli  :  finché  giunto  in  un  paesello  presso  all'Adda  sul  declivio 
d'un  colle,  su  cui  pareva  versarsi  ogni  benedizione  dal  cielo,  pensò  fermarsi  e  fondarvi  un 
grande  istituto;  era  Somasca  ove  trovò  luogo  acccomodato  a  suoi  fanciulli  e  ve  li  collocò. 

Siccome  poi  molti  buoni  cittadini  dei  luoghi  percorsi  si  erano  fatti  suoi  compagni  nel- 
I'  opera  pia,  provvide  a  ordinarli  in  una  congregazione  o  compagnia  ,  che  denominò  dei 
servi  dei  poveri,  perchè  avessero  la  cura  degli  istituti,  che  alla  sua  voce  ogni  di  si  molti- 
plicavano. 

Al  pensiero  delle  lontane  miserie,  a  cui  non  ancora  aveva  provveduto,  increscevagli, 
anzi  sdegnava  ogni  riposo;  sicché  eccolo  di  nuovo  in  molo;  eccolo  in  Milano,  ove  induce  i| 
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duca  Francesco  Sforza  li  e  la  cittadinanza  ad  erigere  un  orfanotrofio.  Poscia  passa  a  Pavia  e 
fonda  una  nuova  casa,  e  ritorna  a  Somasca  con  altro  drappello  di  fanciulletli. 

Quante  privazioni,  quanti  travagli  ei  dovesse  sostenere  nelle  sue  peregrinazioni  non  di- 
remo] giova  però  sapere  quanto  il  mondo  contristi  o  torturi  le  anime  devote  alle  grandi 
idee.  Rinascenti  inimicizie  e  calunnie  gli  aspreggiarono  la  vita;  ma  ci  non  seppe  né  per 
questa  né  per  le  altre  cagioni  abbandonare  la  sublime  altezza,  a  cui  si  era  elevato.  Tetrag- 
gono  alle  persecuzioni  e  indifferente  alle  glorie  del  mondo,  ritraevasi  a  Somasca,  da  dove  ve- 
gliava gli  Istituti  da  lui  fondati. 

Richiesto,  andò  a  Venezia  ed  a  Roma;  e  tornò  prestamente  al  suo  ritiro,  né  se  ne  al- 
lontanò più  che  per  soccorrere  i  vicini  paesi  afflitti  dalla  peste. 

La  malefica  infezione  s'avventò  anche  sopra  Somasca  e  prese  gli  orfanelli  ;  il  Miani  tutto 
si  diede  a  sussidiarli,  a  curarli  ;  infine  sentì  venir  meno  le  forze  e  di  soli  cinquantasei  anni 
consegnò  quel  soffio  immortale  di  carità  ai  devoti  suoi  continuatori. 


XI. 

Da  Rrivio  in  giù,  conchinderemo  la  nostra  descrizione  colle  parole  di  Cesare  Cantù,  la 
navigazione  dell'Adda  riesce  sempre  incomoda  e  a  volte  pericolosa.  Passato  il  Tofo,  che  sta 
quasi  di  contro  allo  sbocco  della  Sonna,  l'Adda  ai  sparpaglia  in  molti  rami  attorno  a  boscose  e 
disamene  isolette;  e  quando  è  gonfia,  le  tortuose  orrenti  la  rendono  difficile  alla  naviga- 
zione; quando  è  scarsa,  l'acqua  non  basta,  talché  bisogna  qua  far  ture,  là  scavare  e  spazzare 
eppur  correre  rischio  d'arenarsi. 

L'Adda  prosegue  fra  due  alte  sponde  e  scoscese,  parte  di  calcare  stratificato,  parte  di 
pudinga  o  breccia,  che  ove  è  più  dura  serve  a  far  macine,  ove  è  molle  si  sgretola  alle  pioggie 
e  ai  geli.  Lungo  la  sponda  destra  si  praticò  un  sentiero  pei  cavalli  che  rimorchiano  coll'al- 
zaia  le  barche;  e  sol  qualche  mulino  avverte  che  il  paese  é  abitato. 

A  Imbersago,  per  un  ponte  volante,  dalla  strada  provinciale  milanese  si  tragitta  alla 
bergamasca. 

Quivi  l'Adda  va  crescendo  di  violenza,  finché  arriva  alle  rlYe  corna,  ove  data  una  svolta 
rabbiosa,  gettasi  a  precipizio  fra  ingenti  sassi  e  scogli  a  schiuma  d'acqua  nel  tratto  di  2500 
metri  coll'enorme  pendenza  di  metri  27.50.  Impossibile  dunque  il  navigare  da  Milano  al  lago 
se  non  si  fosse  aperto  un  canale  artificiale. 

A  mezzo  il  secolo  passato,  ricompostasi  la  Lombardia  a  lunga  pace  e  con  principi  che 
non  impedivano  il  bene,  si  ripigliò  il  progetto  iniziato  fin  dal  1500  durante  la  breve  domi- 
nazione francese  (Luigi  XII).  E  tanto  più  che  gli  austriaci  aveano  dovuto  cedere  una  sponda 
del  Lago  Maggiore  al  re  di  Sardegna,  che  cercava  trarre  per  di  là  il  commercio  della 
Germania. 

Nel  1773  fu  decretato  il  canale  di  Paderno  sotto  la  direzione  di  Giuseppe  Pecis,  inten- 
dente alle  acque  e  strade,  del  matematico  Paolo  Frisi  e  del  presidente  Gian  Rinaldo  Carli, 
nostro  concittadino,  di  cui  i  milanesi  sembra  aver  dimenticato  fino  il  nome,  e  nel  1777  l'opera 
era  bella  e  finita.  Presso  al  Sasso  di  San  Michele  dove  l'Adda  si  precipita,  fu  gettata  a  traverso 
di  essa  una  robustissima  diga  lunga  metri  135,  larga  12,  che  tenesse  in  collo  l'acqua  neces- 
saria al  canale,  che  quivi  fu  aperto  a  destra  del  fiume,  e  appunto  sotto  ai  morti  di  Paderno, 
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Per  inaugurar  l'apertura,  agli  11  ottobre  1777  venne  a  Brivio  l'arciduca  Ferdinando  con 
altri  del  governo,  e  saliti  in  un  burchiello,  navigarono  pei  primi  fino  a  Vaprio;  e  in  com- 
memorazione fu  battuta  una  medaglia  colla  leggenda  :  mediolanum  i.ario  junctum  euuipo 

NAVIBUS  APERTO  MDCCLXXVI. 

Il  naviglio  di  Paderno  è  lungo  2,605  metri;  largo  11  sul  fondo.  L'acqua  è  sempre  tenuta 
a  metri  1,20  d'altezza,  colla  pendenza  di  0,10  almeno,  e  0,45  al  più  ogni  mille  metri,  sicché 
ha  la  velocità,  per  minuto  secondo,  di  metri  0,81  al  minimo,  e  1,50  al  massimo. 

Finito  il  canale,  l'acqua  entra  di  nuovo  nell'Adda,  che  a  gran  corso  pel  tratto  di  12  chi- 
lometri si  slancia  fin  sotto  a  San  Gregorio  o  al  castello  di  Trezzo,  ove  le  ritorte  fan  perico- 
loso il  navigare. 

Quivi  una  robusta  diga  traversa  il  fiume,  gettandone  le  acque  nel  naviglio  della  Marte- 
sana,  che  porta  27  metri  cubi  d'acqua  per  secondo,  ossia  once  milanesi  654.  È  magnifico 
il  vedere  1  Adda  seguitare  vorticosa  e  fremente,  intanto  che  sopra  una  costa,  sorretta  da 
muri  altissimi,  scorre  il  canale  placidamente. 

Così  si  passano  Concesa,  poi  Vaprio,  dove  è  un  ponte  di  91  metri  costrutto  nel  1818. 

Qui  appare  tutta  l'utilità  dell'Adda;  perocché,  oltre  questo  canale  naviglio,  ne  son  de- 
rivate la  Muzza,  con  metri  cubici  61/16,  cioè  once  0475  di  acqua  per  irrigare  il  Milanese 
orientale  e  il  Lodigiano;  la  rogia  Vailata  della  portata  di  once  90  (m.  c.  3,75)  il  Ritorto 
di  once  180  (m.  7,60),  la  Rivoltana  di  once  16  (m.  0,70),  che  irrigano  terreni  la  più  per 
parte  del  Lodigiano. 

L'Adda,  dopo  il  castello  di  Cassano,  torna  vagante  con  molta  pendenza,  serpeggiando 
fra  isolotti  alluvionali  e  coste  alte.  Passa  sotto  al  bellissimo  ponte  fattosi  per  la  strada  fer- 
rata e  arriva  a  Lodi.  Di  quivi  fino  al  Po  è  raccolto  in  canale  di  moderata  pendenza,  talché 
si  naviga  pei  paesi  di  Gera,  Pizzighettone  e  Grotta  d'Adda. 

In  totale  dal  Ponte  di  Lecco  allo  sbocco  in  Po  il  fiume  corre  chilometri  137  e  mezzo, 
colla  pendenza  di  metri  165. 

Navigabile  è  solo  da  Lecco  fino  al  naviglio  di  Paderno,  dal  termine  di  questo  fino  al  prin- 
cipio del  canale  della  Martesana,  poi  da  Lodi  al  Po. 

Sono  da  1200  e  più  le  barche  che  da  Lecco  portano  a  Milano  calce,  carbone,  legna  da 
ardere  0  da  opera,  gesso,  fieno,  sassi  da  calcina  0  da  fabbrica;  oltre  150  zattere  di  tronchi 
uniti  e  galleggianti. 

Discendendo,  si  va  da  Lecco  a  Brivio  in  ore  7,  da  Brivio  al  naviglio  in  un'ora,  tre  e 
mezzo  si  consumano  in  questo;  una  e  mezzo  dello  sbocco  fin  a  Trezzo,  poi  da  Trezzo  a 
Milano  8  ore;  in  tutto  21.  Da  Lodi  a  Pizzighettone  voglionsi  9  ore  a  giungere  allo  sbocco. 

A'  tempi  di  Maria  Teresa  crasi  parlato  di  far  navigabile  l'Adda  da  Trezzo  a  Cassano,  e 
di  là  per  la  Muzza  a  Lodi  e  al  Po;  dappoi  si  parlò  d'unire  l'Adige  all'Adda.  Benché  si 
calcoli  che  per  via  d'acqua  si  trasporti  dieci  volte  maggior  peso  che  per  le  ferrate,  e  set- 
tanta volte  più  che  per  le  strade  ordinarie  :  pure  le  nuove  maniere  di  comunicazione  non 
lasciano  credere  si  voglia  più  ridurre  a  navigazione  i  rami  inferiori  dell'Adda  ;  si  pensa  invece 
di  trarne  un  canale  d'irrigazione  per  l'agro  cremonese. 

L'Adda,  130  miglia  dopo  la  sua  sorgente,  va  a  confondersi  col  Po,  e  insieme  scendono 
al  mare,  donde  la  perpetua  vicenda  di  natura  la  condurrà  in  forma  di  pioggia  alle  vette  del 
Braulio.  per  rifluirne  in  l'orma  di  fiume,  ora  servizievole,  ora  minaccioso  come  l'umano 
pensiero. 

Vincenzo  De  Castro. 


L'APPENNINO 


uat.che  lettore,  benigno  sempre,  ma  suscettibile  per  l'amor  proprio  offeso, 
arriccierà  il  naso  vedendo  il  titolo  della  cicalata  che  gli  si  vuol  imbandire, 
e  dirà  seco  stesso:  ma  che  diavolo  vien  in  mente  al  signor  articolista? 
Ci  piglia  forse  per  idioti  o  Tonchinesi ,  e  non  già  per  buoni  ed  istruiti 
cittadini  d'Italia,  come  crediamo  d'esserlo?  È  un  capitolo  di  sbiadita 
geografia  che  vuol  farci  ingojare?  Ma  se  la  si  trova  su  cento  testi!  Il  povero  sottoscritto, 
confuso  sulle  prime  per  i  rimbrotti  che  gli  pioveranno,  giusti  a  prima  vista,  prende  animo 
e  si  trova  costretto  a  rispondere  delle  cose  non  belle,  ma  che  per  ciò  non  cessano  pur  troppo 
d'esser  vere.  Sicuro,  anch'io,  al  pari  delle  lettrici  gentili  e  dei  lettori,  forse  pochini  ora,  ma 
buoni  come  i  versi  del  Torti,  ho  studiato  alle  scuole  primarie  e  secondarie  le  generalità 
sull'Appennino,  sue  dimensioni,  altitudine,  valli  principali,  ecc.:  ma  quanti,  presi  anche  fra 
i  più  valenti  e  colti  professionisti ,  sono  andati  più  in  là?  Ci  sarebbe  da  arrossire  a  contarli. 
Per  constatare  la  nostra  generale  trascuratezza  nello  studio  dei  patrii  monti,  basti  citar  un 
fatto,  risguardante  le  Alpi,  che  pur  sono  assai  più  interessanti,  e  che  cingono  le  regioni 
dell'Alta  Italia,  da  tempo  assai  più  avanzate  relativamente  nell'istruzione.  Se  togliamo  infatti 
la  buona,  ma  un  po'  antica  opera  del  Marchese  di  Saluzzo  Sulle  Alpi  che  cingono  l'Italia 
(1845),  che  cosa  s'è  scritto  da  noi  sulle  Alpi,  nostre  per  metà?  Nulla  o  quasi,  se  togliamo 
le  descrizioni  e  monografie  contenute  nei  bollettini  del  Club  Alpino.  Che  cosa  possiamo  con- 
trapporre alle  magnifiche  opere  dei  fratelli  Schlaginweit ,  di  Tschudi,  di  Berlepsch,  di  Agassiz, 
di  Dollfus,  alla  bellissima  raccolta  Les  Alpes  Suisses,  ecc.?  I  lontani  Inglesi  ci  superano 
nello  studio,  nel  culto  delle  nostre  vette  !  E  dall'Alpi  scendendo  al  più  modesto,  ma  pur 
sempre  interessante  e  tutto  nostro  Appennino,  che  cosa  fu  scritto  dagli  Italiani  di  completo, 
di  serio  e  scientifico  sulla  gran  vertebra  della  patria  ■  penisola?  Sentite  che  cosa  rispondeva 
l'Amati  nella  sua  corografia  d'Italia  diciott'anni  fa:  «  Oltre  le  opere  generali  sull'Italia,  e 
«  sulle  sue  regioni ,  e  le  brevi  memorie  da  noi  citate  nel  nostro  articolo,  non  sappiamo 
«.  indicar  allo  studioso  alcuna  importante  monografia  sull'Appennino.  È  una  deplorabile  lacuna, 
«  che  almeno  in  parte  verrà  riempiuta  dai  trattati  che  accompagnano  questa  Corografia.  » 
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Da  quell'epoca  niente  si  è  fatto  in  meglio  di  vasto,  di  elegante,  che  fosse  paragonabile 
alle  citate  opere  straniere  sulle  Alpi:  nei  bollettini  del  benemerito  Club  Alpino  si  leggono 
frequenti  ed  interessanti  particolari  su  questo  o  quel  lembo  d'Appennino;  ma  pochi  li  leggono, 
nessuno  li  divulga  e  raccoglie.  Comprendiamo  ch'era  malagevole  in\estigare  e  svelar  le  na- 
scoste bellezze  e  risorse  di  così  lunga  e  contorta  catena,  quando  nessuna  ferrovia  1'  attra- 
versava e  sulle  poche  strade  nel  centro  e  nel  mezzodì  bisognava  marciar  coll'armì  pronte  e 
sotto  buona  scorta  della  benemerita,  per  non  incappar  nelle  ugne  dei  mille  e  mille  briganti 
che  l'infestavano.  E  quelli  erano  fqual  obbrobrio  per  noi!)  i  più  esperti  conoscitori  dell'Ap- 
pennino !  Quanti  colonnelli  e  generali  non  hanno  essi  gabbato  per  anni  ed  anni  colla  perfetta 
conoscenza  d'ogni  valle,  d'ogni  gola!  Ma,  la  Dio  mercè,  questa  vergogna  nazionale  è  ces- 
sata, le  ferrovie,  le  strade  e  le  bonifiche  rendono  accessibili  le  più  selvaggie  e  remote 
valli  ed  oggi  non  sarebbe  impossibile  ad  un'accolta  di  volonterosi  scienziati  ed  artisti  appa- 
recchiar una  splendida  opera  sull'Appennino,  che  troverebbe  favore  incontrastato  da  noi  ed 
all'  estero.  En  attendant  che  un  coraggioso  editore  ci  metta  i  suoi  quattrini  e  trovi  gli 
uomini  capaci  di  realizzare  la  grande  idea,  ci  limitiamo  qui  a  render  meglio  precise  e  larghe 
le  idee  troppo  scarse  che  in  generale  si  hanno  in  proposito,  valendoci  del  sussidio  della 
prelodata  Corografia. 

Fra  le  varie  divisioni  in  tronchi  proposte  per  l'Appennino,  che  peccano  più  o  meno  di 
troppa  vaghezza  o  di  regionalismo,  riteniamo  più  accettabile  quella  che  ha  p<  r  base  la  teoria 
dei  versauti,  secondo  la  quale  la  catena  resta  divisa  in  cinque  sezioni.  E  sono  :  T.  L'Appen- 
nino Ligure- Toscano  dal  monte  Saccarello  (!)  fino  al  monte  Orsajo,  ad  Est  del  Colle  della 
Cisa,  prosso  le  origini  del  Tanaro  e  della  Magra,  ultimo  fiume  che  sbocca  nel  mar  Ligure; 
II.  L'Appennino  Tirreno-Toscano  dal  monte  Orsajo  al  Carzolano,  a  levante  del  Colle  della 
Futa  e  presso  le  sorgenti  del  Senio,  ultimo  affluente  di  destra  del  Po  :  III.  L'Appennino 
Tirreno- Adriatico  dal  monte  Carzolano  al  Cerasale ,  dove  nasce  il  Basento  ed  in  cui  la 
catena  si  biparte  nei  due  ultimi  tronchi,  cioè  il  IV.,  V  Adriatico- Jonio,  che  dal  Cerasale  va 
al  Capo  di  Leuca,  estremo  Sud-Est  della  penisola  Salentina  (Terra  d'Otranto)  ed  il  V.  o  Ap- 
pennino Tirreno-Jonio  dal  monte  Cerasale  al  Capo  Sparavento.  Del  resto  una  divisione  non 
è  strettamente  necessaria,  potendo  noi  seguire  passo  passo  tutto  l'andamento  della  grande 
spina  e  sue  diramazioni  per  fornire  un  primo  concetto  generale,  ricorrendo  alla  citata  parti- 
zione solo  quando  lo  richiede  la  particolareggiata  descrizione  dei  medesimi  tronchi. 

La  catena  principale,  dalle  sorgenti  del  Tanaro  all'estrema  Calabria,  forma  una  linea  diretta 
da  maestro  a  scirocco,  lunga  circa  Ì700  chilometri,  compresi  i  giri  e  le  sinuosità.  Dapprima 
si  spiega  in  magnifico  arco  intorno  al  golfo  di  Genova,  costituendo  le  due  riviere  di  ponente 
e  levante;  prosegue  poi  verso  l'Adriatico  come  barriera  tra  il  bacino  del  Po  e  quelli  del- 
l'Arno e  del  Tevere,  tenendo  fino  alla  sorgente  di  quest'ultimo  fiume  una  linea  da  ponente 
e  levante.  Alla  distanza  di  circa  50  chilometri  dalla  costa  Adriatica,  tra  le  fonti  del  Tevere 
e  della  Marecchia,  colla  denominazione  di  Alpe  della  Luna,  ripiega  verso  Scirocco  e  corre 
parallelamente  al  litorale  Adriatico  fino  all'origine  del  Tronto,  ove  si  divide  in  due  maestosi 
ed  alti  rami,  i  quali  racchiudono  l'altopiano  dell'Abruzzo  aquilano,  e  si  ricongiungono  sopra 
di  Roccavallescura,  alla  sorgente  del  Gizio,  affluente  della  Pescara,  quivi  formando  un  alto- 
piano, appellato  Piano  delle  Cinque  miglia.  Il  ramo  orientale  corre  poco  lungi  dall'Adriatico, 
ed  è  tagliato  in  mezzo  dalla  Pescara,  il  ramo  occidentale  è  meno  alpestre  dell'altro.  Il  dorso 


(1)  Vedi  /  Valichi  Alpini;  capitolo  IV,  dispensa  14a,  per  il  limite  occidentale  dell'Appennino. 
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Alpi  e  Appennini. 


Dispensa  3  S. 
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dell'Appennino,  ricongiunto  in  un  sol  tronco  al  monte  Forcone,  circuisce  la  sorgente  del 
Sangro,  separa  con  tortuosi  giri  le  alte  valli  del  Volturno,  del  Trigno  e  del  Biferno,  stando 
sempre  a  ragguardevole  altezza;  si  abbassa  poco  dopo  per  rialzarsi  al  monte  Matese.  Dopo 
questo  succede  una  nuova  depressione  all'altipiano  Irpino,  che  separa  le  Puglie  dal  territorio 
vesuviano.  Qui  la  catena  si  biforca  all'origine  del  Bradano  e  del  Basento,  mandando  un  ramo 
dolce  e  piatto  nelle  Puglie  a  separare  le  acque  dell'Adriatico  da  quelle  del  golfo  di  Taranto, 
mentre  l'altro  prosegue  vicino  al  golfo  di  Policastro  con  altezze  oltre  ai  2000  metri  fino  alla 
sua  entrata  in  Calabria.  In  questa  prima  s'abbassa,  e  prosegue  addossato  al  Tirreno  sino 
alla  sorgente  del  Crati;  volge  poi  ad  est  e  riprende  la  sua  direzione  a  mezzodì  deprimendosi 
molto  fra  i  golfi  di  Squillace  e  Sant'Eufemia  dove  l'Italia  ha  la  minima  larghezza  (30  chi!.). 
Infine  si  rialza  ad  un  tratto  colle  selvaggie  e  dirupate  masse  granitiche  dell'Aspromonte 
che  rammenta  col  suo  aspetto  le  Alpi,  e  va  a  morire  nel  mar  Jonio  coi  capi  Spartivento  e 
dell'Armi.  L'altezza  media  dell'Appennino  dal  loro  principio  al  monte  Cimone  è  circa  H 50  m.; 
dal  Cimone  al  Sibilla  4450  m. ;  dal  Sibilla  al  Matese  4880  m.;  dal  Matese  al  Pollino  (in 
Basilicata)  820  m.  ;  dal  Pollino  al  Nicastro  4450  m.  ;  dal  Nicastro  all'Aspromonte  4000  m., 
raggiungendo  in  questo  4900  metri. 

Assai  ripido  è  il  versante  ligure ,  ove  l'Appennino  strapiomba  a  perpendicolo  sul 
mare;  più  dolce  è  quel  padano,  intersecato  da  ampii  e  numerosi  contrafforti  e  lunghi  corsi 
d'acqua;  esso  risulta  di  due  zone  distinte,  cioè  la  piemontese,  dai  pressi  di  Mondovi  a  Spa- 
della, e  l'emiliana  da  Stradella  all'Adriatico,  separate  dall'importante  sperone,  che  da  Monte 
Penna  corre  fin  addosso  al  Po  presso  la  detta  borgata.  Nella  seconda  poi  il  tratto  compreso 
fra  il  Po,  il  litorale  e  la  cosidetta  via  Emilia ,  è  affatto  piano  e  tagliato  da  infiniti  torrenti 
e  canali.  Alla  foce  della  Marecchia  comincia  il  versante  adriatico  propriamente  detto,  che  dalla 
cresta  principale  direttamente  scende  al  mare  con  ripidi  e  brevi  contrafforti,  talora  serrati 
addosso  alla  costa:  l'ultimo  di  questi  è  il  caratteristico  M.  Gargano,  dopo  il  quale  il  medesimo 
versante  s'allarga  in  vaste  pianure,  traversate  dalle  insignificanti  colline  delle  Murgie.  Più 
esteso  e  complesso  è  quello  Appennino-Tirreno,  che  manda  un  vero  caos  di  ampie  giogaje, 
racchiudenti  qua  e  là  dei  tratti  di  pianura  nelle  valli  e  presso  il  mare:  il  Marmocchi,  oltre 
alla  catena  principale,  ne  distingue  due,  cioè  il  Subappaììiino^  che,  da  Pistoja  fino  all'altipiano 
Irpino,  corre  su  per  giù  parallelo  alla  medesima  ed  è  attraversato  normalmente  dai  corsi 
medii  dei  fiumi  principali,  e  VAnti-ApjienniJìo,  giogaja  litoranea,  che  principia  colle  Alpi 
Apuane,  celebri  per  le  inesauribiìi  cave  del  candido  marmo  di  Carrara,  e,  traversando  le' 
Provincie  di  Siena,  Grosseto  e  Boma,  finisce  nella  Campania.  AI  sud  di  questa  la  vertebra  prin 
cipale  si  innalza  ed  accosta  al  Tirreno ,  manda  lunghi  torrenti  e  contrafforti  al  Golfo  di 
Taranto,  ed  infine  ingombra  alla  lettera  la  Calabria,  i  cui  corsi  d'acqua  son  brevi  e  ripidi 
torrentacci ,  secchi  nella  slate,  pericolosi  nelle  piene  d'autunno  e  primavera.  Del  resto  nella 
nostra  penisola  infinite  sono  le  valli  e  vallette  e  brevissime  correnti  d'acqua,  talché  facciamo 
grazia  al  lettore  della  formidabile  caterva  dei  loro  nomi,  noti  appena  ai  vicini  abitanti,  se 
ne  togliamo  una  ventina  di  più  o  meno  importanti.  Questa  condizione  idrografica  è  uno  dei 
molli  scogli  contro  cui  si  rompe  il  progresso  agricolo  della  media  e  bassa  Italia,  giacché, 
mentre  in  Francia,  Germania,  ecc.,  ed  in  parte  nella  valle  del  Po  i  fiumi  corrono  lunghi, 
larghi,  perenni  alleali  dell'agricoltura  e  dell'industria  attraverso  vastissime  pianure,  nella 
penisola  nostra  ed  in  Sicilia  essi  non  recano  che  disastri  e  febbri,  ribellandosi  di  frequente 
a  qualsiasi  regime  difensivo.  Nel  versante  Appennino-Padano  infatti  ad  ogni  piè  sospinto  siamo 
arrestali  da  ghiaiosi  letti  di  torrenti,  larghi  talora  dei  chilometri,  a  livello  delle  campagne, 
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sui  cui  versano  ad  ogni  temporale  in  montagna  le  loro  limacciose  e  malsane  onde,  restando 
secchi  in  tutta  la  stagione  calda  nel  corso  medio ,  ricomparendo  poi  vicino  allo  sbocco  del 
Po  solo  per  creare  malaria  e  gravi  imbarazzi  per  1'  alto  loro  livello  sulla  pianura  delle  Ro- 
magne:  basti  visitare  la  Secchia,  il  Panaro,  il  Reno  ed  i  Fiumi  Uniti  per  esserne  convinti. 
Le  alte  valli  invece  godono  minor  penuria  d'acque,  sono  molto  sane,  ricche  di  boschi, 
pascoli  e  vigneti.  Le  stesse  note  possono  ripetersi  per  il  lungo  versante  adriatico,  nel  quale  il 
solo  Pescara  è  sempre  copioso  d'acque,  alimentato  com'è  dalle  numerose  fonti  e  lunghe  nevi 
dell'acrocoro  abbruzzese,  vera  cittadella  difensiva  dell'Italia  peninsulare:  il  tratto  poi  di 
costa  delle  bocche  del  Po  a  quelle  della  Mareccbia  è  paludoso,  mentre  è  assai  ripido,  ma 
salubre  da  Rimini  fino  agli  Stagni  salsi  presso  Monte  Gargano.  Da  Rarletta  al  Capo  Leuca  il 
paese  è  arido,  piatto,  caldissimo  in  estate,  ma  assai  ferace,  rotto  da  valloncelli  insignificanti 
dall'Ofanto  in  giù.  Oltre  ai  tre  nominati  corsi  d'  acqua  citeremo  il  Lamone,  i  Fiumi  Uniti 
(Ronco  e  Montone),  il  Savio,  il  celebre  e  meschinissimo  Rubicone  in  Romagna;  il  Metauro; 
il  Foglia,  il  Chienti ,  il  Tronto  nelle  Marche;  il  Sangro,  il  Trigno,  il  Riferno,  il  Fortore,  il 
Candelaro  sul  Napoletano,  nonché  il  Rradano,  il  Rasento,  l'Agri ,  il  Grati  sul  versante  Jonio. 
Tutti  poi  valgono  su  per  giù  quanto  i  numerosi  non  citati,  e  sembrano  fatti  apposta  per 
guastar  ferrovie,  strade  e  campi  :  alcuni  poi  come  il  Crati ,  il  Candelaro,  1'  Ofanto,  quelli 
del  Golfo  di  Taranto  sul  versante  Adriatico-Jonio,  il  Calore ,  il  Sele ,  la  Cornia ,  1'  Ombrone 
Grossetano,  la  Cecina  ed  altri  molti  su  quello  Tirrenico  hanno  acquistato  fama  tristis- 
sima per  la  febbre  malarica,  senza  che  quasi  nessuna  bassa  valle  della  penisola  possa  dirsi 
al  tutto  esente  dalla  maledetta  piaga,  che  affligge  forse  40  e  più  delle  69  provincie  italiane. 
Da  tal  causa  d'indole  generale  ed  antica,  grazie  al  secolare  abbandono  d'ogni  opera  di  bonifica, 
proviene  il  fenomeno,  costante  quasi  nella  penisola  e  nelle  grandi  isole,  di  veder  affatto  deserto 
il  percorso  delle  ferrovie,  mentre  le  città  e  borgate  son  tutte  appollajate  bene  o  male  sulle 
vette  dei  colli,  sulle  pendici  dei  monti,  con  quel  vantaggio  del  vivere  civile  e  del  progresso 
agricolo  ognuno  può  immaginare.  Né  fino  ad  oggi  quella  gente  aveva  torto,  giacché  l'ottimo 
clima  delle  zone  elevate  dell'Appennino  e  suoi  contrafforti  fu  ed  è  il  più  economico  e  valido 
antidoto  della  perniciosa^  mentre  la  costituzione  di  grossi  centri  abitati  in  posizioni  forti  per 
naturali  difese  era  l'unico  baluardo  contro  il  perpetuo  brigantaggio  e  le  zuffe  tra  prepotenti 
vicini  ed  invasori.  Ci  vorrà  qualche  secolo  di  ferrovie  e  ben  condotti  lavori  idraulici  ed  agri- 
coli per  ricondurre  le  selvatiche  e  povere  genti,  annidate  su  pei  greppi ,  nelle  fecondissime 
zolle  delle  valli  inferiori  :  in  talune  plaghe,  meno  infestate  dall'epidemia  indigena  delle  febbri, 
questo  felice  movimento  fu  già  iniziato,  in  altre  verrà  più  tardi,  in  certe  forse  giammai. 
Questa  breve  digressione  ci  presenta  in  poche  parole  l'aspetto  dominante  dell'Italia  centrale 
e  meridionale,  che  cotanto  stupore,  malinconia  e  ripugnanza  desta  in  noi  settentrionali  e  più 
ancora  nello  straniero  d'oltremonte ,  abituati  gli  uni  e  gli  altri  ai  numerosi,  sparsi  e  spesso 
piacevoli  villaggi  delle  prealpi,  della  Liguria,  della  Svizzera,  Francia  e  Germania.  Una  vera 
rivoluzione  agraria  e  sociale  deve  quindi t  mutar  taccia  a  quei  paesi,  se  non  vogliamo  che 
resti  infeconda  quella  politica,  che  forse  con  troppa  fortuna  e  rapidità  fuse  in  un  sol  corpo 
genti  e  regioni  tanto  diverse  per  ogni  rapporto  :  l'irresistibile  forza  civilizzatrice  e  livellatrice 
dei  potenti  mezzi  meccanici  di  trasporto  e  di  lavoro  ha  già  iniziato  e  compirà  senza  dubbio 
la  benefica  metamorfosi ,  almeno  fin  dove  lo  consentono  le  condizioni  geografiche  e  fisiche 
non  mutabili  dalla  mano  dell'uomo. 

Con  quanto  si  è  detto  ci  resta  agevolata  la  sommaria  descrizione  del  versante  mediter- 
raneo, più  vasto  e  ridente  dell'altro.  Brevi  parole  sulla  Calabria,  ancor  meno  conosciuta 
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su  questo  lido  che  sul  Jonico,  percorso  quant'è  lungo  dalla  ferrovia  Taranto-Reggio;  ma  fra 
pochi  anni  la  gigantesca  linea  Eboli-Reggio  spanderà  i  suoi  benefìzi  anche  sul  lido  Tirrenico. 
Dal  punto  di  vista  perù  dello  studioso  di  bellezze  naturali  è  preferibile,  e  lo  sarà  sempre,  il 
percorrere  la  magnifica  strada  postale  che  or  sull'uno,  or  sull'altro  versante  della  catena, 
talvolta  sul  suo  dorso,  va  da  Eboli  a  Reggio  passando  per  le  valli  del  Diano,  del  Noce,  Lago- 
negro,  Rotonda,  Castrovillari ,  la  valle  del  Grati,  Cosenza,  Rogliano,  Nicastro,  Monteleone , 
Ragnara,  ecc.  È  una  magnifica  escursione,  ricca  di  bellissimi  e  sempre  nuovi  panorami,  di 
foreste  secolari  e  lussureggiante  vegetazione;  ora  che  la  pubblica  sicurezza  vi  è  buona  e 
l'aurora  della  civiltà  richiama  a  nuova  esistenza  quell'interessante  paese,  quell'energica  razza 
di  montanari,  è  fattibile  a  bravi  camminatori  questo  pedestre  viaggio,  unico  nel  genere  in 
Europa,  e  già  lo  compirono  pochi  anni  fa  alcuni  bravi  giovanotti  di  Roma  senza  inconveniente 
alcuno. 

11  primo  corso  notevole  del  versante  occidentale  d'acqua  è  il  Sele,  che  irriga  il  cosidetto 
Cilento,  famigerato  per  le  maligne  febbri  :  più  importanti  sono  il  Volturno,  che  irriga  la 
meravigliosa  Campania  ed  il  Garigliano  o  Liri  col  Sacco  e  coll'emissario  Claudio  o  di  Monte 
Salviano,  che  nel  medesimo  scarica  le  acque  del  lago  Fucino.  Ma  il  re  di  questo  versante, 
nonché  dell'intera  penisola,  è  il  biondo  Tevere,  il  fiume  dell'eterna  città,  che  coli' alta  sua 
valle  e  la  coorte  de'  suoi  cospicui  affluenti  (Paglia,  Chiana,  Topino,  Nera,  Velino,  Salto,  Ame- 
ne, ecc.)  costituisce  un  ampio  e  ricco  bacino,  dotato  di  perenni  e  copiose  acque  ;  basti  citare 
le  formidabili  cascate  della  Nera  e  dell'Amene.  Nella  magra  il  Tevere  (a  Roma)  ha  la  portata 
di  \ 60-200  m.  c.  al  secondo,  nel  medio  normale  300  e  nelle  temute  piene  raggiunse  fino  e 
passò  i  3000  metri  cubi,  laddove  per  l'Arno  si  ha  un  massimo  (a  Firenze)  di  280  m. ,  un 
medio  di  65  ed  un  minimo  di  soli  2  :  raddoppiamo  pure  le  cifre  (ed  è  troppo)  per  Pisa,  ma 
siamo  ben  lungi  dalla  dovizia  dello  storico  fiume  romano.  Tutti  gli  altri  (Marta,  Fiora,  Al- 
begna,  Ombrone  Grossetano,  Cornia,  Cecina,  Serchio  e  Magra)  appartengono  più  o  meno  alla 
categoria  dei  torrenti  inutili  o  dannosi.  Ai  due  principali  fiumi  corrispondono  le  più  estese 
vallate,  che  nelle  zone  superiori  e  medie  godono  un  clima  fresco,  vivificante,  una  grande 
abbondanza  di  selve,  specie  sull'alto  Tevere;  è  una  regione  ricca  e  bella,  che  ha  un  avvenire 
e  l'avrà  tanto  più  vicino  quanto  più  presto  ai  comodi  delle  attuali  e  nuove  numerose  ferrovie 
e  strade  aggiungerà  gli  agi,  il  comfort  del  vivere  moderno  (*).  Eguali  note  stanno  per  le 
grandiose  catene,  le  alpestri  valli  superiori  della  Pescara,  del  Volturno  e  del  Gangliano,  gli 
altipiani  del  Fucino,  del  Matese,  delle  Cinque  Miglia,  ecc.  Sulle  rive  del  mare  la  cosa  cam- 
mina assai  male:  se  togliamo  la  riviera  ligure-toscana  fino  a  Livorno  e  quella  incantata  da 
Salerno  a  Pozzuoli,  ci  resta  un  lunghissimo  tratto  di  più  che  400  chilometri,  diviso  fra  la 
Maremma  Toscana  e  di  Roma,  le  Paludi  Pontine  e  quelle  da  Gaeta  ai  Campi  Flegrei.  È  vero 
che  il  terribile  spauracchio  perde  di  forza  col  crescer  dei  tratti  bonificati,  ma  il  più  è  ancora 
da  farsi. 

Fra  i  contrafforti  di  questo  versante  notiamo  i  seguenti.  Uno  da  Lagonegro  si  spinge  tra 
i  golfi  di  Salerno  e  Policastro,  terminando  ai  capi  Licosa  e  Palinuro;  un  altro  dal  Monte 
Cavallo,  presso  le  origini  del  Calore  e  dell' Ofanto,  separa  il  piano  del  Sele  da.  quello  del 
Sebeto,  (che  finisce  a  Napoli)  e  muore  colle  alture  di  Sorrento,  fra  i  golfi  di  Napoli  e  Salerno: 
a  questa  diramazione  appartiene  il  Vesuvio,  sopra  cui  ogni  cenno  è  qui  superfluo.  I  monti 
che  circuiscono  il  Fucino  e  che  dividono  il  Liri  dagli  affilienti  del  Velino  e  del  Teverone, 
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sono  diramazione  assai  tortuosa  dell'Appennino  Abruzzese;  verso  la  zona  media  danno  origine 
agli  isolati  colli  Laziali  e  non  toccano  il  mate,  bensì  la  Palude  Pontina,  sul  cui  lido  estremo 
si  ergono  isolati  affatto  il  monte  di  Gaeta  ed  il  celebre  Capo  Circeo.  Aspre  e  selvaggie  sono 
le  giogaje  che  si  frammettono  agli  affluenti  del  Tevere:  la  principale  dal  M.  Pennino,  presso 
Nocera,  divide  il  Topino  dalla  Nera.  Tra  il  bacino  del  Tevere  e  quello  dell'Arno  corre  una 
serie  di  monti,  la  cui  sommità  è  all'Alpe  della  Catenaja  presso  Arezzo,  mentre  nella  Val  di 
Chiana  si  deprime  talmente  che  le  acque  di  questa  andavano  indifferentemente  all'  uno  od 
all'altro  fiume,  creando  infinite  contestazioni,  guasti  e  malaria,  cui  fu  rimediato  con  una 
grandiosa  opera  di  colmata  e  canalizzazione  delle  acque  vaganti.  Il  detto  contrafforte  si  rialza 
nel  Sienese  coi  gruppi  del  Volterrano,  di  Montieri  e  Monte  Annata,  circuendo  le  valli  ma- 
remmane; una  sua  derivazione  spingesi  nella  Campagna  Romana,  parallelamente  al  mare, 
chiudendo  così  il  bacino  inferiore  del  Tevere.  Tutte  queste  giogaje  spingono  addosso  al  mare 
alcuni  pittoreschi  massi  isolati  di  roccie,  come  quelli  di  Piombino  e  PArgentaro  d'Orbetello. 

Altri  notevoli  contrafforti  sono  il  Prato  Magno,  che  divide  la  Sieve  dell'Arno,  obbli- 
gando questo  ad  inflettersi  con  un  gomito  sentito  nel  volgere  a  ponente;  di  fronte  ad  esso 
abbiamo  i  monti  del  Chianti,  celebri  pei  vini  squisiti.  Un  gruppo  isolato  sono  le  Panie  od 
Alpi  Apuane,  tra  la  Magra  ed  il  Serchio:  esso  giunge  ad  altezze  superiori  a  quelle  della 
catena  principale,  da  cui  diversifica  e  per  la  forma  acuminata  della  cresta  e  per  la  strut- 
tura delle  roccie  a  fianchi  nudi,  ripidi  e  squarciati.  Nell'Appennino  Toscano  si  praticano  oggi 
estesi  rimboschimenti,  di  cui  v'era  gran  bisogno,  specie  sul  Pistojese  :  la  Valdarno  poi  è  una 
delle  più  amene,  fertili  e  popolate  contrade  d'Europa. 

Il  versante  Tirreno  conta  un  gran  numero  di  laghi,  per  lo  più  vulcanici,  a  diverso  livello: 
primeggiano  il  Fucino,  (665  m.  sul  mare,  e  440  chil.  q.  di  antica  superficie)  naturalmente 
serrato  in  bacino  chiuso  ed  oggi  ridotto  ai  minimi  termini  mercè  il  colossale  emissario 
Claudio,  o  meglio  Torlonia;  i  laghetti  chiusi  di  Albano,  (300  m.  sul  mare),  Castiglione, 
Nemi  (328),  Vico  e  Bracciano,  (164  m.,  27  chil.  di  circuito)  ameni,  ma  qualcuno  soggetto 
alla  dominante  malaria;  quello  di  Bolsena,  (300  m.,  47  chil.  di  circuito)  che  si  scarica  nel 
fiume  Marta;  il  Trasimeno  o  Iago  di  Perugia  (295  m.  sul  mare,  130  chil.  q.),  che  per  un 
canale  sotterraneo  manda  l'eccesso  di  sue  acque  al  bacino  del  Tevere;  i  laghetti  paludosi  di 
Montepulciano  e  Chiusi  in  Val  di  Chiana  e  quelli  vulcanici  e  malsani,  ora  prosciugati  in  gran 
parte,  di  Agnano,  Sicola,  Fusaro,  Luchino,  Averno,  ecc.,  presso  Napoli.  Curioso  è  il  lago  del 
Matese  appiè  del  monte  omonimo  nell'Abruzzo:  non  sono  invece  che  lagune  destinate  a  sparir 
del  tutto  i  laghi  di  Fucecchio  e  Bientina  nel  Pisano  e  quello  di  Massaciuccoli  presso  Viareggio. 

Già  s'è  detto  quanto  ripido  ed  angusto  sia  il  versante  Ligure,  che  dalla  Roja  alla  Magra 
non  presenta  che  corti  valloncelli,  soventi  pericolosi  per  subite  piene  ;  difatti  le  due  ferrovie 
litorali  del  Genovesato  soffrono  guasti  ed  interruzioni  quasi  continue,  forse  quanto  nessu- 
n'altra  linea  d'Europa,  anzi,  quel  che  è  peggio,  molti  tratti  della  dirupata  costa  di  Levante 
minacciano  e  versano  scoscendimenti  spaventosi.  Malgrado  questo  e  la  monotona  aridità  delle 
vette  diboscate,  laddove  un  poggio,  un  piccolo  delta,  un  tìanco  men  ripido  lasciano  un  poco 
di  terra  alla  vegetazione,  questa  vi  prospera  in  tutto  lo  splendore  del  mezzodì,  grazie  al 
tenace  lavoro  di  quel  forte  popolo,  talché  il  nome  di  Riviera  è  famoso  in  tutto  il  mondo  e 
passa  per  sinonimo  di  giardino  incantato. 

Poco  ci  resterebbe  a  dire  sull'aspetto  esterno  dell'Appennino.  Certamente  nel  medesimo 
cercheremmo  invano  la  maestà  delle  potenti  moli,  la  varietà  delle  forme,  gli  arditi  picchi  ve- 
stiti di  ghiacci  e  nevi  eterne,  che  tanto  ammiransi  nelle  Alpi:  prevalgono  invece  monti  dj 


mediocre  altezza,  a  forme  tondeggianti  e  creste  allungate.  In  alcune  parti  l'alto  pendìo  e  le 
sommità  sono  troppo  nudi  e  aridi,  in  ragione  della  modesta  altezza  :  in  altre  son  coperti  di 
buoni  pascoli  e  bellissime  foreste  di  castagni,  cerri,  quercie,  elei  e  pini  ;  più  in  basso  splen- 
didi ulivi,  agrumi,  frutteti  e  vigneti.  Sono  celebrate  meritamente  le  foreste  di  Monte  Penna, 
dell'Abetone,  del  Falterona,  dell'alto  Tevere,  quella  del  Monticchio  e  sopratutto  la  Sila  di 
Calabria;  ma  qui  pure  si  deplorano  in  più  luoghi  le  tristi  conseguenze  d'improvvidi  tagli  di 
foreste,  con  gravissimo  danno  di  frane  ed  alzamento  pericoloso  nel  fondo  dei  torrenti;  oggi  si 
cura  di  arrestar  il  malanno  con  grandi  nuovi  piantagioni  ed  un  taglio  regolato,  che  ne  sfrutti 
con  misura  la  ricchezza.  Non  esistono  ghiacciaje  e  nevi  perpetue,  tranne  che  presso  al  gran 
Sasso,  ma  ciò  non  toglie  che  il  clima  non  sia  nei  paesi  elevati  dell'Appennino  assai  più  ri- 
gido che  nelle  valli  delle  Alpi  ;  a  Camerino,  ad  Aquila,  a  Potenza  e  congeneri  località  l'in- 
verno rigidissimo  dura  non  meno  di  sei  mesi;  e  più  in  su  a  Rocca  di  Cambio,  al  Piano 
delle  Cinque  Miglia,  a  Rotonda  (Lagonegro)  si  hanno  tre  mesi  soli  di  clima  temperato,  nei 
rimanente  sempre  freddo  con  pioggie  e  nevi  a  josa:  nell'inverno  visi  è  assediati  alla  lettera 
per  dei  mesi  intieri»  Vedemmo  che  l'aspetto  alpino  è  offerto  solo  dall'Aspromonte  e  dalle 
Alpi  Apuane,  ma  son  pur  imponenti  ed  oggi  molto  scalate  e  studiate  le  catene  della  regione 
abruzzese",  quali  il  Gran  Sasso,  la  Sibilla,  il  Velino,  il  Vettore,  la  Majella,  ecc.  Mancano  sul- 
l'Appennino quelle  ricche  praterie,  dal  verde  smagliante,  dagli  aromatici  profumi,  che  coprono 
le  valli  delle  Alpi,  sopratutto  nel  versante  Nord  e  rendono  produttivi  la  pastorizia  e  1'  alle- 
vamento delle  celebrate  razze  svizzere  e  tirolesi.  Anche  i  pascoli  artificiali  sono  poco  prati- 
cati, per  cui  abbonda  più  il  latte  caprino  che  l'ovino  ;  scarso  il  vaccino,  rudimentale  ancora 
il  caseificio,  che  solo  ora  vi  muove  i  primi  passi.  Abbondanti  gli  uccelli  di  rapina,  scomparsi 
o  quasi  gli  orsi,  men  radi  i  lupi  :  copiosi  la  grossa  selvaggina,  gl'istrici,  i  tassi,  ecc.  Pochis- 
sime le  industrie  di  montagna  ed  assai  rozze,  limitate  ai  monti  dell'Emilia  :  nell'alto  Piacentino, 
a  Rardi,  si  è  con  lodevole  coraggio  iniziata  la  fabbricazione  dei  mobili  di  legno  curvato  a 
vapore. 

In  altra  breve  rivista  si  farà  motto  dei  principali  valichi  Appennini  carreggiabili,  nonché 
delle  ferrovie  costrutte  od  in  via  d'esserlo  :  oggi  si  fa  punto,  chiedendo  venia  al  cortese  let- 
tore della  non  breve  e  poco  divertente  cicalata,  cui  serviranno,  speriamo,  di  attenuante  il 
buon  volere  ed  il  patriottico  fine  che  l'hanno  inspirata. 


E.  Pini. 


I  VALICHI  DELL'APPENNINO 


a.  quanto  il  lettore  già  conosce  sulP  aspetto  fisico  e  siili'  altrimotria 
dell'Appennino  può  farsi  un  concetto  approssimativo  dell'  importanza 
direm  cosi,  alpinistica,  dei  gioghi  di  quella  catena.  Ad  un'altezza  media 

di  pressoché  1200  metri  delle  cime  nella  nostra  penisola,  vale  a  dire  metà 
o  giù  di  lì  di  quella  delle  Alpi,  deve  naturalmente  corrispondere  un'e- 
levazione ben  più  modesta  nei  colli.  Infatti  nelle  Alpi  troviamo  per  altezze  minime  dei  passi  da 
650  a  1200  metri  soltanto  nelle  Giulie,  e  presso  a  1500  nelle  Ca miche,  laddove  nell'amplissimo 
semicerchio  dal  Colle  di  Tenda  al  Pizzo  dei  tre  Signori  la  più  bassa  quota  di  valico  (1811  m.) 
è  data  dal  Maloja  e  quasi  tutti  gli  altri  carreggiabili  stanno  tra  i  1900  ed  i  2200  m.;  in 
tutta  la  catena  poi  trovansi  mulattiere  e  sentieri  tra  i  2200  ed  i  3000,  anzi  nei  contrafforti 
le  vie  rotabili  toccano  i  2400  metri  (Fluela,  Furka)  e  raggiungono  il  massimo  di  2800  metri 
allo  Stelvio.  Onesta  quota  è  toccata  dalle  vette  abruzzesi  del  Gran  Sasso  e  della  Majella, 
per  cui  si  può  dire  con  una  certa  approssimazione  che  l'altezza  media  dei  passi  più  modesti 
delle  Alpi  Orientali  poco  differisce  da  quella  delle  cime  appennine  dei  tronchi  più  bassi, 
settentrionali  e  meridionali,  e  che  i  gioghi  praticabili  più  eccelsi  delle  Alpi  son  livellati  ad 
un  dipresso  colle  sommità  dell'Appennino  Centrale.  Nel  medesimo  soltanto  si  trovano  dei 
passi  relativamente  alti  e  selvaggi ,  mentre  nel  rimanente  la  poca  elevazione  (da  500  a 
1200  metri)  e  la  vita  vegetale  in  pieno  sviluppo,  se  da  un  lato  offrono  gradevole  aspetto  e 
comodità  di  accesso,  dall'altro  tolgono  ogni  carattere  grandioso  ai  gioghi  stessi,  fra  i  quali 
cercheremmo  invano  la  più  lontana  somiglianza  con  uno  qualunque  delle  nostre  Alpi.  Questo 
però  non  toglie  che  sia  dilettevole  ed  interessante  percorrer  le  strade  di  montagna  dell'Ap- 
pennino, potendovi  trovar  larga  messe  il  paesista,  lo  studioso  di  scienze  naturali,  di  usi  .e 
costumi  agricoli,  sociali,  ecc.,  ed  anche  il  semplice  viaggiatore  per  diletto:  son  cessate,  è 
vero,  le  emozioni  degli  attacchi  briganteschi,  e  forse  ciò  spiacerà  agli  Inglesi,  gli  unici  che 
viaggiassero  per  l'Abruzzo  in  quei  tempi  tristi  e  paurosi ,  ma  la  gran  maggioranza ,  amica 
del  quieto  vivere,  sarà  meglio  incoraggiata  dal  fischio  della  locomotiva,  che  non  dallo  sparo 
dei  tromboni.  Questioni  di  gusto,  di  poesia  e  prosa! 

Comprenderemo  in  un  sommario  elenco  i  valichi  percorsi  da  buone  strade  e  da  ferrovie 
compiute  od  in  costruzione,  omettendo  per  brevità  gl'infiniti  sentieri  da  mulo  o  da  pedoni  : 


_  224  — 


ci  rincresce  di  non  poter  dare  per  tutti  l'altezza  sul  mare,  non  essendovi  opere  che  le  for- 
niscano e  tornando  malagevole,  talora  impossibile,  ottenerle  in  via  burocratica:  ma  il 
lettore  ci  perde  poco,  giacché  a  nostra  cognizione  nessun  colle  dell'Appennino  d*una  certa 
importanza  tocca  i  1500  metri.  Prendendo  le  mosse  dalle  origini  del  Tanaro,  troviamo  i  se- 
guenti sul  versante  ligure-padano  : 

I.  II  Colle  di  Nana  (960  metri),  primaria  buona  dall'Arrosta  al  Tanaro. 

II.  11  Colle  di  S.  Bernardo  di  Garessio  (Ì006  metri)  dalla  Neva  al  Tanaro. 

III.  il  Colle  dei  Setìepani  i,850  metri)  da  Finalborgo  a  Cairo  Montenotte. 

IV.  11  Colle  d'Altare  o  Ca-di-Bona  (490  metri),  da  Savona  ad  Altare  e  Cacare,  valicato 
anche  dalla  ferrovia,  che  in  quest'ultimo  villaggio  si  bipartisce  per  Ceva  e  Bra  lungo  il  Ta- 
naro e  per  Acqui  ed  Alessandria,  seguendo  la  Bormida  :  lunghe  e  dispendiose  furono  le  opere 
di  questa  linea,  malagevole,  come  d'altronde  quasi  tutte  le  transappennine,  per  terreni  mo- 
bili, argillosi,  e  per  le  piene  formidabili  dei  torrenti,  talché  in  nessuno  dei  grandi  e  numerosi 
tunnel  si  potè  applicar  le  perforazione  meccanica,  neppur  alla  Succursale  dei  Giovi.  Questo 
valico  è  celebre  per  il  passaggio  di  Napoleone  Bonaparte  nel  4796,  che  ivi  iniziò  colle  vit- 
torie di  Dego,  Millesimo  e  Montenotte  sugli  Austro-Sardi  la  meravigliosa  campagna  d'Italia 
che  in  pochi  mesi  dalla  Liguria  lo  portò  trionfante  a  Leoben,  alle  porte  di  Vienna. 

V.  Il  Colle  di  Montenotte  (745  metri),  pure  da  Savona  a  Cairo  sulla  Bormida  e  ad 
Acqui  per  la  valle  dell'Erro. 

VI.  Il  Colle  della  Bocchetta  (780  metri),  da  Pontedecimo  a  Gavi,  sotto  il  quale  passa 
la  grandiosa  succursale  dei  Giovi,  da  Bivarolo  a  Bonco  Scrivia  :  il  gran  tunnel  misura  più  di 
8  chiloni.,  e,  malgrado  la  straordinaria  attività  dei  lavori  in  corso,  non  sarà  terminato  che  fra  un 
anno  e  più,  mentre  le  polemiche  regionali  accanite  ritardarono  il  suo  principio  d'un  decen- 
nio, con  grave  jattura  del  porto  di  Genova,  colto  alla  sprovvista  dall'  apertura  del  Gottardo. 

VII.  Il  Colle  di  Giovi  (469  metri)  da  Pontedecimo  a  Busalla,  valicato  dalla  prima  ce- 
leberrima ferrovia  transappennina,  che  però,  malgrado  la  fama  ed  i  grandiosi  lavori  d'  arte, 
è  malsicura  ed  impari  al  bisogno,  specie  per  le  eccessive  pendenze  (36,5  per  mille,  mentre 
la  succursale  non  va  oltre  il  45  per  4000). 

Vili.  La  gola  della  Sco/fera,  dalla  Valle  del  Bisagno  a  Bobbio  sulla  Trebbia  :  qui  è  pur 
molto  agitato  il  progetto  d'uua  ferrovia  Genova-Piacenza. 

IX.  Il  passo  di  Montemoggio,  da  Chiavari  e  Borzonasca  alle  sorgenti  del  Taro. 

X.  Il  Colle  di  Cento  Croci,  dalle  origini  della  Vara  a  quelle  del  Taro. 

XI.  11  passo  della  Cisa  (4235  metri),  amenissimo  per  le  grandi  foreste,  da  Pontremoli 
sulla  Magra  a  Fornovo  in  quella  del  Taro:  è  un'ottima  via,  ora  fiancheggiata,  dalla  strada 
ferrata  Parma-Spezia  che  già  si  trova  a  buon  punto;  la  sua  importanza  somma  stategica 
ed  economica  fu  propugnata  vivamente  da  Cavour:  un  suo  ramo  da  Aulla  a  Lucca  riunirà 
la  valle  della  Magra  con  quella  del  Serchio. 

XII.  Il  Colle  di  Cerreto  delle  Alpi  da  Fivizzano,  pure  nella  valle  della  Magra,  a  Ca- 
slelnuovo  nei  Monti  e  Beggio,  seguendo  il  contrafforte  tra  la  Secchia  e  l'Enza. 

Sul  versante  tirreno-padano  : 

XHL  11  passo  delV Abetone  o  di  Boscolungo,  uno  dei  più  alti  (4365  metri),  comodi  e 
frequentati  dai  toristi  per  le  magnifiche  foreste:  esso  da  Pistoja,  per  S.  Marcello  e  la  gola 
di  Fiumalbo,  fiancheggiando  il  monte  Cimone,  culmine  dell' Appennino  Settentrionale  (2158), 
conduce  a  Pieve  Pelago,  Pavullo  e  Modena,  a  cavallo  dell'ameno  contrafforte  tra  la  Secchia 
ed  il  Panaro. 


A-lpi  e  Appennini. 
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XIV.  Il  valico  della  Porretta,  da  Pistoja  sull'Ombrone  ai  Bagni  di  Porretta,  Vergalo  e 
Bologna  lungo  il  Reno  :  oggidì  è  celebre  in  tutta  Europa  per  l'ardimentosa  ferrovia  che  unisce 
Bologna  a  Firenze,  nella  quale  si  ha  gran  numero  di  gallerie,  ponti,  viadotti  e  muri  di  so- 
stegno giganteschi:  il  suo  punto  culminante,  Pracchia,  è  a  618  metri. 

XV.  Il  Colle  della  Futù  (075  metri),  che  unisce  pure  Bologna  a  Firenze  per  S.  Pietro  a 
Sieve,  Scaricalasino  e  Pietramala;  era  la  via  postale  più  frequentata  da  secoli  avanti  l'aper- 
tura dalla  Porrella,  della  quale  è  assai  più  breve. 

Sul  versante  adriatico-tirreno  : 

XVI.  La  5 '.rada  rotabile  secondaria  fra  Borgo  S.  Lorenzo  sulla  Sieve  a  Marradi  e  Faenza 
sul  Lamone  ;  è  un  po'  malagevole  nella  discesa  verso  Marradi. 

XVII.  La  strada  postale  da  Pontassieve  a  Rocca  S.  Casciano  e  Forlì,  che  per  gran  tratto 
è  seguita  devvicino  dalla  nuova  linea  Firenze-Faenza  (in  corso  di  costruzione). 

XVUT.  La  via  carreggiabile,  detta  Rocca  Frabaria,  che  da  Arezzo  guida  a  Città  di 
Castello  (alto  Tevere)  e  di  là  con  due  rami  scende  verso  l'Adriatico  per  le  valli  del  Foglia 
e  del  Melauro. 

XIX.  Il  passo  della  Scheggia  (rotabile),  per  cui  da  Foligno  e  Nocera  sul  Topino,  affluente 
del  Tevere,  si  va  a  Cantiano,  Cagli  e  Fano  lungo  il  Metauro. 

XX.  Il  Colle  di  Magliano;  da  Foligno  e  Fossato  sulla  strada  precedente,  e  da  Fossato 
a  Fabriano,  Jesi  ed  al  mare,  seguendo  il  corso  dell'Esino:  questa  corre  insieme  alla  bella 
ferrovia  da  Ancona  a  Foligno,  Spoleto,  Terni,  Orte  e  Roma. 

XXI.  Il  passo  di  Colfiorilo,  valicato  dalla  postale  tra  Foligno  e  Tolentino,  in  Val  del 
Chienti,  donde  per  Macerata  si  va  a  Loreto  ed  Ancona  da  un  lato,  a  Fermo  dall'altro. 

XXII.  La  gola  di  Antrodoco.,  che  da  Rieti  nella  valle  del  Salto,  affluente  della  Nera, 
guida  per  via  postale  ad  Aquila  sul  Pescara,  fiancheggiata  dalla  magnifica  nuova  strada  fer- 
rata Aquila-Rieti-Terni  :  questa  sale  fin  ad  oltre  900  metri  in  un  paese  grandioso  che  me- 
rita il  nome  di  Svizzera  appennina.  Tra  questo  passo  ed  il  precedente  sonvi  le  mulattiere 
della  Forca  di  Prest  da  Norcia  (Nera)  ad  Arquata  (Tronto)  e  di  Leonessa  da  Atri  (Nera) 
a  Montereale  (Pescara). 

XXIII.  La  via  rotabile  da  Sora  (Garigliano)  ad  Avezzano  e  Celano,  sul  bacino  chiuso  natu- 
ralmente del  Fucino,  e  di  là  per  Borgo  Collefegato  ad  Aquila:  questa  cammina  parallela  alla 
ferrovia  in  costruzione  Roccasecca  (Ceprano)-Sora-Avezzano-Molina  (Aquila),  che  riunisce  i 
bacini  del  Garigliano  e  dell'Aterno  o  Pescara  che  dir  si  voglia:  ad  Avezzano  poi  si  attacca 
l'altra  linea ,  quasi  compiuta  ,  che  vi  perviene  da  Roma ,  Tivoli  e  Subiaco,  traversando  gli 
aspri  gioghi  di  Tagliacozzo.  Sono  amendue  di  grandissima  importanza  strategica  e  molto 
interessanti  per  1'  amatore  di  severe  bellezze  naturali.  Una  mulattiera  da  Aquila  mette  a 
Celano  per  Rocca  di  Mezzo  e  Rocca  di  Cambio,  il  paese  forse  più  alto  nella  penisola  ,  alle 
falde  del  Velino. 

XXIV.  La  via  rotabile  da  Aquila  a  Teramo  sul  Tordino,  che  traversa  l'Appennino  Orien- 
tale proprio  sotto  il  Gran  Sasso  d'Italia. 

XXV.  La  gola  di  Popoli^  paragonabile  per  il  rapporto  idrografico  a  quelle  del  Ponte 
del  Diavolo  nell'Uri,  di  Kónigstein  tra  la  Boemia  e  la  Sassonia  e  di  Orsova  tra  la  Serbia  e 
la  Rumenia:  infatti,  come  nelle  predette  la  Reuss,  l'Elba  ed  il  Danubio  tagliarono  nettamente 
in  senso  normale  la  gran  catena  dell'Oberland  Bernese-Grigione,  l'Erz  Gebirge  ed  i  Carpazi 
Transilvanici,  aprendo  l'unico  sfogo  ai  bacini  chiusi  dell'Urseren,  della  Boemia  e  della  gnu 
valk'  Danubiana,  cosi  la  Pescara  dischiuse  l'unica  uscita  al  mare  dell'altipiano  Abruzzese  , 


affatto  chiuso  dai  due  rami,  di  levante  e  ponente,  dell'Appennino  principale.  Per  detta 
gola  passa  la  ferrovia  Pescara-Sulmona- Aquila,  grandiosa  olire  ogni  dire  e  per  naturali  bellezze 
e  per  opere  d'arte  d'ogni  sorta. 

XXVI.  Il  passo  del  Piano  delle  5  miglia,  via  rotabile  da  Sulmona  a  Castel  di  Sangro: 
in  esso  vien  detto  per  poverbio  die  il  padre  non  conosce  la  figlia,  tanto  malagevoli  erano 
un  di  le  comunicazioni;  specie  per  le  grandi  masse  di  neve  clic  per  oltre  mezzo  l'anno  vi 
si  accumulano.  Ma  anche  qui  fra  non  molto  fischiefà  la  veloce  locomotiva  della  via  ferrata 
Sulmona-Castel  di  Sangro-Isernia-Cajanello,  proprio  in  una  zona  cb'era  uno  dei  più  terribili 
covi  di  orde  brigantesche.  Fa  seguilo  naturale  a  questo  passo  il  seguente. 

XXVII.  Il  Passo  da  Castel  di  Sangro  ad  Isernia,  percorso  dalla  postale  Aquila-Napoli  , 
che,  come  la  nuova  ferrovia,  s'innesta  a  Cajanello,  presso  Teano,  colla  Roma-Napoli. 

XXYUI.  Il  passo,  praticabile  dalle  artiglierie,  tra  Isernia  alle  sorgenti  del  Volturno  e 
Pescolanciano  nell'alta  valle  del  'frigno. 

XXIX.  Il  passo,  analogo  al  precedente,  da  Isernia  a  Campobasso,  nella  valle  del  BifernOj 
seguito  pure  dalla  via  ferrata  che  unirà  fra  breve  queste  due  città. 

XXX. *  La  via  postale  da  Benevento,  sul  Calore,  a  Campobasso,  seguito  anche  dalla  ferrovia 
appena  compiuta  da  pochi  mesi,  da  Termoli  a  Campobasso  e  Benevento. 

XXXI.  La  gola  di  Ariano,  valicata  dalla  postale  Napoli-Avellino-Foggia  e  dalla  impor- 
tantissima lerrovia  Napoli-Bencvento-Foggia;  questa  è  celebre  negli  annali  dell'ingegneria  per 
le  incredibili  difficoltà  presentate  dal  terreno  argilloso,  che  all'aria  si  gonfiava  lungo  il  per- 
corso dei  tunnels,  producendo  enormi  pressioni  capaci  di  spaccare  pezzi  d'armatura  in 
legname  del  diametro  di  mezzo  metro.  Alla  galleria  della  Starza  si  dovette  costruire  un 
rivestimento,  a  sezione  ovale  intera,  di  solida  muratura,  grossa  la  bagatella  di  due  metri: 
presso  Bovino  l'apertura  d'un  traforo  in  un  colle  produsse  nel  suo  corpo  tali  imbuti,  cre- 
pacci e  movimenti  da  esser  forzati  ad  aprir  una  trincea  enorme  di  qualche  centinaio  di  mille 
metri  cubici.  Dopo  l'apertura  di  questa  formidabile  linea  la  Società  delle  Ferrovie  Meridio- 
nali vi  dovette  spender  altri  18  milioni  in  poco  tempo  per  mantenerla  in  esercizio.  In  Europa 
non  v'è  riscontro  a  questa  se  non  nella  galleria  di  Triebitz  in  Moravia,  che  non  si  potè  mai 
disarmare  e  nel  tratto  da  Camerlala  a  Chiasso;  ma  questi  sono  brevi  tronchi,  mentre  laggiù 
abbiamo  oltre  100  chilometri  di  terreno  il  più  infernale  che  possa  mai  capitare  ad  un  povero 
ingegnere  od  impresario:  è  una  gloria  del  genio  costruttore  italiano,  ma  siccome  queste 
glorie  son  troppe,  ad  ogni  piò  sospinto,  e  portan  via  i  milioni  a  centinaia,  mollo  meglio  sa- 
rebbe farne  a  meno. 

XXXII.  La  strada  postale  da  Eboli,  in  valle  del  Sele,  al  Bosco  della  Cerreta,  Muro, 
Atella,  Melfi  e  Foggia  :  su  questo  percorso  è  già  compiuto  il  tratto  di  ferrovia  da  Foggia  a 
Melfi  e  lo  sarà  presto  il  rimanente  da  Melfi  a  P.  Santa  Venere,  Fiumara  d'Atella  e  Bella 
Muro  sulla  linea  Napoli-Taranto.  A  Ponte  S.  Venere  poi  s'incrociano  la  Foggia-Bella  Muro, 
diretta  da  Nord  a  Sud.  e  la  Avellino-Sant'Angelo  dei  Lombardi-Venosa-Altamura-Gioja,  pur 
in  costruzione,  che  riunisce  i  Principali  alla  Bari-Taranto,  traversando  le  vaste  e  deserte 
Murgie  di  Gravina  e  d'AIlamura,  alle  quali  darà  vita  novella.  Quest'ultima  lunga  linea  taglia 
l'Appennino  principale  nel  valico  di  S.  Angelo. 

XXXIII.  Il  Passo  di  S.  Angelo  dei  Lombardi,  il  quale  congiunge  prima  il  bacino  del 
Volturno  con  quello  dell'Ofanto,  indi  questo  coll'ampia  conca  che  scende  al  Golfo  di  Taranto.  Me- 
diocre importanza  hanno  le  vie  che  della  medesima  passano  sul  litorale  delle  terre  di  Bari 
e  d'Otranto,  quali  sono  la  Ban-Allamura.  Bari-Taranto,  Brindisi  e  Lecce-Taranto,  Lecce-Galli- 
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poli, ecc.,  che  tutte  valicano  quasi  senza  avvedersene  quel  piatto  ramo  dell'Appennino;  son 
però  commeadevoli  i  celebri  viadotti  di  Castellanetta  sulla  ferrovia  Bari-Taranto,  laddove 
la  Zollino-Gallipoli .  quasi  ultimata,  è  pressoché  piana. 
Infine  i  varchi  principali  del  Tirreno  al  Jonio  sono  : 

XXXiv.  Il  passo  di  Vietri  da  Auletta  sul  Sele  a  Potenza  sul  Basento,  percorso  tanto 
dalla  postale  Salerno-Potenza  che  dalla  ferrovia  Eboli-Potenza-Metaponto,  l'una  e  l'altra  spinte 
a  quote  assai  cospicue  (da  500  a  1000  metri). 

XXXV.  il  Colle  di  Campo  Tanese,  da  Lagonegro  a  Rotonda  e  Castrovillari  sul  versante 
Jonio,  percorso  come  tutti  i  seguenti,  dalla  grande  strada  di  Calabria  e  sue  diramazioni  prin- 
cipali. 

XXXVI.  Il  passo  fra  Cosenza  sul  Grati  e  Diano  sul  Savuto:  il  medesimo  verrà  tenuto 
dalla  ferrovia  Cosenza-Nocera  Tirrena,  la  quale  formerà  il  complemento  della  Buffaloria-Co- 
senza,  aperta  da  alcuni  anni  lungo  l'insalubre  valle  del  Orati. 

XXXVII.  Il  valico,  per  cui  da  Diano  Tirrenica  si  accede  a  Tiriolo  e  Catanzaro. 

XXXVIII.  L'altro,  vicinissimo  al  precedente,  che  congiunge  Catanzano  a  Nicastro;  qui 
pure  un  breve  tronco  ferroviario  (40  chilm.)  traverserà  la  minima  larghezza  della  .penisola, 
unendo  la  Taranto  Reggio  colla  Eboli-Reggio.  Dopo  Nicastro  la  grande  via  Calabrese  si  tiene 
dappresso  al  litorale  tirrenico  :  attraverso  all'Aspromonte  non  v'è  che  un  discreto  cammino 
da  soma  fra  Palmi  e  Gerace. 

Ed  ora  che  la  lunga  litania  è  al  suo  termine,  lascierò  all'amico  prof.  Crippa,  siciliano 
per  adozione....  forzata,  la  cura  di  descrivere  le  vie  che  salgono  sulle  sicule  giogaje,  naturale 
continuazione  dell'Appennnino.  Sarebbe  stato  nostro  desiderio  di  trattar  con  maggiore  am- 
piezza l'argomento  presente,  ma  quello  che  ora  non  è  consentito  da  parecchi  motivi  (primo 
fra  tutti  l'angustia  dello  spazio,  riservato  in  questa  prima  serie  a  varii  e  non  pochi  argo- 
menti), lo  sarà  certo  nella  nuova  serie  delle  Alpi  ed  Appennini,  divenuto  periodico  regolare, 
semprechè  non  gli  manchi  il  cordiale  ed  efficace  appoggio  di  numerosi  e  buoni  lettori.  Quoti 
est  in  votis. 


ìi  Pini. 
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IL    LAGO  DI  SCANNO 

NELL'ABRUZZO  ULTERIORE  SECONDO 


I. 

l  Lago  di  Scanno  ha  la  sua  storia  geologica  :  ha  la  sua  storia  leggendaria ,  o 
leggenda,  se  volete. 

La  prima  ha  riscontro,  forse  unico,  col  lago  Perez  nelP  Estremadura  in 
quanto  ad  origine:  ha  riscontro  col  lago  dell' ' Oschinen-see  nel  cantone  di  Berna 
in  quanto  a  profondità,  veramente  notevole. 
La  seconda  fu  scritta,  o  meglio  fantasticata  in  un  episodio  deH'Antifor  d'Albarosia;  poema- 
romanzesco,  fatto  a  modo  del  Bojardo,  dei  Reali  di  Francia,  della  Marfisa  Bizzarra  e  di  cento 
altri;  dai  quali  rimase  inondata  la  letteratura  italiana  nel  secolo  decimoquinto. 

Il  lago  in  parola  è  ristretto  in  una  conca  del  monte  Argatone.  tra  gli  Appennini  Peligni 
e  Caraceni,  e  precisamente  nel  Mandamento  di  Scanno  nell'Abruzzo  Aquilano,  ove  ondeggia 
all'altezza  di  930  metri  al  livello  del  mare,  e  viene  alimentato  dal  fiumicello-torrente  deno- 
minato Tasso. 

Scaturisce  questo  fiumicello  verso  VEst-Sud  del  lago,  e  nel  suo  corso,  di  circa  sei  chi- 
lometri, quasi  sempre  di  dolce  pendio,  accoglie  a  destra  e  a  sinistra  altre  piccole  sorgenti. 
Un  altro  piccolo  volume  di  acque,  di  corso  brevissimo  e  molto  inclinato,  conosciuto  col  nome 
di  Acque-vive,  si  versa  in  esso  lago  dalla  parte  del  Sud. 

Le  acque  di  uscita  sono  quelle  che  costituiscono  il  fiume  Sagittario.  —  Fluturno  degli 
antichi  —  il  quale,  dopoché  si  ha  aperto  un  varco  serpiginoso  in  una  strettissima  gola,  sor- 
prendente per  cascate  e  cascatene  e  per  meravigliose  accidentalità  geologiche,  lambisce  l'abi- 
tato di  Anversa,  irriga  buona  parte  della  vallata  Sulmonese,  per  quindi  andarsi  a  scaricare 
nel  fiume  Pescara  presso  Popoli. 


II. 


Ed  ora,  quale  la  via,  qual'ó  l'aspetto  e  l'interesse  del  lago  ? 

Chi  da  Sulmona  volesse  muovere  per  curiosare  il  lago  di  Scanno,  deve  dirigersi  verso 
il  Sud  e  seguire  il  corso  inverso  del  Sagittario.  La  via  n'  è  quasi  tutta  cattiva  ed  è  lunga 
circa  24  chilometri.  Per  due  terzi  questa  serpeggia  in  mezzo  alle  amene  e  ricche  campagne 
di  Sulmona,  Bugnara  ed  Anversa,  e  l'altro  terzo  s'insinua  in  una  profonda  gola  da  Anversa 
a  Villalago. 

Molte  e  svariate  novità  che  sfuggono  ad  un  comune  viaggiatore,  porgono  alimento  piace- 
vole agli  ingegni  studiosi  che  percorrono  quest'  ultimo  tratto.  II  sentiero,  che  è  tracciato  in 
una  squarciatura  profondissima  di  montagne  contende,  e  non  sempre  felicemente,  un  po'  di 
spazio  alle  acque  che  vi  scorrono  quasi  per  trafila;  e  per  ogni  avanzar  di  passo,  per  ogni 
voltar  di  testa,  il  celebre  detto  di  Shakespeare  «  il  bello  è  l'orribile,  e  Vorribile  è  il 
bello  »  hai  a  sentirlo  in  tutta  l'ambiguità  del  suo  significato. 

Giunto  che  si  è  a  Villalago,  diminuiscono  i  fastidi  del  cammino,  e  mentre  la  vòlta  del 
cielo  si  riapre  alquanto  sipra  la  testa,  incominciasi  pure  a  rivedere  qualche  evidenza  di 
civiltà  in  una  linea  di  strada  ruotabile  che  da  quest'ultimo  paesello  mena  a  Scanno.  È  pre- 
cisamente lunghesso  questa  strada,  che  ti  si  offre  il  bel  panorama. 

In  fatti,  quando  men)  tei  credi,  ti  imbatti  in  uno  spianato  azzurrino  limpidissimo, 
limitato  da  alti  monti  giranti  all'intorno,  dai  fianchi  tormentati  dal  lento  lavoro  dell'  arcana 
natura  e  dalla  mano  non  sempre  benefica  dell'  uomo.  —  Quivi  un'aura  fresca  e  leggiera,  che 
lambendo  la  superfìcie  di  quelle  acque,  pare  che  le  inviti  ad  un  affettuoso  colloquio  di  amore: 

—  quivi  un  silenzio  interrotto  solo  dal  viandante  che  ti  saluta,  o  dallo  stormire  delle  foglie 
degli  alberi  circostanti,  oppure  dallo  stridulo  e  monotono  canto  di  qualche  uccello  acquajuolo: 

—  quivi  un  modesto  per  quanto  svelto  tempietto  incastonilo  ad  una  rupe,  un  di  riottosa 
per  gli  stessi  pedoni  e  oggigiorno  trattabile  da  cavalcanti  e  cocchi...  tutto,  in  questa  minia- 
tura bellissima,  ti  riempie  l'anima  di  sorpresa  e  di  meraviglia,  li  scuole  nobilmente,  e  se 
non  lo  sei,  ti  acconceresti  volentieri  ad  essere  paesista  ('). 


(1)  Le  notizie  storiche  di  questo  tempietto,  dedicato  alla  SS.  Annunciata,  furono  da  noi  ricordate 
nel  Regno  delle  Due  Sicilie,  descritto  ed  illustrato...  voi.  XVI  pag.  115. —  Napoli,  1855.—  Opera  rimasta 
incompleta  —  Guida  di  Augustus  I.  C.  Hare.  —  Dalla  edizione  di  Londra  del  1875,  voi.  II,  pag.  178, 
clic  vuoisi  ritenere  per  eclettica,  traduciamo  l'estratto  seguente  : 

«  Il  lago  di  Scanno  è  realmente  uno  dei  più  bolli  luoghi  che  si  possa  trovare,  e  più  colpisce 
l'immaginazione,  perchè  situato  in  paese  co5i  deserto.  Le  sue  acque  azzurre  sono  raccolte  in  mezzo 
a  montagne  di  notevole  altezza,  eri  il  generale  aspetto  della  contrada  ricorda  molto  Wast-Water 
nel  Cumberland;  ma  con  la  differenza  che  ogni  montagna  quivi  è  di  una  foggia  più  grandiosa  e  più 
selvaggia.  Il  lago  è  lungo  circa  un  miglio  è  mezzo,  e  nel  suo  lato  orientale  ha  un  bellissimo  viale  di 
quereie,  le  quali  bagnano  i  loro  rami  rullo  aoque  ed  ombreggiano  il  roccioso  sentiero  che  mena  ad 
una  Cappella  solitaria,  il  solo  fabbricato  in  vista,  se  ne  togli  un  Eremo  sulla  vetta  d'una  montagna 
dirimpetto.  La  bellezza  e  la  tranquillità  di  questo  remoto  Ingo  sono  della  più  grande  impressione.— 
[Lears-Excvrtions  of  ItaUj).  » 


Oneste  impressioni  dolcissime,  senza  ch'io  mei  dica,  si  suscitano  nell'animo  dello  spetta- 
tore durante  la  lidia  stagione  ,  e  inissimamente  la  stale  ,  quando  cioè  ,  nel  basso,  il  caldo 
accascia  ed  abbatte.  Nei  lunghi  mesi  d' inverno ,  allorché  il  languore  della  vedova  natura 
spande  tristezza  e  noia,  il  panorami  del  lago  di  Scanno  è  cambiato,  ma  non  perciò  è  meno 
interessante.  L'artista  si  trova  in  piena  Svizzera;  il  suo  Album  può  arricchirsi  di  larga 
messe  di  ispirazioni  igieniche  e  confortative,  e  fra  i  geniali  trattenimenti  non  gli  mancherà 
mai  aria  salubre,  buon  appetito,  quiete,  sveltezza  e  sanità. 

Ecco  perchè  quella  poetica  solitudine  con  quelle  coste  più  o  meno  ricche  di  alberi  e  di 
arbusti,  con  quelli  scoscendimenti  di  rupi,  di  burroni,  di  sdruccioli  scorrenti  giù  a  gara  quasi 
tardasse  loro  andarsi  a  specchiare  nelle  acque  sottostanti,  richiamò  sempre  l'attenzione  di 
celebri  artisti  di  genere,  fra  i  quali  a  nostra  memoria  ricordiamo  Odoard)  Lear,  Smargiassi, 
Grano,  Sérritelli...  Johan  Cole  Nicol,  Martin  di  Ninton  Corry,  Lord  Forles-cue,  ecc. 

Che  se  quelle  onde  placide  e  romite  non  tennero  esercitati  nell'ultimo  decennio  matite 
e  pennelli  di  sorta,  ad  eccezione  di  quelli  di  due  donne  inglesi,  Sophia  Raineak  e  miss 
Forster,  dall'italiano  signor  Onorato  Carlandi,  e  l'americana  miss  E.  d'O.  James;  ciò  in  parte 
va  attribuito  al  timore  inspirato  dall'ultimo  brigantaggio,  di  trista  memoria  ;  e  in  parte  alla 
tendenza  de'  tempi  che  corrono,  in  omaggio  dei  quali  anche  i  pittori  di  paesaggio,  preferi- 
scono per  le  loro  peregrinazioni,  le  fastidiose  comodità  delle  strade  ferrate;  quandoché  con- 
verrebbe proprio  meglio  la  locomozione  a  cavallo,  ove  non  volessero  o  non  potessero  affidarsi 
in  tutto  e  per  tutto  ad  un  bravo  alpcnstock. 


III. 


Il  lago  di  Scanno  è  di  forma  otricolare,  la  sua  massima  lunghezza  è  di  metri  1722;  la 
sua  larghezza  anche  massima,  metri  851:  la  sua  circonferenza,  metri  4964;  e  la  profondità 
massima  è  di  circa  55  metri. 

La  sua  superficie  si  calcola  a  un  dipresso  per  05  ettari;  il  pelo  delle  acque  sta  a  930 
metri  sul  livello  del  mare;  è  lontano  circa  2  chilometri  e  mezzo  dall'abitato  di  Scanno  e 
quasi  altrettanto  da  quello  di  Villalago,  senza  che  questi  paesi  possano  goderne  la  bella 
prospettiva. 

Vi  si  pescano  i  seguenti  pesci:  la  lasca,  la  tinca,  il  barbio,  lo  scardone  e  la  spinarella 
nelle  due  varietà  minore  e  maggiore.  Vi  si  pesca  pure  un  crostaceo,  il  gambero  ;  più  1'  an- 
guilla, ma  raramente;  e  più  raramente  ancora  la  ranocchia. 


LA  VITA  SUI  MONTI  SICULI 


I. 


a  Sicilia  è  montuosa!  Quest'isola,  separala  appena  per  tre  chilometri  dal- 
l'estremità del  continente...  questa  gemma  del  Mediterraneo,  è  benedetta 
dai  più  fecondi  raggi  di  luce  e  calore,  che  vi  prodigano  ubertosità  ai  campi 
malcoltivati,  salute  ai  miseri  malnutriti,  ozi  beati  ai  ricchi ,  spesso  incolti; 
questa  vaghissima  figlia  dell'  onde  è  un  vero  ammasso  di  monti ,  che 
nascondano  le  preziose  stratificazioni  di  zolfo,  e  marmi  e  metalli.  Le  calcaree  sue  creste  fanno 
fremere  pell'allezza  e  nudità  l'ardito  viaggiatore,  colpito  da  queste  ondulazioni  alternanti  fra 
il  verde  dei  boschi,  dei  pascoli,  dei  floridi  vigneti  ed  agrumeti  e  per  la  brulla  asperità  delle 

sue  vette  ma,  non  precipitiamo  le  idee...  La  Sicilia  è  montuosa!  Mi  è  facile 

dimostrarlo  col  fatto,  convincendo  anche  il  più  schietto  apatico,  che,  fra  le  sue  balze,  gole  e 
valli,  ove  l'aura  più  benefica  spira  in  ogni  stagione  —  dal  gelo  alla  canicola  —  possono  go- 
dere momenti  di  paradiso  quanti  sono  dotati  di  un  anima  pura  e  sensibile  alla  santa  verità 
del  bello  e  del  buono. 

Da  qualunque  dei  suoi  tre  lati  uno  s'accosti  all'isola,  è  l'Etna  che  si  presenta  per  primo, 
superbo  del  suo  pennacchio,  che  cambia  forma  e  volume  al  minimo  soffiar  di  vento,  imman- 
cabile a  quei  3330  metri.  Oh!  quel  faro  è  ben  triste  nella  sua  sublime  imponenza,  perchè 
ricorda  tante  desolazioni!  Lottano  intorno  a  quel  cono  fumante  tutti  e  quattro  i  naturali  ele- 
menti degli  antichi  :  fuoco,  aria,  acqua  e  terra...  Solo  il  naturalista  e  l'alpino  ponno  salire 
con  giustificata  soddisfazione  sull'eccelse  ed  aspre  colate  e  fra  le  scorie  da  secoli  accatastate, 
purché  calzati  degli  indispensabili  stivali  a  grosse  borchie,  con  zaino  e  coperta  in  spalla,  e  gravi 
le  bisaccie  d'un  po'  di  ben  di  Dio  per  riparare  alle  forze  fisiche,  e  riposare  col  men  freddo 
possibile  alla  casa  degli  Inglesi  od  in  qualche  capanna  di  carbonaio.  Ma  per  salire  sugli  altri 
monti,  colPintenzione  di  studiare  o  spassarsi,  non  v'ha  bisogno  d'alpenstok,  né  corda;  basta, 
per  chi  non  se  la  sente  di  camminare  a  piedi,  e  teme  vertigine  nei  precipizi,  una  buona 
mula  od  un  asino,  non  importa  poi  che  sia  di  Pantelleria.  Io  invece  ci  tengo  molto  a  fare 
escursioni  pedestri,  le  uniche  giovevoli  al  corpo  ed  alla  mente;  e  tante  volte  ho  ringraziato 
la  forza  delle  mie  gambe,  ed  il  buon  servizio  dei  polmoni,  per  avermi  concesso  di  lasciare 
una  strada  carrozzabile  od  un  sentiero  comodo  per  arrampicarmi  su  d'  una  scorciatoia,  la 
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quale  mi  conduceva  piò  presto,  e  fra  pittoreschi  orizzonti,  ad  una  cima  dove  mi  si  schiudeva 
una  scena  di  paradiso.  Non  si  slancili  dunque  chi  avrà  la  pazienza  di  seguirmi,  che  io  cer- 
cherò tutti  i  mezzi  per  tenerlo  divagato  c  di  buon  umore,  anche  quando  le  nebbie  ed  i  tem- 
porali, la  tramontana  ed  il  scirocco,  la  fame  e  la  sete,  ed  altri  piaceri  negativi  intralceranno 
la  via  che  imprendo  a  percorrere. 

Qnali  altri  monti,  dopo  l'Etna  meritano  la  giusta  fama  di  alti  e  pittoreschi?...  Eccone 
la  maestosa  linea,  che  fantasticamente  ondulata  si  presenta  a  chi  arriva  per  mare  da  Napoli; 
è  la  catena  Peloro-Nebrodense  che  dal  Faro  al  Boeo  si  stende  per  250  chilometri;  è  l'Appen- 
nino Siculo  che  geologicamente  e  fisicamente  non  differisce  per  nulla  dal  Continentale.  Quanto 
sono  imponenti  le  nude  creste  delle  Centrali  Madonie,  di  cui  il  punto  culminante  tocca  i  4926 
metri!  Quanto  deliziose  le  sottostanti  e  laterali  colline,  ricche  in'  quercie,  castagni  ed  olivi! 
Peccato  che  la  vita  umana,  sparsa  su  quelle  fertili  pendici,  nei  vaghi  paeselli  della  ridente 
costa ,  siavi  relativamente  meschina.  La  strada  ferrata  che  metterà  presto  in  comunicazione 
rapida  e  comoda  quelle  borgate  colla  Regina  del  Faro  all'oriente,  e  la  perla  della  Conca  d'oro 
all'occidente,  sarà  benefica  al  progresso  morale  e  materiale  di  quella  gente  che  ha  il  santo 
diritto  di  volere:  Civiltà  e  Progresso?  Giova  sperarlo. 

Dalla  principale  catena  sopra  citata  partono  diversi  rami  dirigentisi  a  mezzodì,  i  cui  con- 
trafforti, espandendosi  da  ogni  banda,  formano  infinite  valli,  preziose  per  l'agi  icoltura;  ce  ne 
accorgiamo  tosto  col  percorrerla  nella  sua  ondulata  superfìcie;  anzi,  mezzo  migliore,  è  il  re- 
carsi in  un  punto  centrale,  alto,  da  cui  s'  abbracci  &'  un'  occhiata  1-  immensa  distesa  che 
degrada  sino  al  mare.  Ecco  dunque  il  mio  progetto:  Da  Messina,  che  scelgo  come  punto  di 
partenza,  vi  guiderò  per  ferrovia  sino  a  Catania.  E'  una  gita  deliziosissima  di  sole  tre  ore,  ed 
avrete  momenti  di  paradiso,  ve  l'assicuro.  Potrete  poi  godere  a  vostro  beli'  agio  di  questa 
città,  ma  senza  di  me,  che  basterà  mettervi  nelle  mani  dell'Albergatore  e  dei  carrozzieri  per 
bearvi  e  giorno  e  notte...  Quando  a  voi  piacerà  ripigleremo  il  treno,  e  vi  sarò  scorta  fedele 
e  coscienziosa  sino  qui,  a  Castrogiovanni,  nel  centro  dell'isola  su  d'un  altipiano  a  1000  metri 
sul  livello  del  mare,  dove  un  dì  la  diva  Cerere  nacque,  crebbe,  e  conobbe,  per  la  prima,  le 
qualità  nutritizie  del  frumento.  E'  la  storia  d'tm  dì  che  parla...  A  suo  tempo  saprete  pure 
che  questa  Città  si  chiamava  Enna...  Urbs  ìnescpugnaMlìs  Enna  ;  è  scritto  sullo  stemma 
del  Comune...  Partiamo  colla  prima  corsa  da  Messina,  da  questa  città  sfortunata  che  presiede 
al  mediocre  commercio  del  Bosforo  Italiano,  come  oso  chiamarlo,  lanto  mi  si  presenta  pitto 
resco  e  poetico  lo  stretto.  Che  storia  di  sventura  ci  narrano  le  torri  fortilizie  ed  i  campi, 
che  un  dì  bagnati  di  sangue,  oggi  ridono  di  verzura,  ed  allietano  con  fragranti  giardiui  il 
ricco  villeggiante!  Da  quest'estremo  orientale  mi  si  conceda  di  dare  un  pietoso  addio  alla 
terra  de' miei  padri...  all'Italia,  la  cui  punta  meridionale  è  lì  dinnanzi.  All'Italia,  ho  detto; 
ma  la  Sicilia  non  è  forse  ancora  degna  di  questo  santo  nome...  e  non  lo  diventerà  se  non 
dopo  spente  due  generazioni!  La  gente  del  vecchio  stampo  nella  più  schietta  ingenuità  lo 
conferma;  quante  volte  ho  sentito  dire  ad  uno,  che  saliva  sul  battello  diretto  a  Reggio! 
«  Vossia  va'n  Italia...!  »  E  a  quelli  che  ritornavano:  Voscienza  che  è  bono  Talianupri 
l'armuzzi  di  lu  priatoriu  me  dona  la  palanchedda...! 


II. 


Da  Messina  a  Catania. 

In  vettura  chi  parte!  Convien  ubbibire.  Scegliete  il  posto  al  finestrino  di  destra  per- 
che possiate  meglio  esser  disposti  a  sporger  fuori  la  testa  per  guardare  l'orizzonte  montano, 
talvolta  al  vostro  zenit.  A  sinistra  la  vista  è  limitata  dalla  ridente  spiaggia  che  muore  a  po- 
chi metri  dalla  via  :  non  c'interessano  molto  i  suoi  piccoli  ripari  alle  barche  peschereccie,  i 
numerosi  agrumeti,  le  casine,  ecc.  In  su,  in  su  lo  sguardo,  al  monte.  Come  sono  scoscese  le 
falde,  ma  ricche  d'imponente  vegetazione!  Fra  quelle  franose  balze  l'agave  ed  il  fico  d'India 
sono  giganti;  su  quei  ripidi  declivi  i  mandorli  ed  altri  robusti  alberi  sono  carichi  di  sapo- 
ritissime frutta. 

La  vite  cresce  a  terra  maturando  per  riverbero  i  succulenti  grappoli  . .  .  Non  badiamo 
al  nome  delle  stazioni  ove  il  treno  si  ferma....  Son  paeselli  nascosti  fra  il  verde  dei  giardini, 
e  filari  di  basse  casupole,  che  rasentano  la  via;  ve  n'ha  qualcuno  in  alto  fra  boschetti  e 
roccie  nude,  che  formerebbe  la  delizia  d'un  pittore.  Chi  poi  all'arte  unisce  il  bernoccolo  della 
poesia  e  dell'archeologia  non  tralasci  di  scendere  alla  stazione  di  Taormina,  e  salire  al  paese 
sulla  cima  del  monte  Tauro.  I  ruderi,  che  sono  sparsi  vicino  alle  moderne  case  vi  fanno 
ricadere  nel  vostro  nulla  dagli  splendori  di  2000  anni  fa....  Attraverso  quella  roccia  passa 
ora  impavida  la  locomotiva,  indifferente  al  bello,  come  gli  intelligenti  automi  che  la  dirigono... 
Più  avanti  la  natura  cambia  scena:  s'allontana  e  si  perde  agli  occhi  la  costa  calabrese;  il 
mar  Jonio  ci  fa  sognare  una  terra,  da  cui  attingemmo  la  civiltà.  Un  largo  e  spesso  asciutto 
torrente,  attraversato  da  ponte  in  ferro,  ci  indica  il  confine  della  provincia  di  Messina  con 
quella  di  Catania....  Sempre  lo  sguardo  a  destra;  Non  più  le  bianche  trincee  del  calcare,  non 
più  balze  ripide  e  greppi  a  piombo,  non  più  torri  medioevali  sulle  strategiche  pendici  .  .  • 
Siamo  nell'antica  Reggia  di  Plutone,  che  or  gli  serve  di  tomba;  ed  è  la  scienza  che  ne  veglia 
scrupolosamento  il  limitare,  pronta  sempre  a  scrutare  i  misteriosi  risvegli  dell'  alma  sua 
dannata.  Ma  se  1'  Etna  nelle  sue  convulse  agitazioni  è  terribilmente  funesto  dove  squarcia  e 
fremente  innonda  colle  sue  cocenti  lave ,  è  poi  benefico  riparatore  nelle  lunghe  epoche  di 
calma.  Il  fertile  suolo, che  or  s'attraversa,  in  altro  tempo  fu  un'infocata  corrente,  o  pioggia 
di  lapilli  e  cenere  eruttata  dal  Vulcano....  II  fuoco  ha  dato  il  materiale,  l'aria,  l'acqua  ed  i 
secoli  l'hanno  elaborato;  dovrebb'essere  beato  colui  che  semina  e  raccoglie  il  frutto  di  tante 
forze  naturali!  Ma,  altrettanto  e  più  che  nel  resto  d'Italia,  ti  colpisce  il  doloroso  contrasto 
fra  la  miseria  di  chi  lavora  e  la  gazzarra  di  chi  gode,  senza  far  nulla. 

La  terra  è  nera,  nere  le  pareli  dulie  case  ed  i  muri  di  cinta  allorché  non  son  incrostale 
di  calce;  le  trincee  bigie  e  tempestate  di  neri  cristalli  d'augite,  a  struttura  compatta,  a  massi 
irregolari,  corrispondenti  ai  differenti  gradi  di  raffreddamento  ed  alla  sovrapposizione  delle 
colate ....  Alla  stazione  di  Piedimonte  son  già  ben  distinte  le  due  zone  agricole  dell'  Etna; 
più  in  su  della  pedemontana,  indorata  dai  maturi  agrumi  e  rutilante  da  grappoli  preziosi, 
s'ammira  la  sempre  verde  boschiva  —  quando  la  neve  non  l'imbianca;  ma  più  delle  conifere 
son  là  maestosi  i  castagni,  i  faggi,  le  guercie^  di  cui  troppo,  troppo  se  ne  fa  spreco,  senza 
pensare  al  rimpiazzo. 


Sarà  forse  poco  lontana  l'epoca  in  cui  una  generazione  maledirà  al  presente  inconsiderato 
e  più.  egoista,  disboscamento.  Chi  è  fortunato  di  penetrare  quelle  foreste,  in  certi  punti 
ancor  vergini,  chi  può  salire  di  più  per  cercare  sotto  lo  strato  di  cenere  e  scorie  la  neve 
gelata  antica  quanto  la  tradizione;  chi  arriva  a  toccar  quell'orrida  bocca  dell'ignivomo 
gigante,  ed  aspirarne  di  lassù  le  cloridriche  folate ...  chi  saluta  da  queir  isolata  eminenza 
il  sole  nascente . . .  può  solo  cantar  l'inno  d'una  gloriosa  impresa . .  .  Gridi  pure  :  Excelsior! 
n'ha  ben  donde.  Più  alto  non  si  va;  nemmeno  l'aquila  lassù  v'annida.  Ma  non  lasciamoci 
trasportare  dalle  fantastiche  immaginazioni  .  .  .  l'anima  sola  segua  la  linea  vorticosa  del  fumo 
che  spazia  per  le  sublimi  regioni  aeree  .  .  .  fissiamo  l'occhio  al  magnifico  panorama,  che  ora 
ci  attornia  dai  fiorenti  paesi  di  Giarre-Riposto,  Acireale,  alla  marina  allegra  di  vele  vaganti, 
felice  nella  sua  vita  popolare.  V  han  qui  bellezze  e  vantaggi  per  tutti  i  gusti  e  borse;  tra 
le  meschine  case  dei  pescatori,  superbi  palazzi,  comodità  di  primo  ordine;  accanto  all'orti- 
cello,  che  appena  dà  la  necessaria  verdura  alla  famiglia  dell'abbrutito  e  miserabile  coltivatore, 
eccoti  grandiose  ville  alimentate  da  monumentali  fontane;  qui  la  palma,  i  cerei,  le  magnolie, 
là  fra  i  viali  ombrosi  ed  olezzanti  coppie  felici  ! 

....  Diamo  un  solo  sguardo  al  grandioso  stabilimento  balneario  di  S.  Venera  del  Barone 
Pennisi,  il  bravo  e  fortunato  mortale  che  pensò  di  giovare  all'umanità  sofferente,  ed  augu- 
riamoci di  non  aver  bisogno  delle  sue  marmoree  vasche,  di  un  suo  letto,  per  quanto  igienico 
ed  elegante,  e  del  suo  cuoco...  carissimo.  Teniamo  per  programma  la  via  di  mezzo:  in  medio 
stai  virtus,  ed  è  per  questo  riguardo  che  non  abbiamo  nemmeno  scelto  il  Pullmann  per 
viaggiare  ...  Lo  sguardo  ora  a  sinistra,  anche  quando  si  è  fra  le  tenebre  dei  frequenti  ma 
brevi  trafori;  ad  ogni  sbocco  le  scene  cambiano  aumentando  il  grado  di  bellezza.  Ecco  là  i 
Faraglioni,  i  ciclopici  scogli,  che  Omero  fece  lanciare  da  Polifemo  sopra  Ulisse!...  Sono  di 
basalto,  come  tutta  la  spiaggia,  ed  interessano,  più  che  l'ammiratore,  il  naturalista.  Nella  parte 
superiore  dello  scoglio  più  vasto,  chiamato:  Isola,  v'ha  una  grotta  detta  dell'Eremita...  Sulle 
pareti  di  Ciclopite  trovai  incisi  migliaja  di  nomi  stranieri ,  ben  pochi  italiani  ...  ;  mi  lasciai 
vincere  dalla  debolezza  di  segnarvi  con  emozione  il  mio  ...  e  ritornai  ad  Acicastello  col 
prezioso  ricordo  d'un  pezzo  di  quella  roccia.  Ammirate  la  severità  del  paesaggio  nello  schizzo 
che  vi  presento,  ma  se  non  v'aggrada  la  nudità  fosca  di  quelle  rupi,  a  pochi  minuti  di  strada 
il  Porto  d'Ulisse,  ora  chiamato  dell' Ognina,  v'appagherà  sorridendo  dal  mare,  per  le  deliziose 
casine,  pei  ricchi  vigneti,  sino  alla  cima  fumante  del  Mongibello;  ve  ne  dà  l'idea  l'annesso 
disegno.  Tutto  questo  sfilare  di  ville  annunzia  l'avvicinarsi  d'una  grande  città,  ed  é  proprio 
Catania,  la  simpatica  e  pulita  e  cara  patria  del  sommo  melodico  italiano;  fermatevi  quanto 
volete,  ve  lo  dissi  prima,  io  v'attenderò  alla  grandiosa  stazione  ferroviaria,  pronto  a  ripren- 
dere il  viaggio  per  l'interno  dell'Isola. 

(Continua.)  Prof.  G.  Crii>i>a. 


U  N 


EPISODIO  DELLA  CACCIA  ALL'ORSO 


li  orsi  ed  i  lupi  da  anni  ed  anni  furono  banditi  dalle  nostre 
selve  per  la  semplicissima  ragione  che  esse,  scomparendo  ed 
associandosi  sotto  l'implacabile  scure  del  legnaiuolo,  li  espo- 
sero più  facilmente  ai  lacci  e  al  piombo  dei  cacciatori.  Non  v'ha 
dubbio  che  gli  orsi  erano  molto  temibili  per  la  guerra  che  face- 
vano non  già  agli  uomini  ma  agli  armenti.  Se  entravano  in  una  stalla  di  capre,  le  poverette, 
non  potevano  certo  resistere  alla  nera  e  terribile  mole  che  loro  si  avventava  contro. 

Se  ne  trovano  ancora  in  vai  Camonica  sui  confini  della  provincia  di  Brescia  col  Tirolo, 
e  i  giornali  di  Milano  ci  narrarono  che  non  è  molto  l'uccisione  di  tre  orsi  avvenuta  colà. 
L'uomo  non  lo  assaltano  mai,  se  non  per  difendersi.  Una  lotta  corpo  a  corpo  con  un  orso 
non  è  cosa  tanto  terribile  quanto  l'idea  di  essa.  L'orso  si  difende  goffamente  e  le  sue  mosse 
sono  pesanti,  mentre  l'uomo,  stuzzicato  dal  pericolo,  raddoppia  la  sua  naturale  snellezza. 

Vi  narro  un  solo  episodio  per  accertarvi  di  quanto  vi  dico.  Avvenne  nel  1874  in  una 
foresta  poco  distante  dal  Tonale,  e  lo  raccolsi  dalla  bocca  degli  stessi  eroi  dell'avventura. 
Sapete  che  il  governo  e  le  provincie  concedono  un  premio  in  denaro  a  chi  uccide  animali 
feroci.  Ebbene,  due  giovinetti  l'uno  di  quindici  e  l'altro  di  sedici  anni,  vollero  guadagnar- 
selo, e  ,  armatisi  di  un  fucile  a  un  colpo,  partirono  per  le  caccia  all'orso.  Si  imbatterono  in 
uno  grosso,  enorme,  che,  comodamente  sdrajato,  si  godeva  il  rezzo  dei  folti  abeti.  I  giova- 
notti spianano  il  fucile,  sparano  e  colpiscono  l' orso.  Questi  si  scuote  e  si  slancia  avanti. 
I  ragazzi  fuggono  e  l'orso,  non  potendo  raggiungerli ,  adocchia  una  povera  vecchierella  che 
stava  su  un  poggetto  alla  guardia  di  due  capre,  e  le  si  avventa  contro  pronto  ad  azzannare. 
La  vecchia  che  si  vide  venire  incontro  il  feroce  aggressore,  dapprima,  naturalmente,  si  con- 
turba, poi  dà  un  grido  d'allarme,  indi,  non  avendo  altra  arma,  si  pone  in  difesa  brandendo 
una  ben  affilata  falcetta,  dalla  quale  erasi  servita  poco  prima  per  tagliare  qualche  manciata 
di  fieno.  L'orso  arriva  e,  prima  che  abbia  potuto  fare  una  delle  sue  carezze  alla  valorosa 
vecchierella,  si  riceve  un  buon  colpo  di  falcetta  nel  fianco.  L'orso  dà  un  terribile  urlo,  va- 
cilla e  si  riversa  per  terra  trascinando  seco  la  vecchia  che  pur  continua,  senza  smarrirsi,  a 
menar  colpi  di  falcetto.  In  quel  punto,  e  mentre  la  lotta  a  corpo  a  corpo  minacciava  di 
essere  fatale  per  la  povera  donna,  arrivano  i  due  giovinotti,  si  accostano  e,  a  colpi  di  calcio 
di  fucile,  finiscono  l'orso  e  sollevano  la  vecchierella  tutta  graffiata  sul  viso  e  nelle  gambe. 
Corrono  a  cercare  altri  uomini  e,  in  breve,  l'orso  e  la  vecchia  sono  adagiati  su  una  stessa 
barella  e  scendono  al  paese.  La  vecchia  guari  in  pochi  giorni,  e  si  ebbe  metà  della  ricom- 
pensa in  denaro  e  metà  del  ricavo  avuto  dalla  vendita  della  pelle  e  del  grasso. 

G.  Gokona. 
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UNA  PIANTA  FEROCE 


edete  questa  graziosa  pianticella  che  pare  assorba  con  voluttà  grande 
l'umido  che  la  circonda  e  il  cui  fiore  azzurro  cupo  e  la  cui  forma 
ci  fanno  ricordare  le  profumate  mammolette  della  primavera  del 
piano?  È  una  specie  di  campanula  afferrata  a  metà  e  tenuta  sospesa 
nell'aria  da  uno  svelto  gambo  e  armata  da  un  lungo  ed  affilato 
sperone.  Sorge  nel  bel  mezzo  di  leggiadre  foglie  disposte  a  rosa  e  le  foglie  sono  grasse  ed 
eguali  in  tutto  a  quelle  dei  semprevivi.  I  montanari  la  nomano  :  grassette  e,  si  servono  delle 
foglie,  per  medicare  le  ferite  di  taglio.  Ve  ne  prego,  guardatela  bene  questa  pianta.  Non 
iscorgete  voi  in  essa  alcunché  di  strano,  di  terribile,  di  sanguinario?  Ah!  voi  mi  sorridete 
in  un  certo  modo,  quasi  voleste  dirmi:  «  Va  là,  burbone!  » 

Protesto  energicamente  contro  questo  titolo  che  voi  avete  tanta  voglia  di  regalarmi,  e 
mi  spiego. 

Questa  pianta  Linneo  la  noma  :  Pinguicula  vuìgaris  ma,  allorachè  il  sapiente  botanico 
la  battezzò  in  tal  modo,  non  era  certo  ancora  conosciuta  la  straordinaria  virtù  di  quelle 
poche  foglie  rubiconde  e  paffute.  Sissignori,  poiché  quelle  foglie  che  a  voi  pajono  tanto  inno 
centi,  non  lo  sono  punto;  anzi,  esse  hanno,  noi  loro  piccolo,  gli  istinti  del  lupo  e  dell'aquila 
e  si  nutrono  di  carne  con  eguale  voluttà. 

Voi  avrete  certo  inteso  a  parlare  della  teoria  delle  piante  carnivore,  sulle  quali  Darwin 
pubblicò  quel  famoso  libro  che  levò  a  rumore  scienza  e  scienziati,  quantunque  il  naturalista 
Ellis  già  le  avesse  segnalate  a  Linneo  fin  dal  17G8. 

Ma  allora  non  era  conosciuta  che  la  Dionea  muscipula  (acchiappa  mosche),  alla  quale 
si  aggiunsero,  che  é  poco,  altre  droseracee  e  le  utricularie.  Linneo  allora  le  studiò  attenta- 
mente e.  non  appena  riusci  a  constatarne  la  singolare  proprietà,  esclamò  pieno  di  meraviglia  : 
Miraci'.  I  uni  n  a  tur  ce  ! 


Ma  la  Dioneo  vegeta  nei  piani  paludosi  della  Carolina,  del  Sud,  la  Pinguìcula  invece  si 
fa  pingue  di  pozzanghera  e  di  insetti  nelle  nostre  regioni  alpine  e  subalpine  ed  io  la  trovai 
nella  zona  da  800  a  -1300  metri  sul  livello  del  mare  negli  Appennini  e  in  quella  da  1800 
a  2900  nelle  Alpi  e  la  Pinguìcula  che  abbiamo  sott'occhio,  è  proprio  giunta  alla  sua  mas- 
sima elevazione. 

Volete  ora  conoscere  il  suo  modus  agendi  nell'accalappiare  e  nell 'assorbirsi  i  mosche- 
rini.  Attenti!... 

Eccone  uno  che  le  ronza  intorno.  Il  poveretto  subisce  il  fascino  della  apparenza  gelati- 
nosa a  quelle  foglie  rubiconde  e  grassoccie  e,  storditamente,  vi  si  posa  sopra...  La  è  finita 
per  lui!  Le  sue  zampette  restarono  collate  sopra  una  superficie  vischiosa  e  pelosa.  I  suoi 
sforzi  per  riprendere  il  volo  sono  inutili;  se  riesce  a  sprigionare  una  zampetta,  l'altro  lo 
trattiene  sempre.  Finalmente,  spossato  di  forze,  piega  il  corpicino  e  si  adagia  sulla  foglia  il 
cui  umore  vischioso,  tutto  lo  involge.  Come  sarà  lunga  l'agonia  del  povero  insetto  ! 

Dopo  molte  ore,  cessa  di  vivere  e  il  suo  cadavere  si  appiattisce  ogni  ora  più,  si  assot- 
tiglia e  lo  si  direbbe  incorporato  colla  foglia.  Dopo  due  o  tre  giorni  null'altro  resterà  di  lui 
che  una  parte  delle  alicele  e  le  zampettine  appena  visibili.  Le  foglie,  dicono  gli  scienziati, 
se  le  sono  inghiottite  usando  di  un  succo  gastrico  loro  proprio  e  così,  la  pianticella,  nutren- 
dosi di  sotto  e  di  sopra,  vive  e  vegeta  mirabilmente.  Sarà  proprio  così?  I  dubbi  sono  sempre 
leciti;  noi  intanto  ripetiamo  l'esclamazione  di  Linneo:  Niraculum  naturce. 

G.  Corona. 


LA  FLORA  DELLE  ALPI 


n  lungo  e  affettuoso  sguardo  ai  fiori  delle  Alpi,  ai  fiori  eccelsi,  che  nascono 
più  in  su ,  presso  alle  nevi  eterne.  Vedete  :  come  l'agosto  ha  reso  le  alte 
praterie  alpine  tutte  gioconde  per  erbe  finissime  e  per  fiori  profumati!  In 
mezzo  ad  esse  il  verde  si  marita  al  bianco  e  il  rosso  all'azzurro  e  l'azzurro 
al  giallo  d'oro  e  dall'insieme  nasce  un  mosaico  stupendo,  da  cui  olezza  il 
più  inebriante  profumo.  E  le  balze  e  i  piani  di  queste  ultime  praterie  alpine  sono  in- 
tersecati da  torrentelli  battaglieri  fra  loro  e  scherzosi.  Pare  che  colla  loro  corsa ,  or  sfrenata 
or  fintamente  tranquilla,  si  vogliano  vendicare  del  tempo  in  cui  il  gelo  eterno  li  tratteneva 
schiavi  del  ghiacciajo  che  loro  sta  sopra.  Qui  le  piante  schiudono  i  loro  fiori  assai  più  rapi- 
damente che  non  al  piano  e  si  hanno  soltanto  due  fioriture,  di  cui  una  al  fondere  delle  nevi 
è  l'altra  sul  finire  d'Agosto,  allorquando  le  nuove  nevi  ed  il  gelido  inverno  si  preparano  a 
stendere  la  morte  ove  ora  germoglia  e  si  agita  tanta  vita. 

Solo  le  azalee  ed  i  rododendri ,  conservano  anche  sotto  la  neve  il  verde  delle  loro  foglie 
e  i  bottoncini  che  si  aprono  non  appena  il  sole  primaverile  li  rende  liberi  dal  gelido  e  can- 
dido involucro. 

D'inverno  i  poveri  camosci  affamati  riescono  a  scoprirli,  e  se  ne  cibano  unitamente  ai 
licheni  che  strappano  dal  suolo  e  dalle  roccie.  Le  aquile,  i  rododendri ,  i  salici  della  Lapponia, 
gli  alui  verdi  ed  i  ginepri,  mescolati  a  qualche  pino  nano,  tisico  e  rachitico,  formano  il  limite 
della  vegetazione  arborea. 

Quanti  fiori!  Affrettiamoci  a  farne  un  bel  mazzolino.  Oh!  se  essi  potessero  trasportarsi 
al  piano  in  un  recipiente  che  contenesse  parte  del  cielo  in  cui  si  specchiano,  parte  dell'aria 
di  cui  si  vivificano  e  parte  della  terra  di  cui  si  alimentano,  formerebbero  la  delizia  dei  nostri 
giardini  e  gli  altri  fiori  sarebbero  costretti  ad  arrossire  perchè  vinti  da  questi  in  fre- 
schezza ed  in  bellezza. 

G.  Corona. 


Alpi  e  Appennini. 


dispènsa  &i; 


ASCESA  DEL  PIZZO  LEGNONE 


DAL     SAN  COLOMBANO 

(lago  di  nord) 


rmai  la  fama  del  monte  Legnone,  posta  a  cavallo  delle  provinole  di  Como  e 
di  Valtellina,  non  è  ristretta  alla  sola  Lombardia  ,  e  i  suoi  visitatori  aumen- 
tano d'anno  in  anno.  E  giustamente.  È  difficile  infatti  che  un  monte  riunisca 
come  lui,  tante  attrattive;  forma,  ubicazione,  poca  difficoltà  d'ascesa,  pano- 
rama meraviglioso ,  tutto  concorre  a  richiamare  su  lui  l' attenzione.  Con 
ragione  di  lui  parlava  dunque  il  Boniforti  nel  suo  recente  volumetto  «  per  laghi  e  monti  » 
con  ragione  anche  la  Sezione  del  Club  Alpino  di  Milano ,  vi  erigeva  dal  lato  di  sera  una 
bella  capanna  poco  distante  dalla  vetta. 

Quantunque  io  ritengo,  come  scrissi  nelle  mie  «  Escursioni  Alpine  »  che  il  late  più  facile 
e  più  breve,  per  compiere  l'ascesa  del  Legnone,  sia  quello  di  mattina,  cioè  da  Delebio,  prima 
borgata  della  Valtellina  dopo  Colico,  tuttavia  sinora  Milanesi  e  Lecchesi ,  prescelgono  la  costa 
di  Dervio,  girando  il  Legnoncino,  cioè  il  lato  di  sera.  Forse  quando  la  ferrovia  Lecco-Colico 
sarà  compiuta  (e  pare  lo  sarà  in  due  o  tre  anni)  le  sorti  si  potranno  mutare. 

E  veramente  da  deplorarsi  come  non  si  sia  ancora  stabilito  con  precisione  l'altezza  del 
Legnone.  Su  una  carta  del  Vallardi  la  trovo  infatti  di  metri  26H,  la  Guida  della  Valtellina 
la  fa  di  metri  2612,  sulla  Guida  d'Jtalia,  edita  dal  Muggiani,  trovo  che  si  erge  per  m.  2515 
sul  livello  del  lago  di  Como,  che  è  a  metri  205  sul  livello  del  mare,  il  Boniforii  a  pag.  213 
del  suo  libro  già  menzionato,  lo  fa  alto  metri  2834;  finalmente  l'astronomo  Oriani ,  ne  dà 
l'altezza  in  metri  2856.  Qual'è  la  vera?  lo  non  sono  certo  giudice  competente  :  ritengo  perù 
che  le  altezze  minori  furono  tolte  dalla  Guida  di  Valtellina,  che  si  basò  a  scarse  osservazioni 
fatte  coll'aneroide,  insufficienti  a  dare  una  misura  tranquillante.  Per  quanto  mi  consta  infatti 
la  Sezione  del  Club  Alpino  di  Sondrio,  fece  una  sola  ascesa  sul  Legnone  già  da  molti  anni, 
ed  allora  ne  volle  trovare  l'altezza,  servendosi  appunto  dell'anaroide. 

Due  anni  fa  salì,  e  rimase  per  più  di  quindici  giorni  sulla  vetta  un  ingegnere  militare 
colla  sua  signora,  a  compiere  rilievi.  Sono  certo  che  avrà  constatato  con  metodi  esatti  le 
vera  altezza  del  monte,  e  che  la  renderà  presto  di  pubblica  ragione. 

Ma  ritorno  subilo  all'oggetto  del  presente  mio  scritto.  A  pag.  46  del  mio  libro  «Escur 
sioni  Alpine  »  avevo  menzionato  che  si  poteva  dai  provetti  alpinisti  ascendere  il  Legnone 
anche  dal  lato  di  nord,  e  cioè  salendo  il  Colombano,  ultimo  cucuzzolo  del  Legnone  a  circa 
200  metri  sotto  la  vetta. 

Io  non  avevo  mai  compiuto  tale  ascensione,  nè  sentii  mai  che  altri  alpinisti  la  facessero. 
La  eseguii  invece  il  2  ottobre  4884,  e  credo  pregio  dell'opera  il  farne  conoscere  i  risultati. 

M'erano  compagni  mio  cognato  E.  C.  ingegnere  agronomo,  che  doveva  trovare  i  confini 
In  l'Alpe  Legnone  di  spettanza  del  Comune  di  Delebio,  e  quello  di  Cappello,  di  proprietà 
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del  Comune  di  Andalo,  ed  a  tale  scopo  si  doveva  salire  la  velia  ove  si  aveva  un  capo  saldo 
per  cominciare  la  misurazione,  essendo  ivi  il  conQne  del  Comune  di  Delebio  e  dell'Alpi  Le- 
gnone.  Vi  erano  pure  un  assessore  di  questo  comune  e  due  canneggiatori.  lì  casano  dell'Alili 
Legnone  faceva  da  guida.  Fui  io  che  proposi  1'  itinerario  del  Colombano,  sapendo  che  la 
strada  era  più  breve,  e  ben  conosciuta  dai  pastori  di  quest'alpe  che  guidavano  le  capre  sin 
contro  la  vetta. 

Si  parti  da  Delebio  il  mattino  verso  le  ore  cinque  antimeridiane.  Alle  sette  si  era  a 
Canargo,  ove  si  fece  breve  sosta  ;  alle  nove  si  giungeva  sull'alpe  Legnone  per  la  strada  già 
da  me  descritta  nelle  mie  escursioni.  Ivi  un'altra  lappa  di  circa  un'ora,  essendosi  voluto 
mangiare  qualche  cosa.  Si  ripartì  verso  le  dieci  per  il  sentiero  che  conduce  alla  Galida,  ma 
invece  di  scavalcare  i  dossi  della  Galida,  si  poggiò  a  sera  rimontando  il  monte,  senza  che 
vi  fosse  quasi  traccia  di  sentiero  battuto.  La  salita  in  generale  fu  molto  erta  e  faticosa,  ma 
non  da  considerarsi  pericolosa,  essendovi  solo  uno  o  due  passi  abbastanza  difficili.  Per  rag- 
giungere il  S.  Colombano  occorsero  circa  due  ore  e  mezzo,  e  ci  arrivammo  tutti  abbastanza 
stanchi,  da  obbligarci  ad  una  breve  tappa.  Indi  girammo  a  destra  un  piccolo  nevaio  che 
sempre  esiste  nell'insenatura  tra  il  Legnone  e  il  S.  Colombano  e  montammo  un' erta  assai 
ripida  per  raggiungere  dopo  mezz'ora  la  cresta  che  unisce  il  Legnone  al  S.  Colombano.  Ivi 
allo  sguardo  atterrito  si  presentò  il  vertiginoso  perpendicolo  di  oltre  un  chilometro  che  offre 
il  Legnone  verso  Colico,  ed  il  bel  panorama  delle  vallate  dell'Adda,  della  Mera  sino  allo 
Spluga,  della  parte  superiore  del  lago  di  Como,  del  lago  di  Lugano,  colla  Selva  di  monti 
che  li  ricingono.  Proseguiamo  verso  la  meta  e  ben  presto  giungemmo  alla  sella  ove  dal 
Legnone  si  slacca  il  S.  Colombano  ed  il  fianco  che  corre  lungo  il  lago  di  Como.  É  questo 
il  lato  da  cui  ascendono  quasi  tutti  gli  alpinisti  di  Lecco  e  di  Milano,  la  cui  capanna  si  vede 
un  trecento  metri  più  in  giù,  dove  il  filone  perde  la  sua  ertezza  e  corre  dolce  verso  il  sud- 
est, località  acconcia  perchè  nascosta  dai  venti  del  nord,  e  non  esposta  alle  valanghe. e  al 
pietrame  che  rotola  dal  monte. 

Da  questa  sella  il  cucuzzolo  del  Legnone  si  erge  ripidissimo  per  un  duecento  metri  che 
bisogna  scalare  facendo  uso  più  delle  mani,  che  del  bastone,  e  traendo  prolilto  da  una  specie 
di  gradinata  che  vi  fece  un  po'  la  natura,  un  po'  l'arte.  Si  giunse  alla  vetta  che  potevano 
essere  quasi  le  due  pomeridiane.  L'ultima  parte  dell'ascesa  dopo  il  S.  Colombano  la  dovetti 
compiere  assai  lentamente,  perchè  per  la  prima  volta  a  mio  ricordo,  ero  stato  assalito  dal 
mal  di  montagna,  sentivo  una  specie  di  affanno,  di  spossamento,  il  cuore  mi  batteva  forte,  e 
ad  ogni  pochi  passi  dovevo  arrestarmi  per  prender  fiato.  —  Non  descrivo  T  incantevole  ve- 
duta, sia  perchè  molto  noia,  sia  perchè  ne  parlai  già  diffusamente  nelle  mie  escursioni. 

Dopo  breve  pasto,  mio  cognato  cominciò  le  sue  operazioni,  in  base  a  vecchie  mappe,  e 
partendo  da  quel  sasso  di  confine,  da  me  pure  già  descritto.  Colgo  qui  l'occasione  di  veri- 
ficare un  errore  di  stampa  incorso  nel  mio  libro.  Le  lettere  scolpite  sul  sasso  sono  MINO 
(Milano)  da  un  Iato,  e  GNI  (Grigioni)  dall'altro,  e  non  M.N.O.  e  G.IN.I.  come  fu  stampato. 
Non  v'è  dubbio  dunque  che  quél  sasso  segnasse  confini  di  Stali. 

Si  scese  percorrendo  la  cresta  sino  alla  bocchetta,  senza  vere  difficoltà,  omettendo  quindi 
il  giro  dal  lato  di  sud,  che  io  già  credevo  necessario.  Poi  si  percorse  la  vecchia  slrada  sino 
alla  coserà  di  Legnone,  ove  dopo  breve  respiro,  essendo  già  passate  le  cinque  pomeridiane 
ed  avvicinandosi  la  scia ,  in  compagnia  del  solo  casaro,  discendemmo  a  corsa  in  circa  due 
ore  sino  a  Delebio. 

D/  E.  Bassi;: 
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ASCESA    SUL  LEGNONE 


I. 

Provasti  mai,  diletto  Ercole  mio, 
L'erta  salir  delle  nevose  alpine 
Vette,  d'onde  a'  tuoi  sguardi  in  miro  aspetto 
S'offre  natura  ?  Tu  dell'Eridàno 
Solo  cresciuto  alle  feconde  piaggie 
Miri  da  lungi  a  nubi  somiglianti 
Le  nostre  cime  fondersi  col  cielo. 
Oh  !  quante  volte  anch'io,  s'alcuna  nebbia 
Non  mi  turbava  il  guardo,  dagli  antichi 
Spaldi  della  Lombarda  Atene  scòrsi 
Le  mie  montagne  e  il  cor  n'era  commosso  ! 
Grato,  penso,  ti  fia  se  in  pochi  versi 
Ti  narrerò  come  l'eccelsa  cima 
Del  Legnone  salissi,  che  tra'  primi 
Estolle  al  cielo  la  superba  cresta. 

Dal  sol  fuggiva  il  Nuovo  Mondo,  e  ancora 
Sulle  ridenti  insubriche  contrade 
Spandea  la  Luna  la  sua  mesta  luce  ; 
Venere  anch'essa  in  fondo  all'orizzonte 
Brillava,  nunzia  del  vicino  giorno, 
Quando  Aurora  dal  roseo  viso  apparve 
A  ridestar  dal  sonno  il  quieto  mondo. 
Balzammo  allor,  chè  meco  era  il  fratello, 
Non  dalle  molli  piume,  poi  che  il  fieno 
Solo,  ristoro  a  nostre  stanche  membra 
Porse  cortese  nel  montano  albergo 
Ove  ascesi  eravam  la  sera  innante. 
Di  fresco  latte  confortato,  baldo 
Per  l'erto  calle  io  mossi  il  pie,  col  guardo 
Prima  flsando  la  lontana  vetta. 
Saliva,  ed  un  leggiero  zeftiretto 
M'alleviava  il  cammino;  rocchio  mio 
Lieto  mirava  i  fior,  che  inver  leggiadri 
E  tinti  di  vaghissimi  colori 
Empievan  l'aere  di  soave  effluvio. 
Tu  ne  vedevi  d'azzurrini  e  rossi 
Su'  le  più  brulle  e  più  scoscese  cime  : 


Coglieane,  e  vivo  nel  mio  cor  sentiva 
11  desio  di  poterli  offrire  a  Lei!... 
E,  l'animo  commosso,  sospirava  !... 

Ancor  salivo  la  montagna  :  il  sole 
Co'  suoi  raggi  lucenti,  ornai  le  creste 
Tutte  copria  di  porporino  ammanto 
E  rattamente  a  noi  venendo  incontro 
Presto  ci  avvolse  in  un'ondata  d'oro. 
E  ancor  salivo:  di  sudor  grondante 
Era  il  mio  volto,  ma  alla  grande  arsura 
Grato  m'era  sollievo  l'argentina 
Linfa,  che  fresca  e  pura  zampillava 
Dal  verde  sen  del  monte  ricoperta 
Or  dall'ammanto  di  muscose  zolle, 
Or  da  spelonca  di  perenni  ghiacci.  (1) 
Salivo  ancora,  e  la  sublime  vetta 
Sembrava  sempre  sempre  allontanarsi. 

Ornai  dispare  ogni  vestigio  umano 
Dal  nostro  calle,  e  sol  scoscese  rupi 
Innanzi  a  noi  s'innalzan  minacciose 
Quasi  mostri  a  contenderci  la  cima. 
Sol  pochi  arbusti  allignano  su  questi 
Ripidi  scogli,  misero  alimento 
Agli  agili  camosci,  agli  orsi  ;  quivi 
Solo  fa  il  nido  l'aquila  superba. 
Su  questi  ermi  dirupi  i  nostri  passi 
Volgemmo  a  stento,  ognor  presta  la  mano  . 
Ad  aiutare  il  vacillante  piede. 
Quando  talora  in  piccola  caverna 
Noi  posavamo  il  fianco,  intorno  gli  occhi 
Volgendo  sovra  il  sottostante  suolo, 
L'alma  stupiva,  in  rimirar  da  lungi 
Grandi  vedute  in  sempre  nuovi  aspetti. 

Ben  cinque  delle  dodici  sorelle 
Che  intorno  al  sole  carolando  vanno 
Eran  trascorse,  quando  alfìn  giungemmo 
Sulla  sublime  desiata  vetta. 


(1)  L'acqua  che  esce  dai  nevai,  si  scava  delle  grotte 
sotto  la  neve  ed  il  ghiaccio. 
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Quanto  mi  sembri  audace,  o  ingegno  mio, 
Se  pinger  osi  il  grandioso  quadro 
Che  all'avida  pupilla  entusiasmata 
Allor  s'offerse  !  Qui,  spirto  divino 
Dell'Alighieri  accorri,  e  tu  m'aita 
Genio  di  Milton,  che  le  disastrose 
Immani  lotte  d'esseri  immortali 
Audace  dipingesti  :  a  voi  lo  stile 
Ceder  dovrei,  che  lo  spettacol  magno 
Certo  degno  è  di  voi,  dell'alme  vostre. 
La  mirabile  tela  a  me  davanti 
Riveggo  ognora,  e  d'intelletto  il  lume 
Ne  resta  ancora  tutto  conturbato. 

I  miseri  miei  versi,  o  dolce  amico, 
Lontana,  ahi  troppo  !  a  te  daran  l'immago 
Di  quel  che  io  vidi,  ma  la  tua  sagace 
Vivida  mente  supplirà.  Ricordi  ? 

Io  già  tei  dissi,  d'ogni  forza  affrante, 
Quando  raggiunsi  la  suprema  vetta, 
Eran  mie  membra  :  solo  a  grande  stento 

II  passo  in  su  volgeva,  e  ad  ogni  tratto 
Io  temeva  cadere,  e  il  desiava  ! 
Purché  poggiassi  un  poco  in  sul  terreno 
Ogni  sasso  un  sedile,  ed  ogni  musco 

Un  morbido  cuscino  a  me  parea  ! 
Pure  l'ultime  forze  a  gran  raccolta 
Tutte  chiamando,  la  vittoria  alfine 
Allo  spirito  restò  :  prevalse  in  esso 
Non  dell'onta  il  timor  ;  bensì  il  presagio 
D'un  grande  premio,  che  più  dolce  al  certo 
Quanto  il  cammin  più  duro  e  disastroso 
Stato  saria,  e  lungo  e  contrastato. 
Vi  giunsi  alfin  :  ma  che  ?  qual  meraviglia 
È  questa  mai  ?  E  forse  opra  d'incanto  ? 
Lo  spirto  mio  già  domo  da  stanchezza 
Baldo  ritorna,  ed  obliando  appieno 
I  trascorsi  perigli,  è  solo  intento 
A  contemplar.  Qual  balsamo  potente 
Di  quella  vetta  la  mirabil  vista  ! 

Splende  a  mattino  sfolgorante  il  sole 
Occhio  del  d'i,  del  mondo  animatore  ; 
Colla  sua  luce  vivida  ridona 
All'etere  il  gentile  ed  azzurrino 
Color  che  tolse  al  suo  sparire,  solo 
Per  farne  al  Nuovo  Mondo  un  don  prezioso. 
Sorride  il  cielo  ;  un  dei  cristalli  sembra 
Di  cui  la  Gemma  dell'adriaco  mare 
Vide  gran  copia,  e  riempi  la  terra. 
Nessuna  nuvoletta  il  vasto  empirò 
Osa  turbare  e  lo  splendente  raggio 


Del  sol  mi  bea  e  mi  riscalda.  —  Poscia 

Le  luci  in  giù  rivolgo  e  qual  diverso 

Quadro  mi  s'offre  alla  stupita  vista  ! 

Di  bianca  nebbia  un  mare,  e  ovunque  il  guardo 

Io  volga  attento  per  l' immenso  spazio, 

Parmi  vedere  lo  spumante  flutto 

Tutto  in  tempesta,  e  l'onde  biancheggianti 

Sferzar  del  monte  i  poderosi  fianchi, 

Che  un  isola  mi  par  nell'Oceàno. 

La  corona  dell'Alpi  attorno,  attorno 

A  questo  mar  meraviglioso  il  lito 

Forma,  uno  specchio  di  cristallo  il  cielo. 

Sol  qualche  vetta  qua  e  là  s'innalza 

E  rompe  l'onda,  altre  isole  formando. 

Dell'Alpi  Rete  le  diverse  branche 

E  dell'Orobie  si  pretendon  tutte 

Quai  lunghe  braccia  di  giganti  irsuti 

In  quest'onde  a  bagnarsi  ;  e  forman  porti. 

E  seni,  e  piaggie,  e  golfi,  e  promontori 

In  mezzo  all'Alpi,  e  di  nebbiosa  forma 

Laghi  e  fiumane,  con  lor  corso  ognora 

Intento  all'ocean  qual  meta  eterna. 

Strano  desìo  a  me  pungeva  il  core 

Su  cotal  onda  a  navigare,  o  almeno 

Tuffarmi  in  essa,  e  a  gran  forza  nuotando 

In  quell'immenso  mar  tutto  bagnarmi. 

Ad  un  Nume  simil  tra  nubi  avvolta 
Celasi  del  Legnon  la  vetta  e  invano 
Lei  ricercan  gli  umili  abitatori 
Della  pianura  o  il  bel  color  zaffiro 

0  i  rai  del  sole  ;  un  greve  e  sterminato 

Di  nebbia  ammanto  la  lor  vista  ammorza. 
Oh  !  falso  immaginar  !  (tra  me  volgeva) 
Forse  gli  amici  crederan  che  invano 

1  perigli  sfidati  e  la  fatica. 

Qui  come  ciechi  nella  nebbia  avvolti 
Fossimo  a  brancolar,  di  luce  privi 
E  di  prospetto  ;  a  me  pareva  invece 
D'esser  rapito  al  ciel  ;  pietà  sentiva 
Pei  poveri  mortali  al  pian  gementi. 
Cosi  trascorre  il  saggio  la  sua  vita; 
Altero  in  sua  virtù,  su  le  fralezze 
S'estolle  umane,  e  mira  appren  tranquillo 
De  le  passioni  il  van  rumore  a'  piedi 
Frangersi  ;  mai  de  la  tempesta  il  mùgghio 
Non  distrugge  il  seren  de  l'alma  pura. 

Ma  soffia  il  vento,  e  la  gelata  brezza 
In  volto  mi  ferisce,  in  sen  penetra 
E  fa  tremar  le  irrigidite  membra. 
Quivi  è  perenne  il  verno,  e  quando  al  piano 
Più  cuoce  il  sol,  più  l'afa  e  soffocante 
Su  questa  cima  ognor  desìo  ti  prende 
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Del  tepido  suo  raggio  avviva tor e. 

lìti  ecco  a  sera  e  sovra  il  mar  di  nebbia 

L'ombra  del  pizzo  appar,  e  poi  distinto 

Farsi  le  nostre  ancor.  A  poco  a  poco 

Saettandovi  il  sole  ognor  più  forte. 

La  nebbia  si  dirada,  e  ai  nostri  piedi 

Si  curva  V  iri.  ma  coll'arco  ovale 

E  a  larghe  fasce  di  color  :  sott'esso 

Rumoreggiare  un  poco  il  tuon  si  sente, 

E  passan  lampi,  e  guizza  la  saetta. 

Tranquillo  il  sole  ognor,  sul  nostro  capo 

Segue  suo  corso  pel  ridente  cielo. 

Alfln  si  frange  il  mar  :  una  vorago 

S'apre  a  lo  sguardo,  e  il  vasto  piano  appare. 

S'alza  la  nebbia,  ed  a  mattin  sospinta 

Varca  in  enormi  cumuli  la  vetta 

E  noi  ravvolge,  e  oscura  il  sol.  Se  mai 

Nei  ludi  aspri  di  Marte  hai  tu  veduto 

Lunghe  schiere  succedersi  incalzando, 

Tali  pareano  a  me  le  stravaganti 

Delle  nubi  colonne.  Alfln  passaro, 

E  lungi,  lungi  corrono  pei  cieli 

In  fantastiche  forme  e  mostruose, 

Finché  paion  sparir  dall'orizzonte. 

Dei  barbari  cos'i  varcando  l'Alpi 

Calavano  gli  stuoli,  per  la  bella 

Ausonia  a  frotte  ognor  tutta  correndo 

Avidi  d'oro  e  sangue.  Come  Giove 

Clie  guardi  il  basso  mondo  dall'Olimpo, 

Noi  miravam  la  sottoposta  seena. 

Dorme  il  can  sulla  neve,  e  vi  riposa 

In  pace,  tal  si  mostra  indifferente 

Alla  mirabil  vista  :  o  sventurato  ! 

Che  l'alma  chiudi  a  ogni  divino  incanto  ; 

Su  te  s'aderge  l'uom,  come  il  Legnone 

Su  piccioletto  scoglio  in  mezzo  al  lago. 


111. 


.Mira!  Del  pian  la  spaziosa  vista 
E  di  monti  superbi  alta  corona 
Ti  s'offre  innanzi,  e  resta  inebriato  ! 
Di  monti,  valli  e  fiumi  ampia  distesa, 
E  laghi  e  piani  alla  pupilla  appare. 
La  valle  dell'Ibridano  ubertosa 
Tutta  si  scorge  qua  e  là  smaltata;»  jjt|  oJJov 
Di  strisce  lunghe  e  d'azzurrino  argento 
Che  formar  sembran  scheletro  di  pesce. 
Sono  i  suoi  fiumi.  E  intorno  al  pian  confusi 
Come  di  nebbia  scorjronsi  colline 


E  monti  a  mo"  di  grande  anfiteatro 

Ad  arco  posti:  e  in  mezzo  al  pian  splendente 

A'  rai  del  sole  una  biancastra  macchia  ; 

Essa  è  Milano,  l'insubre  regina, 

Ancora  avvolta  in  nebuloso  ammanto. 

Se  tu  l'affisi  armato  la  pupilla 

Delle  lenti  che  il  divo  Galileo 

Primo  trovò,  la  sua  candida  mole 

Sorger  vedrai  dalle  marmoree  cuspidi  ; 

E  Monza  più  da  presso  alla  collina 

E  terre  a  frotte,  e  variopinti  colli, 

Gli  Orobii  monti,  e  valli  a  cento  a  cento, 

Qual  di  pascoli  ricca,  e  di  ruscelli 

Dall'onda  fresca,  pura  ed  argentina, 

Con  dolci  clivi,  e  limpidi  laghetti 

Contornati  da  boschi  nereggianti 

Di  folti  abeti  ;  ed  all'incontro  un'altra 

Erta  si  scorge  e  brulla  e  sol  cosparsa 

D'orrende  rupi,  e  di  scagliose  pietre. 

A  piò  del  monte,  là  '  ve  il  sol  tramonta 
Stendesi  il  Lario,  inver  riso  del  cielo, 
Sin  dove  in  due  si  parte,  e  le  verdi  onde 
Qua  e  là  solcate  da  leggier  burchiello, 
Che  come  l'ala  di  marino  alcione 
Sfiora  candido  l'acqua,  e  lieve  striscia 
Di  biancheggiante  spuma  a  tergo  lascia. 
Le  sponde  sue  son  di  pompose  ville 
Tutte  cosparse,  e  d-'oliveti,  e  ovunque 
Olezzanti  giardini  e  graziosi 
Borghi  e  villaggi,  tal  ch'opra  d'incanto 
0  un  riflesso  ti  par  di  paradiso 
Dal  ciel  mandato  a  consolar  le  terra. 
E  fra  i  due  rami  elevansi  leggiadri 
Della  Brianza  i  colli,  invidiato 
Soggiorno  estivo  agli  opulenti  Insubri. 

■  il/;  I^riIilT!  I  / 

Di  stravaganti  forme  ecco  il  Ceresio, 

°  .  .  rjshi  rsj.aeup  M 

E  lungi,  lungi  il  massimo  Verbano 

Tra' monti  appare  al  nostro  sguardo  appena. 

Indi  una  vaga  e  gigantesca  schiera 

Di  monti,  l'ampia  e  colossal  corona 

De  l'Alpi  variopinta,  bruna  a'  piedi 

Mista  ad  azzurro  :  le  rosate  creste 

A  larghe  macchie  bianche,  scintillai) te. 

Veri  laghi  di  ghiaccio,  a'  rai  del  sole 

Sembrano  un  nastro,  frastagliato  in  cima. 

onii  iHAAi.  ito  ornirjìi  li  'iTdo  HA 

A  cangianti  color,  rosato  in  fondo. 
E  quale  nube  in  fin,  che  s'assottigli 
Per  poi  sparire  all'orizzonte  estremo. 

Il  monte  ve'  che  le  sorgenti  accoglie 
Del  re  de'  nostri  fiumi  ,  e  par  che  slanci 
La  cima  al  ciel ,  a  mo'  d'immensa  guglia  , 
E  quel  che  inyan  contese  a  due  superili 


o?  nini'* 


D'armati  condofetler  la  via  d'Italia; 
E  il  Monte  Bianco,  massimo,  ed  il  Rosa 
Da'  larghi  fianchi  ;  e  presso  a  noi  lo  Spinga, 
E  là  ve'  il  picciol  carro  il  Union  volge 
Segnando  il  polo,  con  infausto  nome 
Ecco  il  Disgrazia  :  a  lui  dappresso  viene 
L'erto  Scalin;  tenta  ei  coprir  ma  invano 
De  la  Bernina  il  grandioso  giogo 
Contornato  di  ghiacci ,  e  pien  di  punte. 
Alfine  in  tondo  donde  il  sol  si  mostra 
Per  primo  a  noi  ne  la  stagione  estiva  , 
Una  selva  di  monti  appar  ;  s'estolle 
Superbo  l'Ortler  da  sovran  tra  loro 
Come  frate  maggior,  poscia  il  Tresero, 
Ed  altri  molti ,  e  l'Adamello  in  fine 
Tanto  leggiadro  quando  il  sol  l'indora 
Cogli  ultimi  suoi  raggi.  In  mezzo  ad  essi 
(Ver  gruppo  di  giganti)  la  catena 
De  le  Prealpi  Orobie  si  diparte 
E  corre  prima  a  mezzodì ,  poi  volge 
A  sera,  ed  ivi  contemplar  t'è  dato 
Del  Diavolo  la  guglia,  ed  il  Redorta, 
Il  Rodes  poi,  de  le  prealpi  il  prence, 
Ed  invito  alle  dame,  il  Corno  Stella  (1). 

Proseguon  quelle  ardite,  infin  ch'a  un  tratto 
Il  gran  Legnone  colla  vasta  mole 
Arresta  loro  il  corso,  e  a  mezzogiorno 
Lo  volge  più  modesto,  e  lungo  il  lago 
Corre  a  morire  al  Resegone  in  seno. 

Quinci  de  l'Adda  la  spaziosa  valle 
In  gran  parte  si  ammira,  e  de  la  Mera, 
E  le  pendici  loro,  di  villaggi 
Tutte  cosparse  e  di  frequenti  chiese. 
Con  boschi  e  vigne  dal  licor  di  Bacco 
Tanto  potente,  e  cosi  caro  al  Reto. 

Non  odi  tu  una  squilla  di  campana 
Ferir  l'orecchio  ?  Da  la  mia  Delebio 
Il  suon  mi  giunge,  che  fu  tanto  infesta 
Di  San  Marco  al  Leon  (2),  e  a  me  sì  cara 
Poi  che  il  natal  mi  diè,  e  in  seno  accoglie 
La  mamma  mia,  e  il  babbo,  e  frati  e  suore 
Tanto  diletti  al  cor,  e  l'ossa  chiude 
Dei  cari  morti ,  ognor  presenti  al  guardo. 
E  il  tetto  mio  rimiro,  accarezzato 


(1)  Per  la  poca  difficoltà  dell'ascesa  e  il  bel  pa- 
norama molte  signore  fanno  l'ascesa  del  Corno  Stella. 

(2)  Si  allude  alla  battaglia  ivi  combattuta  nel 
XV  secolo  in  cui  le  truppe  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, comandate  dal  Piccinino  ebbero  piena  vitto- 
ria contro  i  Veneziani  che  trovarono  morte  e  sepol- 
tura nella  fossa  «cavata  da  loro  per  difendersi. 


Da'  rai  ilei  sol,  ed  in  sua  larga  mole 
Mi  sembra  un  monaster,  dalle  muraglie 
liiancho  e  splendenti,  con  un  alto  pero 
Che  vi  s'appoggia  e  lo  protegge  amico. 

Quindi  si  stende  Valsassina,  e  in  mezzo 
Alla  valle  ridente  appar  Pagnona, 
E  presso  a  lei  Premana,  ambo  ricinte 
Da  verdi  paschi  e  prati .  e  numerosi 
Boschi  d'abeti,  e  casolari  e  armenti. 


IV. 

Mutato  è  il  vento;  i  densi  nuvoloni 
Già  pria  fugati  tornano  furenti 
Alla  riscossa  :  uniti  a  frotte  a  frotte 
Ci  ripassali  sul  cariò;  i  cupi  fondi 
Occupai!  delle  valli,  e  invidiosi 
Tolgonci  il  sole  e  l'azzurro  del  cielo, 
Nè  più  ci  lascian  rimirare  il  piano. 
L'astro  del  dì  già  la  metà  del  viaggio 
Varcato  avea  ed  affrettava  il  corso 
Verso  la  bruna  sera.  Ci  scuotemmo, 
E  poi  che  il  cibo  alle  spossate  membra 
Tornato  ebbe  vigore,  alla  discesa 
Volgemmo  il  passo,  ma  non  pria  che  ai  nostri 
Fra  i  percossi  bicchieri  affettuoso 
Volto  fosse  un  saluto,  e  detto  al  monte 
—  Addio.  —  Rizzato  sulla  vetta  un  sasso 
I  nomi  serba  e  il  giorno  de  l'ascesa. 
Pochi  passi  movemmo,  indi  rivolto 
Di  nuovo  il  capo  vèr  la  cara  vetta, 
Muti  restammo  alquanto  a  contemplarla  : 
N'era  duro  il  partir,  come  all'addio 
Torna  pien  di  dolor  l'innamorato 
Che  la  sua  balla  per  ignoti  lidi 
Sta  per  lasciare  e  il  giorno  ignora  quando 
Rieder  potrà,  e  riveder  di  nuovo 
L'amica  sua  tanto  diletta  al  core. 

Ma  l'ora  incalza  ed  al  cammin  ci  sprona  ; 
ritimo  un  guardo  ancor  prima  alla  cresta, 
Poscia  all'intorno,  alla  pendice  infine 
Ch'erta  ci  attende:  già  noi  siamo  avvolti 
In  fitta  nebbia,  e  l'un  l'altro  non  vede  ; 
Umidi  i  panni  son,  molle  il  terreno 
E  lubrico  per  l'erba  che  tra  i  sassi 
Verdeggia,  incerto  è  il  passo  e  brancolante; 
Sdrucciola  il  piè  talvolta,  e  ad  un  sol  cespo 
Abbrancati  restiam  per  un  istante, 
Eterno  istante!  sull'abisso  appesi, 
Clic  muto  pare  attenda  d'ingoiarci. 


Tremai)  le  gambe,  non  vacilla  il  core 
In  qui  ll'ora  però  ;  lo  sguardo  attento 
Mira  ealmo  il  periglio,  e  con  coraggio 
L  affronta  e  vince.  Già  spari  la  vetta 
Tra  nubi  avvolta,  e  par  molto  lontana  ; 
Lungo  cammin  facemmo,  ed  il  sudore 
Torna  a  calar  dalle  infiammate  gote. 
Ina  goccia  ci  bagna;  e  quindi  un'altra; 
Segue  una  terza  :  poscia  romba  il  tuono, 
E  un  forte  vento  annunzia  la  tempesta. 
Picciola  grotta  ci  offerì  rifugio, 
E  api  ena  entrati  si  scatena  il  nembo  : 
Fra  l:'mpi  e  tuoni  la  gragnuola  casca 
Grossa  e  serrata, "flagellando  il  monte 
Senza  pietà  ;  ma  il  vento  via  trasporta 
Papido  la  bufera  ad  altro  cielo: 
E  ritorna  il  sereno,  e  riprendiamo 
L'interrotto  cammino,  e  in  breve  tempo 
l  ieti  giungiamo  a'  nostri  cari  in  seno 
Che  ci  attendono  ansiosi,  e  son  felici 
Di  rivederci  salvi,  e  raccontiamo 
Giulivi  a  loro  attenti  al  nostro  labbro 
La  già  corse  vicende,  ed  i  perigli 
In  gran  copia  schivati ,  e  come  l'orso 
Ron  ci  fu  dato  d'incontrar  che  affligge 
Colle  .s;:e  stragi  i  montanini  armenti. 


E  valli  e  monti  e  rupi  erte  discorre 

Impavido  sfidando  ogni  periglio  ! 

Di  natura  mirabile  gli  aspetti 

In  mille  forme  contemplar  gli  è  dato, 

E  spaziar  collo  stupito  sguardo 

Per  gli  orizzonti  senza  fine  ;  anch'essa 

Spiega  i  vanni  la  mente  e  indagatrice 

E  fiori  e  sassi  esplora,  e  de  le  linfe 

Le  incognite  virtù  ;  nelle  profonde 

Latebre  della  terra  ognor  penetra, 

E  ne  strappa  i  segreti,  ed  i  nascosti 

Alla  luce  del  sol  tragge  tesori. 

Ei  s'appressa  al  modesto  abitatore 

Delle  valli  e  dei  monti,  e  i  lor  bisogni 

Pietoso  indaga,  e  gli  umili  tuguri 

Visita  amico,  e  sparge  ognor  conforto 

Di  speme  e  di  coraggio,  e  loro  insegna 

Del  ver  progresso  i  frutti.  —  Alfin  sui  monti 

Si  tempra  il  braccio  a  robustezza,  e  il  core 

A  non  tremare  impara,  e  mentre  apprende 

De  la  patria  l'amor,  così  leggiadra 

Pel  suo  cielo  divino,  s'apparecchia 

Difenderla  col  sangue,  e  mostrar  puote 

A  lo  stranier  che  ben  son  l'Alpe  e  il  mare 

Scudo  inutile  a  lei ,  quando  di  petti 

Cittadini  le  s'offra  una  barriera. 


Oh  !  beato  colui  che  sulle  alpine 
A  ette  movendo  il  piè  frequentemente 


Dott.  E.  Bassi. 
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A.lpi  e  Appen  lini. 


Dispensa  33. 
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LETTERE  DALLA  CARNIA 


olto  si  ù  discorso  sin  qui  delle  Alpi  Piemontesi  e  Lombarde] 
ben  poco  invece  delle  Venete.  E  tuttavia  se  queste  non  hanno  la 
grandiosità  e  la  magnificenza  delle  prime,  sono  nondimeno  ben 
lontane  dal  non  meritare  di  essere  visitate  e  studiate.  Si  e  per 
questo  che  intendiamo  ora,  anche  a  meglio  completare  la  no- 
stra pubblicazione,  occuparci  delle  Alpi  Gamiche  ,  le  quali  cominciando  ai  confini  delle  Alpi 
Cadorine  e  Tridentine,  vanno  poi  ad  allacciarsi  verso  la  Ponlebba  alle  Alpi  Giulie,  che  formano 
'"estremo  confine  d'Italia,  o  meglio  del  Veneto  a  levante. 

La  Carnia  è  formala  per  così  dire  esclusivamente  dalla  vallata  supcriore  del  Tagliamelo, 
e  dai  suoi  numerosi  affluenti,  le  quali  alla  lor  volta  danno  vita  ad  amenissime  vallette.  Gran 
peccato  che  quella  belli  regione  sia  così  poco  studiala  e  visitata  dagli  Italiani,  i  quali  usano 
andar  in  cerca  delle  bellezze  alpine  all'estero,  ed  ignorano  o  trascurano  le  proprie. 

Se  si  eccettuino  alcune  parti  rese  orride  dagli  straripamenti  dei  fiumi,  e  qualche  costa 
di  montagna  franosa  e  sterile  in  causa  del  dissennato  taglio  dei  boschi  che  anche  ivi  fu 
improvvidamente  operato,  le  vallette  della  Carnia,  sparse  di  villaggi,  borgate ,  casolari , 
praterie,  campi,  boschi,  sembrano  davvero  giardini .  ove  l'estate  si  converte  in  dolce  primavera. 

Ma  ancor  più  meritevoli  di  studio  sono  gli  abitanti  di  questa  regione:  laboriosi ,  ospitali, 
gentili ,  amanti  del  bello,  e  della  pulizia,  dote  questa  pur  troppo  assai  rara  nelle  nostre  vallate. 
Le  donne  carniche  sono  di  meravigliosa  bellezza....  Ma  non  vogliamo  anticipare  le  interessanti 
notizie  date  in  modo  piano  e  brioso  dal  nostro  corrispondente  in  tante  lettere;  solo  avver- 
tiamo i  lettori  che  egli  sta  per  dare  alle  stampe  coi  tipi  dell'Editore  E.  Quadrio  di  Milano, 
un  diligente  studio  sulla  Carnia,  contenente  anche  le  sue  escursioni  ed  ascensioni,  volume  che 
potrà  servire  di  utilissima  guida  a  coloro  che  invogliati  dall'  amore  del  bello,  desiderassero 
visitare  quell'amena  regione. 

Tolmezzo  è  la  capitale  della  Carnia:  piccola  cittadina  poco  distante  dalla  ferrovia  che  da 
Udine  va  alla  Pontebba ,  provvista  di  buon  servizio  di  corriere  e  di  buoni  alberghi.  Altre 
grosse  borgate  sono  Ampezzo,  Sauris,  Lauco,  Preone,  ecc.  È  curioso  che  a  Sauris  si  parli 
un  tedesco  quasi  puro,  mentre  il  resto  della  Carnia  parla  un  dialetto  speciale  d' impronta 
italiana  e  di  particolare  dolcezza. 


Lauco. 


Molti  mi  dicevano:  Guardati  dai  Veneti:  sono  doppi  e  sleali.  E  invece  io  non  ho  inai 
trovato  gente  così  schietta,  cortese,  civile,  rispettosa,  educata.  Sono  tutti  contadini,  e  ti  pare 
di  essere  in  mezzo  a  gente  che  ha  avuto  la  più  squisita  educazione;  sono  tutti  agricoltoii 
e  le  loro  casette  sembrano  palazzine,  pulite ,  colle  loro  facciate  regolari,  colle  aperture  sim- 
metriche, contornale  tutte  di  pietra;  alcuni  di  questi  contorni  anche  lavorati  :  coi  pavimenti 
di  pietra  al  pian  terreno,  di  legno  al  primo  piano,  ma  puliti  eh'  è  una  delizia.  Felice  la 
Carnia,  se  è  tutta  cosi  e  davvero  Lauco  si  può  dire  felice  perchè  la  natura  le  ha  dato  b  1- 
lezze  sorprendenti ,  perchè  quivi  nessuna  malattia  regna,  vorrei  dire  quivi  non  si  muore. 

E  in  questi  venti  giorni  che  studio  questo  simpatico  paese ,  che  lo  viaggio  per  le  mie 
operazioni  in  lungo  e  in  largo,  ho  dovuto  convincermi  che  non  solo  qui  nel  centro,  ma  anche 
nelle  diverse  frazioni  regnano  la  medesima  cortesia  e  buon  gusto. 

Avrei  scritto  anche  prima  d'ora  queste  mie  impressioni,  ma  davvero  che  nei  giorni  passati 
mi  mancava  il  tempo  che  volava  in  modo  straordinario.  Dalle  sei  della  mattina  alle  sette  della 
sera,  io  era  in  campagna  :  si  può  figurare  se  mi  avanzasse  tempo  pur  di  pensare.  Adesso  lavoro 
al  tavolo  e  me  la  passo  da  vero  pascià.  L'oste,  eh 'è  pure  un  pezzo  grosso,  assessore,  fabbri- 
ciere  e  non  so  se  anche  campanaro,  mi  tratta  come  un  ministro,  ed  io  lascio  fare  a  tutti  la 
loro  volontà  con  universale  soddisfazione. 

Il  cursore  poi  è  una  eccellente  persona  per  educazione,  probità  e  ottimo  cuore  che 
l'eguale  non  so  se  si  trova  in  mille. 

Lauco  è  un  comune  di  circa  2700  abitanti  diviso  in  A  frazioni.  Una  di  queste,  Vinajo, 
si  distingue  per  l'industria  tessile  ch'ivi  si  esercita  da  molti:  molte  migliaia  di  chilogrammi 
di  cotone  filato  entrano  in  Vinajo,  e  ne  escono  tradotte  in  tele  anche  fine,  anche  a  colori, 
a  scacchi  ecc.  Si  distingue  poi  anche  per  la  straordinaria  bellezza  delle  sue  donne.  Molte  se 
ne  vedono  di  belline  anche  nelle  altre  frazioni,  ma  in  Vinajo  sono  la  maggioranza.  Vedi  di 
quei  tipi  che  ti  rapiscono,  ti  incantano  ;  di  quegli  occhi  che  farebbero  girare  la  testa  a  San- 
'l'Antonio:  passavo  davvero  di  meraviglia  in  meraviglia:  mi  pareva  di  essere  giunto  nell'O- 
limpo, e  che  tutte  mi  sfilassero  davanti  le  deità  celesti:  tanto  è  vero  che  la  pulizia,  ed  il 
gusto  estetico  delle  popolazioni  concorrono  ad  accrescere  la  bellezza  degl'individui. 

Quello  che  non  trovo,  e  che  non  mi  par  vero  di  non  trovare  è  un  po'  di  musica.  — 
Queste  chiesette  non  hanno  nessuna  l'organo,  per  cui  sono  tre  settimane  che  non  sento  altro 
che  il  suono  delle  campane.  Io  però  mi  sfogo  col  cantare  ed  anche  oggi  ho  sfoderato  dal 
mio  repertorio  la  romanza;  Sui  monti,  della  Scozia  che  mi  piace  sempre  più. 

Adesso  mi  dimenticavo  una  cosa.  L'oste  qui  impianta  un  alveare  sotto  la  direzione  di  un 
contadino  che  ti  assicuro  che  è  un'arca  di  scienza  apistica.  Io  gli  ho  parlato  e  l'ho  trovato 
veramente  dotto:  non  v'ha  operazione  ch'egli  non  conosca;  non  v'ha  innovazione  ch'egli  non 
abbia  provata.  Per  ora  l'apiario  ha  solo  i3  arnie,  ma  il  miele  è  veramente  squisito,  frutto 
delle  erbe  di  queste  montagne.  Quantunque  a  soli  500  m.  sul  livello  del  mare,  il  clima  di 
qui  è  piuttosto  fresco  e  non  vi  sono  nè  viti,  uè  castagni.  11  giano  turco  stenta  a  maturare. 
L'apiario  è  tutto  chiuso,  e  d'inverno  anche  dalla  parte  del  sole. 


Ascesa  del  Monte  Amariana. 

Ho  mandato  ad  effetto  felicemente  la  gita  sulla  cima  Amariana.  Due  sopra  cinque  della 
compagnia  non  raggiunsero  la  vetta,  perchè  ebbero  paura  di  un  passo  un  po'  scabroso  che  vi 
era  da  passare  per  raggiungerla.  11  resto  della  strada  era  si  può  dire  mulattiera.  Stupenda 
la  vista  di  tutta  la  Carnia,  del  piano  del  Friuli,  e  di  Udine, se  non  vi  fosse  stato  un  po'  di 
nebbia  al  sud  si  doveva  vedere  tutto  il  piano  veneto,  il  mare,  e  Venezia.  Insomma  è  il  Legnone 
della  Carnia  e  lo  assomiglia  anche  nella  forma:  solo  che  il  Legnone  si  presenta  maestoso  e 
bello  perchè  tutto  rivestito  da  boschi,  prati  e  pascoli,  e  invece  la  Amariana  è  nuda  d'ogni 
vegetazione  per  più  della  metà  superiore  della  sua  altezza.  Mando  alcuni  edelweis  raccolti 
su  quel  monte,  dei  quali  è  abbondantissimo. 

*  * 

.Ascesa  del  Monte  Pre-Maggiore. 

Io  continuo  la  cura  delle  passeggiate  in  montagna,  le  quali  mi  pare  contribuiscono  molto 
a  mantenermi  in  perfetta  salute.  In  compagnia  dell'Agente  delle  Tasse  la  sera  del  45  cor- 
rente partivo  da  Ampezzo  per  far  l'ascensione  del  monte  Tenìsa,  alto  2100  metri  sul  livello 
mare,  ma  abbiamo  fatto  fiasco.  Piovve  tutta  la  notte  e  la  mattina  seguente,  per  cui  ci  fu  giuo- 
eoforza  di  discendere  senza  aver  fatta  l'ascensione.  Ieri  poi  invece  da  qui  mandai  ad  effetto 
l'ascensione  del  Prè  Maggiore  (m.  2477),  la  più  difficile  ascensione  forse  che  m'abbia  fatto.  Sono 
partito  alle  due  di  notte  di  qui  in  compagnia  della  guida  e  di  un  tal  ingegnere  Boldrini 
mandato  dall'ufficio  a  sussidiarmi.  Costui,  quantunque  gobbo  e  in  apparenza  gracile,  quantunque 
veneziano,  è  un  buon  camminatore  in  montagna,  e  si  spinse  sino  alla  base  del  cono  percorrendo 
con  abbastanza  disinvoltura  sentieri  difficilissimi,  se  non  pericolosi.  Non  volle  però  peritarsi 
a  fare  l'ascesa  dell'ultimo  tratto,  circa  20  minuti  di  cammino.  Anche  la  guida  stimò  prudente 
di  cavarsi  le  scarpe  di  cuoio  e  di  mettersi  quelle  di  panno.  L'ascensione  fu  felice  ed  ebbi  la 
fortuna  di  una  stupenda  giornata,  non  però  così  da  lasciarmi  vedere  la  pianura  del  Friuli 
e  il  mare.  Ho  avuto  anche  la  fortuna  di  vedere  a  tiro  di  fucile  un  branco  di  nove  camosci. 

* 

*  * 
Sauris. 

Ho  fatto  l'ascensione  di  due  Pizzi,  il  Margenfleit  (1880  in.)  e  il  Bivera  (2550  ni.). 

Davvero  che  non  ho  mai  scorrazzato  lauto  sui  monti  come  quest'anno:  ed  io  mi  ci  godo 
mezzo  mondo.  Per  ascendere  il  Bivera  bisognava  volta  a  volta  seguire  una  cresta  che  da 
una  parte  cadeva  a  perpendicolo  per  un  500  m.  Un  assessore  di  Sauris  che  mi  accompa- 
gnava, e  che  pativa  il  capogiro,  andava  carponi  in  molti  punti  per  non  vedere  l'abisso  e 
certamente  non  sarebbe  asceso,  se  io  non  gli  avessi  l'atto  continuamente  coraggio,  ridendo 
delle  sue  paure.  La  cima  del  Bivera  è  tanto  acuta  che  appena  ci  si  poteva  slare  in  tre  seduti. 

Ma  guarda  che  fenomeno!  Mentre  sull'Amariana  erano  frequentissimi  gli  cdelveis,  sugli 
altri  pizzi,  nemmeno  uno.  E'  molto  capriccioso  questo  fiore.  Curiosità  di  Sauris  non  è  altro 
che  il  suo  strano  linguaggio  che  è  il  tedesco  antico  :  sembra  probabile  che  sia  una  colonia 
ivi  stabilitasi  in  seguito  alla  rotta  del  Barbarossa  a  Legnano.  Nel  resto  sono  come  i  Friulani, 
hanno  le  medesime  foggio  di  abiti,  i  medesimi  costumi,  ed  io  ho  trovato  anche  là  ottima 


popolazione.  Quanto  sarebbe  desiderabile  che  tutta  Italia  avessero  abitanti  cosi  educati  !  E  che  i 
contadini  fossero  come  a  Lauco  e  Sauris  così  puliti,  cosi  attivi,  intelligenti!  Tanto  uomini 
t'ho  donne  a  Sauris  sono  lavoratori  instancabili.  Da  mane  a  sera  anche  le  donne  vanno  a 
segare  a  tre,  quattro  ore  di  distanza  in  montagna  e  fanno  poi  mucchi  di  fieno,  che  traspor- 
tano d'autunno  a  casa.  La  coltivazione  più  in  uso  a  Sauris  è  la  fava.  Viene  in  seguito  la 
segale,  l'orzo  e  la  patata.  Estesissime  praterie  e  boschi. 

Il  terreno  è  quasi  tutto  alluvionale:  le  roccie  quasi  tutte  conglomerate,  fi  sgretolano  e 
si  scoscendono  che  è  uno  spavento.  Frane  continue  vanno  aprendosi,  e  la  campagna  va  cosi 
in  isfacelo,  e  inghiaiata  da  soprastanti  frane  o  franata  essa  medesima  è  ridotta  a  ghiaia  nuda. 

La  popolazione  già  a  corto  di  tempo  per  lavorare  tutta  queir  esteso  territorio,  non  fa 
nulla  per  impedire  il  dilatarsi  di  queste  frane,  le  quali  minacciano  anche  l'abitato. 

Io  ho  fatto  in  questi  giorni  attiva  propaganda  per  imboschimenti,  persuadendo  sindaco 
e  assessori  della  necessità  di  porre  in  bilancio  e  mantenere  permanentemente  una  somma  a 
questo  scopo,  per  usufruire  anche  dei  benefici  che  accorda  il  governo,  e  cioè  d [3  della  spesa 
mentre  un  terzo  è  dato  dalla  provincia.  Si  farà  qualche  cosa?  Lo  spero,  perchè  il  sindaco 
(contemporaneamente  segretario)  è  convinto  di  tale  necessità. 

* 

Ascesa  del  Monte  Tenisa. 

La  mattina  dello  ottobre,  solo  con  una  guida  intraprendevo  l'ascesa  del  monte  Tenisa, 
il  più  alto  dei  dintorni. 

Fu  una  corsa  vertiginosa.  La  guida  sudava,  ansava;  io  più  di  lei,  ma  sempre  avanti 
con  una  nervosa  impazienza  ed  in  sole  due  ore  e  5[4  raggiungeva  la  vetta  ,  mentre  i  più 
agili  montanari  ne  impiegano  quattro.  Era  una  mattina  nuvolosa,  ma  la  nuvola  era  alta  e  mi 
permetteva  di  vedere  tutto  in  giro  le  Alpi,  il  piano,  il  mare.  Questa  vista  sublime  fece  una 
benefica  azione  sul  mio  cuore  e  fissando  le  ultime  cime  verso  il  ponente,  dietro  le  quali 
doveva  nascondersi  il  Legnone,  un'onda  di  pensieri  tutta  mi  investi,  e  intanto  copiose  lagrime 
cadevano  dalle  mie  palpebre  e  n'ebbi  un  grande  sollievo. 

Vedere  il  mare  a  200  chil.  di  distanza,  vedere  le  navi  correre  su  di  esso,  mentre  tutto 
è  monti ,  è  dirupi ,  quale  spettacolo  !  Il  golfo  di  Trieste  e  giù ,  giù,  sino  alla  laguna  di 
Venezia,  mentre  la  regina  dei  mari  era  avvolta,  pudica,  in  un  manto  di  nebbia.  Anche  la 
discesa  fu  pericolosissima  e  più  ancora  perchè  io  non  aveva  i  ferri  ai  calzari;  e  la  guida 
stessa  mi  chiamò  imprudente  e  temerario. 

Da  Forni  di  Sotto  passai  a  Eremonzo;  ma  quivi  mi  attendeva  una  brutta  sorpresa. 
Scampato  dai  pericoli  delle  cime  da  me  percorse  ,  dai  dirupi  eccelsi  dell'Amariana ,  della 
Bivera,  del  Premaggiare,  del  Tenisa,  per  cui  corre  per  ogni  dove  nella  Carnia  insino  a  Udine 
la  fama  del  mio  alpinismo,  arrischiai  di  murìre  nell'acqua  annegato.  11  Tagliamento  gonfio 
dalle  pioggie  aveva  esportato  i  ponti  di  comunicazione  con  Preone,  dove  dovevo  andare.  Un 
individuo  si  olire  di  portarmi  di  là:  io,  quantunque  avvertito  e  sconsigliato  da  alcuni 
presenti  mi  avventuro;  ma,  ahimè,  che  nel  più  forte  della  corrente  il  mio  san  Cristofaro 
è  esausto  di  forze  e  quando  da  me  consiglialo  vuole  retrocedere,  fa  pochi  passi  col- 
l'acqua  insino  alle  mammelle  e  poi  cade  travolgendomi  capo  fitto  nel  fiume  sotto  di  lui. 
Non  un  grido  io  diedi,  non  mi  spaventai  all'alto:  feci  qualche  sforzo  indarno  per  rialzarmi, 
che  l'acqua  non  mi  lasciava  l'agio:  per  fortuna  l'altro  arrivava  a  pigliarmi  perla  giacca  così 
che  potei  col  suo  aiuto  drizzarmi  in  piedi  e  ritornare  a  riva.  Strano  carattere  che  è  il 


mio  che  mi  fa  affrontare  impavido,  anzi  sorridente  la  morte,  così  sui  dirupi  delle  montagne, 
come  nel  mezzo  dei  fiumi  !  Intanto  ratto  come  il  baleno  correva,  non  so  in  qual  modo,  la 
notizia  del  mio  annegamento,  anzi  della  mia  morte,  notizia  che  dovei  affrettarmi  a  rettificare 
essendone  allarmati  i  miei  colleghi. 

Non  voglio  tacerti  lo  sconsolante  confronto  che  vi  ha  in  materia  scolastica  fra  questi 
comuni  e  i  nostri  che  sono  molto  al  disotto. 

Treppo  Carnico  ha  Ì400  abitanti  e  spende  2800  lire  per  le  scuole,  di  cui  1107  pel 
maestro  di  seconda.  A  Ligosello,  comune  di  500  abitanti,  la  maestra  piglia  800  lire  e  700 
il  segretario  comunale.  In  qualunque  altro  comune  qui  non  vi  ha  maestra  che  abbia  meno 
di  450  lire  all'anno,  e  maestro  meno  di  700. 

* 

*  * 

Da  Tramonti  (Carnia)  a  Spilimbergo  (Friuli). 

Partii  domenica  3  c.  da  Tramonti  di  Sopra  alle  ore  4  I[2ant.  e  varcato  il  passo  di  Rest  (l  100) 
discendeva  nella  Carnia.  Quanto  è  bella  la  Carnia  specialmente  in  confronto  colla  valle  della 
Meduna  !  questa  tutta  nuda  dalle  cime  al  piano  :  quella  tutta  a  boschi,  a  prati,  a  pascoli,  a 
coltivi.  Quanto  volentieri  l'occhio  spazio  su  quelle  belle  montagne,  su  quei  ridenti  altipiani  ! 
Per  passare  il  Tagliainento  m'avevano  detto  che  c'erano  uomini  che  m'avrebbero  portato  in 
ispalla.  Ma  viceversa  non  vidi  nessuno  e  invano  chiamai  ad  alta  voce. 

Mi  risolvetti  a  guadare,  si  può  immaginare  con  qual  dolore  alle  piante,  essendo  l'alveo 
largo  forse  un  chilometro,  piena  di  sassi  e  l'acqua  divisa  in  vari  rami  che  io  dovetti  attra- 
versare tutti  a  piedi  nudi. 

Da  Tramonti  al  Tagliamento  fu  una  bella  passeggiata,  perchè  l'aria  era  fresca  e  sul  ver- 
sante carnico  il  sentiero  era  quasi  sempre  nel  fitto  d'un  bosco.  Ma  dopo  il  Tagliamento  fino 
ad  Ampezzo  soffrii  un  caldo  terribile,  avendo  dovuto  ascendere  lungo  tratto  sopra  una  falda 
esposta  a  levante  e  sulla  quale  il  sole  d'Agosto  dardeggiava  spietatamente  i  suoi  raggi.' 

Ad  Ampezzo  arrivai  spossato  verso  le  10  aut.  Trovai  gli  amici  dell'  anno  scorso  e  mi 
ristorai  nel  buon  albergo  Susanna.  Alle  2  ij2  con  una  vettura  ne  ripartiva  alla  volta  di 
Corneglians.  Altri  amici  ebbero  quivi  la  sorpresa  della  mia  visita  e  mi  vi  trattenni  un'ora,  e 
verso  le  8  poni,  partiva  alla  volta  di  Paluzza  pel  passo  di  Ravasclctto  (ni.  1000).  La  luna  su 
cui  facevo  calcolo,  si  levava  in  quel  punto  a  rischiar?rmi  la  via,  e  istruito  sulla  strada  a 
tenere  da  due  ottimi  sacerdoti  che  raggiunsi  ancora  presso  Corneglians,  arrivai  a  Cercivenlo 
senza  accidenti.  Quanto  è  bella  questa  passeggiata,  quanto  è  ridente  l'altipiano  di  Ravascletto! 
Che  amena  sella!  Mi  rammentò  la  sella  di  Fraele. 

Da  Cervivento  a  Paluzza  c'è  di  mezzo  il  BiU,  che  si  passa  sopra  travi  gettati  sopra  i 
vari  canali  che  corrono  nell'ampio  alveo.  Un'ora  e  mezza  vagai  tra  le  ghiaie,  i  cespugli,  gli 
spini,  in  cerca  di  questi  ponticelli;  invano.  Anche  questa  volta  dovetti  risolvermi  a  guadare. 
K  ben  quattro  volte  dovei  levare  le  calzature  incontrando  ad  ogni  passo  nuovi  rami  del  fiume. 
Arrivai  a  Paluzza  verso  mezzanotte!  A  stento  potei  ottenere  alloggio  presso  gente  amica. 

Il  secondo  giorno  rimnsi  a  riposare  tra  Paluzza  e  Treppo  Carnico.  Il  terzo  giorno  alla 
mattina  la  posta  mi  portò  a  Tolmezzo.  Quivi  salutava  i  conoscenti,  e  ne  partiva  verso  le  9  1|2  a. 
COD  un  sole  che  mi  obbligava  a  camminare  piano  per  non  scoppiare.  Passai  il  Tagliamento 
senza  accidenti  colla  barca,  indi  in  breve  ora  giungeva  a  Cavazzo  Carnico,  e  potevo  ammirare 


più  davvicino  questo  boi  villaggio  e  la  sua  fertilissima  c  vasta  campagna  già  veduta  dal  pizzo 
Amariana.  Di  là  ascesi  il  colle  che  separa  il  lago  di  Cavazzo  dalla  valle  del  'ragliamento,  do- 
minalo a  Nord  dal  monte  Amariana  che  mi  compiacevo  mirare  essendo  stato  calcato  da' miei 
piedi.  All'estremità  nord  del  lago  sta  Somplago  Dazione  di  Cavazzo.  Quanto  è  pittoresco 
Somplago!  Col  lago  ai  piedi,  col  campanile  che  fa  capolino  fra  gli  alberi  che  tutto  ricoprono 
il  villaggio,  con  quella  parete  alta  forse  400  metri  verso  ponente,  di  svariati  colori,  quasi 
verticale,  sopra  cui  stanno  delle  piante  audaci  a  contemplarne  il  precipizio,  e  al  cui  piede  sta 
una  chiesetta,  indi  una  ridente  campagna,  sembra  un  vero  giardino.  Ero  tanto  incantato  da 
questa  veduta  che  volli  farne  uno  schizzo  e  seduto  sulla  soglia  di  una  porta  stavo  assorto  in 
questa  bisogna,  quando  sulla  via  che  s'apriva  di  fronte  a  me  s'avanza  una  donna  armata  d'una 
bacchetta.  Io  appena  le  badai,  ma  qual  fu  la  mia  sorpresa  quando  giunta  a  me  vicino  colla  coda 
dell'occhio  la  vedo  come  chinarsi  per  vedere  cosa  stavo  disegnando  e  poi  mi  assesta  una 
bacchettata  sulla  testa.  Io  strillo  di  meraviglia:  essa  fa  altrettanto.  La  poveretta  era  cieca 
e  non  m'aveva  veduto:  era  divenuta  cieca  pel  soverchio  lavoro  sotto  i  raggi  solari. 

Chiesi  invano  una  barca  allo  scopo  di  percorrere  il  lago  con  questo  mezzo,  e  cosi  avrei  ripo- 
salo e  mi  sarei  divertito:  nessuno  dei  barcaiuoli  era  in  villaggio  e  dovetti  continuare  a  piedi. 

In  un'ora  circa  fui  ad  Alesso  (4000  abitanti  circa),  villaggio  situato  poco  discosto  dal- 
l'estremità sud  del  lago.  Questo  lago,  lungo  circa  A  chi!.,  largo  al  più  800  m.,  è  malinconico, 
essendo  le  pendici  quasi  tutte  franose,  dirupate,  scoscese.  Quà  e  là  però  vi  ha  qualche  oasi 
dove  s'impianterebbe  volontieri  un  nido  d'amore!  Ad  Alesso  busso  a  cinque  osterie.  Quattro 
erano  chiuse.  Bevetti  due  uova  con  poco  vino  e  lipresi  il  viaggio  come  l'ebreo  errante.  Passo 
la  bella  campagna  di  Alesso,  passo  Omedis,  passo  Avasinis  ed  ecco  mi  si  affaccia  la  rupe  di 
Osoppo  che  fu  ed  è  ancora  una  fortezza  di  grido.  S'eleva  quasi  a  perpendicolo  un  c  ntinaja 
di  metri  sopra  il  piano,  e  a  nord  è  lambita  dal  Tagliamento.  Avrei  potuto  passare  il  Taglia- 
rti e n to  ad  Osoppo  sopra  barca  e  poi  andare  a  S.  Daniele  percorrendo  una  bella  via  carroz- 
zabile. Ma  io  preferii  tenermi  ai  piedi  della  montagna  e  percorrere  un  sentiero  alpestre  che 
tratto  tratto  si  elevava  più  di  100  metri  sul  piano  e  d'  onde  poteva  ammirare  la  bellis- 
sima veduta  delle  colline  di  Tercento,  del  borgo  di  Cemona  e  di  cento  altri  villaggi  semi- 
nati nella  pianura  e  sulle  pendici.  Arrivava  a  Peonis  verso  le  5  1|2  pomer.  e  là  pure 
bevvi  due  uova  con  poco  vino.  Peonis  è  al  piede  della  montagna  e  non  è  brutto  villaggio: 
da  Peonis  potevo  seguitare  a  tenermi  alla  destra  del  Tagliamento  e  portarmi  sulla  strada  di 
Pinzano  al  ponte  di  Forgaria,  ma  la  mia  idea  era  di  andare  a  S.  Daniele  grossa  borgata  di 
forse  40,000  abitanti, dove  risiedeva  un  mio  collega  che  m'aveva  molte  volte  invitato  a  fargli 
visita,  e  a  stare  seco  lui  una  giornata. 

A  tale  scopo  risolvetti  di  passare  il  Tagliamento  a  Peonis,  dove  è  passo  di  barca.  Alle 
sei  avevo  passato  e  mi  dirigeva  verso  S.  Daniele,  che  si  vedeva  benissimo  ergersi  al  sommo 
d'una  collina.  Il  barcajuolo  di  Peonis  m'aveva  detto  che  andassi  pure  sempre  in  quella  di- 
rezione che  non  v'era  pericolo  di  smarrir  la  via.  Io  lesto  percorro  forse  un  chilom.  sempre 
sulla  ghiaja  e  lungo  il  Tagliamento.  L'alveo  sarà  circa  A  chil.  di  larghezza,  e  già  accarezzavo 
l'idea  di  poter  giungere  in  un  pajo  d'ore  a  quella  borgata,  non  vedendo  ostacoli  sulla  mia 
via,  ma  ahimè  quanto  m'ingannavo!  Cominciai  a  trovare  un  primo  ramo  del  fiume  che  si 
univa  al  principale  già  passato,  e  poi  un  secondo,  e  poi  un  terzo,  e  un  quarto,  e  un  quinto, 
e  un  sesto.  Si  può  immaginare  la  mia  sorpresa  ,  la  mia  indignazione,  la  mia  desolazione  al 
moltiplicarsi  di  tanti  ostacoli.  E  guada,  e  guada,  e  guada.  E  attraverso  boschine  fittissime, 
e  canneti,  e  sabbia  e  poi  canali.  Al  quarto  mi  tuffo  fino  ai  fianchi  levandomi  pantaloni  e 
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mutande.  Intanto  era  venuto  notte  e  per  fortuna  era  sereno  e  brillava  la  luna.  Per  passare 
il  quinto  e  il  sesto  canale  dovetti  spogliarmi  interamente:  l'acqua  mi  arrivava  alle  spalle. 
Quattro  ore  rimasi  guadando,  spogliandomi,  vestendomi,  e  vagando  in  quel  deserto.  Alle  10  p. 
avevo  passato  l'ultimo  canale.  Il  binoccolo  mi  andò  smarrito.  Mi  faccio  insegnare  la  via  per 
S.  Daniele,  la  trovo  e  via  di  volo  :  m'accorsi  dopo  un  pajo  di  chil.  che  andava  in  senso  op- 
posto. Ritorno  sui  miei  passi  e  verso  le  di  1[2  pom.  arrivavo  nella  tanta  desiderata  meta, 
dove  speravo  di  trovare  buon  letto,  birra,  e  ottimi  cibi. 

Qual  fu  invece  la  mia  sorpresa  trovando  tutto  chiuso,  tutto  deserto;  quale  la  mia  indi- 
gnazione quando  bussai  invano  all'Albergo  Maggiore!  A  due  altre  locande,  nessuno  mi  volle 
dare  nè  cibo,  nè  alloggio:  dicevano  che  non  ne  avevano.  Io  strillo,  grido  e  imploro:  invano. 
Chiedo  del  collega:  è  andato  ad  Udine  ed  è  chiusa  la  casa.  Mi  rassegnavo  a  dormire  sotto 
un  portico,  morto  di  fame  e  di  sete.  Alcuni  signori  che  avevano  udito  i  miei  lamenti  si  pre- 
sero compassione  di  me  e  mi  trovarono  per  piacere  da  mangiare  e  da  dormire  in  un'o- 
steria, in  qualche  modo. 

Alla  mattina  con  una  vettura  vado  a  Carpano  diretto  a  Spilimbergo.  Là  vi  è  sempre  il 
Tagliamento  largo  A  chil.  da  passare.  M'avvio  con  un  sole  cocentissimo,  stanchissimo  ancora 
del  giorno  avanti.  La  barca  era  quasi  dal  lato  opposto.  Arrivo  là,  non  c'è  nessuno;  erano 
andati  a  far  colazione.  Per  non  morire  di  caldo  su  quella  ghiaja  devo  rifare  i  tre  chilometri 
di  alveo  e  giunto  sulla  riva  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

Solo  verso  sera  giungeva  a  Spilimbergo. 


R.  Bassi.' 


Alpi  e  Appennini. 


Dispensa  33. 


LA  VITA  SUI  MONTI  SICULI 


Da  Catania  a  Castrogiovanni. 
III. 

Catania,  dunque,  v' è  piaciuta  ;  non  poteva,  nè  doveva  essere  altrimenti.  I  suoi  Corsi  ret- 
tilinei, lunghi,  larghi  e  puliti  ne  fanno  abbracciare  da  soli  pochi  punti  di  vista  l'in- 
tera topografia.  Chi  non  rimarrebbe  estatico  contemplando  di  sera  la  splendida  illuminazione 
della  via  Etnea  !  Son  due  linee  di  impareggiabile  gas  che  ad  insensibile  pendenza  salgono 
dritte,  parallele  per  tre  chilometri  in  direzione  del  vulcano.  Auguratevi  perù  di  trovarvi 
nelF  ammirazione  della  prima  ora  serale;  due  ore  più  tardi  Catania  è  un  cimitero  :  ogni  negozio, 
ogni  porta  e  finestre  chiuse  ;  silenzio  generale  dal  pian  terreno  al  quarto,  al  quinto.  Monotonia 
terribile  per  un  forestiere  che  v'  arrivasse  da  Napoli  o  da  Milano.  È  città  graziosa,  che  vi 
fa  uscir  dal  cuore  uno  spontaneo  accento  di  lode,  e  ve  la  farebbe  desiderare  per  lunga 
dimora.  No,  no;  appunto  perchè  le  sue  bellezze  s'affacciano  d'un  subito,  dopo  qualche  giorno 
di  residenza  vi  annoierebbe.  Altri  due  epiteti  che  possono  onorare  Catania  sarebbero;  Città 
dei  fiori  e  delle  due  stagioni.  Per  avvedersi  del  primo,  non  basta  girarare  la  villa  Bellini, 
i  giardini  particolari,  sentirne  dovunque  il  profumo,  ma  vedere  anche  il  corso  di  gala  nel 
dì  fissato  pel  Carnevale,  quando  maestose  carrozze  blasonate,  dalle  ruote  al  cappuccio,  sono 
uno  squisito  mosaico  dei  più  rari  fiori.  E  pur  giusto  il  secondo,  poiché  per  nove 
mesi  v'  ha  una  deliziosa  primavera  e  gli  altri  tre  sono  di  tropicale  estate.  C  è  però  il  ri- 
medio allora,  e  ben  servono  il  ventaglio,  l'acqua  gelata  minerale  di  Paterno,  le  frutta,  le 
granite,  i  gelati,  i  bagni,  ed  il  dormire  allo  scoperto  sui  balconi  e  terrazze. 

Vi  siete  poi  divertiti  ? 

Ma!  Sento  dirmi  da  voi;  non  fateci  più  perder  tempo,  che  siam  vinti  dal  desiderio  di 
salire  ai  monti. 

Avete  ragione;  perdonatemi  queste  sole  domande;  Assisteste  mai  alle  pomerediane  de- 
clamazioni del  Cantastorie,  quando  centinaia  di  pescatori  stanno  a  bocca  aperta  per  capire 
meglio  le  portentose  gesta  dei  Paladini  ?  Che  impressione  vi  fece  il  giuoco  della  tombola, 
del  treselte  e  della  scopa  nelle  pubbliche  vie  di  terzo  ordine,  fra  vecchie  stizzose,  mamme 
incuranti  de'Ior  bambini,  per  tener  d'occhio  al  soldo  clic  vincono,  vecchi  sfrusciti  che  tra 
cfuei  femminei  capanelli  ostentano  uno  sguardo  di  dolcezza  alle  comari? 
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Ai  monti  dunque:  è  là  che  ci  vuole  la  voce  del  cuore,  e  presentemente  lassù  fra  le 
vergini  cime,  ove  un  dì  cruenti  sacrifizi  confondevano  i  vorticosi  profumi  alle  dense  nubi. 
La  mitologica  memoria  di  Cerere,  Proserpina  e  Plutone  vi  prepari  a  comprendere  quanta  fi- 
losofìa avessero  i  nostri  antichissimi  predecessori  nell'alba  caliginosa  di  quei  tempi.  Air  ul- 
timo non  mi  date  dello  stravagante  fantastico  se  dell'antica  Enna.  l'urbs  inespugnabilis , 
non  troverete  che  poca  cosa,  la  quale  ricordi  il  culto  e  le  gesta  di  quelle  divinità... 

Siamo  distanti  circa  tre  ore  di  strada  ferrala  da  questa  Culla  di  Cerere,  l'odierna  Ca- 
strogiovanni,  che  s'erge  a  quasi  -1000  metri  nel  centro  dell'isola;  ma  il  tempo  vi  parrà  tre 
volte  più  lungo  ed  il  passaggio  tre  volte  più  monotono  se  non  vi  munite  dei  due  necessari 
antidoti.  Al  primo  ci  pensa  Madama,  la  valentissima  fornitrice  di  ogni  ben  di  Dio  per  lo 
stomaco,  la  prodiga  dea  del  Ristorante  di  Catania  che  vi  farà  preferire  il  suo  patrio  bar- 
bera al  vino  di  terre  forti,  il  quale  vi  potrebbe  far  vedere  doppio.  Pel  secondo  antitodo  ci 
vuole  un  po' di  fortuna;  speriamo  dunque  che  nel  nostro  scompartimento  entri  un'allegra 
comitiva,  fra  cui  lampeggino  due  occhi  d'una  bella  siciliana;  ma  no,  in  tal  caso  è  preferi- 
bile il  pallido  e  lungo  viso  d'una  bionda  inglesina  con  cui  potrete  meglio  attaccar  discorso 
senza  che  si  ecciti  la  gelosia.  Del  resto  succeda  ciò  che  vuoisi:  nel  colmo  della  noia  sten- 
dete il  tovagliolo  dove  meglio  potete,  e  sbocconcellate  il  pan  francese  che  ben  s'  accorda 
col  salame  d'Alessandria  col  ria  freddo  ed  il  gorgonzola. 

Finalmente  si  parte!  Il  treno  gira  al  sud  della  città  su  d'un  ponte  curvo  a  58  archi 
robustissimi  di  10  metri  di  luce  fondati  e  nel  vecchio  porlo  e  sulla  villa  l'acini,  mentre  sfi- 
lano davanti  all'occhio  case  cadenti  dei  miseri  pescatori,  palagi  rivestiti  dei  più  festosi  ram- 
picanti, la  severa  canonica  coi  seminaristi  curiosi  alle  finestre  e  sulle  terrazze.  Si  sente  il 
vociar  confuso  dei  venditori  alla  pescarla,  ma  è  l'affare  d'un  solo  istante  poiché  subito  un 
cupo  sibilo  vi  assorda.  Guardiamo  pure  fuor  del  finestrino:  ai  lati  alte  case,  e  qualche  pie- 
ciotta  affacciata,  che  sventola  il  fazzoletto  —  forse  invidierà  qualcuno  di  noi,  liberi!  Non 
c'è  tempo  a  veder  di  più,  che  una  bocca  nera  vi  accoglie,  e  per  747  metri  ne  tiene  al  buio; 
usciti  dal  traforo,  invece  di  trarre  un  sospiro  di  contento  per  la  luce  die  ritorna,  il  cuore 
si  rinserra  vieppiù  fra  le  tetre  pareti,  che  quasi  si  toccano  allungando  il  braccio.  Sono  i 
terribili  avanzi  dell'incendiaria  colata,  che  dai  monti  Rossi  (vicino  a  Nicolosi)  si  spinse  fino 
al  mare  l'anno  4GG9  distruggendo  il  lato  occidentale  di  Catania.  Quanti  lustri  passeranno 
prima  che  quel  nero  ammanto  si  rivesta  di  vegetazione  profìcua  e  rigogliosa  che  non  sieno 
i  miseri  licheni,  i  soli  esseri  che  or  ne  macchiano  qua  e  là  la  superficie?... 

Dopo  la  bolgia  infernale  par  più  ricca  la  lussureggiante  campagna,  più  fragante  il  pro- 
fumo dei  giardini,  più  sereno  l'azzurro  del  cielo.  Di  tanto  in  tanto  fa  capolino  anche  il 
mare;  salutatelo  ora,  perchè  è  l'ultimo  lembo  che  ammirerete  cosi  davvicino.  Da  qualche 
Pizzo  poi  lo  rivedremo  in  poche  linee  che  parranno  sfrati  celesti  indorati  dal  sole  nascente, 
file  di  perle  e  diamanti  che  scintillano  all'astro  che  tramonta. 

Alla  prossima  stazione  di  Bicocca  la  strada  ferrata  si  divide  in  due  tronchi,  l'uno  a  si- 
nistra continua  pel  sud  verso  Siracusa,  e  l'altro,  che  seguiremo  noi  all'ovest  per...  oh!  lo 
sapete  già...  per  l'interno  dell'isola. 

Dove  sono  ora  le  montagne?  Una  sola  girata  di  spalle  come  ha  mutala  la  scena!  Che 
differenza  improvvisa  dallo  stivilo  orizzonte  d'una  trincea  a  quello  ampio,  uguale,  monotono 
d'  una  pianura,  che  si  dirige,  irregolarmcnto  ovale,  per  una  lunghezza  di  circa  50  chilome- 
tri! Ecco  il  momento  di  non  stare  più  incomodi  colla  lesta  ed  j  gomiti  fuori  del  finestrino; 
l'unico  movente  ad  affacciarvi  tratto  tratto  sarà  l'Etna  che  or  dispiega  il  lato  occidentale  ; 
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ma,  visto  una  volta,  è  sempre  lo  stesso,  e  rattrista  anzi  di  più  mentre  s'allontana...  Mano 
alla  cesta,  fuori  le  provvigioni,  benedite  Madama ,  o  se  più  vi  piace,  1'  appetito  vostro  e 
non  dimenticatemi  in  un  brindisi;  sciorinate  le  più  spiritose  facezie.  Ci  vorrebbe  Ghislanzoni, 
direte,  ma  fatene  di  meglio;  avete  il  genio  delle  sciarade,  dei  rebus  e  delle  parole  quadrate? 
Avete  il  tempo  d'indovinarne  cento.  Peccato  che  non  si  possa  giuocare  a  gatta- cieca  !  Per- 
chè non  c'è  un  pianoforte,  almeno  in  Pullmann?  Oh  !  Protestiamo,  che  il  servizio  ferroviario 
non  è  ancora  a  quel  grado  di  civiltà  come  lo  comporterebbe  l'esigenza  sociale...  La  Piana 
di  Catania,  su  cui  si  trascorre  veloci,  se  è  poco  invidiata  da  noi  amanti  degli  —  a-picco  —  e 
dei  burroni,  è  però  benedetta  dai  fortunati  proprietari  per  la  sua  fertilità.  Basta  il  dire  che,  se 
la  va  male  un  anno  pel  frumento,  buona  parte  dell'isola  ne  risente  il  danno.  Come  sono  alcoolici 
i  suoi  vini  chiamati  di  terre  forti/  Quanto  pregiati  gli  ortaggi  e  le  frutta,  laddove  l'indu- 
stria ha  saputo  invocar  1'  aiuto  delle  poche  acque  che  scendono  dal  montuoso  settentrione. 
Io  stesso  che  son  nato  e  cresciuto  nel  bel  mezzo  della  pianura  lombarda  la  detesto  questa, 
ridotta  ai  minimi  termini.  Almeno  in  quelle  1'  orizzonte  è  di  alte  o  folte  siepi,  di  fdari  di 
gelsi  di  pioppi,  di  quercie;  vi  s'alternano  a  brevi  tratti  il  granturco,  il  frumento,  i  festonati 
tralci;  l'ombra  è  dovunque,  sulle  frequenti  strade,  fra  le  spesse  cascine,  in  mezzo  ai  campi, 
in  riva  al  mormorante  ruscello...  Qui  no;  un  gran  lago  di  frumento,  che  ondeggia  dorato  dal 
maggio  al  giugno,  un  deserto  di  bruno  suolo  quando  non  è  un  verde  tappeto  pel  cre- 
scente grano;  rari  paeselli  si  vedono  a  tramontana,  Motta  ed  altri ,  velati  dalla  lontananza, 
alle  falde  dell'Etna;  a  sinistra  è  meglio  non  guardare.  Più  avanti  sentite  l' impiegato  gridare  : 
Gerbini!  chi  scende?  Sferro!  Muglia,  un  minuto  di  fermata!  Volgetevi  pur  da  ogni  parte. 
Una  sola  stazione  è  l'abituro  per  i  pochi  addetti  al  servizio,  forzato  in  quel  misero  domici- 
lio pel  bene  nostro  e  pel  loro,  quando  la  malaria  non  procuri  le  febbri  e  magari  la  morte- 
Cataste  di  zolfo  in  pani,  a  sezione  trapezia,  son  le  merci  pronte  pel  trasporto;  nessun  pas- 
seggiero  sale  o  scende;  ritornate  all'interno  trattenimento,  e  consolatevi  che  un'ora  è  già 
passata. 

Io  ho  ammesso  che  il  viaggio  si  faccia  nella  deliziosa  stagione  primaverile,  quando  l'aria  almeno 
è  riccamente  imbalsamata  dai  più  olezzanti  profumi,  che  il  vento  vi  porta  dalla  marina  ;  im- 
maginate dunque  quanto  sia  triste  questa  traversata  in  un  giorno  d'inoltrato  autunno,  come 
l'ho  provata  io  nel  mio  primo  viaggio.  Eccco  la  mia  breve  relazione,  fresca  di  8  anni: 

«  La  vostra  pianura  è  ben  tetra  nel  suo  colore  che  dal  nero  passa  al  bruno  ed  al 
«  giallo,  non  solcata  da  un  rigagnolo,  senza  un  filare  d'alberi!  Forse  il  confine  di  proprietà 
«  sarà  segnato  dalle  rare  siepi  di  fichi  d'india,  ora  carichi  delle  grossi,  succolenti  e  spinose 
«  bacche.  Non  una  casa,  che  meriti  degnamente  tal  nome;  qua  e  là  lontano  qualche  capanna 
«  conica  di  paglia  e  canne,  più  rare  ancora  quelle  piramidali  a  base  rettangolare,  alzate  dal 
«  terreno  per  mezzo  di  quattro  pali,  cosi  disposte  forse  per  non  essere  in  contatto  coli' ar- 
«  dente  suolo  nell'epoca  del  raccolto,  oppure  per  fruire  di  più  ampio  orizzonte  nel  sorve- 
«  gliare  le  biade  ed  i  vigneti.  I  caselli  della  strada  ferrata,  attorniati  da  tisici  eucaliptus,  at- 
«  testano  che  qualche  persona  deve  colà  vivere...  Strade  rotabili,  nemmeno  una  ;  delle  po- 
«  che  mulattiere  s'era  confusa  la  traccia  per  il  colore  della  terra  uguale  in  tutta  la  morta 
«  campagna.  Nessun  passeggiero  alle  stazioni:  zolfo,  carretti,  muli  e  qualche  bordonaro  che 
«  aspettava  il  carico.  Per  l'aria  non  un  uccello,  nemmeno  il  ronzìo  d'un  insetto:  solo  qualche 
«  cane  di  guardia,  in  compagnia  ai  miseri  casellanti.  Oh!  tristezza  di  quell'ora  eterna!  Ed 
«  eravamo  in  tre  soli,  tutti  colleghi,  e  nuovi  della  Sicilia.  Fortuna  volle  che  alla  stazione  di 
«  Catenanova  -Centuripe  salisse  nel  nostro  scompartimento  un  signore  dal  cilindro  in  testa, 
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«  dal  collctto  e  polsi  americani,  con  guanti  neri  e  catena  d'oro,  gentilissimo,  garbatissimo, 
«  il  quale  in  pochi  minuti  intavolò  una  conversazione  che  fini  con  una  tempesta  di  domande. 
«  Ecco  il  vero  tipo  del  galantuomo  siciliano,  dissi  fra  me,  ricordandomi  delle  informazioni 
«  avute  prima.  Si  doveva  sempre  rispondere  evasivamente  alla  sua  curiosità,  che  è  poi  co- 
«  mune  a  questi  isolani  d'ogni  ceto,  sesso  ed  età?  Che  gli  interessava  di  sapere:  chi  era- 
te  vaino,  per  dove  ci  diregevamo,  il  nostro  stipendio,  ed  avanti  avanti,  a  dargli  retta,...  i 
«  nostri  più  intimi  pensieri?  Il  mio  collega  che  andava  a  Caltanissetta ,  spesso  mi  tirava  la 
«  giubba,  quasi  volesse  dirmi  :  prudenza,  per  carità  :  bada  che  ad  una  tua  parola  equivoca 
«  potrebbe  uscire  il  coltello,  o  spianare  la  pistola  !  Poveretto  aveva  una  terribile  paura  delle 
«  abbronzite  fisonomie  sicule  ed  imprecava  al  ministero  che  di  prima  nomina  1'  aveva  qui 
«  sbalestrato...  » 

Ma  continuiamo  il  viaggio  nostro  nella  ridente  stagione.  Non  parliamone  più  della  fe- 
conda Piana,  ringraziamo  anzi  le  distrazioni  che  ce  l'hanno  fatta  passare  meno  noiosamente. 
Alla  stazione  di  Centuripe  siamo  già  nella  valle,  che  si  è  ristretta  per  le  montagne  che  si 
alzano  ai  fianchi  del  fiume  Dittaino,  affluente  del  Simeto.  Più  ci  avanziamo  e  più  l'orizzonte 
si  restringe:  monti  a  destra,  monti  a  sinistra,  ma  sempre  squallidamente  uniformi  nella 
loro  superficie  mammellonare.  Dove  sono  i  paesi  da  cui  prendono  il  nome  le  stazioni  ?  A 
tre,  quattro  e  più  ore  di  distanza,  sul  cocuzzolo  o  dietro  quei  monti.  Tali  sono  Centuripe, 
Agira,  Assaro  a  destra  per  arrivar  comodamente  ai  quali  non  c'è  altro  mezzo  che  telegra- 
fare a  qualche  amico  perchè  si  compiaccia  far  trovare  alla  stazione  omonima  una  vettura, 
col  qual  nome  in  questi  paesi  s'intende  un  cavallo,  mulo,  o  scecco  (asino),  bardati  o  sellati. 
A  sinistra  1'  occhio  s' appaga  di  più  della  visuale',  alternandosi  le  rotonde  cime  col  rettili- 
neo dei  brevi  altipiani  di  Caropepe,  Aidone,  il  Ciampino  ed  altri,  interrotti  da  lontani  boschetti 
e  basse  valli.  Intanto  il  fiume  non  vi  lascia  mai  :  or  di  qua,  or  di  là  sotto  numerosi  ponti, 
di  cui  è  magnifico  uno  in  ferro  a  gabbia.  Ma  povero  Dittaino,  perchè  così  arido  nei  contorti 
rigiri  di  un  letto  di  gialliccia  sabbia?  Eppure  dai  vita  eccellente  alla  vegetazione  dei  campi 
fra  i  quali  tu  scorri.  É  tua  grazia  se  la  stazione  di  Leonforte  è  pittoresca  tra  ricchissimi 
olivi,  vigneti,  frutti,  e  persino  fregiata  d'un  boschetto  d'aranci.  In  quest'ultima  stazione  il 
treno  si  ferma  IO  minuti;  potete  scendere,  passeggiare  e  girar  lo  sguardo,  giulivo  che  sia 
finita  la  monotonia  di  prima.  Notate  il  po' di  movimento  :  due  carrozze  postali  per  il  tra- 
sporto dei  passeggieri  e  commessi  viaggiatori  ad  Agira,  Regalbuto,  Nicosia,  Mistretta,  ecc. 
Diverse  vetture,  s'intende  alla  siciliana,,  aspettano  qualche  carovana;  non  manca  il  picciotto 
scalzo  e  scamiciato,  che  v'offrirà  per  un  soldo  l'acqua  e  Zambù  (anice)  e  poi  ova  sode  e 
pane  di  semola.  —  Insomma  il  cuore  tira  d'un  fiato  un  sospirane,  e  fa  esclamare;  Ah!  un 
po' di  vita,  è  sempre  la  gran  cosa,  comunque  sia!  Intanto  si  è  aggiunta  una  seconda  mac- 
china per  spingere  il  treno  nella  forte  pendenza ,  del  27  per  mille  in  qualche  punto ,  del 
tratto  Leonforte  -Castrogiovanni. 

Partenza!  —  Pronti  —  Il  te,  teeeh...  !  della  cornetta  ed  il  fischio  della  locomotiva  ci  avvisano 
che  continuiamo  per  l'ultima  parte  del  nostro  viaggio.  La  meta,  dunque,  è  vicina!  Mezz'ora 
soltanto,  e  poi  saranno  vinti  gli  ultimi  undici  chilometri  più  faticosi.  Diffatti  il  treno  cam- 
mina grave,  per  non  dir  lento;  passa  dinanzi  ad  una  bella  villeggiatura,  gira  su  curve  di  cor- 
tissimo raggio (300  metri)  fra  i  colli  ubertosi  della  contrada  Rossi,  ove,  in  posizione  aprica, 
sono  i  feudi  di  qualche  nobile  Castrogiovannese  e  le  casine  fra  i  giardini  e  vigneti,  all'ombra 
degli  ulivi,  dei  mandorli,  e  granati.  Non  ha  tempo  l'occhio  di  giudicare  delle  bellezze  per- 
chè le  scene  cambiano  rapide  ad  ogni  breve  intervallo  ed  allo  sbocco  °-elle  tre  piccole  gal- 
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lene,  si  vorrebbe  che  il  treno  camminasse  più  adagio  ancora,  e  sì  che  un  uomo  pratico 
potrebbe  scendere  senza  farsi  alcun  male... 

Sbuffa  pure  o  frenato  vapore,  fischia  perchè  sien  levati  tutti  i  freni,  ti  par  fatica  l'avan- 
zare fra  i  due  monti  abitati  che  staccano  all'  orizzonte  sul  grigio  cielo.  Avanza,  avanza  è  là 
che  ci  lascerai;  e  tu  continua  felice  il  viaggio  sino  a  Palermo... 

La  valle  ripercuote  1'  eco  della  cornetta  cantoniera...  la  macchina  rallenta  i  colpi  di 
stantuffo,  si  ferma,  e  noi  siamo  estatici  ai  piedi  dei  due  monti  che  dan  vita  ai  20,000  Ca- 
strogiovannesi  al  sud,  ed  agli  8000  Calascibettesi  al  nord.  Dobbiamo  alzar  ben  bene  lo  sguardo 
per  misurare  quelle  due  sommità:  la  Rocca  di  Cerere  a  997  metri,  ad  874  il  san  Pietro  di 
Calascibetta,  dal  mare  s'intende,  mentre  noi  alla  stazione  siamo  a  580.  E  chi  ci  porta  lassù? 
Lasciate  che  le  valigie  se  le  pigli  il  caruso;  egli  ci  pensa  a  ben  situarle  sulla  carrozza  po- 
stale. Oh!  ma  dunque  Castrogiovanni  è  stazione  importante!  Tettoia  in  ferro,  ristorante,  va- 
sto piazzale  (in  costruzione)  magazzeni,  zolfo,  legname,  facchini,  carretti,  muli...  Buona  la 
prima  impressione.  Cosi  direte  certo,  e  davvero  pare  un  gran  traffico  quel  tramestìo  dopo 
tanta  solitudine...  È  questa  la  diligenza  ?  Si,  e  porta  per  titolo  Cerere:  ve  ne  sono  altre  due 
Ernia  e  Proserpina,  che  tutte  sono  in  servizio  nel  corso  della  giornata.  Ma  come  ci  si  sta 
comodi  in  6  persone  qui  dentro?  impossibile,  dio  mio!  l'impazienza  ed  d  nervoso  vi  potrà 
far  passare  la  mano  nei  capelli  :  inutile  che  vi  lamentiate  con  Vanni  lu  gnore...  Vi  po- 
trebbe rispondere  E  che  vóle  vossia?  Chel'aju  fatta  ìu,  le  leggi?  —  Quanto  è  lunga  la 
via?  Quanto  si  paga?  —  Auff!  Quattro  miglia  per  4tarì •  (L.  4,25)  se  vóle  acchianàrc. 
E  lui  darà  una  frustata  ai  3  cavalli  avendo  già  il  veicolo  carico  di  gente,  valigie  e  pacchi 
postali. 

Noi  siamo  in  viaggio  per  godere;  cerchiamone  dunque  i  mezzi;  quando  si  può  a  meno, 
lasciamo  stare  le  carrozze,  i  muli  tuct'  al  più  li  porteremo  con  noi  pel  servizio  delle  prov- 
viste; camminiamo  a  piedi,  muniti  di  robusto  bastone,  fiasco  di  vino  e  fazzoletti...  Che  cam- 
minino sicuri  i  bagagli,  li  troverete  poi  all'albergo,  e  voi  seguitemi  per  l'erta  scorciatoia.  Anzi 
c'è  da  scegliere  fra  le  tre...  2  per  Cozzo  Piso  e  l'altra  per  Kamut:...  meglio  di  qua  a  de- 
stra secondando  per  meno  d'  un  chilometro  lo  stradone  fino  alla  Misericordia  —  Là  poi 
decideremo. 

Misericordia!  Che  razza  di  nome  dato  ad  una  contrada!  Eh!  come  tanti  altri;  anzi 
gliel' avranno  affibbiato  per  giustamente  dolorosi  ricordi,  loro,  i  nostri  antichi.  Ma  io  non 
ricordo  la  Misericordia  per  la  rozza  stamberga  che  serviva  di  rilievo,  quando  la  diligenza 
postale  era  obbligata  a  trottare  fra  soldati  di  scorta  e  briganti  appostati;...  non  ricordo 
la  Misericordia  perchè  sia  il  punto  di  divisione  della  strada  Castrogiovanni  —  Cala- 
scibetta nè  pel  suo  punto  culminante  dello  spartiacque  est -ovest,  no;  ma  soltanto  perchè  in 
quell'  arido  marnoso  terreno  un  mio  amico  carissimo  di  Lombardia  seppe  iniziarvi  una 
villetta  deliziosa  ,  ed  ebbe  la  soddisfazione  di  far  comprendere  a  questi  inerti  agricoltori 
come  colla  sola  operosità  si  possano  avere  degni  frutti  di  questo  fertile  suolo. 

Grazie,  signor  Galli,  direte  anche  voi,  dopo  aver  gustato  il  vino  eccellente  della  sua  can- 
tina, gli  stringerete  la  mano,  e  dopo  aver  percorso  un  quarto  d'ora  per  lo  stradone  salirete 
la  scorciatoia  di  Kamut,  contenti  d'  aver  conosciuto  un  bel  cuore.  11  sentiero  che  conduce 
così  ertamente  drillo  al  paese,  se  è  faticoso,  è  però  in  compenso  pittoresco,  o,  se  meglio  vo- 
lete romantico,  poetico.  Appena  appena  vi  passa  un  mulo  scarico;  a  fossette  per  la  continua 
pedata  degli  animali,  ombreggiato  da  alte  siepi  di  rovi,  edera  e  vitalbe;  i  più  umili  fioreN 
lini  vi  fanno  grato  1'  occhio  pei'  le  bianche  margheritine,  i  dorati  ranuncoli  ed  i  purpurei 


geranii  soave  1*  oliato  por  le  mammole  fragranti,  le  diverse  labiate  ,  ed  i  delicati  ciclamini. 

tra  quelle  folle  verzure  che  canta  dolcemente  l'  usignuolo,  freme  il  pauroso  merlo  ed  il 
pettirosso,  il  fringuello  e  la  cingallegra  svolazzano  festosi  dai  fichi  ai  mandorli,  dai  noci  alle 
opunzie...  Quante  volte  l'ho  percorsa  questa  scorciatoia,  solo,  nelle  notti  serene  d'autunno, 
quando  la  luna  vi  proiettava  le  più  fantastiche  ombre,  ed  il  vento  ne  moveva  e  cangiava  le 
forme,  e  nel  crudo  inverno,  lorchè  bisogna  avanzare  col  baston  ferrato  pel  gelo  pericoloso, 
e  nella  folta  nebbia,  e  sotto  una  dirotta  pioggia;...  non  mi  pentii  mai  della  fatica  sofferta. 

Mentre  salirete,  vi  si  svilupperà  l'appetito  per  l'atmosfera  sempre  più  rarefatta;  il  su- 
dore sarà  insensibile  per  il  costante  venticello,  la  stanchezza  sarà  minima,  ed  un  sorriso  di 
gioia  spunterà  sul  vostro  labbro  dopo  aver  posato  il  piede  sullo  stradone  a  cento  passi 
dal  paese.  Diffatti  il  panorama  sui  monti  Peloritani  vi  si  presenta  nella  sua  magnificenza,  ma 
non  è  qui  il  tempo  di  farne  una  descrizione.  Pensate  all'  albergo;  fra  i  due  di  primo  ordine 
scegliete  quello  di  don  Giovanni  Rosso,  che  ha  il  promettente  titolo  di  Centrale  con  salsa- 
mentario, Continentale,  là  vi  troverete  da  soddisfare  1'  appetito  ed  il  riposo  se  avrete  pa- 
zienza e  sonno.  Mangiate  dunque  e  dormite,  a  vostro  beh'  agio.  Un  altro  giorno  vi  farò  da 
Cicerone  perchè  non  perdiate  le  ore  a  ricercar  da  voi  i  bei  punti  di  vista  e  le  pietre  me- 
morabili di  tempi  più  o  meno  favolosi. 


(  Continua.) 


Prof.  G.  Crippa. 
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I  VALICHI  ALPINI  (I) 


VI. 

Argenterà. 


elle  Alpi  Marittime  il  solo  passo  carreggiabile  è  il  Colle  di  Tenda  : 
gli  altri  sono  o  mulattiere  secondarie  (che  indicheremo  per  brevità 
con  m.  s.)  o  sentieri  erti  e  malagevoli  (per  abbreviazione  segnati  con 
s.):  tutti  giungono  a  cospicue  altezze  e  son  impraticabili  per  lunghi 
mesi,  causa  le  enormi  quantità  di  neve,  che  fanno  scomparire  ogni 
traccia  di  passaggio,  ed  il  deserto  assoluto  che  regna  nelle  ertissime  valli  o  combe  sotto 
alpine.  Tali  sono  i  passi  del  Tanarello,  del  Tanaro  alla  Roja  (ms.,  2063  rn.);  del  Sabbione 
(ms..  alto  2348  m.),  dalla  Roja  al  Gesso;  delle  Finestre,  dalla  Vesubia  al  Gesso  (s.,  2496 
m.);  dalla  Ceresa,  fra  le  stessi  valli  (s.,  2564  m.);  di  Fremamorta  (ms.,  2694  m.)  dalla 
Tinea  al  Gesso;  dalla  Lombarda,  fra  la  Tinea  e  la  Stura  di  Cuneo  (ms.,  2395  m.);  di  S. 
Anna,  come  il  precedente  (2444  m.);  dalla  Guercia,  idem,  (2691  m.);  di  Collalunga, 
(2759  m.)  e  di  Pouriac,  (2548  m.)5  come  i  precedenti;  deWFnchastraye  (s.,  2954  m.), 
dalla  Stura  all'Ubaye.  Vicino  assai  a  quest'ultimo  è  il  colle  delV  Argenterà  o  Maddalena, 
che  solo  merita  qualche  cenno  speciale. 

Da  Vinadio,  borgata  a  920  m.  d'altezza,  nota  per  le  sue  terme,  cinta  di  fortilizi,  ricca 
di  belle  foreste  e  piombo  argentifero,  la  via  carrozzabile  proveniente  da  Cuneo  continua  a 
risalire  la  brulla  e  stretta  valle  della  Stura,  passando  pei  villaggi  di  Sambuco,  Pietra  Porzia 
e  Ponte  Bernardo;  s'infila  poi  la  stretta  gola  delle  Barricate,  teatro  di  accanite  zuffe  nel 
-1744,  e  si  perviene  a  Bersezio,  comune  di  625  ab.,  posto  sul  termine  della  via  rotabile,  ancor 
mal  sistemata  nel  tronco  inferiore  a  questo  paese.  Esso  pure  offre  avanzi  di  fortilizi,  cotanto 
numerosi  nelle  valli  del  Piemonte,  che  per  secoli  furono  malmenate  da  continue  guerre  fra 
vicini  e  con  stranieri,  sopralutto  francesi.  La  mulattiera  sale  di  qui  ad  Argenterà,  piccolo 
comune  a  1706  m.,  che  trae  il  nome  da  miniere  d'argento,  sfruttate  in  altri  tempi.  Quivi 


(1)  Continuazione  alle  dispense  fi,  7  e  14. 
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Alpi  e  Appennini. 


Disponsa  34. 


l'imperatore  Graziano  sconfìsse  i  Germani,  vi  gnerreggiò  pure  Pompeo,  passando  in  Spagna 
e  vi  transitavano  di  continuo  legioni  romane.  Molte  lapidi  romane  vi  furono  scoperte 
e  Napoleone  4°  aveva  iniziata  una  strada  militare  detta  route  imperiale  d'  Espagne,  che 
non  fu  compiuta ,  anzi  oggi  la  via  è  in  peggiore  stato  che  non  nei  secoli  andati ,  in  cui 
passavano  carriole  e  piccoli  affusti  di  cannoni.  Dell'  Argenterà  salendo  attraverso  or  a  bei 
pascoli,  or  a  sterili  zone  si  perviene  in  breve  ora  al  laghetto  ed  al  colle  della  Maddalena 
(2019  m.)  E'  nota  la  descrizione  che  lo  storico  Botta  fece  dell'arditissimo  passaggio,  operato 
dalle  schiere  francesi,  guidate  dal  marchese  G.  G.  Triulzi,  intanto  che  svizzeri  e  spagnuoli 
guardavano  il  Monginevra  ed  il  Moncenisio  ;  all'ardito  colpo  di  mano  tenne  dietro  la  celebre 
battaglia  di  Melegnano,  detta  dei  Giganti,  vinta  dal  condottiero  milanese  sugli  svizzeri.  Dal 
giogo  la  strada  scende  a  Larche  (4697  m.),  dove  ritorna  carrozzabile,  seguendo  la  valle 
dell'Ubaye  sino  a  Barcellonette  ed  al  suo  confluente  colla  Duranza. 

Nelle  Alpi  Marittime,  progredendo  al  Nord  della  Maddalena,  troviamo  ancora  i  colli  di 
Roburent,  dalla  Stura  all'Ubaye  (m.  s.  2483  m.)  ;  di  Maurin,  dalla  Maira  all'Ubaye  (m.  s. 
2982  m.);  dell' Autaret',  dalla  Varaita  all'Ubaye  (m.  2705  m.?);  di  Longet,  fra  le  stesse 
valli  (m.  s.  2672  m.);  dell'Agnello,  dalla  Varaita  al  Guil,  che,  come  l'Ubaye,  si  getta  nella 
Duranza  (m.  s.  2720  m.).  Malgrado  l'altezza  ragguardevole,  questo  colle  è  forse  il  meno  di- 
sagiato dei  suoi  congeneri,  ed  ha  un  piccolo  ospizio  a  2650  m.  sul  versante  francese;  per 
il  medesimo  transitarono  nel  -1628  i  francesi,  comandati  dal  marchese  Duxelles,  che  fu  poi 
sconfitto  da  Carlo  Emanuele  4°  nella  valle  della  Varaita,  ed  i  Gallo-Ispani  nella  guerra  del 
1741  vi  perdettero  tutte  le  artiglierie. 

Al  Monviso  hanno  termine  le  Alpi  Marittime  e  principio  le  Cozie,  che  si  estendono  fino 
al  Moncenisio.  Notiamo  in  queste  ultime  il  Colle  delle  Traversetie,  dal  Po  al  Guil  (s.  2995  m.), 
detto  anche  Buco  del  Viso  (Pertus  <2'  Viso)  da  un  angusto  tunnel  di  75  metri,  praticato  fin 
dal  4475  ad  80  metri  sotto  il  giogo,  assai  pericoloso  per  i  macigni  cadenti  a  frana  :  poi  i 
colli  della  Croce,  dal  Pellice  al  Guil  (m.  s.  2314  m.)  ;  della  Malaura  m.  s.  fra  gli  stessi 
fiumi;  d'Abries  nuovo,  dalla  Germagnasca,  influente  del  elusone,  al  Guil  (m.  s.  d'altezza  in- 
certa come  il  precedente,  certo  superiore  ai  2500);  del  Montone,  della  Mail  (2766),  des 
Echaffes  (2283),  di  Thurras  (2860  m.),  di  Easis  (2890  m.)  mulattiere,  piuttosto  facili,  più 
di  tutte  la  prima,  dalla  Dora  Biparia  al  Guil:  quelli  di  Chabaud  (2210  m.),  dal  Bourget 
(2130  m.)  di  Servierettes  (2353  m.),  di  Saignes  Longues  (2054  m.  facilissimo),  di  Gimont 
(2458  m.  facile),  mulattiere  discrete  dalla  Dora  Biparia  alla  Duranza,  assai  virine  al  Mon- 
ginevra, cui  dedichiamo  il  seguente  capitolo. 


VII. 

Monginevra. 

Natura  ed  arte  concorrono  a  render  agevole  questo  valico,  che  per  l'ampiezza,  la  felice 
esposizione  in  pien  meriggio,  la  moderata  sua  elevazione  (4865  m.),  e  la  dolce  pendenza  de- 
gli opposti  versanti,  è  fra  i  più  comodi  nelle  Alpi,  certo  in  quelle  Occidentali,  godendo  al- 
tresì il  beneficio  d'un  clima  temperato,  e  di  andar  esente  dalle  grandi  bufere  di  neve  che 
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rendono  incomodi  o  perigliosi  non  solo  i  colli  a  questo  eguali  o  superiori  in  altitudine,  ma 
bensì  altri  più  depressi,  come  per  es.  quelli  delle  Alpi  Giulie. 

La  grande  strada  del  Monginevra  si  confonde  fino  a  Susa  con  quella  del  Cenisio  e  sino 
alla  stazione  di  Oulx  (1066  m.)  colla  ferrovia,  la  quale  ivi  piega  a  Nord  Ovest  nella  valle  della 
Bardonecchia,  laddove  la  nostra  via  dirigesi  a  Sud  Ovest,  innalzandosi  dolcemente  sulla 
riva  della  Dora  fra  prati  e  boschi  di  noci.  Entra  poscia  nell'angusta  gola  di  Soubras  in  fondo 
alla  quale  si  erge  la  piramide  del  M.  Chaberton  :  all'uscita  di  questo  defilé  si  lascia  a  destra 
il  villaggio  di  Desertes,  pel  quale  si  monta  al  Col  de  l'Ours  ed  a  sinistra  i  casali  alpestri 
di  Solomiac,  Colombières  ed  Autagne.  Valicasi  il  rio  Prainas  sopra  un  ponte,  a  destra  del 
quale  si  trova  fra  belle  foreste  di  larici  e  pini,  allo  sbocco  di  profondo  burrone,  il  villaggio 
di  Fénils,  dove  cessava  il  territorio  degli  antichi  Segusii  (Susani)  :  montando  sempre  dolce- 
mente fra  piante  fruttifere  e  prati,  si  oltrepassano  i  casali  di  Mollières  e  si  giunge  Cezanne 
o  Cesana,  villaggio  di  750  ab.,  posto  a  i350  m.  sul  mare. 

In  questo  paese,  al  confluente  della  Dora  colla  Ripa  (donde  il  nome  di  Dora  Riparia)  si 
congiungono  le  due  vie,  che,  da  Susa  e  da  Fenestrelle,  tendono  al  Monginevra.  La  prima  è 
quella  di  noi  qui  descritta;  l'altra  muove  da  Pinerolo  a  Perosa  e  Fenestrelle  (celebre  per 
le  sue  formidabili  opere  fortilizie)  risalendo  la  valle  del  Chisone;  quest'è  abitata  in  parte, 
come  quella  del  Pellice,  dai  forti,  intelligenti  ed  attivi  Valdesi,  tanto  ferocemente  persegui- 
tati nei  secoli  scorsi,  malgrado  l'eroico  disinteresse  con  cui  lottarono  più  volte  contro  i  fran- 
cesi invasori  in  prò  dei  Duchi  di  Savoia  :  questi  però,  a  dir  vero,  non  trascesero  contro  loro 
se  non  per  debolezza  sotto  le  minacciose  suggestioni  della  Corte  Romana  e  di  Francia.  Ma 
ora  dopo  l'editto  di  restituzione  del  4695  la  pace  è  tornata  in  quelle  alpestri  valli,  l'indu- 
stria vi  prospera  ed  i  culti,  un  dì  nemici  implacabili,  vi  convivono  tranquilli  sotto  1'  egida 
della  comune  civile  potestà,  che  dev'esser  sempre  e  dovunque  tutrice  imparziale  della  li- 
bertà di  coscienza  pur  dell'  ultimo  cittadino.  La  valle  del  Chisone  é  separata  da  quella  della 
Dora  mediante  un'  erta  catena  secondaria,  in  cui  si  trova  il  celebre  colle  dell' Assietta;  (2450  m.) 
essa  guida  al  Colle  di  Sestrieres  (2069  m.),  valicato  dalla  postale  fra  Pinerolo  ed  il  Mongi- 
nevra, e  più  volte  battuto  degli  eserciti  invasori  di  Francia.  Da  Cesanne  la  stupenda  via  na- 
poleonica in  due  soli  risvolti  ragginnse  il  bel  piano  di  Claviéres,  ultimo  villaggio  sul 
versante  italiano  :  la  Dora  ha  le  sue  umili  sorgenti  per  piccolo  tratto  in  territorio  francese, 
vicino  assai  a  quelle  della  Duranza.  Da  Clavières  (1760  m.)  al  piano  del  Monginevra  il  passo 
è  breve,  e  nel  medesimo  per  un  largo  tratto  le  acque  degli  stagni  non  hanno  spiccato  cle- 
fluvio  ai  due  miseri  ruscelletti,  che  mal  si  volle  gabellare  per  sorgenti  dei  prefati  fiumi, 
giacché  assai  più  grossi  sono  i  corsi  d'acqua  che  scendono  a  Cesana  per  i  valloni  di  Gi- 
mond,  Thures  e  Argentiere,  e  la  Duranza  di  M.  Ginevra  è  inferiore  ai  suoi  tributari  la 
Clairèe  e  la  Guisanne.  Dalla  promiscuità  delle  acque  nel  predetto  piano  nacque  il  notissimo  in 
dirizzo  in  versi  che  la  Dora  fa  alla  Duranza: 

Adieù  (Ione,  ma  soeur  la  Durance, 
Nous  nous  separont  sur  ce  mont  ; 
Toi,  tu  va  ravager  la  France, 
Io  vai  fèconder  le  Plemont. 

La  prima  borgata  francese,  di  non  più  che  400  ab.,  trae  il  nome  dal  Colle  medesimo; 
in  mezzo  al  suo  piano  fu  innalzato  un  obelisco  in  muratura,  alto  20  m.,  che  ricorda  con 
quattro  iscrizioni  su  marmo  nero  di  Varenna,  in  latino,  italiano,  francese  e  spagnuolo,  Y  inau- 
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gurazione  della  grande  via,  costrutta  dal  1802  al  4806  per  ordine  di  Napoleone  primo  in 
luogo  dell'antica  rovinata  dalle  frane:  un  ospizio  assai  vasto  e  ben  tenuto  nel  villaggio  dà 
ricovero  ai  passanti,  ed  è ,  come  gli  altri  consimili ,  governato  da  un  rettore  e  dalle  mede- 
sime caritatevoli  disposizioni:  venne  fondato  nel  4340,  ma  cadde  in  rovina  poi  e  fu  rico- 
strutto insieme  alla  nuova  strada.  Incerta  è  l' origine  del  nome  di  Mont  Genèvre,  detto  prima 
Alpis  Codia,  poi  Mons  Matrona,  Mons  Janus  o  Geminus;  fin  dall'antichità  era  assai 
frequentato  per  le  felici  sue  condizioni,  esposte  più  sopra.  É  opinione  che  per  esso  sia  av- 
venuta la  grande  calata  dei  Galli ,  guidati  di  Belloveso,  ma  è  assai  dubbia  e  combattuta 
l'idea  che  Annibale  abbia  scelta  questa  via,  mentre  è  probabile  che  abbia  valicata  il  P.'° 
s.  Bernardo.  Numerose  legioni  romane  transitarono  pel  M.  Genèvre  sotto  Mario,  Cesare,  Galba, 
Domiziano  e  Massimino;  Teodorico  vi  die  battaglia  nel  394,  vi  passarono  i  Franchi  sotto 
Carlomagno,  Carlo  Vili,  nel  4494,  Luigi  XIII.  nel  4629  e  più  volte  in  seguito  i  francesi  nelle 
guerre  di  Luigi  XIV  e  XV;  i  Gallo-Ispani  nel  4747  sotto  il  Bellisle,  sconfitto  poi  all' Assietta. 
Per  esso  si  ritrassero  40000  francesi  dopo  i  disastri  del  4844  e  vi  entrò  parte  dell'esercito 
francese  nel  4859,  diretto  alla  gloriosa  campagna  di  Lombardia. 

Subito  dopo  il  villaggio  di  M.  Genèvre  la  strada  discende  su  pendii  di  morene  e  frane, 
sostenute  da  muraglioni  a  secco,  poscia  per  foreste  di  conifere  mediante  lunghi  e  numerosi 
giri  nel  verde  bacino  ove  la  Clairee  e  la  Durance  si  riuniscono:  i  pedoni  possono  abbre- 
viar di  molto  la  strada  tanto  su  questo  che  sull'  altro  versante.  Si  passa  il  piccolo  villaggio 
degli  Alberti/,  ove  si  cominciano  a  veder  le  traccie  dei  guasti  recati  dalla  Durance,  che  gode 
di  una  triste  celebrità  per  le  sue  devastazioni;  valicata  la  riviera  su  d'un  bel  ponte,  in 
mezz'  ora  si  perviene  alla  Vachettc,  paesello  coi  tetti  in  lucido  legno  di  conifere.  In  tutta 
la  discesa  si  gode  una  vista  magnifica  sulla  valle  sottostante,  la  quale  si  restringe  prima  di 
giungere  a  Briancon,  rinchiusa  a  sud  dai  dirupi  su  cui  s'erge  il  forte  dell'  In fernet,  il  più 
alto  d' Europa  (2400  m  )  e  a  nord  dal  contrafforte  che  si  frappone  fra  la  Duranza  e  la  Gui- 
sanne.  E  sopra  il  piano  inclinato  di  questo,  vicino  al  confluente  delle  due  riviere  s'  arram- 
pica la  città  di  Briancon,  (4324  m.)  colle  sue  triplice  mura,  coi  suoi  forti  aerei,  ponti 
levatoi,  e  le  sue  vie  erte  e  strette  :  essa  dista  soli  25  chilometri  da  Oulx,  e  conta  4600  ab., 
onesti,  semplici  e  forti  lavoratori,  dediti  all'industria  dei  capelli,  della  filatura  della  seta  e 
del  cotone,  della  distilleria  ecc.;  vi  si  lavorono  pure  le  pietre  ollari  di  Fenestrelle,  le  mar- 
mitte, i  fornelli  ecc.,  impastati  colle  varioliti  di  Clavières  ed  infine  la  steatite,  detta  polvere 
di  sapone  o  creta  di  Briancon,  che  s' impiega  a  raddolcire  gli  attriti  ed...  a  far  crescere 
il  peso  delle  farine!  Questa  cittadella  fu  stazione  militare  romana  di  prima  importanza,  sotto 
il  nome  di  Brigantium  Vicum;  nel  medio  evo  si  resse  in  comune  autonomo,  e  si  fece  ri- 
spettare da  tutti  gì'  invasori  del  Delfinato  e  passò  alla  Francia  per  mezzo  dei  Delfini,  cui 
s' era  spontaneamente  data.  Fu  sempre  baluardo  contro  gli  eserciti,  che  scendevano  dal  Mon- 
ginevra  e  nel  4845,  sebbene  sguernita  di  truppe,  chiuse  le  porte  in  faccia  agli  alleati,  che 
invano  per  tre  hiesi  la  tennero  bloccala;  una  lapide  porta  scritto  infatti  «1815  Les  Briaco) i- 
nais,  sana  garnison,  sonliennenl  un  bloctts  de  trois  mois  et  conservent  la  place.  Le 
passe  rèpond  de  Vavenir.  Non  è  dunque  immeritato  il  motto  Petite  Ville,  grand  renom, 
con  cui  vien  designata  questa  sentinella  delle  Alpi,  ove,  malgrado  l'elevazione  ragguardevole, 
il  clima  è  assai  mite,  la  vegetazione  bella. 

Da  Briancon  una  strada  scende  lungo  la  Duranza  a  Montdauphin,  Embrun,  Sisteron  ed  Avi- 
gnone in  Provenza,  mentre  un'altra  risale  la  Guisanne  verso  nord  -  ovest,  valica  il  colledi 
Lautaret  e  per  la  bellissima  Val  Romanclie ,  ora  pur  troppo  rovinata  dai  diboscamenti, 
mette  capo  a  Grenoble  sull'Isere. 


Vili. 


Fréjus  e  Moncenisio. 

Fra  le  alte  valli  della  Dora  e  della  Durajiza,  a  Nord  del  Monginevra,  ricordiamo  i  valichi 
des  Baisses  o  des  Trois  Freres  Mineurs  (m.  s,  facile,  2638  m.),  de  V Ours  (s.,  2683  in.), 
de  la  Grande  Hoche  (s.,  2735  m.),  della  Mulattiera  (m.  s.,  2600?),  de  la  Ghaux  d'Aden 
(in.  s.,  2217),  des  Echelles  (m.  s.,  facile,  alto  soli  1791  m.,  sotto  al  quale  si  è  progettata 
una  galleria  lunga  appena  3800  in.  per  la  ferrovia  Oulx-Briancon),  des  Thurres  (in.  s..  2283  m., 
da  non  confondere  con  quello  di  Thurvas,  già  citato  nel  precedente  capitolo)  ed  infine  quello 
MVEtroit  du  Vallon  (s.  discreto,  2500  in.).  Dal  bacino  della  Dora  passando  in  quello  del- 
l'are, affluente  dell'lsère  i  colli  di  Valmeynier  (s.  diffìcile,  2900  m.),  della  Saume  o  di 
Valle  stretta  (in.  s.,  2445  m.),  de  la  Roue  (m.  facile  e  frequentata,  2560  in.)  di  Fréjus 
(s.  difficile,  2550  in.),  de  la  Pelouse  (s.  malagevole,  2852),  d'Étiache  (m.  s.,  2814  in.),  di 
Clapier  o  Sanine  (m.  s.  facile,  2491)  e  del  Piccolo  Moncenisio  (m.  s.,  2229  m.),  il  quale 
ultimo  si  stacca  dall'Ospizio  del  Monte  Cenisio,  raggiungendo  a  Bramante  più  sotto  di  Lan- 
slebourg,  la  grande  strada  del  Moncenisio.  Ld  ora,  avanti  di  intrattenerci  su  questa,  poche 
parole  intorno  alla  ferrovia  internazionale,  ed  al  gran  tunnel  che  impropriamente  s'intitola 
col  nome  di  Cenisio:  esso  diffatti  si  trova  quasi  sotto  al  colle  Fréjus,  distante  verso  ovest 
dal  valico  della  postale  napoleonica  non  meno  di  25  chilometri.  Non  ripeteremo  quanto  da 
anni  fu  stampato  su  questa  memorabile  opera,  tutta  gloria  nostra,  sommamente  proficua  per 
il  commercio  generale,  malgrado  la  concorrenza  presente  e  futura  di  altri  trafori  alpini.  Però 
sotto  il  rapporto  sia  della  bellezza  alpina,  sia  della  bontà  e  stabilità  della  via  ci  troviamo  in 
condizioni  ben  più  infelici  di  quelle  in  cui  trovasi  la  nuova  congenere  linea  del  Gottardol 
Dal  lato  della  Savoja ,  al  di  sotto  di  Modane ,  il  paese  è  abbastanza  dotato  di  vegetazione 
silvestre  e  si  fa  vieppiù  ameno  scendendo  verso  S.  Jean  de  Maurienne,  Chambery  e  l'incan- 
tevole Aix-les-Bains  :  ma  appena  sopra  Medane  cominciano  le  dolenti  note.  Nel  tratto  in  ascesa 
da  questa  stazione  al  gran  tunnel  si  dovette  mutar  tracciato  ed  abbandonar  la  galleria  del 
Replat,  nonché  aprire  un  costoso  ingresso  circuvilineo  alla  galleria  principale,  causa  i  mo- 
vimenti continui  nel  monte,  la  cui  superfìcie  si  va  sfasciando  :  e  nessuno  sa  quando  il  tracciato 
potrà  riposare  in  condizioni  di  stabilità  perfetta.  Dal  versante  italiano  stiamo  peggio  :  le 
pendici  delle  montagne  sono  in  gran  parte  denudate  di  foreste,  orride  per  frane  enormi  ed 
in  alcuni  tratti  (per  es.  da  Chiomonto  ad  Exilles)  la  linea  poggia  su  degli  schisti  in  piena 
dissoluzione,  che  forza  umana  non  vale  ad  arrestare,  talché  venne  consigliato  un  cambia- 
mento radicale  nel  suo  percorso  dal  chiarissimo  geologo  M.  Baretti,  che  nel  1881  vi  fece 
un'accurata  ispezione  in  seguito  allo  scoscendimento  avvenuto  ih  quell'anno  presso  Chiomorrte. 

Penoso  e  costosissimo  poi  ò  1'  esercizio  per  le  forti  pendenze  che  toccano  e  passano  il 
30  per  mille,  laddove  nel  Gottardo  si  arriva  solo  al  22  e 'sul  Ceneri,  per  breve  tratto,  al  26. 
Delle  nevi  non  occorre  parlare;  basta  aprir  i  giornali  nell'inverno  per  leggervi  di  tanto  in 
tanto  gli  avvisi  d'interruzioni  di  servizio,  causale  dalle  valanghe  ;  terribili  poi  furono  quelle 
dello  scorso  inverno.  Il  paesaggio  è  grandioso,  anzi  orrido;  se  togli  brevi  tratti  ben  coltivati 
a  viti  e  pascolo  presso  la  Dora,  e  qualche  foresta  salva  ancora  dalla  scure  devastatrice,  tutto 
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è  desolazione  e  rovina:  lo  stesso  Bardonecchia  è  sempre  minacciato  dagli  scoscendimenti,  i 
quali  coprirono  con  tre  metri  di  frantumi  di  quella  roccia,  giustamente  detta  marcia  da 
quegli  alpigiani,  una  vasta  e  deliziosa  prateria  lungo  il  torrente  Melézet.  Eia  causa?  la  solita 
distruzione  vandalica  delle  foreste,  che  sull'altro  versante,  nel  Delfinato,  ha  convertito  in 
bolgie  sterili,  inabitabili  un  paradiso  alpino  sol  mezzo  secolo  fa.  Ben  diverso  è  il  paese 
percorso  dalla  ferrovia  del  Gottardo.  Essa  intanto  posa  in  gran  parte  su  formazioni  calcari 
o  granitiche  solidissime;  nei  punti  più  in  pericolo  grandiose  opere  di  difesa  e,  meglio  che 
queste,  un  savio,  continuo,[esteso  rimboschimento  oppongono  valido  argine  alle  naturali  azioni 
contrarie  delle  acque  e  dei  geli,  tantoché  in  più  che  tre  anni  d'esercizio  non  si  ebbe 
mai  a  lamentar  l' interruzione  di  una  sola  giornata  e  questa  è  la  miglior  prova 
dell'  asserto  nostro,  se  non  bastassero  a  confortarlo  sei  visite  fatte  in  luogo  dallo  scrivente, 
in  gran  parte  a  piedi,  da  vero  alpinista  di  strade  postali.  La  felicissima  adozione  delle 
gallerie  elicoidali,  mentre  aggiunse  nuove  grazie  e  meraviglie  alla  già  stupenda  via,  risparmiò 
a  questa  le  malagevoli  e  perigliose  rampe  dei  Giovi  e  del  Cenisio.  Occorre  quindi  per  la 
conservazione  e  la  sicurezza  d'una  ferrovia  di  primissima  importanza,  qual'è  quella  del 
Fréjus,  che  il  Governo  e  l'Amministrazione  ferroviaria  non  abbiano  a  lesinar  sulle  spese ,  il 
primo  soprattutto  applicando  con  prontezza  e  su  ampia  scala  una  legge  di  rimboschimento 
non  meno  severa  di  quella  che  vige  nella  Svizzera  da  25  anni  con  tanto  comune  benefìcio, 
la  seconda  correggendo,  anzi  rifacendo  su  nuove  e  più  salde  basi  i  tratti  ora  pericolanti.  Mal- 
grado però  le  invocate  migliorie ,  che  richiederanno  parecchie  decine  d'  anni  e  di  milioni,  la 
ferrovia  del  Cenisio  diffìcilmente  pareggerà  quella  del  Gottardo  dal  punto  di  vista  alpinistico- 
estetico,  per  così  dire,  mancando  nella  prima  le  svariate  bellezze  di  laghi ,  di  selve  d'ogni 
fatta,  di  panorami  or  graziosi  ora  imponenti ,  che  resero  quest'  ultima  la  meta  d'  un  vero 
pellegrinaggio  mondiale  di  toristi,  attirati  per  di  più  dal  comfort,  quale  sanno  organizzarlo 
soltanto  gli  Svizzeri.  E  quand'  anche  questo  venisse  trapiantato  nella  valle  della  Dora  Riparia, 
questa  per  tal  fatto  non  eguaglierà  la  deliziosa  Leventina  e  molto  meno  quella  dell'Are  sul 
gallico  versante  guadagnerà  la  palma  sopra  l'altra  della  Reuss ,  ostandovi  l'asprezza  invincibile 
della  natura  e  le  rovine,  in  gran  parte  non  rimediabili,  che  la  rabbia  e  l'imprevidenza 
degli  uomini ,  in  guerra  perpetua  fra  loro  e  col  bisogno,  lasciarono  sulle  tormentate  pendici 
delle  Alpi  piemontesi,  durante  una  lotta  di  cinque  e  più  secoli.  Ne  saranno  concessi  altret- 
tanti di  pace?  Giova  sperarlo. 

Il  Moncenisio,  chiamato  Moni  Cenisius  o  Mont  Cinerum  dai  Romani,  forse  a  cagione 
d'antiche  selve  bruciate,  era  dai  medesimi  ben  conosciuto  e  frequentato  e  continuò  ad  es- 
serlo durante  il  medio-evo  e  l'era  moderna  degli  invasori  d'Italia.  Vi  passarono  Costantino 
il  Grande,  venuto  nel  326  dalle  Gallie  a  guerreggiar  contro  il  rivale  di  Massenzio;  i  Franchi 
sotto  Pipino  e  Carlomagno  :  il  celebre  maresciallo  Catinai  lo  rese  praticabile  ai  piccoli  veicoli 
ed  alle  artiglierie,  ma  tosto  cadde  in  rovina,  talché  Napoleone  1°  fece  costrurre  l' attuale 
magnifico  tratto  da  Susa  a  Lauslebourg  dal  4802  al  -1813,  spendendovi  più  che  6  milioni; 
di  più  vi  aggiunse  caserme  e  scuderie  capaci  di  2500  soldati,  ed  ingrandi  l'ospizio,  fondato 
da  Lodovico  il  Pio  :  nel  1859  vi  transitò  un  grosso  corpo  di  truppe  francesi.  Durante  gli 
ultimi  anni  del  traforo  del  Fréjus  (1867-71)  la  strada  godette  di  un'effimera  prosperità  ed 
attrattiva,  unica  nel  suo  genere,  cioè  della  ferrovia  Fell,  con  locomotiva  speciale  e  rotaja 
centrale  di  adesione,  oltre  le  due  consuete  d'appoggio;  essa  era  stabilita  sopra  un'allarga- 
mento ulteriore  della  via,  correggendone  qua  e  là  il  percorso  nelle  brusche  volte  :  non  diede 
però  buona  prova  e  nei  rigidi  inverni  accaddero  numerosi  accidenti  che  per  poco  non  de- 
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generarono  in  veri  disastri,  provando  con  questa  esperienza  che  a  siffatte  altezze,  con  tali 
nevi  e  geli  l'unico  mezzo  di  locomozione  jemale  è  la  slitta,  malgrado  i  suoi  inconvenienti. 
Oggi  lassù  tutto  è  quiete,  è  morte,  latta  eccezione  dei  mesi  estivi,  durante  i  quali  molti 
viandanti  e  torisli  vi  si  recano  per  escursioni  o  per  soggiorno  nei  tre  buoni  alberghi  del- 
l'Ospizio,  della  Grande  Croix  e  della  Posta. 

Da  Susa  a  Modane  corrono  60  chilometai,  34  dei  quali  son  richiesti  per  il  vero  valico 
da  Susa  a  Lansebourg  ed  in  questo  tratto  s' incontrano  23  case  cantoniere,  indispensabili 
nella  mala  stagione  per  l'infuriar  delle  procelle,  capaci  di  rovesciare  qualunque  carro.  Da 
Susa  (500  m.)  si  sale  per  la  grande  strada  nazionale,  lasciando  a  destra  le  rovine  della  Bru- 
netta, meraviglia  dell'arte  fortilizia,  costruita  da  Carlo  Emanuele  IH.  nel  4735  e  demolita 
dai  francesi  nel  Ì796  senza  che  un  sol  fatto  d'armi  l'avesse  illustrata:  a  sinistra  si  hanno 
le  pendici  ubertose  di  Chiomonte,  note  pel  buon  vino  al  pari  di  Guaglione,  (766  m.)  primo 
paese  che  troviamo  sulla  nostra  via,  il  cui  territorio  deve  la  sua  fertilità  ad  un  canale,  de- 
rivato entro  la  viva  roccia  dell'orrido  vallone  della  Clarea  fin  dal  medio-evo.  Continuando 
la  salita,  si  entra  nella  valle  della  Cenisia,  tenendo  la  sinistra  pendice,  mentre  sull'  opposta 
è  praticata  tutt'ora  l'antica  via  che  per  Venaus,  o  l'antica  Venatio  scaccia)  la  Novalesa 
già  celebre  per  la  ricca  abazia,  ora  trasformata  in  ottimo  stabilimento  idropatico,  e  Ferriera 
Cenisio,  raggiunge  la  grande  strada  poco  avanti  il  piano  dell'Ospizio  :  quest'ultimo  villaggio 
trae  il  nome  da  ferre  (portare),  perchè  i  suoi  abitanti  furono  sempre  robustissimi  portatori 
o  mulattieri  ed  oggi  divennero  cantonieri  oltre  ogni  dire  coraggiosi.  La  vecchia  strada  però 
nella  parte  elevata  è  troppo  sassosa  e  disagevole  :  proseguendo  sulla  napolenica,  passiamo 
per  una  galleria  scavata  nella  roccia  e  tocchiamo  il  villaggo  di  Mollaretto  (4463):  da  que- 
sto al  piano  di  S.  Nicola  e  della  Grande  Croise  (1850  m.)  la  salita  è  ripida,  fiancheggiata 
da  frane  e  dirupi,  con  frequenti  case  di  rifugio,  pilastri  e  pali  per  segnar  la  via  durante  gli 
ammassi  di  neve  :  anzi  una  galleria  in  muratura  fu  abbandonata  per  tener  più  in  alto  la 
strada.  Grandioso,  veramente  alpino  è  il  paesaggio  laddove  la  Cenisia  si  precipita  dall'  alto 
del  valico  sul  piano  dei  bellissimi  laghi  :  di  questi  il  più  grande  è  lungo  2  chilometri  e  largo 
uno,  contiene  una  graziosa  isoletta  ed  è  ricco  di  eccellenti  pesci.  L'ospizio  è  presso  la  sponda 
orientale  a  4940  m.  sul  mare, 22  chilom.  da  Susa,  diviso  in  due  dalla  cappella:  la  parte  a 
Sud  è  l'ospizio  propriamente  detto,  in  quella  a  nord,  più  vasta,  son  alloggiati  i  carabinieri 
e  le  truppe  di  passaggio.  Non  è  più  visìbile  traccia  alcuna  del  bel  palazzo  ivi  eretto  da  Carlo 
Emanuele  4°  nel  4649  per  gli  sponsali  del  proprio  figlio  Vittorio  Amedeo  con  Cristina,  figlia 
di  Enrico  IV  re  di  Francia,  nella  qual  occasione  lassù  celebraronsi  splendide  feste  e  tornei. 
Ben  diverso  fu  il  soggiorno  di  Vittorio  Emanuele  4°,  allora  Duca  d'Aosta,  allorquando  nei 
rigidi  inverni  del  4794  e  4796  le  milizie  piemontesi  vi  sostennero  gli  assalti  di  quelle  fran- 
cesi. Vengono  mostrate  ai  forestieri  le  camere  in  cui  alloggiarono  Napoleone  1°  ed  il  papa 
Pio  VII,  prigioniero  di  chi  era  stato  da  lui  incoronato  imperatore.  Assai  ricche  di  varietà  e 
d'interesse  sono  le  produzioni  botaniche  e  mineralogiche  di  questa  regione  alpina  :  si  trovano 
lassù  marmo,  gesso,  calce,  lignite  porosa,  che  serve  da  combustibile,  ed,  unico  avanzo  delle 
foreste  d'altri  secoli,  un  piccolo  gruppo  di  betulle,  piante  che  segnano  il  limite  della  vege- 
tazione arborea  =  estese  ed  ottime  praterie  snlla  riva  occidentale  del  lago  danno  alimento 
succoso  nell'estate  a  mollo  bestiame. 

Ai  l'orti  alpinisti  raccomandiamo  la  faticosa  ascensione  al  Signal  da  Grand  Moni  Cenis, 
punto  trigonometrico  che  si  erge  a  3375  m.  verso  Nord  Ovest  e  quella  della  Ronche  (3620  m.), 
che  si  eleva  gigante  al  Nord  presso  il  giogo:  il  suo  panorama  da  taluni  è  giudicato  più 


grandioso  di  quello  della  notissima  Rocciamelone  (5450  m.),  che  sta  sopra  Bussoleno  e  la  No- 
valesa  ed  è  meta  frequentatissima  del  pellegrinaggio  al  Santuario  detto  la  Cà  d'Asti  (2868  m.); 
dalla  Monche  però  non  si  vede  la  pianura  subalpina. 

Al  di  là  dell'Ospizio  la  via  costeggia  il  lago,  passa  alle  Tavernettes,  dove  sorge  V Al- 
bergo della  Posta,  e  conduce  in  breve  al  sommo  del  giogo  (2098  m.),  presso  la  d8a  canto- 
niera. Vicino  a  questa  v'ha  un  piccolo  albergo,  la  Ramasse,  così  detto  dal  modo  con  cui 
di  là  anticamente  si  scendeva  d'inverno  a  precipizio,  in  9  minuti,  a  Lanslebourg  su  fragile 
slitta,  guidata  da  un  uomo,  il  che  si  chiamava  se  faire  ramasser.  In  questo  punto  soffiano 
violentissimi  il  vento  da  Levante,  detto  la  Lombarda,  e  quello  di  Ponente,  chiamato  la  Vanoise 
dal  nome  d'una  giogaja  vicina  elevatissima  (3890  m.)  a  Nord-Ovest  ;  se  insieme  a  questi  spira 
il  vento  da  Sud-Ovest  del  P.°  M.  Cenisio,  si  leva  una  tormenta  da  cui  difficilmente  può  scam- 
pare un  viandante.  La  strada  scende  a  Lans-le-Bourg  per  sei  ampie  giravolte,  che  il  pedone 
può  evitare  prendendo  alla  cantoniera  20a  a  sinistra  il  sentiero  detto  Chemin  des  Canons. 
Arrivati  in  fondo  alla  valle  dell'Are,  lo  si  valica,  si  passa  vicino  ad  una  gran  caserma  forti- 
ficata, eretta  sotto  il  primo  impero,  e  si  entra  nel  Comune  di  Lans-le-Bourg,  (4400  m.),  si- 
lenzioso come  un  cimitero  dopo  1'  apertura  del  Gran  Tunnel,  malgrado  i  suoi  4300  abitanti. 
Questi  poi  nel  4794  furono  internati  in  un  paese  sull'lsére  dai  francesi  per  castigo  della 
accanita  resistenza  loro  opposta  :  qui  in  basso  il  freddo  è  più  intenso  che  all'Ospizio.  La  via 
ci  guida  a  Termignon  (4280  m.)  centro  di  belle  escursioni  per  la  Vanoise  eia  Tarantasia: 
indi  a  Bramans,  dominato  dal  forte  di  Lesseillon;  esso  fu  eretto  nel  4815  dal  re  di  Sar- 
degna su  dirupi  selvaggi,  ed  era  composto  di  4  ridotti  validissimi,  di  cui  un  solo,  il  Vit- 
torio Emanuele  è  presidiato,  mentre  gli  altri  dopo  il  4859  rovinarono  per  opera  delle  mine 
francesi  o  per  abbandono,  senza  mai  aver  avuto  l'onore  d'un  fatto  d'  armi.  Da  Bramans 
(chilom.  49  da  Susa)  si  scende  prima  tra  foreste  d'abeti  e  poi  tra  belle  campagne  ad  Avrieux, 
ove  morì  avvelenato  nel  877  Carlo  il  Calvo,  indi  a  Villarondin,  Bourget  e  Modane  (4105  m.), 
ove  ha  termine  la  nostra  escursione. 


E.  P. 


Alpi  e  Appennini. 
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LE    ALPI  GIULIE 


e  Alpi  Giulie  comprendono  la  vallala  dell'Isonzo,  fiume  che  dalle  origini 
alla  foce  ha  un  corso  di  circa  120  chilometri,  due  terzi  tra  i  monti,  il  resto 
attraverso  la  pianura  friulana. 

La  vallata  ha  una  direzione  generale  da  nord  a  sud,  ma  è  molto  irre- 
golare, facendo  dei  zig-zag  a  lunghi  bracci  e  ad  angoli  persino  acuti. 
Il  primo  tratto  del  fiume  scorre  alle  radici  del  Monte  Canino  nel  cui  perpetuo  ghiacciaio 
ha  le  fonti;  si  chiude  la  valle  alla  stretta  di  Flitsch,  per  riaprirsi  a  Caparetto  in  un  largo 
bacino  tutto  a  campagna.  Notevole  nella  valle  la  chiusa  di  Flitsch  ,  orrida  gola  dalle  pareli 
nude,  ertissime  e  inaccessibili,  presso  cui  fu  distrutto  l'esercito  austriaco  da  Napoleone  I. 

Caparetto,  è  borgata  importante  ed  ha  buone  locande.  É  assai  pittoresco  l'orrido  della 
valle  d'Isonzo  e  l'ardito  ponte  gettato  sopra  il  Coirò. 

Tolmino  è  noto  per  le  grotte  meravigliose  che  si  trovano  nelle  sue  vicinanze:  è  capo- 
luogo di  distretto. 

A  Caparetto  vuoisi  che  anticamente  l'Isonzo  volgesse  bruscamente  verso  ovest,  e,  per- 
correndo il  tratto  inferiore  della  vallata  del  Natisone  ,  uscisse  dai  monti  a  Cividalc  nella 
pianura  friulana.  Fa  supporre  questo  fatto  l'ampio  alveo  del  Natisone  a  Cividale  scavato  nella 
puddinga  per  forse  15  metri  di  profondità  per  una  larghezza  di  più  che  60  -metri. 

I  na  carta  geografica  compilata  all'epoca  dell'impero  romano  segnerebbe  il  corso  dell'I- 
sonzo appunto  in  questo  modo. 

La  deviazione  sarebbe  avvenuta  in  seguito  ad  uno  scoscendimento  del  monte  Matajur, 
presso  Starasella,  che  impedi  all'Isonzo  di  continuare  per  quella  gola  e  lo  obbligò  ad  aprirsi 
una  nuova  via  verso  sud-est  invadendo  la  vallata  di  un  altro  fiume.  Altri  vogliono  invece 
che  fosse  il  Natisone  che  si  gettasse  nell'Isonzo  a  Caparetto,  percorrendo  la  vallata  tra  Sta- 
rasella e  Caparetto.  11  suo  corso  infatti  sarebbe  stato  più  regolare,  volgendo  ora  verso  sud, 
facendo  un  angolo  acuto  colla  direzione  superiore.  Inoltre  la  vallata  da  Starasella  a  Caparetto 
è  inclinata,  benché  poco,  verso  quest'ultimo  punto  ed  osservando  poi  la  località  dove  sarebbe 
avvenuta  la  deviazione,  si  scorge  chiaramente  che  la  valle  del  Natisone  continuava  verso 


Staraseli» ,  essendo  chiusa  a  sud  da  una  catena  di  collinette  rocciose,  attraverso  alla  quale 
dovette  aprirsi  un  passo  di  circa  20  metri  di  larghezza  in  seguito  a  scoscendimenti  avvenuti 
presso  Starasella  che  gli  chiusero  la  via  in  quella  direzione. 

La  vallata  dell'Isonzo  da  Gorizia  alla  Sella  di  Predil  (1465  in.  sul  livello  del  mare)  è 
percorsa  da  una  strada  nazionale  che  discende  dipoi  nella  valle  della  Schlitza  osi  congiunge 
a  Tarvis  colla  strada  internazionale  della  Ponlebba. 

A  Caparetto  sì  allaccia  la  strada  internazionale  delta  del  Pilifero  che  si  distacca  da  Udine 
e  passa  rC1'  Cividale,  S.  Pietro,  Pilifero  e  Starasella. 

le  Alpi  Giulie  propriamente  dette,  che  sarebbero  il  confine  naturale  dell'Italia,  sono  a 
levaut3  dell'Isonzo,  e  perciò  si  troverebbero  intieramente  sul  territorio  del  regno  Illirico, 
facente  parte  dell'impero  Austro- Ungarico.  A  ponente  invece  del  fiume  sarebbero  le  Prealpi, 
le  ci  i  creste  servono  per  un  certo  tratto  di  confine  internazionale,  il  quale  segue  per  altro 
una  linea  irregolare,  ora  discendendo  nelle  valli,  ora  secondando  qualche  fiume  o  torrente, 
ora  tenendosi  sulla  pendice  per  risalire  di  nuovo  sulla  cresta. 

Punto  culminante  delle  Prealpi  Giulie  è  il  monte  Canino  la  cui  sommità  si  spinge  a 
2372  in.  sul  livello  del  mare,  ed  è  circondata  da  un  vasto  ghiacciaio. 

Più  in  su  vi  è  il  monte  Maggiore  (1617  m.)  e  a  sud-est  di  questo  il  Matajur  (1642  nh). 
Tutte  e  tre  queste  cime  sono  punti  di  confine  internazionale,  ma  nonostante  la  loro  impor- 
tanza, non  furono  sufficiente  baluardo  contro  l'invasione  di  popoli  stranieri  nel  suolo  italiano. 

Infatti  quantunque  al  di  qua  di  quelle  vette  sia  versante  o  territorio  italiano,  tuttavia 
quasi  tutta  la  regione  montana  è  popolata  da  una  colonia  di  nazionalità  slava  stanzialasi 
da  tempi  remotissimi. 

Sono  circa  ,"50,000  gli  Slavi  che  popolano  quelle  montagne,  contando  anche  gli  abitanti 
delle  valli  di  Resia,  che  ne  diversificano  per  altro  qualche  poco,  avendo  il  loro  linguaggio 
più  somiglianza  al  russo. 

Strana  provincia  e  certamente  unica  in  Italia  questa  del  Friuli,  dove  si  parlano  cinque 
linguaggi  molto  differenti  e  cioè  :  il  veneto,  il  friulano,  il  tedesco,  il  russo  e  lo  slavo  meri- 
dionale. Le  valli  principali  delle  Prealpi  Giulie  sono: 

l.a  La  valle  di  Resia  percorsa  dal  fiume  omonimo,  facente  parte  del  distretto  di 
Moggio.  —  Il  fiume  Resia  ha  le  sorgenti  alle  radici  del  monte  Canino  e  si  getta  nel  Fella 
presso  il  villaggio  di  Resinetta. 

2.il  Vallata  del  fiume  Torre  che  sbocca  fra  le  colline  di  Tarcento. 
3.a  Valle  di  Natisone.  Onesto  fiume  nasce  sul  territorio  italiano,  poscia  percorre  (ter 
circa  8  chilom.  il  territorio  austriaco,  indi  rientra  in  Italia  ,  tocca  S.  Pietro  e  sbocca  nella 
pianura  a  Cividale.  Suoi  principali  influenti  sono  i  torrenti  Alberane,  Cosizza  ed  Erbezzo. 

II  torrente  ludi i  die    attualmente  è  Confine  fra  l'Italia  e  l'Austria  lino  a  poco 
sopra  il  suo  confluente  col  fiume  Torre. 

Nelle  vallale  di  Resia.  del  Torre  e  del  Natisone  si  affacciano  di  quando  in  quando  delle 
falde  ertissime,  dirupale,  nude,  franose,  con  degli  orridi  molto  pittoreschi.  Erta  e  dirupata 
è  pure  la  falda  verso  ponente  da  Geniona  a  Venzonc  e  sii,  a  Resinetta. 

Il  Natisone  corre  per  lungo  dallo  in  una  gola  fra  pareli  ertissime  ed  inaccessibili  :  ivi 
li  strada  nazii  naie  si  dovette  aprire  interamente  nella  roccia. 

Le  vallale  invece  più  a  sud.  del  torrente  Alberane.  Cosizza,  Erbezzo  e  [udii  sono  coinè 
giardini.  Tutta  la  montagna  ni  e  coperta  di  \egetazione:  qua  sono  campi,  la  prati  estesis- 
simi, pascoli  e  boschi  sulle  cime  e  sulle  pendici.  1  villaggi  a  mala  pena  si  scorgono  in  mezzo 
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a  boschi  di  alberi  fruttiferi.  Le  strade,  i  sentieri  sono  sparsi  di  pere,  mele,  susine  che  a 
centinaja  di  quintali  si  esportano.  Estesissimi  vigneti  coprono  le  radici  delle  montagne  spe- 
cialmente verso  Faedis,  Attimis,  San  Pietro,  etc. 

Peccato  che  a  tanta  feracità  di  suolo  non  corrispondono  le  cognizioni  agricole  degli 
abitanti,  e  tutte  le  colture  sieno  fatte  irrazionalmente  e  senza  il  soccorso  della  scienza,  con 
metodi  affatto  primitivi  ed  empirici. 

I  villaggi  che  popolano  queste  vallate  hanno  pressoché  nulla  di  notevole  per  industria, 
per  commercio,  per  eleganza  e  bellezza  di  edifici  o  altro. 

La  popolazione  è  quasi  tutta  agricola,  di  costumi  assai  primitivi,  di  indole  buona,  docile, 
ma  col  difetto  comune  a  tutti  i  montanari  d'essere  litigiosa  e  tenace. 

Quella  parte  di  popolazione  soggetta  all'  Italia  non  ha  in  generale  aspirazione  ad  unirsi 
a  qualche  nazione  slava  ;  odiarono  il  governo  quando  impose  il  macinato,  ma  ora  sono 
contenti  perchè  pagano  molto  minori  imposte,  specialmente  sui  terreni,  che  i  sudditi  austriaci. 
Questi  ultimi  si  adattano  alla  sovranità  austriaca  ,  perchè  quel  governo  li  accarezza ,  non 
osteggia  le  loro  aspirazioni,  rispetta  la  loro  lingua,  la  quale  esclusivamente  è  insegnata  nelle 
scuole  primarie,  ed  è  usata  persino  nei  contratti.  La  lingua  tedesca  si  riserva  soltanto  per 
gli  atti  ufficiali. 

I  paesi  importanti  stanno  fuori  delle  vallate  alle  radici  dei  monti  o  frammezzo  alle  colline, 
e  sono: 

Venzone  nel  distretto  di  Gemona,  già  chiuso  da  mura  ,  ora  in  decadenza  :  è  una  terra 
altra  volta  abitata  da  famiglie  illustri  e  potenti.  Sono  notevoli  le  sue  mummie  che  si  raccol- 
gono per  secoli  inalterate.  Moltissimi  cadaveri  si  mummificano,  e  basta  un  anno  perchè  il 
corpo  si  asciughi  perfettamente  e  si  spogli  delle  sostanze  inalterabili,  eia  pelle  diventi  forte 
come  cuojo. 

Gemona  (275  in.),  borgo  già  fiorentissimo,  posto  sulle  pendici  del  monte  a  quasi  400 
metri  di  altezza,  che  si  presenta  così  bene  a  chi  lo  osserva  dal  piano,  così  pittoresco  con 
quella  rupe  che  gli  sta  in  mezzo,  con  quella  montagna  ertissima  e  nuda  che  gli  sta  sopra: 
è  notevole  anche  il  duomo,  edificio  di  architettura  lombarda. 

Tarcento,  così  pittoresco  nel  punto  in  cui  il  Torre  esce  dalla  vallata,  così  ridente  in 
mezzo  alle  sue  colline  verdeggianti  e  seminate  da  palazzine  e  da  casette,  con  quel  clima  cosi 
temperato  che  lo  rende  residenza  ricercata  per  villeggiatura  in  tutte  le  stagioni. 

Tricesimo,  ridente  villaggio  pure  nascosto  in  mezzo  alle  colline  su  cui  sorgono  il  castello 
e  tanti  altri  villini  incantevoli. 

Faedis  e  Attimis ,  rinomati  nel  Friuli  pei  loro  estesi  vigneti  e  per  i  vini  squisiti  che  se 
ne  ricavano. 

dividale,  cittadella  a  cavaliere  del  Natisone,  fiume  che  scorre  placidamente  in  un  burrone 
profondo  forse  45  metri,  scavato  nella  puddinga.  E'  bello  il  suo  duomo,  è  pittoresco  il 
ponte  del  Diavolo  sul  Natisone  a  tre  ardii,  quello  di  mezzo  di  circa  30  m.  di  luce.  Ha  un 
collegio,  e  un  museo  di  oggetti  antichi  ;  scavati  per  la  maggior  parte  nel  suo  territorio  e  che 
rammentano  essere  stata  questa  un  dì  città  romana,  poi  longobarda,  e  sede  dei  duchi  del  Friuli. 

Cormons,  grossa  borgata  sulla  sinistra  del  Iudri  e  perciò  ora  appartenente  all'Austria, 
appoggiata  alle  colline,  con  territorio  ferace. 

Gorizia,  alla  sinistra  dell'Isonzo  città  elegante,  aristocratica,  con  villeggiature  principe- 
sche; pel  suo  clima  dolcissimo  chiamasi  la  Nizza  dell'Austria.  Chi  non  ha  veduto  quel  bellis- 
lissimo  bacino  in  mezzo  al  quale  si  alza  superba  la  collina  del  castello,  e  tutto  all'intorno 
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il  succedersi  di  altre  collinette  a  dolci  declivi,  tutte  a  vigneti,  a  boschetti,  tutti;  seminate 
di  graziosi  villini ,  di  casino  civettuole  ;  chi  non  si  è  trovato  a  passeggiali!  negli  ameni  viali 
del  giardino  pubblico,  presso  cui  si  ammirano  le  due  file  di  palazzi  che  l'anno  ala  al 
superbo  corso  Francesco  Giuseppe,  e  tutto  ciò  in  una  bella  giornata  d'aprile,  quando  tutta 
la  campagna  è  fiorita,  quando  l'aria  è  un  effluvio  dei  più  soavi  profumi;  chi  non  ha  provato 
tutto  ciò,  non  può  farsi  un'idea  dell'incanto  che  esercita  questa  geniale  cittadella,  dove  tanto 
bene  si  sposano  il  lusso  delle  grandi  città  e  le  delizie  della  campagna,  con  quell'aria  cosi 
pura,  con  quel  cielo  cosi  sereno. 

Le  vallate  delle  Prealpi  Giulie  sono  affatto  trascurate:  rarissimi  ne  sono  i  visitatori. 
Eppure  nella  parte  alta  si  trovano  dei  punti  pittoreschi  nel  loro  orrido:  come  assai  pittoresche 
nella  parte  bassa  quelle  vallette  piane,  ridenti  ,  nelle  quali  invano  l'occhio  tenta  scoprire  il 
fiume  che  scorre  tra  terre  verdeggianti  e  riparate  da  fitte  boscaglie.  Eppure  anche  le  comu- 
nicazioni sono  abbastanza  buone.  Oltre  alla  strada  nazionale  del  Pulfero  che  unisce  Cividale 
con  Caparetto  lungo  la  valle  del  Natisone,  hanno  strade  carreggiabili  i  comuni  di  Resia  da 
Resinetta,  Lusevera  da  Tarcento  e  Ciseriis,  Nimis  da  Tricesimo,  che  continua  sino  al  Pecolle 
nella  valletta  del  torrente  Lagna;  Faedis,  Tarreano,  Tarcetta  con  bel  ponte  sul  Natisone, 
Lavagna  lungo  la  valle  dell'Alberone ,  S.  Leonardo  e  Grimano  lungo  la  valle  del  torrente 
Cosizza.  I  fiumicelli  cosi  placidi  si  prestano  ad  essere  attraversati  da  ponti  ed  ogni  villaggio 
ha  le  comunicazioni  assicurate  anche  nei  momenti  delle  piene. 

La  ferrovia  della  Pontebba  fa  stazione  a  Reana  del  Rojale,  Tricesimo,  Tarcento,  Gemona 
e  Venzone.  Quella  di  Trieste  ha  stazione  a  Buttrio,  S.  Giovanni  Manzano,  a  Cormons  e  Gorizia. 

Pel  prossimo  venturo  anno  si  aprirà  all'esercizio  anche  la  ferrovia  Udine-Civldale,  co- 
struita dalla  Società  Veneta,  e  già  si  discorre  di  prolungarla  o  per  1  valle  del  Natisone,  o 
per  quella  dei  torrenti  Cosizza  o  Erbezzo,  per  allacciarla  a  Lach  e  Lubiana  colle  linee  che 
mettono  in  Baviera,  Vienna  ed  Ungheria.  Si  calcola  che  per  questa  via  la  linea  sarebbe  ac- 
corciata circa  della  metà  in  confronto  delle  linee  della  Pontebba  e  per  Trieste,  e  accorcerebbe 
la  distanza  da  Udine  a  Lubiana  di  forse  70  chilom.  Per  la  Valle  del  Natisone  la  linea  ver- 
rebbe forse  a  costare  molto,  causa  le  anfrattuosilà  della  falda,  e  inoltre  si  farebbe  un  giro 
un  po'  vizioso;  per  la  valle  del  torrente  Cosizza  poco  declive  e  non  accidentata,  la  linea 
penetrerebbe  lungo  la  medesima  sino  oltre  Paciuk,  e  cioè  sino  sotto  Santa  Maria  di  Dren- 
chia,  poscia  traforando  il  Colaurat  uscirebbe  a  Valzano  in  vai  dell'Isonzo:  la  galleria  do- 
vrebbe avere  circa  4  chilom.  di  lunghezza. 

La  linea  più  economica  sarebbe  forse  quella  per  la  valle  dell'Erbezzo;  pure  poco  declive 
e  non  accidentata  fino  sotto  Guidovizza.  Mediante  una  prima  gelleria  di  circa  un  chilometro 
di  lunghezza  si  sboccherebbe  in  vai  dell'Iudri,  poscia  mediante  un'altra  galleria  sotto  Kamresk 
si  uscirebbe  in  vai  dell'Isonzo  presso  Bonzimo  (lunghezza  un  chilometro)  pochi  metri  sotto 
Santa  Lucia,  località  nella  quale  sbocca  la  vallata  che  metterebbe  a  Lubiana. 

Tra  i  villaggi  componenti  uno  stesso  comune  e  attraverso  le  Alpi  è  una  rete  di  stradic- 
ciuole  mulattiere,  e  sentieri  comodi,  praticabilissimi  anche  per  chi  non  è  atfatto  alpinista. 

Le  più  alte  vette  sono  di  facilissima  ascensione,  e,  salvo  il  Canino,  per  le  altre  non  è 
nemmeno  necessaria  la  guida,  tanto  è  facile  la  via  di  raggiungerle  una  volta  forniti  di  una 
buona  carta  geografica  e  di  una  bussola. 

Da  queste  vette  si  godono  vedute  incantevoli  e  sono  veramente  a  torto  trascurate. 

La  tradizione  ricorda  che  fu  sulla  cima  del  Matajur  che  Attila  prima  e  poi  Alboino 
figgendo  lo  sguardo  sulla  pianura  friulana,  agognassero  e  meditassero  la  conquista  dell'Italia. 
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E  non  solo  sulla  cima  del  Matajur  (1642  m.)  donde  dalle  Alpi  al  mare  tutto  comprende  lo 
sguardo,  ma  altresì  dalle  facili  e  vicine  creste  del  Colaurat  (1186  m.)  e  del  Kuk  (1240  m.) 
si  domina  sopra  Drenchia  gran  parte  della  pianura  friulana,  parte  della  valle  dell'Isonzo,  e 
una  serie  infinita  di  monti,  di  colli,  di  promontori,  di  villaggi. 
E  perchè,  si  dirà,  niuno  ascende  questo  paradiso  ? 

11  motivo  c'è,  ed  è  pur  troppo  una  brutta  macchia  in  un  cosi  bel  quadro. 

Sembrano  tanto  belli  quei  villaggi  di  Drenchia ,  di  Grunacco,  di  Stregna  bellamente 
schierati  sulle  pendici,  sulle  creste  di  quelle  montagne,  che  spiccano  così  bene  col  bianco 
delle  case  e  col  rosso  dei  tetti  nel  fondo  verde  del  monte,  o  azzurro  del  cielo,  che  sembrano 
dei  vasi  di  fiori  disposti  intorno  alle  ajuole  d'un  giardino.  Ma,  ahimè  !  se  volete  conservare 
tanta  poesia,  non  avvicinatevi,  non  vi  ponete  piede.  Il  quadro  più  disgustoso  vi  si  affac- 
cerebbe. Non  conto  le  misere  catapecchie  coperte  di  paglia ,  i  tuguri  cadenti ,  le  stradic- 
ciuole  strettissime,  erte,  mal  sistemate  nell'interno  dei  silaggi  da  mettere  in  pericolo  anche 
la  vita  dei  passeggieri ,  ma  è  1'  enorme  sporchizia  che  vi  regna  sovrana.  Laddentro,  fra 
quelle  case  ammonticchiate  è  un  immenso  letamajo.  Per  i  viottoli  il  letame  d'ogni  provenienza 
è  in  islrati  alti  persino  50  centim.:  dappertutto  sono  fossette,  rigagnoli  di  orine:  dappertutto 
una  puzza  che  ammorba:  non  si  sa  dove  poggiare  il  piede;  non  si  può  respirare.  L'interno 
delle  case  anche  dei  più  agiati  è  un  quadro  disgustoso.  I  pavimenti  sono  di  tavole  sconnesse, 
semifracide,  su  cui  giammai  passò  la  carezza  della  granata;  un  assortimenlo  di  immondizie 
fa  ingrata  mostra  di  sè:  le  pareti  d'ogni  specie  o  qualità  male  intonacale  sono  qua  e  là  mac- 
chiàte,  e  tutti  i  colori  dell'iride  vi  sono  rappresentati,  e  difficile  problema  sarebbe  lo  scoprirne 
la  remota  origine;  i  soffitti  per  lo  più  vastissimi  fatti  da  travetti  e  tavole  attraverso  alle 
cui  fessure  la  polvere  e  altre  materie  passano  al  piano  inferiore  :  negli  angoli,  buttati  da  chi 
sa  quanto  tempo,  vesti  sucide ,  scarpe  rifiutate,  cappelli  bisunti,  arnesi  d'ogni  qualità  :  nei 
vani,  che  non  si  possano  chiamare  armadi,  è  un'edizione  poco  corretta  del  pavimento:  i 
tavoli  sono  come  colline:  sorgono  in  rilievo  degli  escrementi  di  polli  ed  altre  pietrificali  pel 
tempo;  gli  usci  semi-sghangherati :  le  finestre  con  imposte  d'ogni  colore  e  d'ogni  specie,  su 
cui  si  potrebbe  leggere  la  storia  del  progresso,  trovandosi  neh'  istessa  camera  chiusure  in 
legno,  in  carta  e  in  vetro;  ragna  teli  a  festoni;  oggetti  di  vario  uso  appesi  al  soffitto  che 
vi  rendono  più  difficile  ancora  la  circolazione,  a  meno  che  non  si  voglia  starsene  sempre 
chinati. 

Un  tanfo  d'origine  impossibile  a  scoprirsi  regna  sempre  in  quei  locali.  In  una  camera 
trovai  perfino  inchiodalo  all'uscio  una  pelle  di  pecora  che  invece  di  disseccare,  marciva. 

Si  domanda  con  quale  stomaco  si  porranno  i  cibi  alla  bocca  seduti  a  simili  deschi ,  con 
quale  gusto  ci  si  coricherà  in  quei  letti  fatti  da  cartocci  di  grano  turco,  essendo  fortunati 
quando  si  trova  un  materasso. 

Ma  quasi  mai  si  Irova  da  mangiare  o  da  dormire  nelle  tristi  condizioni  descritte,  perchè 
sono  rarissime  le  osterie.  Richiesti  di  vitto,  rispondono  sempre  che  non  hanno  niente,  quan- 
tunque invece  si  trova  pane,  uova,  burro. 

È  naturale  che  da  tulli  si  rifugga  dal  mettersi  in  così  disgustose  condizioni:  disgraziali 
invece  i  pubblici  funzionari,  e  tutti  coloro  che  devono  recarsi  in  quei  paesi  e  pernottarvi. 
Qualche  volta  si  ricorre  all'ospitalità  dei  curati,  ed  entrando  in  quelle  casette  cefèì  pulite, 
vedendo  quei  tavoli  cosi  tersi,  viene  il  desiderio  di  baciarli,  poiché  mio  come  oasi  in  un 
deserto:  sono  tavole  di  salvamento  in  mezzo  a  quel  mare  di  immondizie. 

In  tale  sialo  di  cose,  non  dovrebbero  essere  obbligali  i  comuni  a  tenere  una  camera 


con  un  letto  o  duo  decenti,  puliti,  per  comodo  dei  pubblici  funzionario  altri  che  sono  co- 
stretti a  pernottarvi,  e  cioè  medico,  notajo,  pretore,  ecc.? 

Sono  pure  gli  stessi  Slavi  anche  sul  versante  austriaco,  ma  a  Raune  di  Luico  non  si 
trova  lauto  letame  per  le  strade,  a  Luico  vi  è  una  pulita  osterìa,  e  quanta  migliore  impres- 
sione fa  al  passcggiero.  «pianto  caro  riesce  questo  villaggio  lutto  cinto  da  hosclii,  con  belle 
caselline,  i  cui  balconi  si  vedono  ornati  di  vasi  di  fiori.  Luico  è  davvero  un  geniale  villaggio 
alpestre. 

E  la  causa  di  quest'enorme  differenza? 

Drenchia  e  Luico  a  due  ore  di  distanza  :  il  primo,  per  esempio,  così  sporco;  il  secondo 
così  pulito,  così  elegante? 

Non  può  essere  il  prete,  perchè  a  girare  tutte  il  mondo  non  si  potrebbe  trovare  un 
uomo  così  cortesemente  ospitale,  cosi  colto,  così  onesto,  così  caro,  un  sacerdote  così  convinto 
dei  propri  doveri,  dei  veri  doveri  d'un  sacerdote  cristiano  come  D.  Antonio  Gujan  parroco 
di  Drenchia,  e  guai  se  egli  leggesse  queste  righe,  perchè  cosi  modesto  com'è,  andrebbe  in 
collera  colPautore.  Come  dunque  non  vederla  questa  differenza  nelPisIruziene  che  si  imparte 
a  Luico,  molto  più  solida  di  quella  di  Drenchia?  Eppure  dicono  che  l'Austria  è  contraria 
all'istruzione.  Ma  io  so  che  il  maestro  di  Luico  ha  OOO  fiorini  all'  cudìo  olire  l'alloggio, 
e  la  legna,  che  corrispondono  tutto  insieme  a  circa  d500  lire  italiane:  a  questi  stipendi 
possano  concorrere  giovani  colti ,  e  l' istruzione  si  può  fare  con  passione,  perchè  il  lavoro  è 
sufficientemente  rimunerato. 

A  Drenchia  invece  il  povero  maestro  dovrà  accontentarsi  di  G00  lire  annue,  e  invece 
di  pensare  ad  istruire  i  bambini  dovrà  lottare  per  vivere. 

Conchiudendo,  i  paesi  in  generale  sono  belli,  il  territorio  ferace,  la  popolazione  buona, 
bella,  robusta,  intelligente;  non  vi  manca  che  istruzione  in  materia  agricola,  perchè  sappiano 
ricavare  dal  terreno  tutto  il  profitto  che  può  dare,  e  non  lascino  disperdersi  i  concimi;  istru- 
zione ed  educazione  per  trarla  da  quello  stato  selvaggio  in  cui  si  trova ,  per  sollevarla  in 
più  sereni  orizzonti  e  infonder  loro  amore  al  bello,  il  quale  se  non  e  cosa  necessaria  per 
trascinare  l'esistenza,  è  però  un  elemento  efficacissimo  a  sostegno  della  morale,  e  per  l'acquisto 
della  felicità.  Faccio  quindi  caldi  voti  che  Governo,  Provincie,  Comuni,  Comizii  Agrarii  e  Club 
Alpini  si  dieno  la  mano  per  sollevare  queste  popolazioni  dal  lezzo  e  dall'  ignoranza  in  cui 
versano. 


Pordenone  nel  Friuli. 

Pordenone,  la  Manchester  del  Veneto,  merita  speciale  menzione.  Ha  bei  palazzi,  bei 
giardini,  così  il  pubblico,  come  alcuni  privati:  è  bella  la  sua  torre,  è  ricca  di  portici,  e  quello 
che  più  la  rendono  degna  di  nota  sono  le  sue  industrie  e  cioè  due  cotonifìci,  ognuno  dei 
quali  contiene  più  di  1000  operai  ;  vi  ha  una  fabbrica  di  stoviglie,  varie  cartiere,  ecc.  Ieri 
sera  siamo  andati  a  visitare  il  cotonificio  Wefler  dove  entra  il  cotone  greggio  ed  escela  tela. 

E'  una  cosa  che  stordisce! 

Sono  immensi  locali  lunghi  forse  60  metri  e  larghi  25,  dove  funzionano  macchine  inge- 
gnosissime mosse  da  una  forza  immensa  d'acqua  e  cioè  di  circa  500  cavalli.  E'  un  fiume  che 
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si  raccoglie  e  si  fa  stramazzare.  Il  cotone  viene  prima  scardassato,  poi  tirato  in  masse  lunghe, 
poi  filalo,  poi  torto  e  binato,  indi  tessuto.  Una  sala  è  illuminata  a  elettricità,  e  questa  luce 
serve  benissimo  per  la  sua  forza,  per  la  sua  stabilità,  pel  poco  calore  che  emana  e  pel 
nessun  pericolo  d'incendio. 

Oggi  ho  visitato  la  galleria  d'arte  del  municipio  di  Pordenone  che  contiene  bei  lavori 
del  pittore  Pordenone  del  4400,  bei  lavori  del  Grigoletti  (1800)  altri  del  Marsuri  ed  altri 
ancora,  ed  uno  stupendo  del  Padoanino. 

Sotto  i  lunghi  portici  si  passeggia  in  Pordenone  senza  timore  delle  pioggie,  negli  ombrosi 
giardini  non  si  teme  il  caldo,  e  con  tutto  ciò,  Pordenone  si  può  chiamare  una  bella  citta- 
della che  offre  tutti  i  conforti  della  vita.  Due  squadroni  di  cavalleria  scorrazzano  i  dintorni 
e  la  loro  musica  dà  dei  concerti  in  piazza  ogni  settimana.  La  campagna  però  è  assai  tra- 
scurata e  manca  di  braccia  e  di  coltura.  Estese  praterie  potrebbero  essere  irrigate  e  conci- 
mate decuplicando  il  prodotto.  Forse  i  3000  operai  impiegati  negli  stabilimenti  industriali 
sono  G000  braccia  levate  all'agricoltura  e  di  cui  questo  suolo  abbisognerebbe. 


Trieste. 

Nelle  due  feste  2,  3  corr.  io  con  vari  colleghi  sono  andato  a  Trieste,  ed  eccoli  le  mie 
impressioni  sopra  questa  città. 

Trieste  è  città  e  porto  di  primo  ordine.  Addossata  al  monte  ha  il  vantaggio  di  essere, 
come  Genova,  parte  in  monte,  parte  in  piano..  Il  tratto  in  piano  fu  quasi  tutto  conquistato 
al  mare  con  grandi  lavori  di  ripiena  e  quivi  appunto  sorge  la  Trieste  nuova,  bella,  graziosa, 
leggiadra,  con  magnifici  palazzi,  vie  dirette,  regolari,  lastricate,  con  ricchissimi  negozi.  Quivi 
il  movimento,  la  febbre  proprio  di  un  porto  di  mare,  prodotti  dal  carico  e  scarico  di  forse 
500  navi  che  stanno  nel  porto. 

E'  una  vera  foresta  di  alberi  e  sartiami:  è  bizzarro  il  canale  di  S.  Antouio  che  s'in- 
noltra  nella  città,  per  cui  in  mezzo  a  chiese,  case  e  campanili  si  vede  ergersi  altissimi  gli 
alberi  delle  navi  che  vi  stanno  a  riparo. 

Trieste  ha  un  clima  di  solilo  temperato;  qualche  volta  è  tormentata  dalla  bora,  terribile 
bufera  che  trasporta  pesi  enormi,  spazza  le  contrade,  frantuma  i  cristalli.  Sono  degne  di 
nota  le  precauzioni  che  si  prendono  contro  questi  venti.  I  caffè,  i  principali  negozi,  la  borsa, 
hanno  tre  e  anche  quattro  usci  a  vetri  applicati  ad  ogni  apertura  coi  battenti  mobili  alter- 
nati per  rompere  la  furia  del  vento:  i  fanali  sono  assicurati  agli  angoli  delle  vie  con  tripla 
asta  di  ferro  :  lungo  i  marciapiedi  vi  sono  dei  paracarri  ad  ogni  decametro  circa,  ai  quali 
vengono  raccomandale  delle  funi  a  cui  possano  i  passeggieri  attaccarsi. 

Trieste  ha  pressoché  la  forma  del  seno  di  una  donna,  colle  due  colline,  colle  valli  di 
S.  Giovanni  e  di  Muggia  e  coll"insenalura  del  mare.  E'  italiana  quanto  e  forse  più  di  qua- 
lunque altra  città  d'Italia.  Tutti  parlano  italiano  dall'aristocrazia  alla  canaglia  che  schiamazza 
per  le  vie.  Sulle  piazze,  nelle  chiese,  nei  teatri,  non  si  parla,  non  si  usa  che  la  lingua  ita- 
liana ;  gli  stellimi,  le  insegne,  se  si  eccettuano  gli  uffici  governativi,  tutti  in  italiano.  Princi- 
pali teatri  sono  la  Fenice  ed  il  Politeama  Rossetti.  Il  secondo  invece  dei  palchi  ha  una  scalinata 
tutt'ingiro.  troppo  erta  però  e  coi  sedili  troppo  angusti;  il  loggione  in  sommità. 


E'  beilo  il  giardino  pubblico  di  S.  Andrea  che  si  estende  sulle  pendici  del  monte,  con 
quei  sentieri  civettuoli  serpeggianti  in  mezzo  a  boschetti;  fra  i  rami  dei  quali  si  domina  in- 
finito il  mare. 

Meraviglioso  poi  è  il  castello  di  Miramar  a  circa  40  chitoni,  da  Trieste  verso  Gorizia, 
fatto  costruire  dall'ottimo  e  disgraziato  principe  Massimiliano.  Uno  scoglio  che  si  spinge  ar- 
ditamente in  mare  fu  per  opera  sua  convertito  in  un  incanto:  quivi  un  castello  ammirabile 
per  architettura,  ricchezza  e  pei  dipinti  che  contiene:  quivi  laghetti,  boschi,  giardini  tropi- 
cali, fiori  d"ogni  qualità;  il  lutto  spira  una  quiete,  una  beatitudine  che  commuove;  quivi  si 
morrebbe  felici  quando  al  sorriso  della  terra  si  sposasse  quello  del  cielo  e  del  mare. 


Alpi  e  Appennini. 


hlspensà  36. 


LA   VALLE  INLELVI 


itu ata  al  nord  della  provincia  di  Como,  di  cui  fa  parte  col  mandamento 
di  Castiglione  d'Intelvi,  misura  una  lunghezza  di  40  chilometri,  avendo  lo 
sbocco  ai  due  laghi  di  Como  e  di  Lugano.  Consta  di  diciassette  villaggi,  e  fra 
questi  compreso  Campione  nel  Cantone  Ticino,  con  una  popolazione  di  11.799 
abitanti,  di  cui  la  maggior  parte  emigra  temporaneamente,  abbandonando  la 
campagna  alla  coltura  delle  donne,  le  (piali ,  poverette ,  vi  sudano  per  sei  mesi.  Gli  uomini 
tornando  a  casa  per  l'inverno,  godono  la  pace  del  focolare  domestico,  recando  il  fruito  del 
loro  lavoro  di  muratore,  scalpellino,  imbiancatore,  stuccatore,  bracciante,  e  via,  via,  e  toccano 
anche  il  loro  capitalelto  per  pagare  l'esattore,  perchè  non  gli  metta  all'asta  il  bosco  o  il  campo. 
Talee  la  ricchezza  agraria  MValma  Tcllus  nelle  nostre  prealpi! 

D'ingegno  sveglio,  morigerati  generalmente  e  lindi  della  persona,  come  comportano  le 
condizioni  del  loro  lavoro,  i  Vali intelvesi  sono  assai  ospitalieri ,  e  usi  a  garbatezze  coi  fore- 
stieri ,  ai  quali  non  dimenticano  di  augurare  il  buon  giorno  e  la  buona  sera  ad  ogni  incontro 
che  facciano.  Senza  patire  la  nostalgia,  amano  assai  il  loro  campanile,  e  per  essi  la  valle  è 
la  patria  che  sorsero  più  volte  a  difendere  contro  il  nemico  in  due  rivoluzioni,  ch'ebbero  i 
loro  martiri,  glorificati  nelle  lapidi,  nelle  quali  è  segnata  la  storia  della  coraggiosa  valle. 


Noi  vi  saliremo,  come  più  comodo,  da  Argcgiio, 

Al  già  illustre  e  ricco  Argegno 
Dove  fine  ebber  gli  avanzi 
Dell'antico  argivo  regno 
Spinto  fuor  del  patrio  nido 
Dai  Romani  a  questo  lido. 

Cosi  cantava ,  in  una  delle  sue  poesie  giocose,  un  Antonio  Maria  Stampa  di  Gravedona, 
poesie  scritte  nel  forte  di  Fuentes,  dove  l'autore  fu  tenuto  prigione  come  uomo  inquieto  e 
rivoltoso. 


—  28:5  — 


Ma  Argegno  piut tosto  ci  richiama  alla  Grecia  (Agrigento),  fondato  forse  o  almeno  datogli 
il  nome  da  qualche  colonia  di  quei  nobilissimi  greci ,  mandati  sul  Lario  da  Giulio  Cesare. 
Pochi  anni  or  sono  vi  spiccava  una  torre,  che,  a  dispetto  di  chi  la  voleva  tenere  in  piedi 
con  pericolo  d'un  rovescio  addosso  alle  case  vicine,  fece  la  più  bella  cosa  di  questo  mondo, 
a  cadere  una  bella  notte  senza  schiacciare  neppure  un  topo. 

Tace  la  storia  degli  assalti  sostenuti  e  delle  difese  fatte  nei  tempi  antichi;  ma  si  sa 
che  aveva  finito  a  diventare  la  proprietà  d'una  famiglia  di  prepotenti  che  la  facevano  da  Don 
Rodrigo,  circondati  da  una  coorte  di  bi  avi  con  certi  nomi  da  mettere  i  brividi  ad  un  lupo.  La 
tradizione,  tramandandoci  il  casato  de'  nobili  Viscardi,  che  avevano  collocato  il  loro  stemma 
sulla  torre,  come  ad  avvertimento  di  rispettarla,  non  ha  conservalo  il  nome  dei  due  fratelli 
che  vi  abitavano  al  tempo  del  tragico  fatto  quivi  accaduto.  Soltanto  si  dice  che  avessero 
al  servizio  della  famiglia  un  prete,  obbligato  per  quel  pane  che  mangiava  a  far  da  cappellano 
nell'oratorio  della  casa.  Qual  venerazione  potessero  avere  genti  di  tal  risma  verso  Domeneddio 
e  i  santi,  e  come  vi  dovesse  stare  quel  povero  Don  Abbondio,  pensi  il  lettore. 

11  nome  de'  Viscardi  suonava  rispettato,  o  a  dir  meglio  temuto  nella  Vall'Intelvi  e  sulla 
riviera,  dove  non  erano  violenze  su  persone  o  robe  che  non  commettessero  colla  stessa  in- 
differenza con  cui,  dopo  una  notte  contaminata  con  uno  stupro,  la  mattina  si  presentavano 
a  udire  la  santa  messa. 

Una  volta  —  è  sempre  la  tradizione  che  narra  —  non  ancora  sull'alba,  i  due  fratelli 
con  accompagnamento  di  servi  e  di  cani  uscirono  alla  caccia  .  senza  lasciar  detto  né  dove 
andassero,  né  a  che  ora  sarebbero  ritornate. 

Il  prete  naturalmente  sulle  spine,  perchè  non  sapeva  s'  aveva  a  dir  la  inessa  ,  o  aspet- 
tare; e,  in  cuor  suo,  si  raccomandava  al  cielo,  che  gliela  mandasse  buona  in  quella  giornata. 
Aspetta  un'ora,  aspettane  due,  Tappettito  punge  al  prete,  e  gli  scappa  la  pazienza  di  star- 
sene, Dio  sa  fin  quando,  digiuno.  Si  reca  all'oratorio,  e  si  mette  a  dire  la  sua  brava  messa 
con  una  divozione,  come  non  l'ebbe  forse  mai. 

Ad  un  tratto  con  gran  fracasso  s'apre  la  porla,  e  compaiono  i  cipigli  iracondi  dei  due 
fratelli  Viscardi ,  armati  dello  schioppo.  11  prete  si  fa  bianco  come  un  cencio  lavato,  e  si 
sente  mancar  di  sotto  le  gambe.  E  si  raccomanda  più  vivamente  all'ostia  santa,  che  stringe 
con  le  mani  convulse. 

—  Ah!  can  d'un  prete!  —  urlano  ad  una  voce  quei  due  cacciatori  di  Satanasso:  ti 
insegneremo  noi  ad  aspettare  i  tuoi  [ladroni. 

E  due  schioppettate  stendono  morto  quel  poveretto  ai  piedi  dell'altare.  Qual  fine  facessero 
poi  quei  due  scapestrati  non  sa  dircelo  la  tradizione;  ma  è  da  credersi  —  dicono  le  don- 
nicciuole  —  che  il  diavolo  debba  averli  portati  via.  belli  e  vivi,  prima  del  tempo,  perchè  le 
schioppettate  —  e  lo  diceva  anche  Don  Abbondio  —  non  si  regalano  come  confetti. 

* 

*  * 

Da  Argegno.  dove  c*è  la  corriera  postale  per  la  Valle,  e  non  mancano  i  servizi  di  vet- 
ture e  di  cavalcature  in  coincidenza  colle  corsi1  de*  piroscafi  ,  salgono  due  strade  ai  diversi 
paesi  disseminati  nei  due  versanti  del  fiume  Telo,  che  sbocca  nel  Lario.  Delle  due  vie  l'ima 
alla  sinistra  è  affatto  alpestre  .  l'altra,  a  destra,  è  carrozzabile,  ed  è  chiamata,  in  progresso 
di  tempo,  ad  innestarsi  alla  strada  regina,  che  da  Como  sta  poco  essere  sistemata  fino  alle 
Tre  Pievi. 


—  284  — 


Un  ripido  sentiero  cordonato  monta  a  Pigra ,  un  paesello  sul  più  alto  fianco  della  mon- 
tagna a  destra  d'Argegno,  il  più  allo  forse  di  tutto  il  lago,  e  da  cui  si  gode  un  bel  punto 
di  vista  dai  campi  in  pianura  attorno  al  gruppo  delle  case.  Di  qui  sono  diversi  impresari 
di  strade  che  in  Italia  ed  all'estero  fecero  buona  fortuna.  Un  sentiero  tra  i  boschi  [conduce 
a  Blessagno  nella  Valle,  a  cui  noi  pure  ci  incammineremo. 

Dalle  due  strade  che  ci  conducono,  mettiamoci  su  quella  mulattiera ,  ed  eccoci  a  San- 
t'Anna, un  solitario  santuario,  dove  si  tiene  il  26  luglio  una  sagra  assai  frequentata.  Più 
avanti,  una  cappella  ricorda  come,  un  tempo,  vi  sorgesse  Schignano  disertato  dalla  peste; 
mentre  in  alto  appaiono,  divisi  da  un  torrente  che  mette  nel  Telo,  le  frazioni  del  nuovo 
paese,  che  dà  il  più  grosso  contingente  all'emigrazione  temporanea  di  laboriosi  ed  abili  operai. 
Da  qui  si  sale  ai  bei  panorami  del  San  Zeno,  del  Prabello  e  del  Sasso  Gordona,  e  si  gode, 
passato  il  confine  elvetico,  dalla  Celinonetta  la  vista  sul  Mendrisotto  e  sul  Varesotto. 

Procedendo  in  questa  via,  siamo  fermati  da  uno  stupendo  punto  di  vista  a  Santa  Maria, 
la  antica  parrocchiale.  Ad  occhio  nudo,  voi  ammirate  l'Isola  Comacina,  il  dosso  del  Lavedo, 
Tremezzina,  Bellagio,  e  tutta  la  scena  ridente  del  più  bel  seno  del  lago  di  Como.  Peccato 
che  nel  ritirare  lo  sguardo  incantato  da  quel  panorama  vi  cada  sott'  occhio  il  biancheggiare 
delle  croci  del  campo  santo. 

Seguitiamo  per  una  via  tra  i  boschi,  sempre  allegra,  e  profumata  dai  ciclamini.  In  alto 
spicca  Casasco,  dove  alcune  spie  tradirono  Andrea  Brenta  di  Varenna,  oste  nella  valle,  che 
avendo  rivoluzionato  i  paesi  con  banda  armata  di  coraggiosi  seguaci ,  vi  fu  preso  da  un  branco 
di  truppa  austriaca  nell'osteria.  Più  sotto  è  Veglio. 

Poi  si  passa,  per  Giuslino,  a  Cerano,  dove  non  è  da  dimenticarsi  che  questo  paesello 
diede  i  natali  ed  il  soprannome  artistico  a  Gian  Battista  Crespi,  che  disegnò  il  colosso  di  San 
Carlo  ad  Arona.  Attraverso  un  ponte,  che  archeggia  maestoso  sul  Telo,  si  entra  in  Castiglione 
d'In  tei  vi. 

Ma  noi  torniamo  ad  Argegno  a  pigliare  la  strada  carrozzabile.  Su  questa ,  poco  sopra 
del  paese,  che  ha  gran  bisogno  d'uno  sventramento  per  il  maggior  comodo  della  viabilità 
di  capo  di  valle,  trovasi  San  Sesino,  una  chiesuola,  convertila  nel  1849  in  quartiere  generale 
dell'insurrezione,  da  dove  Mazzini  datava  i  suoi  proclami. 

Ancor  si  segna  il  luogo,  dove  i  croati ,  accolti  a  fucilate  ,  per  vendetta  insana  abbruc- 
iarono la  casa  del  capobanda  Andrea  Brenta:  i  diroccamenti  delle  mure  incendiate  furono, 
da  un  anno,  riparati  con  nuova  fabbrica.  Laggiù  in  quel  dosso,  dove  correva  prima  la  strada, 
andava  posta  una  lapide,  che  segnasse  la  fine  dell'oste  ribelle,  finito  lui  ed  alcuni  suoi  compagni 
sul  piano  della  Camerlata  con  quattro  palle  nel  magnanimo  petto,  ch'ebbe  per  ultimo  grido: 
Viva  l'Italia! 

Sulla  strada  troviamo,  incastrata  nel  masso,  una  lapide,  la  quale  fu  spezzata,  di  notte, 
dal  vandalismo  di  partigianeria  politica.  Il  marmo  segna  ai  passaggeri  come  si  fosse  fatto  di 
quelle  rupi  le  Termopili  vallintelvesi  contro  le  orde  straniere,  vincitrici  a  Novara.  È  un 
ricordo  dei  veterani  e  dei  reduci,  perchè  non  sia  dimenticato  che,  come  già  ai  tempi  della 
Giovine  Italia,  si  era  tentato  dar  cominciamento  ad  una  sollevazione,  nel  4849  fatta  di  Ar- 
gegno ed  Osteno  arsenali  di  guerra,  col  generale  d'Apice  ed  il  colonnello  Arcioni  tutta  la 
Vall'Intelvi  s'era  levata  in  armi  a  protesta  contro  lo  straniero. 

Dopo  Dizzasco,  ecco  Castiglione  <1  'Intel vi ,  che  dà  nome  al  mandamento. 


Chi  viaggia  nella  valle  o  ne  sente  parlare  sul  lago  avrà  udito  chiamarla  valle  dell'intel- 
ligenza. Non  va  mica  preso  per  uno  scherzo,  come  qualcuno  crederebhe  di  tarlo  senza  co- 
noscere di  che  sorta  di  cervelli  stanno  nel  cranio  dei  Vallintelvesi.  E  prove  ne  abbiamo  in 
ogni  paese,  per  cui  passeremo. 

Pigliamo  in  tanto  le  mosse  di  Castiglione. 

E'  questa  la  patria  di  Giammaria  Schiera,  che,  nel  4750,  stampò  due  dissestazioni,  una 
del  sesso  e  della  fecondazione  delle  piante,  l'altra  della  costante  affezione  delle  piante  al  per- 
pendicolo 

A  San  Fedele,  769  metri  sopra  il  livello  del  mare,  troviamo  un  bel  paese  con  alberghi 
e  ristoranti,  ed  il  lusso  di  due  chiese  che  funzionano  senza  urtarsi,  una  cattolica  ed  una 
evangelica.  Fornito  di  frequentatissimo  mercato,  è,  si  può  dire,  questo  paese  la  capitale  della 
Valle,  dove  volentieri  salgono  famiglie  dalle  città  a  passarvi  l'estate  nella  frescura, e  larvile 
vacanze  d'autunno  nei  divertimenti  della  caccia,  che  è  abbondante  di  selvaggina. 

A  Pellio,  diviso  in  superiore  ed  inferiore,  troviamo,  in  quest'ultimo,  una  via  dedicata 
ad  Ercole  Ferrata  (4610-1685).  Fu  uno  dei  più  operosi  pittori  della  scuola  del  Bernini  e 
dell'Algardi,  il  quale  gli  commise  la  statua  della  Forza  sul  mausoleo  di  Leone  XI.  ed  il  San 
Pietro  nel  gran  mausoleo  dell'Attila  in  Vaticano,  dove  sono  pure  di  lui  molti  dei  putti  ni, 
che  sui  pilastri  sorreggono  gli  attributi  pontifici,  e  due  angioli  della  cattedra  di  San  Pietro^ 
de'  cui  colossi  lavorò  i  modelli  col  Bernini.  Di  suo  vi  sono  statue  in  molte  chiese  di  Boma, 
principalmente  in  Santa  Agnese  di  piazza  Navona,  uno  degli  angeli  del  ponte,  l'elefante  sotto 
l'obelisco  della  Minerva  e  molti  mausolei.  Cosimo  III,  nel  1677,  lo  incaricò  di  instaurare  la 
Vergine  medicea,  i  Lottatori,  l'Arrotino  ed  altre  opere  antiche;  pericoloso  compito ,  dal  quale 
pare  se  la  cavasse  con  lode. 

Furono  di  Pellio  pure  Bocco  Lurago,  che  in  Genova  edificò  tra  il  500  e  il  600  con 
gran  ricchezza  e  buon  gusto,  e  Lorenzo  dei  Spazi,  architetto  del  Duomo  di  Como  uel  1596. 

Colla  strada  carrozzabile  ci  rechiamo  a  Scaria,  che  ha  una  chiesa  artistica,  meritevole 
d'ogni  attenzione  degli  archeologi.  E  il  Governo,  che  classificò  per  la  conservazione  come 
monumenti  edifìci  assai  inferiori  per  eccellenza  di  pregi,  dovrebbe  ricordarsi  del  tempio  di 
Scaria. 

Va  questo  paesello  lieto  dei  natali  dei  Carloni,  rinomati  assai  dentro  e  fuori  della 
nativa  valle:  Carlo  che  lavorò  in  molte  opere  a  Vienna  e  per  la  Germania,  e  nella  chiesa 
della  sua  patria,  dove  volle  essere  sepolto,  e  suo  figlio  Diego  (1674-1750),  inventore  ed  ese- 
cutore facile,  il  (piale  si  sbizzarri  in  statue,  che  collocò  in  Germania  e  nel  suo  paese. 

Al  Paraviso,  nel  1868  fu  scoperta  una  fonte  minerale  dai  fratelli  Bari  la  ni  di  Scucia,  i 
quali  pensarono  subito  ad  uno  Stabilimento,  essendo  stala  esperimenlata  salutarmente  efficace 
in  molte  malattie;  sicché,  in  breve,  acquistò  una  bella  rinomanza.  Dall'analisi  chimica 
del  prof.  dott.  Carlo  Besana  di  Milano  risulta  essere  quest'acqua  non  comune,  distinguendosi 
per  le  seguenti  pregevoli  qualità:  I.  La  mancanza  del  solfato  di  calce  (gesso)  in  dose  pon- 
derabile, principio  più  o  meno  nocivo  secondo  la  quantità,  e  comune  a  quasi  tutte  le  acque. 
II.  La  presenza  di  una  quantità  rilevante  di  ossido  di  ferro  comparativamente  alle  acque  fer- 
ruginose più  usate.  Il  ferro  trovasi  disciolto  allo  slato  di  bicarbonato.  111.  Per  contenere 


sciolto,  oltre  all'acido  carbonico,  dei  bicarbonati  di  calce  e  di  ferro,  dell'acido  carbonico  li- 
bero e  dell'acido  solfidrico. 

Dal  pianoro  dei  noci,  che  domina  il  Paraviso,  e  dove  estivano  le  mandre  intorno  a  bellis- 
simi massi  erratici,  illustrati  dai  geologi,  vediamo  Lanzo  spiccare  al  confine  di  belle  campagne, 
che  gli  fanno  da  verde  ventaglio.  Qui  nacque  Andrea  Vannone,  che  si  distinse  in  Genova  Ira 
il  500  ed  il  G00  pel  buon  gusto  e  la  ricchezza  delle  sue  opere. 

Un  viale  carrozzabile  conduce  dal  paese  alla  zocca  dei  monti,  dove,  avendo  sotto  a' 
piedi  il  Ceresio,  e  laggiù  in  fondo  Lugano,  circondata  come  da  un'aureola,  che  la  fa  ancor 
più  bella,  de'  vari  paesi  sparsi  sulle  colline  elvetiche,  ci  sentiamo  diventare  d'un  tratto  poeti, 
e  vorremmo  essere  pittori  per  rapire  alla  natura  uno  di  quegli  incantevoli  spettacoli.  Qui  sorge 
il  Belvedere,  che  è  il  Righi  italiano.  Albergo  di  primo  ordine,  soggiorno  prediletto  deWhige- 
life  straniera  e  della  fine  fleure  italiana,  come  a  stazione  alpina  climatica  vi  si  raccoglie 
nell'estate  la  più  eletta  colonia  di  signori.  Ne  sono  conduttori  i  fratelli  Gandola  di  Melchi- 
sedecco,  proprietario  dell'albergo  e  pensione  Genazzini  a  Bellagio. 

Dal  ridente  paese  di  Lanzo,  dove  molti  salgono  a  passare  la  calda  stagione,  si  scende 
per  strada  carrozzabile  in  2  ore  alla  stazione  della  ferrovia  del  Gottardo  a  Mareggia,  terri- 
torio elvetico.  Valmara  chiamasi  codesta  valle  di  confine,  dove,  non  sono  molti  anni,  si  tro- 
varono avelli  sepolcrali,  contenenti  vasi  sferoidali  di  creta,  con  entro  ceneri,  qualche  avanzo 
di  piccole  ossa  e  piccoli  ordigni  di  lega  metallica,  ciò  che  fece  sospettare  agli  archeologi  che 
fossero  reliquie  di  poveri  bambini  sacrificati  alle  Divinità  Druidiche,  ovvero  ai  Cabiri,  secondo 
avevano  in  mente  i  Cetei  o  i  Pelasgi. 

Per  la  Valmara  ad  Arogno  si  può  scendere  a  Campione,  villaggio  che  sembra  dovere  per 
la  sua  postura  essere  svizzero,  della  qual  gente  non  gode  che  il  vantaggio  dei  tabacchi 
liberi.  E'  terra  memorabile  per  una  schiera  di  artisti,  che,  il  più  delle  volte,  non  sono  in- 
dicati cbe  col  nome  della  patria.  Anselmo  decorò  la  facciata  della  cattedrale  di  Modena  nel 
4209,  e  Ottavio  suo  figlio,  Enrico  figliuolo  di  questo,  e  Alberto  e  Giacomo  vi  lavorarono  di 
scoltura.  Arrigo  fece  l'ardita  piramide  in  cima  alla  Ghirlandina  di  Modena.  Le  sontuose  porte 
e  il  battistero  di  Santa  Maria  a  Bergamo  devonsi,  nel  1540,  a  Giovanni,  Ugo,  Nicolino,  An- 
tonio da  Campione,  Marco,  indi  Jacopo,  Zeno,  Bonino,  Simone  da  Campione  furono  architetti 
al  Duomo  di  Milano,  dove  l'insigne  finestrone  dell'abside  è  di  Jacopo,  come  molti  lavori 
della  Certosa  di  Pavia.  Marco  architettò  la  facciata,  il  battistero  e  il  pulpito  della  basilica 
di  S.  Giovanni  in  Monza.  Né  si  possono  passare  in  silenzio  il  cavaliere  Isidoro  Bianchi,  che 
sulle  orme  del  Morazzone  dipinse  ad  olio  ed  a  freno,  e  pei  Duchi  di  Savoia  decorò  il  castello 
di  Rivoli  ;  e  non  va  dimenticato  lo  scultore  Andrea  Fusina,  che  lasciò  alcune  sue  opere  nel 
Duomo  e  nella  chiesa  di  San  Celso  a  Milano. 

Tornando  a  Pellio  (inferiore)  due  vie  da  questo  ameno  paesello  scendono  in  riva  al 
Ceresio;  l'ima  carrozzabile  tocca  Laino,  patria  di  Giulio  Quaglia,  che,  tra  le  altre,  lasciò 
una  bella  pittura  nel  Duomo  di  Gorizia;  Claino,  che  ha  nella  chiesa  alcune  statue  del  Bar- 
berini, un  affresco  del  4492  del  Gentilini,  due  statue  moderne  del  Pagani  e  una  tavola  lui- 
nesca. 

Da  Pellio  e  da  Laino  sale  un  sentiero  tra  le  selve  a  Ponna ,  da  cui  un  sentiero  al- 
pino conduce  al  valico  del  Buffalora  ,  donde  si  scende  alla  Madonna  del  Soccorso  sul  lago 
di  Como. 

L'altra  strada,  che  scende  al  lago  di  Lugano,  carrozzabile  fino  al  ponte  di  Ramponio, 
dal  paese  in  giù  è  mulattiera.  Una  lapide  sulla  chiesa  ricorda  il  nome  di  Don  Bartolomeo 
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Passerini,  che  avendo  predicato  nel  LS07  dal  pulpito  la  crociata  contro  Napoleone  fattosi  re, 
e  avendo  col  cognato  Mulciani  ed  una  schiera  di  muratori  e  braccianti  della  vallo  preparata 
una  insurrezione,  fini  a  lasciare  il  capo  sul  patibolo  a  Corno. 

Nei  dintorni  troviamo  S.  Pancrazio,  rinomalo  nella  valle  per  la  sua  sagra,  e  da  dove  si 
ha  una  bella  prospettiva  sul  Ceresio  e  sul  seno  di  Porlezza,  dove  fuma  la  vaporiera  della 
ferrovia  per  Menaggió. 

Fortunato  di  possedere  uno  dei  più  imponenti  Orridi,  e  colle  grotte  ultimamente  sco- 
perà di  sorprendenti  scherzi  di  natura  nei  tufi ,  siede  in  aspetto  melanconico  Osteno,  patria 
di  Antonio  e  di  Lorenzo  Bregno,  e  di  altri  scultori  noli  col  solo  nome  di  Bregno,  e  che  tanto 
erregiamente  lavorarono  a  Venezia.  Nella  chiesa  si  conservano  lettere  autografe  di  S.  Carlo 
Borromeo. 

Ad  Osteno  in  faccia  sorride,  col  ciel  di  Tremezzina,  la  Valsolda,  antico  feudo  degli  ar- 
civescovi di  Milano. 

Così  descrive  questa  magnifica  valle  il  prof.  A.  Balbiani ,  autore  d'un'otlima  Guida  del 
Lago  di  Como,  ch'egli  continua  ad  illustrare  no' suoi  particolari  nel  giornaletto:  Il  Nuovo 
Lario,  che  è  fra  i  più  diffusi  e  meglio  informati  di  questa  splendida  gemma  delle  nostre 
Prealpi. 

Fra  le  quali  merita  una  speciale  descrizione  il  Monte  Generoso,  il  Righi  lombardo,  da 
cui  sia  dal  lato  della  Valle  d'Intelvi,  sia  da  quella  del  versante  di  Mendrisio  si  domina  il 
magnifico  panorama  delle  nostre  Alpi. 

Escursione  al  Monte  G-eneros 

11  monte  Generoso  è  il  più  alto  di  quel  gruppo  delle  Prcalpi,  che  sorge  fra  le  valli  di 
Mendrisio  e  d'Intelvi,  e  De  Welden  ne  misurò  l'altezza  barometrica  della  punta  meridionale 
fino  a  metri  1740,  e  il  ticineso  Lavezzari  quella  della  punta  settentrionale  fino  a  metri  1755 
sopra  il  livello  del  mare  (').  Vien  chiamalo  eziandio  Mendrisone  e  Calvagione,  con  quest'ul- 
timo nomo  venendo  designalo  da' valligiani  del  versante  lombardo;  ed  appartiene  tanto  alla 
Svizzera  italiana  che  alla  nostra  Lombardia,  perchè  appunto  prima  di  giungere  sulla  vetta  sta 
la  pietra  che  divide  i  due  territori.  Ma  siccome  a  noi  insegnano  gli  statistici  che  nel  dire 
de' confini  d'un  paese  non  si  abbadi  a  quo' limili  temporanei  che  può  imporre  la  politica 
contingente;  cosi  certo  non  andò  lontano  dal  vero  chi  il  Monte  Generoso,  per  la  maraviglia 
del  panorama  di  cui  dispone  da'  suoi  culmini,  ebbe  a  chiamarlo  il  Righi  lombardo,  a  so- 
miglianza di  quello  svizzero,  che  ergesi  al  di  sopra  di  Zurigo,  dove,  malgrado  la  sua  antica 
celebrità  e  la  vista  de'  sottoposti  laghi  di  Zug,  dei  Quattro  Cantoni,  di  Loverz  e  di  Sempach 
e  de'  monti  elvetici,  non  ha  però  l'ampiezza  dell'orizzonte  e  la  serenità  del  Generoso,  ricinto 
non  da  brulle  roccie,  ma  da  monti  coperti  di  verzura  c  di  fiori,  e  sorridente  alle  acque  del 
Lario  e  del  Ceresio  che  si  vedono  scorrergli  ai  piedi,  e  più  lontano  a  quelle  del  lago  di 
Varese,  coi  vicini  laghetti  di  Biandronno,  di  Moriate,  di  Comabbio  e  di  Muzzano,  e  più  lon- 
tano ancora  a  quelle  del  Vernano. 


(1)  Vedi  Bullettino  del  Club  Alpino  Italiano  (che  si  pubblica  in  Torino),  N.  13  del  secondo  semestri 
1868,  in  un  articolo  dell'ingegnere  Edoardo  Kranicr.  Nello  specchio  delle  ordinate  che  si  vede  infine, 
oltre  la  misura  fattane  dal  De  Welden,  si  da  quella  di  Dui'our,  che  é  di  soli  metri  1698;  di  Oriani, 
qììq  è  di  metri  1738,  e  del  Lavizzari,  che  c  di  metri  1739. 
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Se  al  lettore,  scrive  il  dirti,  sono  aperte  le  discipline  delle  scienze  naturali,  il  suo  cam- 
mino può  fornirgli  inoltre  larga  materia  ad  osservazioni  e  studi.  Le  condizioni  geologiche 
delle  roccie  e  l'abbondanza  dei  fossili  possono  esercitare  assai  spesso  il  suo  martello,  se 
geplogos  come  la  ricchissima  flora  ad  ogni  momento  può  arricchire  la  sua  raccolta,  se 
botanico. 

La  natura  delle  roccie  è  la  calcarea  grigia  basica  dell' èra  giurassica;  più  in  su  per 
altro  s'  incontrano  banchi  estesi  stratificati  di  calcare  rosso  ammoniaco,  e  più  in  su  ancora 
altri  banchi  di  un  calcare  bianco,  più  comunemente  detto  majolica,  atto  a  mutarsi  in  calce 
•  radiente.  Sulle  vette  del  Generoso,  nella  roccia  di  calcare  fosco  si  scoprirono  conchiglie, 
sjiirifcre,  ta-ebratule  e  perftàcriniti,  e  nel  calcare  rosso  molte  specie  di  ammoniti. 

Se  poi  si  voglia  erborizzare,  verrà  in  copia  sotto  mano  l'aconito,  l' arnica,  la  genziana, 
la  belladonna,  l'assenzio,  i  rododendri,  le  rose,  gli  anemoni,  le  primule  soavi,  i  ranuncoli, 
le  achillee,  le  sassifraghe,  le  cinerarie,  i  candidi  asfodeli,  il  nero  veratro,  le  dafni  alpine,  le 
rute,  le  peonie,  le  silene,  le  betulle,  le  orchidee,  i  crisantemi  corimbosi,  e  cento  altre  specie 
di  piante,  che  noi  non  sapremmo  numerare,  ma  delle  quali  il  dotto  Lavizzari  ha  tenuto  esatto 
conto  colla  nomenclatura  di  Linneo  e  d'altri  botanici  (1).  Tutti  però,  anche  al  nostro  occhio 
profano,  col  loro  abito  roseo  o  cilestro,  giallo  oppur  bianco,  violaceo  o  nero,  fra  tappeti  di 
verzura  e  con  tutte  le  gradazioni  dell'iride,  cospirano  a  smaltarci  il  cammino,  a  rallegrarci 
la  vista,  a  profumarci  l'aere,  a  compiere  l'incanto  di  sì  diverse  scene.  Fra'  cespugli  s'ode  il 
zirlare  del  tordo,  su  per  gli  alberi  il  gorgheggiare  dell'  usignolo  e  il  trillar  della  capinera  ; 
mentre  dai  greppi  inacessibili  modulano  i  loro  canti  il  passero  solitario  e  il  codirosso,  e 
lontano  lontano  s'ode  l'intermittente  suono  delle  campanelle  delle  mandre  pascolanti  sulla 
montagna. 

A  tutto  ciò  aggiungasi  l'azzurra  vòlta  de' cieli,  limpida  epura  come  tra' monti,  il  bacio 
dell'aure  che  refrigerano  e  fanno  stormir  le  frondi,  le  liste  argentee  dei  laghi  che  vengono 
poco  a  poco  apparendo,  mano  mano  che  salendo  si  domina  l'orizzonte,  e  scompaiono  quindi 
dietro  un  colle,  per  ricomparire  dipoi  più  estesi. 

Il  sole  è  già  presso  al  tramonto  e  in  dieci  minuti  ci  troviamo  alla  spianata  dal  lato 
occidentale  del  monte. 

Qui  essa  declina,  qui  sotto  scintilla  Tonda  del  lago  di  Lugano,  ripercorsa  dai  raggi  del 
sole  che  piega  al  tramonto. 

La  scena  è  stupenda.  Nuvolelti  frangiati  d'  oro  o  porporini  vagano  là  sul  confine  del- 
l'orizzonte, dove  il  Rosa  lo  chiude  colle  sue  cime  candide  di  neve;  lunghe  strisce  del  color 
della  viola  in  altre  parti  listano  il  firmamento;  il  rancio  del  lembo  estremo  va  mntando 
poco  a  poco  nel  rosso  di  fuoco,  onde  sembra  che  il 

Ministro  maggior  della  natura 

prima  di  calar  dietro  i  monti,  ne  baci  con  ardente  bacio  le  vette  più  sublimi. 

Noi  salutiamo  quel  solenne  occaso,  nel  silenzio  religioso  di  quell'ora;  e  dalla  valle  sot- 
toposta, dove  l'ombre  giganti  si  distendono,  sorge  e  viene  insino  al  nostro  orecchio  la  squilla 
vespertina  del  villaggio  che  dà  il  mesto  vale  al  dì  morente. 

(1)  //  Mùtile  Generoso  ed  i  suoi  dintorni,  del  dottor  Luisi  Lavizzari.  Lugano,  tipogr.  Veladini.  18G0. 


Aipi  e  Appennini t 


Dispensa  37. 
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La  brezza  aleggia  più  sollecita  e  viva.... 

11  sole  è  sccso  dietro  la  linea  de'  lontani  monti:  la  luna  gli  succede  nell'impero  del  fir- 
mamento. 

Chi  si  ferma  più  giorni  sul  Generoso,  non  dimentichi  l'altra  vaghissima  escursione  al 
Dosso-Bello,  da  dove  gli  si  offriranno  le  ridente  spondi  del  Lario,  colla  fila  non  interrotta  di 
paesi  e  di  ville,  e  gli  verrà  dato  di  rivedere  da  lungo  la  terra  del  Baradello,  e  la  striscia 
del  fumo  della  locomotha,  che  da  Camerlata  muove  per  Monza  e  Milano. 

L'indomani  si  affretti  alla  escursione  più  vagheggiata,  fino  alla  vetta  cioè  del  Generoso. 
E  la  mela  di  qur.n'J  traggono  all'albergo  del  Pasta:  e  ben  ne  mette  conto.  Sono  alquanto 
più  di  cinquecento  metri  di  altitudine  a  montarsi  (531);  il  cammino  richiede  almeno  un'ora 
e  mezza. 

Non  isgomentarli,  o  lettore,  delle  prime  asperità  delle  vie  aperte  sul  fianco  orientale 
del  monte  ;  più  agevole  si  rende  di  poi  la  salita  mercè  le  cure  del  dottor  Pasta.  Sono  cinque 
anfratti  che  avrai  a  percorrere;  ma  dolci,  senza  vepri  né  ciotloloni,  in  mezzo  a  pascoli  uber- 
tosi, ricchi  di  mandre,  che  vanno  liberamente  pascolando,  sì  che  non  la  sete,  ma  piuttosto  la 
curiosità  di  trovarsi  fra  roccie  calcari  una  fonte  a  un  chilometro  dall'albergo,  ci  trae  a  gustar 
la  limpida  linfa  che  vi  sorge. 

Ma  lieti  e  non  affaticati,  eccoci  pervenuti  alla  vetta.  L'ho  già  detto:  la  punta  meridio- 
nale è  a  1740  metri  sul  livello  del  mare  e  la  settentrionale  è  di  sei  metri  più  depressa. 

Qui  sul  molle  e  verde  tappeto  sediamo,  perocché  le  infinite  meraviglie  che  ad  un  tratto 
si  rivelano  all'esterrefatto  sguardo,  sieno  troppe,  e  convenga  ad  una  ad  una  distinguerle  ed  am- 
mirarle. 

-  Ah!  voi  vi  sentite  ora  maggiori  di  quel  che  siete,  quasi  numi  che  imperate  sul  creato, 
nel  veder  tanta  e  sì  stupenda  natura  svolgersi  sotto  di  voi.  Ne'  giorni  estivi,  mentre  sul 
vostro  capo  si  distende  limpida  e  serena  la  vòlta  de'  cieli,  vedreste  adunarsi  i  nembi  sotto 
de'  vostri  piedi,  scoppiar  gli  uragani,  guizzar  le  folgori,  e  l'illusione  della  vostra  divinità  vi 
parrebbe  più  vera. 

Ecco:  la  vetta,  come  dissi,  è  partita  in  due  distinte  prominenze,  l'una  dall'altra  distante 
di  circa  trecento  metri;  questa  che  sogguarda  al  Lario, segna  il  principio  dell'Italia:  quella 
che  al  Ceresio,  segna  il  principio  della  Svizzera.  Su  quest'ultima  veggonsi  gli  avanzi  di  un 
segnale  trigonometrico,  che  servi  per  la  triangolazione  iniziata  dagli  astronomi  ai  tempi  del 
primo  regno  d'Italia. 

«  Qui  poniamo,  esclama  il  Lavizzari ,  sotto  il  cielo  di  Dante  ,  di  Colombo,  di  Leo- 
nardo, di  Raffaello,  di  Galileo;  qui  viviamo  sul  suolo  di  Lutero,  di  Haller,  di  Rousseau,  di 
Bernonilli,  di  Saussure.  Qui  l'anello  delle  due  nazioni;  qui  la  terra  dei  vulcani  tocca  la  terra 
dei  ghiacciai;  qui  cessano  i  lauri,  i  mirti;  qui  incominciano  i  licheni,  gli  abeti;  qui  la  rosa 
delle  Alpi  si  intreccia  colla  peonia  peregrina;  qui  il  ranuncolo  glaciale  s'annoda  alla  silena 
insubrica;  qui  infine  la  flora  del  Medilterraneo  si  sposa  alla  flora  germanica  ». 

Girate  ora  lentamente  lo  sguardo  attorno  del  vastissimo  orizzonte.  Da  questa  parte,  che 
diremo  italiana  ,  vedete  dalle  montagne  della  Valtellina  ,  giù  giù,  seguendo  la  linea  del  lago 
di  Como,  tutta  la  lunga  sequela  di  quelle,  verdeggianti  per  lo  più,  che  costituiscono  l'ultimo 
contrafforte  delle  Alpi,  e  dietro  le  altre,  sul  cui  pendio  s'adagia  Bellagio  e  più  giù  la  Pli- 
niana,  il  Moncodine  o  Griglia,  il  Monte  Campione  e  il  Monte  Serada  o,  come  più  popolar- 
mente è  detto,  il  Resegone,  stupendamente  descritto  dal  Manzoni. 

Pervenuto  il  vostro  occhio  alla  città  dei  Plinii  e  di  Volta,  più  in  là  sospingendolo,  per 
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una  infinita  scric  di  punii  biancheggianti,  che  sono  altrettanti  paesi,  vi  trovato  a  Monza, 
quindi  a  Milano,  avvertiti  dalla  freccia  ardila  dell' aguglia  principale  del  suo  Duomo.;  indi 
vi  si  presenta  la  valle  del  Po  e  nel  fondo  l'azzurra  linea  degli  Appennini.  Convergete  la  pu- 
pilla a  destra  e  vedrete  Varese,  Arona,  Novara,  Torino  :  Crema,  Cremona  e  Vigevano  del  pari 
al  manco  lato  o  in  direzione  su  per  giù  di  Milano. 

Poi,  a  sfondo  di  quella  ove  avete  distinta  Torino,  vedete  le  cime  del  Rosa  e  del  Bianco 
incoronali  di  perpetui  geli,  il  Monviso,  il  Cenisio,  ì'Ortlerspitz,  il  Mischabel,  il  Pizzo  della 
Bernina,  lo  Spluga,  il  Medelser,  il  Lucmagno,  il  Gottardo,  il  Galontosck,  il  Wetlerhorn,  il 
Fiinsteraarhorn,  l'Eiger,  il  Mondi,  laJungfrau,  il  Bietschcerner,  l'Aletsclikorn,  il  Flotschorner, 
il  Mittagshorn,  il  Weissmies,  il  Cervino,  il  Winterberg  ed  altri  moltissimi,  che  dalla  vetta 
di  questo  Generoso  vide  e  nominò  il  naturalista  Studer,  nel  suo  Panorama  des  Alpes, 
disegnato  sullo  stesso  nel  23  settembre  1869. 

Verso  ponente  poi  la  vista  riesce  per  avventura  più  pittoresca,  dominando  sulla  vasta 
regione  montuosa,  che  dalla  Val  Sassina  si  stende  alla  Val  Cavargna,  scorgendovisi  l'estremità 
del  lago  di  Lugano  col  villaggio  di  Porlezza,  un  breve  tratto  di  quel  di  Como  verso  Bellagio, 
e  belle  ondulazioni  di  monti,  e  vallate  disseminate  di  villaggi ,  di  prati  e  di  boschi  coi  più 
graziosi  contrasti  di  luce  e  d'ombre,  da  innamorare  un  pittore. 

L'intrepido  passeggiero,  dove  il  voglia,  potrà  nel  suo  soggiorno  sul  Generoso  pigliarsi 
un  bel  dì  lo  spasso  di  scendere  dalla  sua  vetta  alla  Vall'Intelvi,  prendendo  il  sentiero  che 
mena  ad  Orimento,  indi  a  San  Fedele  o  a  Castiglione  in  due  ore  e  mezza;  da  dove  potrà 
andare  per  San  Fedele  e  Luino  ad  Osteno,  che  si  specchia  nelle  onde  del  Ceresio,  oppure 
per  Dizzasco  ad  Argegno,  che  si  specchia  in  quelle  del  Lario. 


Vincenzo  De  Castro. 


I    VALICHI  ALPINI 


IX. 

Piccolo  e  Gran  S.  Bernardo. 


elle  Alpi  Graje  una  sola  via  è  praticabile  ai  carri,  quella  del  Piccolo 
5*S.  Bernardo,  da  pochi  lustri,  senza  però  giungere  all'ampiezza,  como- 
dità ed  importanza  di  opere  d'arte  per  cui  vanno  segnalate  le  grandi 
strade  alpine:  tutti  gli  altri  valichi  sono  malagevoli , elevatissimi,  moltj 
assai  pericolosi  e  taluno  funestato  da  recenti  sciagure.  In  via  generale 
poi  si  nota  un  continuo  deperimento  nelle  mulattiere  e  nei  sentieri  da  pedoni,  che  in  altri  secoli 
erano  assai  praticati  da  mercanti ,  truppe,  ecc. ,  e  quindi  mantenuti  dai  governi  o  comunità  limi- 
trofe in  discreta  condizione,  laddove  oggidì  l'apertura  delle  grandi  arterie  carrozzabili  e  delle 
ferrovie  transalpine  li  ha  condannati  all'abbandono  assoluto.  Niuno  più  ripara  i  guasti  delle 
nevi,  degli  scoscendimenti  e  sol  vi  si  arrischiano  di  rado  guide,  alpinisti,  contrabbandieri 
ed  operai  di  ritorno  alle  case  loro  dai  paesi  d'oltremonte  :  nello  scorso  anno  vi  transitarono 
di  frodo,  eludendo  il  cordone  sanitario  di  malaugurata  memoria ,  la  magggior  parte  di  quei 
poveri  braccianti  che  coi  loro  sudicissimi  indumenti  introdussero  il  morbo  asiatico  nelle  Pro- 
vincie di  Cuneo,  Torino.  Bergamo,  ecc.  Non  saremo  quindi  noi  quelli  che  deplorino  la  rovina 
di  siffatti  sentieri  da  capre,  resi  inutili  dai  progressi  della  viabilità  e  calcati  soltanto,  eccezion 
fatta  dei  validi  ascensionisti,  da  gente  in  guerrti  colla  legge.  Di  tal  categoria  sono  il  passo 
deWAaiaret  (da  non  confondere  coi  due  omonimi  delle  Alpi  marittime  e  Savojarde,  s.,  3083  m.), 
di  Arnas,  (s.,  5117  m.),  del  Carro  (s.,  nevi  perpetue),  della  Ciamarella  (s.,  3485  m.  dif- 
ficilisimojj  di  Collerin  (s.,  5524),  di  Sea  (s.,  3105  in.),  e  di  Girard  (s.,  5084)  che  tutti 
dalle  valli  delle  Sture  di  Viù,  Ala  e  Groscavallo  scendono  in  quella  dell'Are.  Né  migliori  sono 
quelli  del  Carro,  (nevi  perpetue)  dall'Orco  all'Are,  di  Galizia  (idem)  dall'Orco  alPJsère, 
de  la  lieme,  du  Clou  ,  da  Moni  (nevi  perpetue)  dalla  Dora  Baltea  all' Isère.  Fra  queste 
due  valli  la  sola  mulattiera  passabile  è  il  Colle  della  Seigne  (24G2  m.),  assai  frequentato  dai 
toristi  che  compiono  il  giro  del  Monte  Bianco  da  Courmayeur  a  Chamonix,  per  Entrèves?  il 
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colle  predetto,  quello  di  Bonhomme  (2485  m.s  dall' Isère  all'Arve),  Ics  Contamines  ed 
il  Col  de  Voza{ì(ì7S  m.):  magnifica  è  la -vista  che  si  gode  sul  Monte  Bianco  nel  salire  al 
Col  de  la  Seigne  dal  versante  italiano  presso  le  sorgenti  della  Dora,  di  fronte  ai  grandiosi, 
ripidissimi  ghiacciai  dell' Altèe  Bianche,  di  Miage,  della  Brenva,  ed  alle  pareti  vertiginose, 
a  picco,  di  quell'enorme  falange  di  colossi. 

Da  Ivrea  ad  Aosta  il  pittoresco  itinerario  fu  già  illustrato  dalla  brillante  penna  dell'amico  G- 
Corona  (l)  nell'esilarante  suo  Fra  Colli  e  Monti;,  Viaggio  sentimentale  di  tre  C.  Non  rimane 
allo  scrivente  che  di  augurar  sollecito  il  compimente  della  ferrovia  fra  le  dette  città  e  ripeter 
fino  a  sazietà  il  desiderio  comune,  patriottico,  la  necessità  di  dotar  quella  splendida  valle  e 
le  sue  tributarie  di  buone  vie,  telegrafo  e  numerosi  alberghi,  se  non  vogliamo  che  gli  svizzeri 
ci  prendano  la  mano  anche  qui,  come  in  tant'altre  parti  d'Italia.  E,  giacché  siamo  sull'ar- 
gomento, sarà  bene  che  quei  forti  valligiani  si  convincano  di  trarre  tutto  il  profitto  possibile 
dalla  nuova  ferrovia  nel  campo  industriale  ed  alpinistico  e  non  corrano  dietro  al  miraggio  di 
una  remota  ferrovìa  internazionale,  vero  tordo  in  frasca,  che  non  deve  loro  far  obliare  il 
fringuello  in  tasca.  Si  compiano  anzi  tutto  la  carrozzabile  del  gran  S.  Bernardo  e  quelle 
delle  magnifiche  valli  nelle  Alpi  Pennine  e  Graje,  dotandole  d'un  confort  paragonabile  a  quello 
di  Zermatt,  del  Riffel,  delFEugadina  ;  non  tarderà  a  fluirvi  l'oro  dai  fortunati  dei  due  mondi, 
e,  se  poi  verrà  anche  il  contrastato  traforo,  tanto  meglio. 

Di  questo  si  fecero  moltissimuprogetti  :  uno  vuol  passare  sotto  il  col  Ferret  con  un  tunnel 
di  soli  nove  chilometri  e  scendere  a  Martigny:  altri  più  ardito  ne  caldeggia  uno,  lungo  da 
•13  a  19  chilom.,  secondo  le  varie  quote,  da  Près-S.-Didier  a  Chamonix,  sotto  il  Monte  Bianco, 
e  di  là  a  Ginevra  per  la  valle  dell'Arve.  Tutti  sono  egualmente  fattibili  ed  i  rispettivi  soste- 
nitori vi  sciorinano  quadri  e  tabelle  di  abbreviamento  delle  distanze  fra  le  città  nostre  e 
straniere:  ma  in  siffatta  materia  occorre  andar  cauti  e  non  dimenticare  che  con  accorgimenti 
di  tariffe  si  rende  più  corta  la  linea  più  lunga,  come  lo  provano  tuttodì  a  loro  spese  il 
Gottardo  in  confronto  alFrèjus,  la  Pontebba  al  Brennero,  e  Genova  a  Marsiglia.  È  innegabile 
per  esempio,  che  pel  Monte  Bianco  si  hanno  quasi  40  chilom.  meno  fra  Torino  e  Ginevra 
che  non  pel  Frèjus,  ma  questa  via  non  ha  Ginevra  pel  solo  obbiettivo,  bensì  Lione  e  Parigi 
assai  più  importanti,  e  pei  quali  la  vecchia  via  è  più  breve.  Fiumi  d'inchiostro  si  sono  spesi  prò 
e  contro  il  traforo  del  Monte  Bianco  e  del  Sempione,  ma,,  al  punto  in  cui  oggi  i  fatti  compiuti 
pongono  la  questione,  il  primo  gode  minor  probabilità  di  riuscita  del  secondo,  giacché  di  questo 
resta  a  forare  solo  il  gran  tunnel,  essendo  in  costruzione  la  linea  dell'Ossola  fino  ad  Iselle 
ed  in  esercizio  quella  del  Vallese  sino  a  Brieg,  laddove  pel  primo  occoirono,  oltre  la  gran 
galleria,  i  52  chilom.  da  Aosta  a  Pré-S.-Didier  e  gli  80  da  Chamonix  ad  Annemasse  presso 
Ginevra,  in  tutto  112  chi  1.  di  ferrovia  di  montagna,  per  cui  non  saranno  troppo  altri  50 
milioni  ,  a  far  bene  le  cose.  Tunnel  per  tunnel  i  due  rivali  si  equivarranno  su  per  giù  in  lun- 
ghezza e  spesa,  (da  60  ad  80  milioni),  ove  si  adottino  per  entrambi  tracciati  più  i  bassi,  nella 
qual  ipotesi  il  Sempione  ha  il  grandissimo  vantaggio  di  restar  colla  quota  massima  (circa 
730  m.)  pressoché  350  metri  più  sotto  del  Monte  Bianco  (1075  m. ,  culmine  della  galleria), 
con  rampe  d'accesso  dal  A  al  5  per  mille  in  media  ,  mentre  gli  stessi  progettisti  del  secondo 
la  portano  dall'  8  e  12  per  mille.  L'  esercizio  sarebbe  quindi  ben  più  agevole  ed  econo- 
mico sì  pel  commercio  che  per  la  Società  esercente  al  Sempione  che  non  al  Monte  Bianco, 
compensando  largamente  anche  un  maggior  costo  di  qualche  decina  di  milioni,  che  i  fautori 
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del  secondo  vogliono  addossare  al  primo,  ed  a  fortiori  il  Sempione  stesso  la  vince  sul  Col 
Ferrei,  per  il  quale  la  brevità  seducente  del  tunnel  si  ottiene  spingendo  la  ferrovia  niente- 
meno che  sopra  1600  metri!  La  nostra  Italia  del  resto  può  attender  con  suo  comodo  che 
oltralpi  si  sbizzarriscano  progettisti  e  Comitati,  e  tutt' al  più  dare  un  mediocre  sussidio  al 
meno  costoso  nello  stato  attuale  della  propria  rete,  ed  al  più  proficuo  per  l'interesse  gene- 
rale e  non  ci'  ima  sola  ci  Uà ,  ma  non  impegnandosi  con  chicchessia  troppo  alla  leggera. 
Pei  bisogni  presenti  del  commercio  bastano  e  basteranno  per  molto  le  ferrovie  transal- 
pine ora  attive  e,  quando  sia  il  caso  di  ajutar  la  realizzazione  di  un  nuovo  traforo,  non 
rinnovi  le  prodigalità,  per  altro  allora  giustificate  appieno,  che  usò  pel  Cenisio  e  pel  Gottardo. 
Non  imitiamo,  per  carità,  quel  tal  reggitore  della  Repubblica  fiorentina  che  voleva  si  raddop- 
piassero le  porte  di  Firenze  per  duplicar  l'introito  del  dazio  consumo:  la  forza  produttiva 
nostra  ed  il  traffico  internazionale  dell'Italia  oscillano  fra  limiti  noti,  molto  angusti,  nè 
cresceranno  per  incanto  se  la  locomotiva  correrà  domani,  magari  in  tutta  perdita,  sotto  il 
Col  di  Tenda,  il  Monte  Bianco,  il  Sempione  e  lo  Spluga  ;  siffatte  disillusioni  già  toccarono 
agli  Italiani ,  troppo  corrivi  ad  illudersi,  dopo  la  schiusura  del  canale  di  Suez  e  del  Gottardo, 
che  ^lasciarono  su  per  giù  il  tempo  di  prima. 

Ed  ora,  punto  fermo  alla  digressione,  e  torniamo  alla  storica  Aosta,  la  celebre  colonia 
Romana,  in  cui  quel  gran  popolo,  come  a  Susa  ed  in  altri  luoghi  delle  Alpi,  lasciò  traccie 
indelebili  del  suo  civile  e  militare  accorgimento  e  del  suo  splendore  negli  insigni  monumenti, 
nelle  opere  stradali  e  nell'idioma  stesso  delle  genti  soggiogate  e  fuse  coli' elemento  romano 
ivi  importato. 

Ad  Aosta  (585  m.)  fanno  capo  amendue  le  vie  che  guidano  al  Grande  e  Piccolo  San 
Bernardo;  la  prima,  di  cui  non  ripeteremo  la  descrizione,  volge  a  nord,  mentre  l'altra  risale 
verso  ponente  ,  or  sulla  destra ,  or  sulla  sinistra ,  il  corso  della  Dora  Raltea  attraverso  una 
zona  assai  ricca  per  vegetazione,  anche  fin  sotto  le  radici  del  Monte  Bianco:  non  vi  corri- 
sponde però  il  grado  di  pulizia  e  di  agiatezza  di  molti  comuni  e  spesseggia  il  cretinismo 
ereditario.  Degni  di  nota  sono  il  castello  di  Sarre,  rimesso  a  nuovo]  e  quello  (TAimeville 
colle  sue  quattro  torri;  a  SI.  Pierre  la  magnifica  veduta  verso  vai  di  Cogne  sulla  Grivola, 
il  Ruitor  ed  altri  giganti  nel  gruppo  del  Gran  Paradiso;  più  in  su  presso  Vìtteneuve  e 
Liverogne  gli  sbocchi  delle  valli  Savaranche,  di  Rhémcs  e  Grisanche,  che  scendono  tutte 
dagli  estesi  ghacciai  di  quel  gruppo.  Più  in  su  la  valle  si  restringe  nell'angusto  burrone  della 
Pierre  Taillée  e  da  Runaz  a  Pré-St.-Didier  offre  una  stupenda  veduta  dell'  enorme  am- 
masso del  Monte  Bianco  :  su  questo  tratto  notiamo  la  bella  chiesa  e  la  cascata  di  Derby, 
sulla  riva  destra,  il  villaggio  di  Morgex,  le  pittoresche  rovine  dei  castelli  di  Chalant  e  la 
Salle  e,  ultima  Thule  della  vegetazione  meridionale,  i  bei  vigneti  che  coprono  questo  ba- 
cino assai  fertile.  Pervenuti  a  Prè-St. -Didier,  noto  per  sorgenti  termali  e  posto  a  1000  m. 
sul  mare,  la  nostra  via  piega  verso  sud-ovest,  risalendo  la  valle  della  Thuille,  mentre 
l'altra  lungo  la  Dora  si  dirige  a  nord-ovest  verso  Courmayeur  ed  Entrèves,  ove  hanno  ter- 
mine la  carreggiabile  e  principio  i  sentieri  per  il  Col  de  la  Seigne  a  sud-ovest  e  di  Col 
Ferret  a  nord  ovest.  Si  arriva  all'ultimo  comune,  la  Thuille  (1430  m.),  da  cui  si  accede  al 
vicino  gran  ghiacciaio  ed  al  lago  Ruitor,  noto  per  le  sue  devastazioni  quando  la  fronte  del 
ghiacciajo  ne  invade  il  bacino:  dalla  Thuille  si  monta  a  Pont  Serrani,  ove  il  torrente  scorre 
in  profondo  burrone,  alla  cantina  des  Eaux  Rouges  ed  infine  ad  un  laghetto  ed  al  Colle 
del  Piccolo  S.  Bernardo  (2207  m.,  5  ore  da  Prè-S. -Didier).  Ivi  sorgono  l'Ospizio,  analogo  a 
quello  del  Gran  S.  Bernardo,  un  buon  albergo  ed  una  colonna  di  granito,  alta  i  metri: 
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esistono  poco  sotto  i!  colle  i  ruderi  di  un  ospizio  romano  in  laterizii,  lungo  63  in.,  largo 
hi  ni.,  con  quattro  camerette  ad  un  estremo  e  diviso  trasversalmente  da  un  muro,  normale 
al  lato  maggiore.  Vicino  all'ospizio  si  possono  seguir  le  traccie  di  un  posto  militare,  o  vallo 
romano  quadrato,  in  terra,  circuito  da  un  fosso  quasi  ricolmo,  di  circa  GO  m.  di  lato,  ed 
a  conferma  della  remota  antichità  di  questo  valico,  si  trova  sullo  stesso  piano  un'area  sacra 
al  culto  Druidico,  cinta  di  grossi  ed  informi  scogli,  posti  di  tre  in  tre  metri  su  una  periferia 
(piasi  circolare  di  72  metri  di  diametro:  questo  monumento  è  un  Kromlek  celtico, il  solo 
di  tal  genere  in  Italia,  ed  è  dai  pastori  chiamato  le  Corde  o  Conseil,  altrimenti  Concert 
o  Camp  d'Annidai,  È  fuor  di  dubbio  che  questo  giogo  serviva  ai  Salassi  ed  ai  Lugdunesì 
pel  reciproco  transito  avanti  l'invasione  romana  e  l'apertura  del  Gran  S.  Bernardo:  oggidi 
è  dai  più  accolta  l'opinione  che  per  esso  sia  sceso  in  Jtalia  il  gran  duce  Cartaginese  per  la 
coincidenza  di  molti  nomi  e  dati,  senza  però  che  abbia  dovuto  spaccar  colPaceto  bollente  i 
dirupi,  come  narra  Tito  Livio  enfaticamente.  I  Romani  l'appellarono  Saltu&  o  Mons  Grrajus 
ed  il  detto  storico  padovano  Cremonis  jugum,  il  che  in  celtico  idioma  significava  alta  e 
scoscesa  montagna,  nome  rimasto  fino  ai  nostri  giorni  al  Cramont,  che  costeggia  e  serra 
la  valletta  della  Thuile,  dividendola  da  quella  della  Seigne ,  di  fronte  al  Monte  Bianco.  Il 
Piccolo  S.  Bernardo  non  assunse  questo  nome  che  molto  tardi:  nel  4500  chiamavasi  ancora 
Moni  Jouvet,  per  contrapposto  al  Moni  Soux  (Mons  JovisJ  dei  Romani,  oggi  Gran  S.  Ber- 
nardo. Magnifica  è  la  vista  che  su  questo  si  gode  dal  vasto  piano  del  giogo,  coperto  d'ottimi 
pascoli,  e  meglio  ancora  dalle  vicine  e  comode  vette  del  Belvedére  e  del  Valèsan,  sul  quale 
a  3335  m.,  le  truppe  sarde  nel  i793  avevano  costruito  un  ridotto. 

In  tre  ore  si  scende  alla  cittaduzza  di  Bourg-Mauricc  nella  Tarantasia ,  passando  per 
St.  Germain,  villaggio  assai  ripido,  e  Scez;  anche  su  questo  versante  assai  bello  e  variato 
il  panorama  dell'alta  valle  dell'Isère  e  delle  vette  savoiarde.  La  vettura  postale  da  Bourg- 
Maurice  ci  porta  in  quattro  ore  e  mezza  a  Montier-sen-Tarentasie,  presso  cui  si  cava  il 
sai  gemma,  indi  ad  Albertville  (315  in.),  graziosa  cittadina  di  5,100  abitanti,  che  cambiò 
nel  1835  l'antico  suo  [nome  YHòpital  in  quello  attuale  in  onore  di  Carlo  Alberto:  un 
tronco  di  ferrovia  la  riunisce  a  St.  Pierre  d'Albigny,  stazione  della  ferrovia  internazionale 
del  Frèjus. 

Ed  ora  due  parole  sul  Gran  S.  Bernardo  e  suoi  vicini  nelle  eccelse  Alpi  Pennine.  Questi 
intanto  si  riducono  a  ben  poca  cosa:  citiamo  il  Col  du  Gèant  (3362  m.,  nevi  e  ghiacci  per- 
petui, solo  per  alpinisti  e  con  guide)  dalla  Dora  all'Arve;  poi  il  Col  Ferrei  (s.,  2536  m.) 
il  vicinissimo  Col  de  la  Fenétre  del  Gran  S.  Bernardo  (in.  s.,  2699  m.)  e  l'altro  Col  de  la 
Fenétre  de  Bagne  o  della  Cliermontane  (m.  s.,  2786  m.),  che  tutti  dalla  valle  della 
Brance,  affluente  del  Rodano,  mettono  in  quella  del  Butlier,  che  si  getta  nella  Dora  Ballea 
in  mezzo  agli  estesi-  vigneti  d'Aosta.  Ancor  più  ardui  sono  i  colli  di  Collon  (3150  m.),  du 
Moni  Brulé  (3169  m.),  des  Bouquetins  (oMS  m.),  di  Valpelline  (3662  m.),  tutti  fra  ghiacci 
eterni,  nel  tratto  fra  il  Grand  Combin  ed  il  Cervino;  men  disagiato  e  molto  battuto  dai 
toristi  pur  di  forza  mediocre  è  il  St.  Theodule  (3322  in.,  mulattiera  assai  percorsa  nei 
secoli  andati  dai  mercanti  di  vino),  da  Val  d'Aosta  al  Vallese  e  tuttodì  fornito  d'un  piccolo 
albergo  alla  sommità,  in  pieno  ghiacciajo.  Ma  di  esso  e  del  Gran  S.  Bernardo  fino  all'Ospi- 
zio i  lettori  già  conoscono  le  poetiche  pagine  dell'amico  carissimo  G.  Corona,  a  cui  l'eco 
avrà  portato,  fra  gli  splendori  clamorosi  dell'Esposiziouc  d'Anversa,  l'annunzio  che  il  Club 
Alpino  Italiano  ha  intitolato  col  suo  nome  la  nuova  Capanna  della  Tour  sul  nostro  versante 
del  Cervino,  a  4000  m.,  da  lui  tanto  caldamente  propugnata  e  giudiziosamente  scelta  :  gui- 
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deremo  soltanto  con  quattro  parole  il  lettore  per  la  discesa  del  giogo  del  Gran  S.  Bernardo, 
a  Marligny.  Fino  alla  Cantine  de  Proz  (1802  m.)  la  mulattiera  scende  per  la  Valle  dei 
Morti,  nome  di  mal  augurio  ben  meritato,  YHospitalet,  (due  capanne  ed  una  caséra),  ed 
il  passo  di  Marengo  :  alla  Cantine  ricomincia  la  nuova  via  carrozzabile,  che  fiancheggia  in 
alto,  nella  viva  roccia,  il  defilé  de  Charreire,  in  cui  Bonaparte  dovette  vincere  le  più  gravi 
difficoltà  seguendo  la  vecchia  malagevole  stradicciuola.  Si  traversa  poi  il  profondo  burrone 
della  Brame  de  Valsorey,  arrivando  al  grosso  villaggio  di  Bourg-St.-Pierre  ( 1633 
metri  ),  nella  cui  torre  è  incastrata  una  pietra  miliare  romana.  La  valle  si  allarga,  divien 
coltivata  e  sotto  la  borgata  di  Liddes  (1338  m.),  la  via  offre  una  splendida  veduta  sulla 
smagliante  piramide  del  Mont  Vèlan  (3675  m.);  seguono  più  in  basso  i  casali  di  Fontaine 
dessu  e  dessou,  il  villaggio  d'Orsières  (882  m.),  ove  sbocca  nella  Drance  la  vai  Ferrei,  e 
quello  di  Sembrancher  (710  m.),  al  confluente  delle  due  Brame  di  Bagne  e  d'Fntremont, 
che  noi  abbiamo  seguito.  Più  sotto  la  via  corre  lungo  una  stretta  e  selvaggia  gola  verso 
Bouverniér  (G21  m.),  passando  la  galleria  de  la  Monnaje,  lunga  64  m.;  presso  questa 
avvenne  uno  scoscendimento  terribile  nel  1818,  causato  dalla  rotta  di  una  diga,  creata  dal 
ghiacciaio  di  Gietroz,  che,  presso  Mauvoisin  in  Val  di  Bagne,  era  sceso  fin  a  sbarrare  il 
letto  della  Drance.  Alle  Vallcttes  una  strada  conduce  alle  bellissime  gorges  e  cascate  di 
Burnànt,  lunghe  800  m.;  infine  al  piccolo  villaggio  della  Croix  la  nostra  via  si  fonde  con 
quella  che  scende  da  Chamonix  pel  Col  de  la  Balme  ed  in  brev' ora  ci  conduce  a  Mar- 
ligny (475  m.)  sul  Bodano,  dopo  quasi  dieci  ore  di  discesa  dall'Ospizio. 


X. 

Sempione. 

Povera  previdenza  umana!  quanto  sei  corta  di  vista,  anche  in  quelle  individualità  giganti, 
nelle  quali  Dio  volle 

Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar  ! 

E  qui  parliamo  proprio  di  Napoleone,  il  grande  ben  inteso.  Dal  1800  al  1806,  mentre 
migliaja  di  uomini  sfidavano  i  rigori  del  freddo,  la  furia  delle  burrasche,  delle  valanghe 
per  dischiudere  la  prima  meraviglia  stradale  del  secolo,  il  gran  capitano  tempestava 
di  continuo  il  povero  Teàrd,  ingegnere  capo  dei  lavori,  colla  stessa  domanda:  «  Quand  le 
canon  pourra-t-il  dono  passer  le  Simplon?  Ebbene,  eccetto  forse  qualche  prosaico  cambio 
di  guarnigioni  durante  il  primo  impero,  non  s'ebbe  mai  il  passaggio  di  un  vero  esercito,  in 
assetto  di  guerra,  pel  Sempione,  sul  genere  di  quello  del  Gr.  S.  Bernardo.  E  poco  diversa, 
anzi  più  trista  sorte  toccò  al  Cenisio,  dischiuso  cogli  eguali  scopi  d'invasione  e  dominio  nella 
valle  del  Po;  appena  terminato  nel  funesto  1812,  vide  tornar  in  Francia,  mogi,  scompigliati 
avanzi  dei  grandi  eserciti  sgominati  nelle  disgraziate  campagne  del  1812-14.  Che  più?  Le 
sorti  non  sorrisero  meglio  alle  opere  grandiose  che  gli  Austriaci  impresero,  subito  dopo  la 
caduta  di  Napoleone,  col  fine  di  assicurarsi  il  perpetuo  dominio  della  Lombardia  ;  lo  Stelvio, 
emulò  degno  del  Sempione,  per  cui  dovevano  calargli  eserciti  a  fiaccar  la  ribelle  provincia ^ 


a  nulla  servì  loro  nel  1848  è,  peggio  clic  a  nulla,  nel  1859  e  4866,  in  cui  gli  Austriaci 
$cegero  fin  a  Bormio  solo  por  prender  delle  busse  dai  Garibaldini  :  oggidì  fa  più  eccelsa 
strada  del  mondo  è  tutta  per  uso  e  consumo  degli  alpinisti  e  degli  alpini.  Ed,  oh  provvi- 
denza degli  umani  destini!  (re  Guglielmo  non  l'aveva  ancor'  tutta  sequestrata)  in  luogo 
degli  eserciti  della  distinzione,  della  morte,  passarono  e  passano  il  Sempione  tuttodì  batta- 
glioni... di  bravi  operai  italiani  d'ogni  classe,  i  più  dediti  alle  costruzioni  edili  e  stradali, 


peculio,  s:  inlischiano  delle  nevi  e  burrasche  autunnali  per  riedere  al  patrio  focolare,  ai  na- 
tivi laghi  e  monti.  E  le  migrazioni  periodiche  di  queste  rondini  del  lavoro  s'  incontrano 
alle  medesime  epoche  su  quasi  tulli  i  passi  delle  Alpi,  di  cui  riempiono  alla  lettera  gli  Ospizii, 
le  cantoniere  e  le  bettole  per  alcune  settimane:  e,  a  dir  vero,  a  quest'infaticabili  pionieri 
spetta  il  diritto  di  priorità,  di  godimento  delle  grandi  strade  e  ferrovie  alpine,  che  tutte 
senza  eeee:i<„n\  dal  Col  di  Tenda  allo  Stelvio,  alla  Pontebba,  dal  Frèjus  al  Gottardo  ed 
al  remoto  Sommering,  fuiono  dischiuse  a  prezzo  del  sudore  e,  pur  troppo,  anche  della  vita 
di  essi  e  dei  padri  Imo.  Oggi  maneggiano  il  piccone,  la  cazzuola,  domani  impugnano  il  fu- 


Alpi  e  Appennini. 
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cile  in  difesa  della  patria,  che  ad  essi  nnlla  dà,  imponendo  loro  però  tributi  di  sangue  e 
denaro,  ma  alla  quale  non  chiesero  mai  nulla,  fuori  del  passaporto  gratuito!  A  tanti  ignorali 
eroi  del  lavoro  e  del  progresso,  che  i  nostri  vicini  d' oltremonte  gratificano  del  nomignolo 
di  chinois  e  che  spesso  fanno  segno  di  astiose  persecuzioni,  son  tutti  debitori  quanti  sco- 
razzano oggi,  in  posta  od  in  express,  con  tutti  i  comodi,  1'  Europa  e  1'  America  per  ogni 
verso  !  Malgrado  la  poca  pulizia,  l'apparente  rozzezza,  qualche  chiassosa  allegria  e  qualche 
rissa,  sono  ancora  una  classe  operaja  attiva,  temperante  ed  onesta,  e  n'  è  prova  il  vederli 
cercati  dagli  imprenditori  di  tutto  il  mondo  che,  pur  troppo,  di  frequente  arricchiscono  trat- 
tandoli con  poca  coscienza.  L'amore  alla  famiglia,  al  loro  paese,  al  risparmio  è  il  genio  tutelare 
che  li  accompagna  nel  lontano  esiglio,  li  conserva  per  la  maggior  parte  sulla  retta  via  e  tien 
luogo  in  loro  dell 'affatto  trascurata  istruzione  ed  educazione  morale. 

Come  si  poteva  parlare  di  tanti  passi  e  trafori,  senza  una  lode  ai  loro  autori?  La  di- 
gressione ci  sia  dunque  perdonata  ,  avendocela  imposta  la  gratitudine  ed  una  certa  com- 
piacenza patriottica,  per  quanto  sia  poco  decoroso  per  l'Italia  l'esodo  forzato  di  tanta  gente, 
che  non  chiede  se  non  che  di  lavorar  mollo  e  vivere  come  Dio  vuole.  Tremila  di  essi  tra^ 
vagliarono  senza  posa  sei  anni  solo  nel  tronco  fra  Domodossola  e  Brieg  e  non  furono  troppi, 
ove  si  pensi  che  sul  medesimo  vennero  scavati,  a  mina  e  piccone,  200,000  m.  c.  di  roccia, 
furono  trasportati  in  riporto  4,200,000  in.  c.  di  sassi  e  terra  e  si  eresse  per  280.000  m.  c. 
di  muratura;  cxcusez  dupeu!  E,  per  far  tutto  questo,  si  spese  la  bagatella  di  18  milioni 
metà  dalla  Francia  e  l'altra  dalla  Repubblica  Cisalpina,  che  ne  ricavò  parte  dalla  soppres- 
sione della  ricchissima  abazia  di  Romagnano  Sesia,  con  grande  scandalo  dei  quamquam, 
come  argutamente  chiamò  il  nostro  Porta  i  poveri  di  spirito,  che  se  la  prendevano  colla 
strada  del  Sempione  quando  cadeva  la  grandine.  Qui  non  entriamo  in  minuti  particolari  sul 
tratto  da  Sesto  Calende  a  Baveno  e  Domodoasola  lungo  il  Verbano  e  1'  ampia  e  bassa  valle 
della  Toce  (70  cbilom.)  nè  su  quello  ben  più  lungo  (190  chilom.)  nel  Yallese  e  sulla  riva 
Savojarda  del  Lemano,  l'uno  e  l'altro  tormentati  da  torrenti,  fiumi  e  dirupi,  che  richiesero 
infinite  e  validissime  opere  d'arte. 

Da  Brieg,  testa  provvisoria  della  ferrovia  del  Yallese,  (095  m.)  la  strada  sale  sulla  destra 
del  torrente  Saltine  ed  incontra  la  primitiva  napoleonica  che  montava  per  Gliss  e  pas- 
sava la  Saltine  stessa  coll'alto  poni  Napolèon,  indi  fa  una  giravolta  sul  fianco  boscoso  del 
monte;  un  sentiero  abbrevia  assai  la  via,  raggiungendola  al  2.°  rifugio  ed  altri  parecchi  se 
ne  trovano  in  seguito.  Questa  piega  una  seconda  volta  verso  levante  nella  valletta  del  Ganter, 
che  passiamo  su  un  ponte,  esposto  assai  alle  valanghe  d'inverno:  magnifica  vista  sulla  valle 
del  Rodano,  e  le  Alpi  Bernesi  al  Nord,  sul  ghiacciaio  di  Kallwasser  al  Sud,  sotto  il  quale  passa 
la  via  presso  il  Colle.  Dopo  il  2.°  rifugio  (1321  m.)  la  pendenza  divien  più  dolce  e  si  tocca 
il  villaggio  di  Bèrtsal  (1526  m.),  ove  trovasi  un  buon  albergo  e  la  3.a  cantoniera.il  tratto 
da  questa  alla  4.a  (1751  m.)  ed  alla  5.a  (1958  ni.)  gode  pure  meravigliosi  e  svariali  pano- 
rami sia  sulle  soprastanti  grandi  Alpi,  fra  cui  torreggia  il  Fletschorn  (39 17  m.),  col  suo 
ghiacciaio  di  Rossboden,  a  destra  della  sommità  del  valico.  La  salita  che  ci  resta  per  giungervi, 
lungo  le  falde  del  Monteleone  (3565  m.)  sulla  quale  trovansi  il  5.°  rifugio  di  Schalbet  (1938  m.) 
ed  il  6.°  (1993  m.),  è  oltremodo  pericolosa  nell'inverno  per  le  valanghe  e  gli  uragani;  vi 
si  trovano  la  galleria  di  Schalbet  nella  viva  roccia  e  quella  del  Ghiacciajo  di  Kaltwasser, 
sopra  la  quale  passano  le  acque  di  scolo  del  medesimo,  che  vedonsi  precipitare  da  un'  a- 
pertura  laterale  della  galleria  stessa.  Altre  due  più  corte  s' incontrano  avanti  la  6.a  canto- 
niera, dalla  quale  si  ha  l'ultima  meravigliosa  veduta  sui  ghiacciai  e  giganti  delle  Alpi  Bernesi, 
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che  chiudono  l'orizzonte  Nord  alle  nostro  spallo.  In  pochi  mintiti  giungiamo  al  sommo  del 
colle  (2010  in.)  ed  in  un  quarto  d'ora  all'Ospizio  (25  chilom.  da  Brieg),  vasto  edificio  a  4 
piani,  rimasto  incompiuto,  acquistato  e  messo  in  assetto  dai  monaci  del  Gran  S.  Bernardo, 
che  lo  governano  tuttora  colle  medesime  regole  e  coll'eguale  spirito  di  carità  e  d'abnegazione. 

Dallo  sterile  pianoro  del  colle,  somigliante  ad  un  lago  disseccato,  si  scende  al  vecchio 
ospizio  (1737  m.)3  alta  torre  quadrata,  che  oggi  serve  ai  pastori,  indi  al  settimo  rifugio; 
si  fiancheggiano  a  destra  le  colossali  morene  del  ghiacciaio  di  Rossboden,  poco  al  disotto 
della  settima  cantoniera,  ed  arrivasi  al  villaggio  di  Sempione,  il  Simpeln  dei  Tedeschi  (da  cui 
è  abitato  il  versante  italiano  fino  a  Gondo/,  bel  villaggio  situato  a  1480  m.  d'altezza  fra  verdeg- 
gianti pascoli  e  fornito  di  due  ottimi  alberghi.  Si  scende  lungo  la  valletta  del  Kruammbach 
fino  al  suo  confluente  col  Laquin,  presso  i  casali  di  Gsteig  o  Algàby  (t252  m.),  al  disotto 
dei  quali  il  torrente  prende  il  nome  di  Doverla  ;  nell'entrare  in  questa  valle  la  postale  piega 
bruscamente  dalla  direzione  di  mezzodì  verso  levante.  Passiamo  la  galleria  d'Algaby  ed  alla 
sua  uscita  penetriamo  nella  gorge  di  Gondo,  una  delle  più  selvaggie  e  grandiose  delle  Alpi; 
essa  divien  ad  ogni  passo  più  stretta  e  profonda ,  talché  le  roccie  schistose  la  chiudono 
affatto  in  qualche  punto,  e  la  strada  resta  serrata ,  coperta  da  formidabili  dirupi  a  picco, 
strapiombanti  fuori  di  essa  sulla  muggente  Doveria.  Vi  incontriamo  l'ottavo  rifugio  rovinato, 
il  Ponte  Alto,  ed  un  altro  torrente  presso  la  nona  cantoniera  (1071  m.),  e,  traversata 
l'enorme  roccia  che  pare  voglia  sbarrarci  la  via,  entriamo  nella  celebre  galleria  di  Gondo, 
lunga  223  m.,  di  cui  gli  Svizzeri  munirono  nel  1850  l'ingresso  con  porte  e  ferritoje.  All'u- 
scita dell' oscura  galleria  eccoti  un  arditissimo  ponte  scavalcare  il  torrente. Fressinone , 
che  si  rovescia  da  una  grande  altezza  nella  Doveria ,  la  quale  pure  spumeggiante  cade  a 
precipizio  fra  due  pareti  addossate  a  perpendicolo  fino  all'enorme  altezza  di  650  metri; 
questo  defdè  sorpassa  ,  secondo  il  parere  degli  intelligenti  d' orridi  alpini ,  i  tratti  più 
vantati  della  via  Mala.  Dall'altro  lato,  il  destro,  della  valle  scorgonsi  gli  avanzi  della 
vecchia  stradicciuola  ed  in  mezz'  ora  di  cammino  si  trovano  ancora  piccole  cascate  ed  il 
meschino  villaggio  di  Gondo  (859  m.),  il  Gunz  o  Rude»  dei  Tedeschi,  l'ultimo  in  territorio 
elvetico;  vi  sorge  tuttodì,  trasformata  in  più  che  modesto  albergo,  un'alta  torre  quadrata  a 
sette  piani,  costrutta  dalla  famiglia  Stokalper  perchè  servisse  di  ricovero  ai  viandanti,  molto 
prima  che  s'aprisse  la  nuova  strada.  Una  colonna  di  granito  segna  la  frontiera  italiana  40 
minuti  sotto  Gondo;  il  primo  villaggio  italiano  è  S.  Marco,  dopo  il  quale  la  valle  prende 
il  nome  di  Val  di  Vedrò,  sino  al  suo  sbocco  nella  Toce.  Mezz'ora  di  cammino  ci  porta  ad 
Iselle  (665  m.),  dogana  italiana,  a  48  chilom.  da  Brieg;  s'incontra  discendendo  il  villaggio  di 
Trasquora,  la  vai  Cherasca,  che  traversiamo  e  per  la  quale  si  monta  all'alpe  Diveglia  ed 
al  colle  di  Boccareccio  (vedi-  sotto),  e  poscia  il  grosso  paese  di  Varzo;  qui  comincia  la  vege- 
tazione italiana  in  tutto  il  suo  splendore.  Ancora  una  gola  solitaria,  la  galleria  di  Crevola, 
lunga  502  metri,  ed  il  villaggio  omonimo  (555  m.);  da  questo  parte  la  via  che  guida  a  Premia  e 
Foppiano  nell'alta  valle  della  Toce,  detta  d'Antigorio  e  più  in  alto  Formazza,  laddove 
sotto  lo  stesso  villaggio  appellasi  VOssola  fino  al  Iago  Maggiore.  Troviamo  per  l'ultima  volta 
la  Doveria  sul  grandioso  ponte  di  Crevola,  a  due  archi,  alto  40  metri,  e  si  fiancheggia  l'ampia 
valle  della  Toce,  che  da  qui  diventa  navigabile  ;  bellissimo  il  panorama,  ricca  la  vegetazione, 
ma  pur  troppo  frequenti  i  danni  delle  piene.  Eccoci  infine  a  Domodossola  ,  (505  m.)  bella 
cittadina  di  5500  abitanti,  che  nel  venturo  anno  vedrà  ristabilita  la  ferrovia  per  Orta  ,  co- 
strutta fin  dal  4856  in  buona  parte  da  una  Società  fallita;  il  nuovo  tronco  in  costruzione 
si  spingerà  fino  ad  Iselle,  en  attendali/,  la  migliore  soluzione  tecnico-finanziaria  del  pro- 
blema del  gran  tunnel. 


Sotto  Domodossola  troviamo  VMla,  Pallanzeno,  Piè  dì  liniera,  allo  sbocco  della  bel- 
lissima Val  Anzasca,  in  fondo  alla  quale  torreggiano  le  punte  del  Monte  Rosa  ;  si  passa  la 
Toce,  che  qui  è  assai  rapida,  esigendo  8  cavalli  pel  rimorchio  d'ogni  grossa  barca,  e  si  per- 
viene a  Vogogna,  da  cui  parte  la  strada  per  Macugnaga.  A  Migiandone  torniamo  sulla 
destra  della  Toce  con  un  ponte  a  cinque  archi ,  ed  incontriamo  Ornavasso,  noto  per  le  cave 
di  marmo  del  Duomo  di  Milano;  qui  s' innesterà  alla  ferrovia  Novara-Orta-Iselle  un  tronco 
proveniente  da  Arona,  destinato  a  raccorciar  la  distanza  da  Milano  al  Sempione.  A  Gravel- 
lona  la  Toce  riceve  le  acque  della  Slrona,  emissario  del  lago  d'Orta;  a  Feriolo  e  Baveno 
costeggiamo  il  Montorfano  e  le  famose  cave  di  granito.  Dopo  il  1882  la  posta  svizzera  non 
segue  più  la  strada  per  Stresa,  Belgirate  ed  Arona,  ma  volge  a  Pallanza  ed  Intra,  traversando 
la  Toce  a  Gravellona;  fra  un  anno  il  suo  regno  sarà  passato  nel  dominio  della  Storia. 


XI. 

Gottardo,  Lucmagno,  Bernardino. 

Dal  Sempione  progredendo  fino  al  Bernardino,  termine  delle  Alpi  Leponzie,  troviamo 
nella  categoria  dei  secondarli  il  valico  cVAntrona,  (2844  m.,  s.);  di  Zwischberg  (3272  m., 
s.)5  di  Boccareccio  (2692  m.,  s.),  tfAlbrun  (2410  m.,  s.)  e  di  Gries  (2446  m.,  s.),  strada 
rotabile  in  progetto),  che  tutti  dal  bacino  della  Toce  passano  in  quello  del  Bodano;  tra 
questo  e  quello  del  Ticino  abbiamo  il  solo  colle  di  Neufehen  (2440  m.,  cattiva  mulattiera 
che  si  vuol  pure  aprire  ai  veicoli.  All'infuori  del  Gottardo,  niun  sentiero  pur  passabile  con- 
giunge le  valli  della  Reuss  e  del  Ticino,  mentre  dal  bacino  di  questo  e  suoi  affluenti  a  quello 
del  Worder  Bhein  (Reno  anteriore)  abbiamo,  oltre  alla  postale  del  Lukmanier,  la  comoda 
mulattiera  di  Piova  o  dell'Uomo  (2214  m.,  buon  albergo  al  lago  Bitoin  a  -1829  m.  d'altezza) 
ed  i  sentieri  discreti  dei  colli  di  Greina  (2360  ni.)  e  di  Monterascio  (22G0  m.).  Infine 
dalla  Morsa,  altro  affluente  del  Ticino,  dìVHinter  Rhein  o  Reno  posteriore,  non  abbiamo 
che  la  via  del  Bernardino. 

Son  note  ai  più  le  vicissitudini  ed  i  vivi  contrasti,  che  precedettero  la  scelta  del  me- 
desimo per  la  ferrovia  delle  Alpi  Centrali,  scelta  che  non  si  fece  punto  alla  leggiera,  per 
debolezze  e  compiacenze  politiche,  come  volle  e  vuole  tuttodì  far  credere  taluno  degli  avver- 
sari per  interesse  o  per  partito  preso.  Quando  le  commissioni  Austro-Elvetiche  dopo  il  1850 
imprèsero  lo  studio  comparativo  dei  diversi  progetti  ,  il  Gottardo  non  era  pur  nominalo; 
chi  caldeggiava  il  Lucmagno,  chi  lo  Spinga,  chi  il  Septimer,  ciascuno  poi  con  varianti  nume- 
rose di  tracciato:  primo  a  buttare  arditamente  sulla  bilancia  il  nome  del  Gottardo  fu  il 
genio  divinatore  filosofico  di  Carlo  Cattaneo.  E  l'idea  del  grande  statista  trovò  subito  valo- 
roso appoggio  nel  più  insigne  dei  tecnici  e  statisti  lombardi  per  non  dir  italiani,  cioè  nell'ancor 
vivente  senatore  Jacini.  Gli  eventi  politici  dal  1859  al  1.866  imposero  agli  studi  una  sosta 
assai  propizia  ad  una  giudiziosa  scelta  finale,  e  ciò  per  due  ragioni.  La  prima  è  die,  nel 
riprendere  i  paralleli  fra  i  diversi  progetti,  s'ebbe  di  vista  non  più  soltanto  un  complesso 
di  vedute  e  gelosie  politiche,  le  quali  sotto  il  dominio  austriaco  s'imponevano  alle  esigenze 


dei  Iralìici.  bensì  i  più  grandi  e  genuini  interessi  economici  ed  i  crescenti  rapporti  commer- 
ciali, fra  il  nuovo  Regno  Italico,  la  Confederazione  Elvetica  e  l'ampia  zona,  che  sia  sulle 
sponde  Renane,  la  pili  ricca  dell'Europa  Centrale.  Secondariamente,  l'apertura  del  Brennero 
nel  18(!7  dispensò  i  nuovi  progettisti  ed  esaminatol  i  ^all'occuparsi  del  come  servire  i  traffici 
fra  l'Italia,  l'Austria  Occidentale,  la  Baviera  ed  altri  paesi  della  Germania  Centrale,  al  che  serviva 
egregiamente  questa  nuova  importantissima  linea.  Ridotti  a  più  limitati  obbiettivi  gli  studi 
della  Commissione  internazionale  nominata  nel  18(kS  e  composta  delle  più  cospicue  indivi- 
dualità nel  campo  tecnico,  statistico  e  commerciale,  questa  venne  alla  nota  conclusione  dopo 
un  ingente  e  pazientissimo  lavoro,  direi  anzi  un  capolavoro,  di  paragoni  fra  spese  di  costo, 
d'esercizio  per  i  vai  ii  progetti ,  nonché  fra  i  prezzi  unitari  di  trasporto  da  ciascun  punto 
d'un  paese  a  tutti  gli  altri  finitimi  compresi  nella  zona  in  questione  :  in  base  a  ciò  fu  deter- 
minata lateralmente  a  ciascuna  delle  linee  rivali  1'  area  entro  la  quale  ognuna  risultava  più 
economica  in  confronto  alle  esistenti  ed  alle  altre  progettate.  Fra  tutte  emerse  di  gran  lunga 
preferibile  quella  del  Gottardo  :  chi  volesse  convincersi  meglio  del  rigore  analitico  seguito  in 
quell'immensa  farragine  di  cifre  e  deduzioni,  legga,  se  n'ha  coraggio,  i  tre  grossi  volumi 
e  relativi  allegati ,  che  insieme  contengono  la  Relazione  dell'  illustre  giurì.  Eppure  toccò 
al  sottoscritto  di  legger  un  opuscoletto,  stampato  a  Torino  dopo  il  4866,  in  cui  si  dava  per 
morta  e  sepolta  ogni  probabilità  per  il  Gottardo,  proprio  alla  vigilia  della  convenzione  di 
Rema  del  4869,  cui  la  Germania  aderì  nel  1871.  Oggi  poi  v'  è  chi  si  sbraccia  a  gridar  ai 
quattro  venti  che  l'Italia  vi  buttò  i  suoi  58  milioni  di  sussidio,  oltre  quelli  spesi  per  le  linee 
d'accesso,  senza  proprio  profitto,  solo  per  ingrassare  Tedeschi  e  Svizzeri,  per  lasciar  in  ter- 
ritorio elvetico  la  linea  principale  sin  presso  Como  e  cosi  via.  Certo  è  che  si  buttarono  40 
e  più  milioni  nella  Novara-Pino,  ben  poco  produttiva  per  ora,  e  10  altri  per  l' inutilissima 
Gallarate-Laveno,  che  non  servirà  mai  a  più  che  un  meschino  servizio  locale;  ma  di  chi  la 
colpa?  Uomini  autorevoli,  quali  il  Rrioschi,  il  Jacini  ed  altri,  sostennero  le  ragioni  storiche 
e  geografiche,  militanti  a  favore  della  linea  pel  Ceneri,  che  a  fatti  é  e  resterà  sempre  la 
principale,  malgrado  i  contrari  interessucci  ;  questi  deve  incolpar  il  paese  e  non  la  linea 
del  Gottardo  dei  milioni  sciupati.  Quanto  all'invasione  di  merci  tedesche,  è  un  puerile  argo- 
mento, che  oltremonti  si  potrebbe  elevare  (e  si  elevò  di  fatto)  contro  l'importazione  di  derrate 
alimentari  ed  altri  prodotti  italiani:  la  [ialina  nei  commerciali  certami  resta  ai  più  attivi  ed 
intelligenti,  e  se  lo  son  del  pari  le  nazioni  in  gara ,  le  partite  su  per  giù  si  bilanciano.  Se 
i  vagoni  entrano  in  Italia  a  migliaia  pieni  di  carbon  fossile  e  metalli,  e  ne  escon  vuoti,  la 
colpa  è....  degli  eventi  geologici  che  sparsero  largamente  le  minerali  dovizie  nel  bacino 
renano,  e  non  nella  valle  del  Po:  sappiamo  produrre  e  vendere  i  nostri  vini,  liquori ,  latti- 
ci n  i  i ,  olii,  frutti,  ortaggi  ecc.,  tessiamo  le  nostre  sete  in  Italia,  invece  di  spedirle  a  Zurigo 
e  sul  Reno,  per  comperarvi  poi  le  stoffe,  ed  allora  il  Gottardo  ci  darà  ben  più  di  quel  che 
oggi  appaia.  Le  identiche  note  stanno  per  altro  e  staranno  per  tutte  le  altre  ferrovie  inter- 
nazionali, presenti  e  future,  che,  come  qualsiasi  altro  dono  della  natura  o  portato  dell'umana 
industria,  danno  frutti  fecondi  sol  a  chi  sa  profittarne  in  tempo  e  coi  debiti  accorgimenti. 

Ripeliamo  qui  brevemente  per  quali  tratti  il  vero  amatore  delle  montane  meraviglie  deve 
lasciar  il  vagone  angusto,  affumicato  e  correr  all'aria  aperta,  in  vettura  o  pedestre,  secondo 
lo  sialo  delle  forze  fìsiche  e  finanziarie.  E  preferibile  fino  a  Rellinzona  la  linea  per  Lugano, 
che  abbraccia  svariatissime  e  sempre  magiche  vedute  sul  primo  bacino  del  lago  di  Como,  sul  Gene- 
roso e  sul  Ceresio,  che  segue  prima  da  un  lato,  poi  dall'altro,  attraversandolo  sull'imponente 
diga  di  Melide:  il  panorama  dalla  stazione  di  Lugano,  detta  alpina  da  qualche  burlone 


dall'epa  greve  per  sua  non  lieve  altezza  sul  lago,  è  fra  i  più  incantevoli  che  si  possano 
immaginare,  un  mare  di  vette,  di  colli,  di  ville  che  fan  cornice  a  questa  piccola  Pentapoli, 
mollemente  adagiata  sulle  sponde  del  Ceresio.  Fa  un  bel  coitrasto  la  solitaria  e  silvestre 
Valle  dell'Agno  sino  alla  galleria  del  Ceneri,  al  cui  sbocco  (450  m.  sul  mare)  si  domina  da 
più  che  250  metri  d'altezza  l'estremo  superiore  del  Verbano  e  l'ampia  valle,  in  cui  scorre, 
troppo  disordinatamente,  il  Ticino  ;  la  discesa  a  Bellinzona,  l'antica  costa,  lunga  un  10  chil. 
ne  fa  passare  fra  magnifiche  foreste  di  castani,  su  ponti  e  viadotti,  che  danno  la  vertigine 
ai  mal  pratici.  11  pedestre  viaggiatore  lasci  il  treno  da  Lugano  a  Cadenazzo  e  lo  riprenda 
fino  a  Bodio,  -al  di  sopra  di  Biasca.  Di  là  fino  ad  Airolo  vi  sono  38  chilom.,  che  percorrerete 
ben  soddisfatti  ammirando  le  meraviglie  dell'arte  nei  tunnels  elicoidali  di  Giornico  e  Faido 
e  quelle  naturali  della  Biaschina,  dei  defilé  di  Monte  Piottìno  e  Stalvedro,  e  dei  bacini 
verdeggianti  di  Bellinzona,  Faido  ed  Airolo,  che  vi  fanno  passare  quasi  senza  che  ve  n'accor- 
giate dal  gelso  all'abete,  tanto  son  mescolate  le  famiglie  nordiche  e  meridionali  delle  piante 
nel  tratto  medio  della  vai  Leventina.  Bellinzona  ,  capitale  del  Canton  Ticino,  pittoresca  pei 
suoi  tre  castelli,  dista  108  chilom.  da  Milano,  e  65  da  Airolo:  questo  bellissimo  paese, tutto 
vita,  tutto  nuovo  dopo  il  terribile  incendio  del  -1877,  che  consumò  tre  quarti  delle  sue  case 
di  legno,  è  a  1145  m.  sul  mare,  in  largo  bacino,  ai  piedi  del  maestoso  gruppo  del  Gottardo. 

Se  il  tempo  é  buono  e  non  siete  soli,  valicate  a  piedi  il  S.  Gottardo.  La  strada  monta 
per  lunghissime  giravolte  (un  sentiero  e  l'antica  strada  abbreviano  di  un'ora  il  viaggio)  fra  pa- 
scoli ed  abeti  ed  offre  bei  punti  di  vista  sull'alpestre  vai  Bedretto,  ove  nasce  il  Ticino,  e 
sul  corso  di  questo  sino  a  Quinto:  alla  prima  cantoniera  (1700  m.)  quasi  abbandonata  come 
le  altre,  si  entra  nella  celebre  Val  Tremola,  così  detta  pel  vento  che  vi  soffia  gagliardo  in 
permanenza,  una  delle  più  selvaggie  e  desolate ,  ma  altresì  delle  più  grandiose  nelle  Alpi. 
Oltre  quaranta  giravolte  conducono  all'Ospizio  in  quell'imbuto  formidabile,  pericoloso  per  buona 
parte  dell'anno  a  causa  degli  uragani,  delle  valanghe  e  degli  scoscendimenti  di  roccia  di- 
sciolte, che  con  pendii  vertiginosi  minacciano  ad  ogni  istante  la  via,  lungo  la  quale  nessun'o- 
pera  di  difesa,  nessuna  galleria  vi  mette  al  coperto.  Neil*  inverno  ed  in  primavera  la  neve 
si  alza  a  10  e  più  metri  e  le  slitte  scivolavano  giù  diritto,  seguendo  il  ripidissimo  fondo 
della  valle,  ove,  in  piena  estate  si  trova  di  frequente  della  neve  ammucchiata. 

Salendo  sempre  sugli  infiniti  meandri  s' incontra  prima  la  cantoniera  di  S.  Giuseppe 
(1852  m.)5  poi  quella  di  S.  Antonio  (1943  m.)  ed  infine,  qualche  metro  sotto  il  culmino 
del  giogo  (2144  m.).  un  largo  piano,  sul  quale  troviamo  parecchi  piccoli  e  bei  laghetti ,  il 
buon  albergo  Prosa,  l'ospizio  (oggi  chiuso)  ed  un  osservatorio  meteorologico.  Neil'  estate 
numerosi  louristcs  vi  passano  lesti  lesti,  fra  un  treno  e  l'altro;  8  ore  in  media  ci  vogliono 
a  percorrer  i  55  chilom.,  comprese  le  risvolte  amplissime.  Molti  vi  si  fermano  parecchi  dì 
per  visitare  le  belle  vette  circostanti,  i  laghi  Lncendro  e  Sella,  che  sta  sopra  il  gran  tunnel 
a  2251  m.;  per  questo  si  passa  nel  montar  al  Pizzo  Centrale  (5005  m.)  da  cui  la  vista 
è  meravigliosa.  La  discesa  dal  colle  è  per  due  chilometri  insensibile  dall'altro  versante:  si 
passa  la  Reuss  del  Gottardo  sul  ponte  di  Kodont,  che  è  ancora  in  territorio  ticinese,  poj 
scendesi  alla  seconda  cantoniera  e  lungo  la  deserta  valle  sino  alla  prima,  posta  nell'insena- 
tura d'un'ampia  curva,  che  rompe  in  due  la  lunghissima  discesa,  sempre  sul  fianco  sinistro. 
Dappertutto  pietre,  detriti  e  rovine;  a  destra  in  alto,  il  Pizzo  Centrale  ed  i  piccoli  ghiacciaj 
di  Gvspis  e  d'Anna:  i  cadenti  pali  telegrafici,  i  rifugi  deserti  e  rovinati  indicano  l'abban- 
dono in  cui  è  lasciata  la  grande  via  alpina  più  frequentata,  sol  tre  anni  fa.  il  cuore  s'allarga 
quando  si  volge  a  sinistra  e  si  cala  per  scorciatoia  comoda,  evitando  lunghe  giravolte,  al  bel 


paese  d'Hospenthal  ( i 463  in.),  ove  si  riuniscono  la  Reuss  del  Gottardo  a  quella  ùtRealp, 
e  dal  quale  si  diparte  la  gran  strada  militare  al  vicinissimo  passo  della  Furkù  (2-456  m.) 
ed  alla  valle  del  Rodano.  Questo  villaggio,  così  chiamato  da  un  antico  ospizio,  da  lungo 
scomparso,  offre  di  notevole  una  torre  sopra  una  collina,  avanzo  di  un  forte  eretto  nel  medio 
evo  dai  Lombardi;  e  due  buoni  alberghi;  nientemeno  che  sei  ne  conta  il  vicino  Andermatt 
(1444  m.).  di  cui  uno,  il  Bcllevue ,  grandioso,  con  parecchie  dipendenze  e  tablc  drhóte 
pronta  a  tutte  le  ore  pei  passanti. 

Per  mezz'ora  si  viaggia  nel  vasto  altipiano  d' Urseren,  lungo  9  chilom.,  largo  dai  a  2 
nel  quale  si  fabbrica  il  celebre  e  squisitissimo  formaggio  d'  Orsera  :  questo  acrocoro 
celebre  per  i  fasti  militari  del  1799  è  d'alta  importanza  strategica,  formando  il  nodo  centrale 
delle  Alpi  .  e  dando  accesso  pronto  alle  valli  del  Rodano,  del  Ticino  e  del  Reno  esteriore 
per  i  valichi  del  Gottardo,  del  Furka  e  óeWOberalp.  La  selvaggia  gola  Schcellenen,  che  noi 
seguiamo,  è  l'unica  via  di  uscita,  che  la  Reuss  s'è  scavala  attraverso  potenti  masse  grani- 
tiche quasi  a  perpendicolo,  separando  con  taglio  netto  l'Oberland  Bernese  da  quello  Grigione: 
appena  entrati,  passiamo  per  il  buco  d'Uri  (Timer  Lodi),  galleria  di  64  m.  ,  e  scendiamo 
in  breve  al  nuovo  pori le  del  Diavolo,  sotto  il  quale  il  fiume  ribolle  e  precipita  con  fracasso 
terribile  di  macigno  in  macigno,  sollevando  una  nube  di  fino  spruzzolio:  occhio  ai  cappelli, 
perchè  una  leggenda  locale  dice  che  ivi  sta  di  casa  uno  spirito  maligno  che  vuol  portarseli  via. 
Poco  sotto,  coperto  di  muschio,  resiste  ancora  alle  distruzioni  della  natura  il  vecchio  ponte 
che  il  lettore  troverà  disegnalo  in  capo  alla  dispensa  22.a;  per  completar  il  paesaggio,  s'im- 
magini l'arco  del  nuovo  ponte,  dieci  passi  più  in  alto  ed  a  monte,  colla  rampa  a  destra  (per 
chi  sale),  scavata  nel  nero  dirupo  a  picco,  che  ha  invaso  affatto  la  sede  della  vecchia  stra- 
dicciuola,  e  coll'altra  a  sinistra,  svolgenlesi  sull'antico  gomito  ampliato;  un  comodo  chalet 
presso  questo,  che  vi  offre  bei  minerali  e  cristalli  ,  fotografie  e  rinfreschi,  completa  la  scena. 
Ma  no...,  vi  manca  qualche  cosa;  la  sfacciala  l'eclame  ha  imbrattata  con  lettere  cubitali  di 
rossa  vernice  la  bruna  parete  sinistra,  raccomandandovi  l'albergo  tale  e  tal 'altro:  più  sotto, 
a  Goschenen,  la  pietra  del  diavolo  (Truffi  Stein),  un  grossissirno  macigno,  dipinto  a  cioc- 
colata, fa  l'elogio  di  questo  prodotto,  che  esce  dalla  fabbrica  Maeslrani  a  Zurigo!  0  tempo- 
ra, o  mores!  Parmi  già  di  vedere  l'annunzio  del  Bitter  sulla  Jnngfran  e  del  Ferro  Bra- 
vais  sul  Cervino! 

Passati  sul  lato  sinistro,  vi  continuiamo  a  zig-zag  per  buon  trailo ,  poi  sotto  ad  una 
galleria  di  88  m.,  eretta  nel  punto  più  periglioso  per  le  valanghe,  cui  tutta  la  gola  e  oltre- 
modo esposta  :  si  torna  alla  destra  col  ponte,  detto  Sprengìbruke,  per  non  lungo  tratto, 
passando  vicino  alla  motrice  idraulica,  che  spinge  mediante  poderosi  compressori  l'aria  pura 
nel  centro  del  gran  tunnel  mediante  robusta  tubolatura  metallica  ;  altro  consimile  impianto 
funziona  ad  Aiiolo.  Il  paesaggio  si  mantien  grandioso  e  selvaggio  fino  presso  a  Goschenen, 
avanti  il  quale  torniamo  sulla  sinistra  col  Yordere  Bruke  (1154);  a  destra  la  ferrovia  esce 
dal  gran  tunnel,  valica  la  Reuss  sopra  una  travata  metallica  ed  entra  nella  comodissima 
stazione,  posta  un  po'  in  basso.  La  postale  traversa,  scendendo  la  bella  borgata  di  Goschenen, 
collocata  in  fondo  ad  un  grandioso  bacino,  al  confluente  delle  due  Reuss  d' Urseren  e  Go- 
schenen, e  divisa  in  due  parti  dal  profondo  burrone  in  cui  quest'ultima  scorre;  Io  sfondo 
della  valle,  a  ponente,  è  chiuso  da  maestoso  anfiteatro  di  vette  nevose  e  ghiaccia j. 

Da  Goschenen  ad  Amsteg  (24  chilom.  di  percorso  e  575  metri  di  discesa)  il  pedestre 
viaggiatore  può  scegliere  dove  più  gli  piace  uno  qualunque  fra  i  numerosi  e  pulitissimi 


alberghi  :  lo  stesso  può  fare  a  Faiiìo  ed  Airolo,  egualmente  commende  voli  sotto  questo  rap- 
porto. Nella  vallala  della  Reuss,  povera  di  prodotti,  ma  ricca  di  foreste  bellissime  ed  impo- 
nenti quadri  di  natura  .  basterà  citare  presso  Wasen  i  tre  ponti  sulla  Mejen-Reuss,  le 
notissime  eliche  e  giravolte  della  ferrovia,  e  prima  di  Amsteg,  i  vertiginosi  viadotti  sulla 
valle  principale  e  su  quella  di  Maderan.  Chi  vuol  saperne  di  più,  prenda  una  qnalunque 
fra  le  infinite  pubblicazioni,  che  in  ogni  lingua  son  apparse  sul  Gottardo;  anzi,  faccia  d 
meglio,  ci  vada  lui  stesso  !  Da  Amsteg  a  Fluelen  sul  magico  lago  dei  quattro  Cantoni  la  via 
corre  piana,  sempre  fiancheggiata  d'alte  giogaje;  sulle  quali  splendettero  600  anni  or  sono  i 
primi  albori  della  libertà:  Altorf,  il  Gridìi,  la  Tells-Platte,  ogni  valle,  ogni  balza  è  qui 
sacra  alla  memoria  di  quei  primi  semplici,  ma  indomiti  campioni  dell'elvetica  indipendenza. 

La  nuova  strada  del  Bukmainer  o  Bucmagno,  cosi  detta  dall'  antico  nome  del  suo 
ospizio  &  Maria  in  loco  magno,  si  stacca  a  Biasca  dalla  Valle  del  Ticino  e  risale  da  sud 
a  nord  quella  del  suo  affluente  Bramo  o  Val  di  Blegno;  essa  è  doppia  nel  tratto  dal  ponte 
di  Loderio  fino  a  Motto,  e  passa  pei  villaggi  di  Semione,  Ludiano  (a  dèstra),  Malvagità 
(a  sinistra)  Bongio,  Acquarossa  (530  m.  ove  fu  scoperta  una  buona  sorgente  ferruginosa), 
Bottigna,  Torre,  Bongio  (806  m.)  ed  Aquila.  Il  fondo  e  le  pendici  della  valle  sono  coperti 
prima  da  pietre  e  scoscendimenti,  e  più  in  alto  da  belle  praterie,  castagneti ,  vigne  e  gelsi; 
sulla  destra  si  svolgono  i  potenti  ammassi  del  Zapperthorn  (3150  m.),  Rheinwald  hom 
(5400  in.),  Volgelberg  (5220  m.)  ecc.,  a  ponente  dei  quali  nasce  il  Reno  anteriore  di  Splii- 
gen.  Ad  Olivone  (900  m.,  58  chilom.  da  Biasca),  bel  villaggio  in  pittoresca  posizione  con 
discreto  albergo,  la  via  piega  con  una  gran  curva  a  ponente,  sale  fortemente  sulla  pendice 
meridionale,  lasciando  a  gran  profondità,  in  mezzo  a  selve  di  noci,  Olivone,  Scona  e  Soma- 
■acona,  poi  ridiscende,  passa  il  Brenno,  e  ci  guida  al  rifugio  di  Camperio  (4228  m.  i;  da  qui 
fiancheggia  il  versante  nord,  in  cui  è  per  lo  più  scavata  nella  viva  roccia  a  grande  altezza, 
sino  all'osteria  del  Piano  di  Segno.  Nuova  e  lunga  salita  al  modesto  ricovero  di  Casaccia 
(1819  m.),  ed,  attraverso  a  numerosi  letti  di  valanghe  e  frane,  pericolose  dopo  forti  pioggie, 
si  perviene  al  giogo  del  Bucmagno  (1917  m.),  confine  fra  i  cantoni  Ticino  e  Grigioni,  do- 
minato ad  est  dal  pizzo  Scopi  (5200  m.)  e  ad  ovest  dal  Rohdadura  (5019  m.).  Scendiamo 
prima  dolcemente  all'ospizio-albergo  di  S.  Maria  (1842  m.  42  eh.  da  Biasca),  ovefa  capo  il  sen- 
tiero del  passo  di  Val  Fiora,  poi  il  rifugio  di  S.  Gallo;  di  là,  fra  magri  pascoli  o  detriti  di  roccia, 
a  quello  di  S.  Gion  (1615  m.)  ed  ai  villaggi  di  Perdaisch  (1550  in.),  Ada  e  Piatta  ^1580 
metri,  albergo),  sempre  sulla  destra  del  Mittel  Rhehi  (Reno  di  mezzo)  fino  a  Curaglia 
(1552  m.)  da  questo  paesello  si  accede  verso  nord  alla  valle  Cristallina,  ed  ai  ghiacciai  del 
picco  omonimo,  e  vi  ha  principio  la  gola  di  Val  Medels,  selvaggia  e  grandiosa,  lunga  5 
chilom.  La  strada  passa  a  sinistra  del  fiume,  muggente  a  gran  profondità,  ed  è  scavata  nella 
roccia  viva,  con  undici  gallerie  a  brevi  intervalli  sino  al  confluente  del  Mittel  h'/iein  col 
più  grosso  Worder  Rhein  o  Reno  anteriore.  E  qui  siam  pervenuti  a  JH$senUs.  (1180  UH, 
61  chi!,  da  Biasca),  termine  della  nostra  gita,  grosso  villaggio  in  bellissima  posizione,  con 
quattro  ottimi  alberghi  ed  una  antichissima  e  ricca  abazia  di  Benedettini,  oggi  convertila  in 
Scuola  magistrale:  risalendo  il  Reno  exteriore  da  qui  si  perviene  al  colle  dell' Oberalp  (2052 
m.),  e  di  là  ad  Andermatt  e  Goschenen  (40  chilom.):  discendendo  invece  l'ampia  e  diritta 
sua  valle  per  Trans,  tlunz  e  Reichenau,  confluènte  dei  due  Reni,  anteriore  e  posteriore 
(Hinter-Rhein),  si  giunge  a  Coirà,  65  chilqni.  da  Dissentite. 

La  gran  via  del  Bernardino,  così  chiamata  dopo  che  S.  Bernardino  da  Siena  vi  predicò 
l'Evangelo, fu  costruita  nel  1818  dai  Grigioni  e  largamente  sussidiata  dal  re  di  Sardegna,  per 
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procurare  un  rapido  sbocco  delle  mercanzie  germaniche  ed  italiane  da  Coirà  al  lago  Maggiore 
e  Genova,  bilanciando  l'influenza  dello  Stclvio  e  dello  Spluga,  decretati  in  quell'epoca  dall'Au- 
stria. Questo  valico  era  noto  ai  Romani  sotto  il  nome  di  Mons  Avium,  il  Vogelberg  dei 
Tedeschi,  nome  che  conservò  fino  al  principio  del  XV  secolo  :  la  distanza  da  Bellirizonà  al 
giogo  è  di  55  chilom.  ed  a  Spliigen  75,  sotto  il  qual  villaggio  la  strada  fino  a  Coirà  (altri 
52  chilom.)  è  comune  al  nostro  passo  ed  al  vicino  Spluga,  che  ne  dista  14  chil.,  in  linea  retta. 

Usciti  da  Bellinzona  (220  m.  sul  mare)  seguiamo  la  sinistra  del  Ticino  fino  al  villaggio 
di  Arbedo,  celebre  per  l'impari  lotta  che  5000  Svizzeri  vi  sostennero  nel  1422  contro  24,000 
Milanesi,  lasciandone  sul  campo  ben  2,000:  oltrepassata  la  grossa  e  larga  Móesa  sopra  un 
ponte  in  pietra,  a  monte  di  quello  della  ferrovia  pel  Gottardo,  lasciamo  a  sinistra  la  stazione  di 
Castione  e  la  strada  della  Levenlina,  risalendo  la  destra  riva  della  vai  Mesolcina.  Questa 
appartien  ai  Grigioni,  cominciando  dal  villaggio  di  S.  Vittore,  e,  fino  ai  Bagni  di  S.  Ber- 
nardino, presenta  il  solito  fiorente  aspetto  della  vegetazione  e  del  cielo  d'Italia.  Dei  vari 
comuni,  che  incontriamo  per  via,  ricorderemo  i  seguenti  :  Rovcredo  (^97  m.)  il  più  grosso, 
colle  rovine  del  castello  dei  Trivulzio,  Grano  (ove  sbocca  la  via  rotabile  della  vai  Calanco,, 
parallela  alla  nostra),  Cavaci  (584  m.),  Lostallo ,  Cabbiolo  (450  m.),  Soazza  (650  m.) 
e  Mesocco  (777  m.,  qualche  alberghete),  dominato  dalle  imponenti  rovine  dell'omonimo 
castello,  distrutto  dai  Grigioni  nel  1526.  Fra  Lostallo  e  Mesocco  troviamo  otto  cascate  di 
torrentelli  laterali,  tra  cui,  a  valle  di  Soazza,  segnaliamo  quella  di  Boffalora,  che  cade  a 
ridosso  della  via  a  sinistra.  La  salita  divien  più  forte  fino  al  ponte  di  S.  Giacomo  (1140 
metri,  piccolo  albergo),  dopo  il  quale  si  prosegue  sulla  sinistra  della  Mòesa  per  numerosi 
zig-zag,  che  un  sentiero  può  risparmiare,  indi,  per  una  lieve  discesa  quasi  rettilinea,  rag- 
giungesi  il  comune  di  S.  Bernardino  (1626  m.,  27  chil.)  il  più  alto  della  vai  di  Mesocco  ed 
assai  frequentato  in  estate  da  italiani  per  una  sorgente  ferruginosa.  Vi  son  tre  o  quattro 
buoni  alberghi  ma  nessun  stabilimento  di  cura;  l'aria  vi  è  balsamica,  la  flora  alpina,  gran- 
dioso il  panorama  verso  il  colle,  a  sinistra  dominato  dai  ghiacciai  del  Zapporthorn  e  suoi 
vicini,  a  destra  dai  pizzi  Lumbreda  (2977  m.),  Curciusa  (2872  m.),  ecc.  Appena  usciti  dal 
paese  valichiamo  il  fiume  e  montiamo  con  ampia  curva  ad  un  altro  bel  ponte  sulla  Moesa, 
che  ne  riconduce  alla  sua  sinistra,  sulla  quale  svolgonsi  numerose  curve  (piccola  canto- 
niera) e  da  cui  si  vede  l'antica  via,  sul  destro  versante,  rovinata  dalle  innondazioni.  Noi  la 
raggiungiamo  valicando  per  l'ultima  volta  il  fiume,  ridottosi  a  ruscelletto,  che  serve  d'emis- 
sario al  laghetto  Mócsola.  Nel  mezzo  di  questo  sorgono  tre  macigni,  e  la  postale,  seguendone 
la  riva  destra,  giunge  al  piccolo  albergo  del  colle  (2063  m.),  posto  sull'  estremo  nord  del 
lago,  a  levante  del  quale  s'erge  il  pizzo  Uccello  (2716  m.),  a  ponente  il  Móesola  (2902  m.). 

Per  una  valletta  deserta  si  scende  rapidamente  all'alpe  di  Thceli ,  alla  capanna  isolata 
di  Durrenbtdd,  ed  al  ponte  sul  ruscello  Masek:  di  fronte  a  noi  le  vette  del  Kirchalphom, 
dello  Schic arzhorn,  del  Lorenzhorn,  ecc.,  chiudono  al  nord  il  sottostante  corso  del  Reno 
posteriore.  Noi  discendiamo  lungo  una  parete  assai  ripida  per  16  larghe  giravolte  (sentieri 
che  abbreviano)  sino  al  fondo  della  valle ,  toccato  il  quale ,  passiamo  sopra  un  ponte  a  tre 
archi  il  Reno  e  restiamo  sulla  riva  sinistra  fino  a  Spliigen.  In  dieci  minuti  si  perviene  ad 
Hinterrhein  (1624  m.,  buon  albergo)  il  villaggio  più  alto  della  valle,  chiamata  in  questo 
tratto  Rheinwald  o  foresta  del  Reno,  benché  da  un  pezzo  gli  abeti  vi  siano  scomparsi,  Da 
qui  si  può  rimontare  il  fiume  per  un  cattivo  sentiero  sino  alla  capanna  del  Club  Alpino 
ed  alle  sorgenti  di  esso  dal  ghiacciajo  di  Rheinicald,  circondato  dal  grandioso  anfitea- 
tro delle  cime  biancheggianti  del  Reinquellhorn  (5200  m.),  del  Giiferhorn  (5400  m.\  e 
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degli  altri  più  sopra  nominati  nel  descriver  il  Lucmagno.  La  via  postale  s'abbassa  lentamente 
e  passa  per  Neufenen  (1568  ni.)  e  Medels  (1.533  in.),  attraverso  magri  pascoli,  sempre  più 
invasi  dalle  frane;  a  destra  s'apre  la  valletta  0? Arene,  che  ha  per  isfondo  il  ghiacciaio  di 
Curciusa  e  l'omonima  punta.  11  pizzo  l'ambo  (327G  m.)5  meritamente  celebre  per  la  ma- 
gnifica vista  die  da  esso  si  domina,  e  che  si  slancia  ad  ovest  del  giogo  di  Spinga,  non  è 
visibile  dalla  nostra  via,  essendo  mascheralo  dalla  poderosa  massa  del  Guggernuhl  (2887 
metri).  In  venti  mimiti  da  Medels  raggiungiamo  il  bel  paesello  di  Splugen  (1450  metri),  di 
fronte  al  quale ,  a  mezzodì,  scende  la  via  dal  colle  omonimo.  E  qui  riposiamoci  all'ottimo 
kétel  Bodenhaus,  chè  la  via  percorsa  è  lunga  anziché  no. 


XII. 

Spluga,  Maloggia,  Bernina. 

Le  Alpi  Retiche,  nelle  quali  siamo  entrati  ,  sono  il  gruppo  meglio  provvisto  di  passi 
rotabili,  contandone  sei  sul  totale  di  venti  ned'  intero  circuito  dello  spartiacque  alpino,  dei 
quali  ne  trovammo  uno  nelle  Marittime  e  nelle  Graje,  due  nelle  Cozie,  quattro  nelle  Lepon- 
zie;  soli  due  spettano  alle  Carniche  e  quattro  alle  Giulie,  cui  se  ne  potrebbero  anche  ascri- 
vere tre  o  cinque,  secondo  chè  computiamo  o  no  le  vie  d'uscita  dall'altipiano  chiuso  del 
Carso  alla  valle  della  Sava.  Le  tre  postali ,  da  cui  s'intitola  il  presente  capitolo,  costituiscono 
un  gruppo,  che  dir  si  può  dell'Adda,  tutte  facendo  capo  a  Colico,  laddove  le  tre  rimanenti 
(Boffalora.,  Reschen  e  Brennero)  delle  Retiche,  e  la  prima  delle  Carniche ,  il  Toblach ,  com- 
porrebbero il  gruppo  dell'Adige ,  avendo  Bolzano  sul  detto  fiume  per  comune  punto  di 
partenza.  Fra  i  gioghi  secondarli  delle  Alpi  Rezie  ricordiamo  quelli  di  Madcsimo  p  d'Emet 
(sentiero,  2280  m.),  dell'Acqua  Fraggia  (s.,  2G7G  m.),  e  del  Septimeri%3li  m.,  mulattiera 
in  rovina,  molto  frequentata  dai  Romani  e  nel  medio  evo),  che  dal  bacino  del  Reno  passano 
in  quello  della  Mera,  tributaria  dell'Adda;  fra  questo  e  l' Inn  abbiamo  i  passi  del  Muretto 
(2G20  in.,  s.j  l'aulica  via  di  trasporto  del  vino  di  Valtellina  nei  Grigioni),  della  Forcola 
(2528  ni.,  accessibile  a  piccoli  carri),  di  Campo  o  Val  Viola  (s.,  2/iG0  m.),  di  Foscagno  (m. 
s.  facile,  230G  m.)  e  delle  Scale  di  Fraele  (in.  s.  facile  ed  assai  battuto  nei  tempi  di  mezzo, 
198G  m.l.  Dall'Adige  all'Imi  abbiamo  infine  i  passi  di  Costainas  (in.  s.,  2251  m.),  di  Cru- 
schello, (m.  s.,  231G  m.),  di  Mais  Un.  s.,  1820  m.),  tutti  e  tre  vicino  alle  sorgenti  dell'Adige, 
e  quelli  di  Pfitscher  e  di  Auf  dem  Horndle  (sentieri  sopra  i  2000  m.)  tra  il  Brennero 
ed  il  Pizzo  dei  tre  Signori, 

Il  tratto  da  Colico  a  Chiavcnna  (27  chilom.),  tutto  sulla  sinistra  della  valle,  è  comune 
alle  strade  dello  Spluga  e  del  Maloja  ;  esso  traversa  prima  l'Adda  ed  il  pian  di  Spagna,  poi 
segue  fra  dirupi  e  gallerie  le  erte  rive  granitiche  del  lago  di  Mezzola  fino  alla  Riva  di  Chia- 
vcnna,  dopo  la  quale  corre  sul  piano,  che  trae  il  nome  della  stessa  città  ove  ha  termine: 
poco  diverso  è  il  tracciato  della  ferrovia,  che  si  spera  vivamente  di  veder  attiva  nel  pros- 
simo 188G,  dopo  sci  aiuti  di  lavori,  spesso  interrotti  per  nuovi  studi  e  varianti,  imposte 
dalle  difficoltà  dei  luoghi.  Tutta  questa  zona  è  desolata  dalle  febbri  malariche  e  dalle  inon- 
dazioni della  Mera  e  suoi  rovinosi  affluenti,  malgrado  le  ingenti  spese  incontrate  dal  governo, 


dalla  provincia  e  dal  Consorzio  della  Mera  per  metter  valido  freno  alle  continue  devastazioni. 
E  queste  son  tanto  più  terribili  per  la  nudità  generale  ed  il  fortissimo  pendio  delle  giogaje 
laterali,  superiori  ai  5000  metri,  mentre  Riva  è  a  soli  200  metri  e  Chiavenna  a  323  m.  sul 
mare;  il  che,  se  da  un  lato  contribuisce  a  rendere  grandioso  il  panorama  delle  fantastiche 
vette, schiacciante  l'effetto  di  quelle  formidabili  muraglie  a  picco,  e  favorevole  il  clima,  assai 
caldo,  alla  vegetazione,  rende  pur  malagevole  la  circolazione  dell'aria  negli  strati  più  bassi, 
precaria  la  sicurezza  degli  abitanti. 

Questo  senso  di  oppressione  subentra  in  breve  a  chi  resta  per  qualche  tempo  nella  in- 
dustre  cittadina  di  Chiavenna,  malgrado  il  florido  aspetto  dei  suoi  campi,  distesi  fin  al  con- 
fluente della  Mera  col  Liro,  e  dei  vigneti,  che  s'arrampicano  fin  dove  piede  umano  può  trovar 
posto.  Curioso  è  il  fenomeno  geologico,  certo  un'antichissimo  scoscendimento,  che  ha  dato 
origine  ai  erotti,  cantine  naturali,  formate  da  enormi  blocchi  accatastati  gli  uni  sugli  altri, 
entro  i  cui  vani  correnti  freschissime  d'aria  mantengono  una  temperatura  assai  propizia  alla 
conservazione  della  birra.  La  fabbricazione  di  questa  prenderà  maggior  incremento  quando 
una  ferrovia  non  interrotta  colleghi  Chiavenna  col  resto  dell'  Italia ,  purché  la  stessa 
vi  si  pratichi  non  più  suddivisa,  bensì  su  grande  scala,  coi  processi  chimici  perfetti  ed  i 
mezzi  larghissimi,  che  fanno  prospera  quest'  industria  nei  paesi  tedeschi.  Assai  diminuita  è 
l'importanza  commerciale  di  Chiavenna  e  più  ancora  dello  Spinga  dopo  il  -1882,  pochissimo 
essendo  il  profitto  ricavato  dal  transito  dei  numerosi  toristi  per  PEngadina  e  la  valle  del 
Reno:  questo  stato  di  cose  non  muterà,  se  pur  non  diverrà  più  triste,  coli' apertura  d'un 
traforo  alpino,  essendo  assai  facilitato  al  passeggiero  il  mezzo  di  fuggirsene  da  questo  basso 
loco  a  più  eccelse  e  gradevoli  sfere  ;  tutt'  al  più,  Chiavenna  diverrà  qualcosa  di  simile  a 
Riasca,  un  deposito  di  carbone  e  locomotive.  Invece  potrà  forse  avvantaggiarne  lo  sviluppo 
delle  industrie,  favorite  da  tante  forze  idrauliche  a  vii  prezzo,  purché  vi  concorrano  grossi 
capitali  d'altrove  e  la  mano  d'opera,  deficiente  in  luogo  per  1'  emigrazione  ;  diciamo  forse, 
giacché  le  previsioni  sono  spesso  ben  diverse  dai  fatti,  e  n'è  prova  il  meschino  sviluppo  in- 
dustriale .preso  dalle  valli  del  Ticino  e  della  Reuss  dopo  l'apertura  del  Gottardo,  malgrado 
le  molteplici  condizioni  propizie,  non  ultima  la  mitezza  delle  imposte,  da  noi  invece  oppres- 
sive. I  tempi  non  corrono  in  generale  favorevoli  ad  ingrossar  la  già  eccessiva  produzione 
mondiale,  il  che  deve,  insieme  alle  gravi  difficoltà  tecniche,  render  più  riflessivi  il  Governo, 
i  Corpi  amministrativi  e  gli  impazienti  promotori  prima  d'impegnarsi  in  un  grave  dispendio, 
che  in  parte  si  riverserebbe  sulla  già  troppo  misera  agricoltura  valtellinese. 

Da  Chiavenna  a  Campodolcino  (1085  m.)  la  strada  segue  la  strettissima  valle  del  Liro, 
tra  frane  e  dirupi,  rallegrata  soltanto  dalle  belle  selve  di  castagneti  di  S.  Giacomo  e  Gal- 
livaggio  :  il  pendio  generale  è  assai  forte,  giacché  in  13  chilometri,  comprese  le  frequent; 
risvolte,  guadagniamo  760  metri,  vale  a  dire  il  58  per  mille  in  media,  laddove  al  Gottardo 
abbiamo  appena  il  21  nella  valle  della  Reuss  ed  il  17  sulla  Levcntina.  Per  ottenere  quindi 
una  ferrovia  di  prim'ordine  con  livellette  dal  20  al  25  per  mille,  bisognerebbe  quasi  tripli- 
carne il  percorso,  o  con  regressi  lunghi  ed  incomodi,  o  mediante  gallerie  elicoidali  numerose 
e  sovrapposte  :  aggiungasi  il  costo  del  gran  tunnel,  da  Isola  al  disopra  di  Andcer,  (\A  chi- 
lometri), quello  dei  residui  38  chilometri  fino  a  Coirà,  collo  zuccherino  della  Via  Mala  per 
giunta  da  passare,  eppoi  vedete  se  100  e  più  milioni  non  saranno  di  troppo.  Nò  per  l'altro 
progetto  del  Septimcr  le  condizioni  di  percorso  e  di  costo  sono  gran  fatto  più  allegre. 

Con  questo  non  si  pretende  concludere  all'impossibilità  dell'  opera,  utile  per  sé  stessa 
ad  entrambe  le  nazioni  confinanti:  i  progressi  dell'ingegneria  e  l'associazione  dei  capitali 


hanno  vinto  ben  maggiori  ostacoli,  ma  ciò  che  oggi  é  perlomeno  intempestivo,  domani  può 
tornar  necessario.  Lasciate  che  il  Gottardo,  ancor  incompleto  nei  mezzi  d'esercizio,  raggiunga 
il  maximum  di  potenzialità  ed  allora  vedrete  la  ferrovia  delle  Alpi  Iletichc  compiersi,  con 
nostro  lieve  sacrifìcio,  senza  bisogno  di  agitazioni  fittizie. 

Attraversato  il  piano  del  grosso  borgo  di  Campodolcino,  si  lascia  la  stretta  gola  del  Liro, 
esposta  alle  valanghe,  e,  dopoché  l'inondazione  del  1834  distrusse  la  primitiva  strada  lungo 
la  medesima,  venne  praticata  l'attuale  nel  vivo  della  quasi  verticale  pendice  a  sinistra  con 
mirabili  zig-zag,  sovrapposti  nel  più  bizzarro  modo;  e,  per  cansare  le  rovine  d'una  valanga 
periodica  in  una  insenatura  del  monte,  si  eressero  tante  gallerie  in  muratura  quante  volte 
la  via  passa  e  ripassa  sotto  il  colatojo  periglioso.  Di  fronte ,  a  Nord,  torreggiano  le  ardite  e 
brulle  cime  del  Groppera,  del  Fervè,  del  Cardinello;  più  vicino,  man  mano  che  ci  alziamo^ 
ad  ogni  svolta  si  presenta  la  magnifica  biancheggiante  cascata  di  Piànazzo  alta  260  m.  : 
arrivati  al  piano  di  questo  villaggio  (V.a  Cantoniera,  1400m.),  si  passa  il  torrente  Madesimo, 
che  vien  dai  bagni  omonimi,  e  da  un  muricciuolo  vediam  sotto  noi  il  salto  formidabile  che 
le  sue  acque  fanno  per  raggiungere  il  Liro  al  piano  d'Isola.  Questo  paesello,  rannicchiato 
giù  in  fondo  alia  valle,  era  fin  al  1822  traversato  dalla  stradicciuola  romana,  che  di  là  mon- 
tava al  piano  della  Dogana  per  la  grandiosa,  ma  terrìbile  forra  del  Cardinello:  quando 
nel  -1799,  il  4  dicembre,  vi  passarono  le  truppe  francesi  di  Macdonald,  intiere  colonne  fu- 
rono distrutte  dalle  valanghe.  La  nostra  via  tien  alto,  sempre  sulla  sinistra,  e  guadagna  le 
cantoniere  di  Teggiate  e  della  Stuetla,  correndo  per  lunghi  tratti  sotto  robustissime  gallerie 
in  muratura,  che  la  mettono  al  coperto  dal  rovinio  delle  nevi:  l'insieme  delle  costruzioni  qui 
descritte,  nonché  la  solidità  ed  accurata  manutenzione  delle  difese  lungo  questa  via,  la  met- 
tono in  prima  linea  fra  tutte  le  analoghe  delle  Alpi  sotto  il  rapporto  delle  opere  d'arte,  non 
esclusi  il  Sempione  e  lo  Stelvio.  Dalla  o.a  Cantoniera  al  villaggio  della  Dogana  (1904  m.)  si 
traversa  un  largo  piano,  dominato  da  vette  ricoperte  di  ghiacciai,  che  offre  pascoli  assai 
magri.  Di  nuovo  si  monta  per  circuiti,  esposti  nell'inverno  a  pericolose  tormente,  all'ultimo 
rifugio  ed  al  Colle  (2117  m.,  50  chilom.  da  Chiavenna),  che  si  riduce  ad  uno  spiazzo  di 
pochi  metri,  a  levante  del  quale  scorgesi  la  cima  del  Soretta,  mentre  il  Tambò,  che  si  erge 
a  ponente,  è  visibile  soltanto  un  po' a  valle  di  Spliigen,  dietro  il  quale  si  drizzano,  a  Nord, 
i  denudati  fianchi  del  Kalkbcrg. 

La  discesa  a  Spliigen  (9  chilometri)  si  svolge  con  infinite  giravolte  lungo  una  ste- 
rile valletta,  passando  prima  per  una  galleria  in  muratura  e  presso  un  rifugio,  poscia  sotto 
nn  bel  bosco  d'abeti,  il  primo  che  ci  é  dato  vedere  da  Chiavenna  in  poi,  essendo  magre  per 
natura  e  maltrattate  dagli  uomini  le  conifere  lungo  la  valle  del  Liro.  Giunti  al  verde  piano 
del  Reno,  lo  traversiamo  sopra  un  ponte  in  ferro  ed  a  Spligen  (1450  ni.)  raggiungiamo  la 
via  del  Bernardino. 

Di  là  scendiamo  dolcemente  prima  sulla  sinistra  del  fiume,  poi  sulla  destra  fin  sotto 
a  Zillis ,  sempre  fra  stupende  foreste  e  verdeggianti  praterie,  fiancheggiando  la  gorge  di 
Roftna,  bizzarramente  seminata  da  scoscendimenti  di  grossi  macigni ,  mentre  il  Reno  spu- 
meggiante slanciasi  di  cascata  in  cascala.  Poco  prima  di  giungere  al  bel  paese  di  Andeer, 
esso  riceve  le  acque  di  Val  Ferrera,  che  forma  pure  belle  cateratte:  per  questa  si  rimonta 
ne  l'alpestre  Val  d'Acers  ed  ai  colli  tfEmet ,  (L'Acqua  Fraggia  e  del  Seplimer.  Larga, 
popolata  e  ricca  di  pascoli  é  la  zona  fra  Andeer  (979  m„  buon  albergo  con  bagni  minerali)  e 
Zillis  (933  m.)3  dopo  il  quale  ci  addentriamo  nella  celebre  Via  Mala.  Questa  comincia  al  terzo 
punte,  costrutto  nel  183 4,  che  ci  porla  sulla  sinistra  del  Reno,  il  quale  si  sprofonda  sempre 
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più,  finché,  giunti  al  secondo  ponte  (867  m.),  corre  invisibile  a  più  che  50  metri  di  pro- 
fondità, mentre  le  pareti  a  piombo  della  montagna  sembrano  chiudersi  sopra  la  nostra  testa. 
Poco  sotto  ripassiamo  alla  sinistra  del  muggente  fiume  sul  primo  ponte,  costrutto  come  il 
secondo  nel  1738,  mentre  l'odierna  ampia  e  sicura  via  data  solo  dal  4822 :  l'antica,  larga 
solo  metri  1.25,  era  appiccicata  ,  per  così  dire,  lungo  la  riva  sinistra.  Durante  le  inon- 
dazioni terribili  del  4834  e  4868,  le  acque  per  qualche  metro  non  arrivarono  a  toccare  il 
secondo  ponte!  La  valle  s'allarga  un  poco  al  paesello  di  Rongellen,  poi  di  nuovo  è  serrala 
fra  due  muraglie,  alte  500  m.j  si  passa  una  galleria,  e  finalmente  si  sbocca  in  piena  luce 
nell'ampio  bacino  di  Thusis  (746  m.),  bellissima  borgata  fornita  d'ottimi  alberghi;  essa  è  posta 
al  confluente  del  Reno  posteriore  coWAlbula,  che  vi  giunge  attraverso  il  vicino  defilé  del 
Schyn,  degno  emulo  della  bolgia  da  cui  siam  usciti.  Thusis  è  dominato  a  Nord  dalle  rovine 
del  Castello  dell'ha  JRezia,  il  più  antico  dei  numerosissimi  che  pullulavano  nei  Grigioni  e 
che  oggi  son  tutti  in  rovina,  dopo  che  nel  secolo  XV  una  ribellione  generale  fece  dei  cru- 
deli signorotti  una  vera  ecatombe.  E  l'occasione  fu  data  da  un  di  loro,  che,  entrato  nella 
cascina  d'un  paesano,  Giovanni  Caldar,  all'ora  del  pasto,  sputò  nella  minestra,  ch'era  pronta 
sul  desco;  al  che  il  bravo  alpigiano,  perduta  la  pazienza,  lo  afferrò  per  la  gola,  e,  caccia- 
togli la  testa  nel  bollente  brodo,  gli  gridò  in  buon  romancio:  Malgia  selz  il  pult,  cha  ti 
as  condili  (mangia  tu  la  minestra  ,  che  hai  condita  )  :  e  nello  slesso  tempo  lo  strangolò. 
Giammai  forse  minestra  riuscì  più  indigesta  e  fatale!  Da  quell'epoca  (4400-4436)  data  la 
fondazione  delle  tre  leghe  Grigie,  che  si  strinsero  in  alleanza  perpetua  tra  loro  e  coi  Cantoni 
Svizzeri  nel  1471.  Da  Thusis  a  Coirà  (26  eh.)  la  valle  è  larga,  ricca  di  paesi ,  prati  ed  alberi 
fruttiferi,  ma  devastata  sul  fondo  dalle  irruzioni  del  Reno  posteriore:  a  Reichenau  lo  tra- 
versiamo, appena  a  monte  della  sua  unione  coli'  anteriore,  sopra  una  travata  in  ferro  ed  in 
40  chilom.  giungiamo  a  Coirà. 

La  Val  della  Mera  o  Bregaglia,  la  Praegallia  dei  Romani,  che  la  seguivano  per  valicare 
il  Septimer  ed  il  Julier,  offre  un  aspetto  diametralmente  opposto  a  quella  del  Liro:  nella 
salita  allo  Spluga  ci  trovammo  sempre  fra  selvaggie  balze  e  magra  vegetazione,  laddove 
questa  è  splendida  fino  al  colle  della  Maloggia.  Anzi  le  rigogliose  selve  di  castani,  che  dan 
nome  al  primo  villaggio  svizzero,  si  spingono  sopra  questo  alla  massima  altezza  che  si  ri- 
scontri nelle  Alpi,  cioè  fino  a  Soglio,  paesello  a  2088  m.,  attorno  al  quale  il  loro  verde 
smagliante  si  frammischia  con  quello  cupo  àéWalviè,  conifera  propria  delle  alte  Alpi. 

Uscendo  da  Chiavenna,  si  passa  sulla  destra  della  Mera,  e,  dopo  un'ora  di  cammino, 
scorgesi  dall'altra  sponda  il  comune  di  S.  Croce  di  Piuro;  una  bella  selva  di  castani  copre 
oggi  lo  strato  di  60  metri  di  macigni,  sotto  cui  fu  sepolta  il  4  settembre  4618  la  bella  e 
ricca  borgata  di  Piuro,  colla  perdita  di  4200  de'  suoi  'abitanti,  quasi  la  metà,  in  seguito 
allo  scoscendimento  del  Monte  Conto. 

11  territorio  italiano  cessa  a  Villa  (dogana),  40  chilom.  sopra  Chiavenna,  essendo  la 
parte  alta,  tutta  protestante,  insieme  alla  vai  Poschiavina  sopra  Tirano  ,  che  lo  è  in  parte , 
rimasta  coi  Grigioni  anche  dopo  la  riunione  della  Valtellina  colla  Lombardia  nel  4795:  l'aria 
di  pulizia ,  di  agiatezza  che  regna  in  queste  due  valli  fa  doloroso  contrasto  colla  miseria  e 
l'abbiezione  in  cui  vive  tanta  parte  della  popolazione  agricola  valtellinese.  A  Caslasegna  (682  m.) 
(dogana  svizzera)  cessano  i  gelsi:  incontransi  a  breve  distanza  Spino,  Bondo  (con  un  castello 
antico  dei  conti  Salis),  ove  nasce  V edelweiss  sotto  gli  ultimi  castani  ;  questo  paese  è  sulla  sinistra 
pendice ,  sulla  quale  ci  portiamo.  Vengono  poi  il  Curhòtel  Bergellerhof,  assai  buono  deipari 
che  l'albergo  di  Pronioulogno  (819  m.),  villaggio  dominato  da  rovine  considerevoli  e  chiuso  a 
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monte  da  muraglie:  attraversata  la  Portaì  angusta  apertura  nella  roccia,  troviamo  a  Coltura  il 
nuovo  castello  del  barone  di  Cqstelmur,  ed  a  Stampa  (1030  m.)  e  Borgonovo  gli  ultiminoci.  Il 
paesaggio  va  facendosi  più  grandioso  ed  alpestre;  verso  nord  i  pizzi  Gallegionc  (3135  m.), 
della  Duana  (3133  m.),  a  sud  il  ghiacciajo  e  le  vette  difficili  di  Val  Bombisca;  più  in  su, 
a  Viqosoprano  (1087  m.),  sbocca  nella  Mera  V  Alligna,  che  sorte  con  una  bella  cascala  dal 
gran  ghiacciajo  omonimo,  scendente  dalle  alte  cime,  che  ne  dividono  da  Val  Masino  (lo  Tschin- 
gcl  3571  m.j  il  Badile  3308  m.,  il  pizzo  del  Ferro  5275  m.,  di  Castello  3592  m,  Tor- 
rone 5550  m.,  ecc.)-  Una  lunga  salita  ,  con  parecchie  risvolte,  fra  pascoli  ed  abeli ,  ne 
porla  a  Casaccia  (UGO  m.),  ultimo  villaggio  abitato,  in  fondo  ad  un  meraviglioso  anfi- 
teatro di  monti,  vestiti  fino  a  grande  altezza  di  lussureggiante  vegetazione  arborea  ed  erbacea: 
l'ampio  colle  s'apre  davanti  a  noi  verso  levante,  e  sul  ciglio  si  ammira  il  castello  di  Tur- 
valseli;  oggi  ristaurato  splendidamente  per  uso  di  albergo  e  caffè-belvedere.  Per  numerosi 
zig-zag  montiamo  sotto  le  foreste  del  fianco  meridionale/ed,  a  metà  salila,  un  comodo  senliero 
guida  alla  stupenda  cascata  àeìV  Ordlegna,  che  riceve  le  acque  del  laghetto  di  Cavioccio  e 
del  vasto  ghiacciajo  del  Forno.  Giunti  alla  sommità  (1811  m.,  51  chilom.  da  Chiavenna),  ci 
troviamo  sopra  un  largo  piano,  seminato  di  numerori  casali ,  osterie  ed  alberghi ,  fra  cui  il 
Malojakulm  ed  i  ricchi  ed  artistici  chàlets  in  legno  del  Kaoni,  veri  capi-lavori  nel  genere; 
ma  la  gran  meraviglia  è  il  grand' hotel  Kursaal,  presso  il  vicino  lago  di  Sils,  enorme  fab- 
bricato, che  costò  quattro  e  più  milioni. 

Se  ci  portiamo  siili'  orlo  occidentale  del  piano,  da  un  comodo  belvedere  si  abbraccia 
l'incantevole  vista  del  verdeggiante  imbuto,  in  fondo  a  cui  sta  Casaccia:  di  fronte  s'apre 
la  valle  del  Septimer,  da  cui  nasce  la  Mera.  E  qui,  invece  di  scender  subito,  come  avvien  su 
tutti  gli  al  tri  valichi,  noi  camminiamo  per  25  chilometri  in  perfetta  pianura,  lungo  l' Inn, 
che  sorge,  a  Nord  del  colle,  dal  pizzo  Lunghini,  e  forma  l'impareggiabile  catena  dei  laghi 
di  Sils,  Silvaplana,  Campfer  e  S.  Moritz;  siamo  nella  valle  più  alta  d'Europa,  a  circa 
■1800  m.  sul  mare,  nella  magica  Engadina,  di  cui  la  natura  grandiosa  ed  il  più  perfetto  com- 
fort hanno  fallo  la  terra  promessa  dei  toristi,  bagnanti  e...  buontemponi  di  mezzo  mondo. 
Noi,  passiam  lesti  lesti  per  questa  moderna  Capita  alpina  e  da  S.  Moritz  raggiungiamo 
Celerina  e  la  strada  che  da  Samaden  ci  guida  a  Tirano  (5G  chilom.)  per  il  passo  dalla 
Bernina,  aperto  ai  rotabili  nel  1865. 

Lascialo  l'ultimo  villaggio  del  versante  Nordico,  l'impareggiabile  Pontresina,  ricco  d'al- 
berghi sontuosi  e  di  vaghi  giardini,  malgrado  i  suoi  1805  m.  d'altezza  ed  i  vicini  grandi 
ghiacciai,  montiamo  sulla  destra  del  torrente  Bernina  ;  alla  cascata  di  questo  si  apre  verso 
mezzodì  il  grandioso  panorama  del  vastissimo  ghiacciajo  di  Morteratsch,  dominalo  dagli 
smaglianti  pizzi  di  Pala,  Crdstaguzza,  Zapo,  Bernina,  Morteratsch  e  Thscierra,  che 
s'aggirano  per  altezza  sui  /(OOO  metri.  In  2  ore  giungiamo  alle  case  della  Bernina  (2040  m.) 
ed  in  A  ai  laghi  Minore,  Nero  e  Bianco,  (2230  m.)  quest'ultimo  lungo  4  chilometri  e  ric- 
chissimo di  pesci  :  esso  è  formato  dalle  acque  del  ghiacciajo  di  Càmbrena,  che  scende  a 
levante  dall'omonimo  pizzo,  e  si  versa  per  la  vai  Poschiavina  nell'Acida,  mentre  quello  Nero, 
formato  da  sorgenti  e  diviso  dal  precedente  per  una  stretta  lingua  di  terra,  è  tributario  del- 
l'Inn.  Un  buon  sentiero  a  destra  del  lago  Bianco  conduce  in  un'ora,  per  la  valletta  del 
Cavagliasco  suo  emissario,  all'alpe  Gricm  (2189  m.,  ristorante  e  splendida  vista  sul  ghiac- 
ciaio Palli)  e  di  là  a  Poschiavo  in  circa  5  ore  di  pessimo  sentiero:  la  via  postale  non 
segue  questa  depressione,  ma  sale  a  levante  del  lago  all'  Ospizio  o  meglio  all'  Hotel  della 
Bernina  (2509  m.)  presso  il  piccolo  lago  della  Crocetta,  ed  al  colle  (2330  m.). 
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Scendiamo  rapidamente  sotto  due  gallerie  e  con  parecchi  ziz-zag  sul  destro  fianco  a 
casali  della  Motta,  da  cui  una  strada  per  piccoli  carri  guida  a  Livìgno9  per  Val  Lagone  ed 
il  colle  della  Forcola  (2328  m.)  :  alla  Rosa  (1878  m,)  trovasi  un  piccolo  albergo  e  più  sotto 
a  sinistra  la  valletta  del  Pisciadello,  per  cui  sale  un  sentiero  al  colle  di  Val  Viola  (2460  m.) 
ed  a  Livigno.  Passati  sulla  sinistra  del  torrente  Poschiavino,  una  lunga  discesa  solitaria  ne 
porta  a  Poschiavo  (1020  m.,  38  chilom.  da  Samaden),  bellissima  cittadina  di  3000  abitanti , 
ricca  d'industrie,  commerci  ed  alberghi  assai  propri  :  tornati  sulla  destra,  in  breve  si  giunge 
per  un  bel  piano  all'elegante  stabilimento  delle  Prese  (960  m.,  sorgenti  solforose  a  8°  C), 
situato  all'estremo  nord  del  lago  amenissimo  di  Poschiavo,  lungo  3  chilom.,  largo  uno,  for- 
mato da  uno  scoscendimento  d'antica  data.  Da  qui  a  Tirano  il  Poschiavino  corre  di  cascata 
in  cascata  attraverso  una  gola  selvaggia  e  stretta,  sopratutto  fino  a  Brusio  (785  m.),  bor- 
gata prospera  d'  oltre  1000  abitanti,  che  ha,  come  Poschiavo,  due  chiese  pei  culti  cattolico 
e  riformato.  Fra  castagni  e  noci  continua  la  discesa,  incontrandosi  la  bella  cascata  del  Sajento 
ed  i  villaggi  di  Campaselo  e  Campocologno ,  l'ultimo  Svizzero  (562  m.)  :  presso  il  distrutto 
forte  di  Piattarnala  troviamo  la  dogana  italiana,  indi  il  celebre  santuario  della  Madonna  di 
Tirano,  a  2  chilom.  da  questa  grossa  ed  antica  borgata  di  oltre  6000  ab.  (460  m.).  Essa  è 
divisa  in  due  parti  dall'  Adda,  serrato  fra  robusti  argini,  e  dista  26  chilometri  da  Sondrio 
(ferrovia  in  progetto)  e  41  da  Bormio,  risalendo  l'alta  valle  dell'Adda. 


XIII. 

Ofen,  Reschen,  Brenner. 


La  via  del  Bernina  è  l'ultima  commendevole  per  grandiosità  di  natura ,  che  valica  la 
catena  principale  delle  Alpi;  come  s'è  detto  altrove,  il  colle  dello  Stelvio,  malgrado  che 
passi  da  un  paese  tutto  italiano  ad  uno  affatto  tedesco  per  idioma,  è  dischiuso  attraverso  il 
poderoso  contrafforto,  che  separa  l'alte  valli  dell'Adda  e  dell'Oglio  da  quella  dell'Adige, 
chiamata  Winlschgau  nel  tratto  superiore.  Da  Bormio  (1224  m.)  la  via  dello  Stelvio  monta 
per  innumerevoli  zig-zag,  passando  per  il  magnifico  stabilimento  dei  Bagni  nuovi  (1540  m.) 
il  defilé  di  Bormio,  le  cantoniere  di  Piatta  Martina  (1820  in.),  di  Spondalunga  (2290m.), 
del  Piano  del  Braulio  (2400  m.)  e  di  S.  Maria  (2535  m.),  ove  han  sede  la  dogana  ed  un 
osservatorio  meteorico;  buoni  alberghi  alle  ultime  due  cantoniere.  Non  finiremmo  più  se  vo- 
lessimo enumerare  le  meraviglie  di  panorami,  orridi,  gallerie,  ecc.,  che  succedonsi  nella  in- 
terminabile salita  ;  da  S.  Maria  una  stradicciuola  scende  all'omonimo  paese  svizzero  (presso 
un  ramo  dell'Adige)  pel  colle  detto  pure  di  S.  Maria  o  di  Bormio,  V  unica  via  che  una 
volta  esisteva  fra  l'alta  Valtellina  ed  il  Winlschgau.  [Giungiamo  infine  al  giogo  di  Stelvio 
(2756  m.j  o  2814  m.  secondo  altri),  ove  trovasi  un  casino  pei  Rottevi  (cantonieri)  e  la  co- 
lonna che  segna  la  frontiera  austriaca;  a  10  minuti  al  nord  si  trova  anche  quella  svizzera. 
Qui  siam  proprio  fra  le  nevi  perpetue,  vicino  ai  vastissimi  ghiacciai  ed  alle  vette  del 
Cristallo  (3460  m.),  è  dell'Ori  (5905  m.),  cui  fanno  degnoseguito  la  Kónigsspitzs  (5870 
metri),  il  Cevedal  (5795  in.),  il  pizzo  Viozzi  (5650  m.),  il  Tresero  (5616  m.),  ecc.  che 
sovrastano  alla  bellissima  Val  Furva  o  di  S.  Caterina.  Trentatre  lunghe  giravolte  ci  fanno 


discendere  a  Franzenshoehe  (2182  m.)  c  Trafoi  (1548  m.)  per  la  bellissima  valle  omonima 
con  sempre  varie  e  grandiose  vedale  a  destra  sul  ghiacciaio  enorme  di  Madatsch,  sull'Or- 
tles,  la  Tuckettspitze  (3405  ni.)  ecc.,  e  di  fronte  sulla  piramide  larga  e  nevosa  della  Weìss- 
kìtgel  (3742  in.),  culmine  della  giogaja  delVOetzthal,  che  chiude  a  nord-est  la  valle  del- 
l'Adige. Scendiamo  ancora  per  una  stretta  gola  a  Beideioasser  (1300  m.),  ove  sorge  una 
caserma  fortificata;  lasciato  a  destra  un  po'  in  alto  il  villaggio  di  Stilfs  (Stelvio),  che  diede 
il  nome  alla  nostra  via,  perveniamo  finalmente  a  Prad  (896  m.,  44  chil.  da  Bormio),  e, 
valicate  le  sparse  acque  dell'Adige  (detto  Etsch  dei  tedeschi),  troviamo  a  Spondinig  la 
grande  strada,  che  da  Bolzano  e  Meran  si  porta  al  Reschen.  Più  celeremente  possiamo  rag- 
giungerla a  Mais,  risalendo  per  la  destra  del  fiume  a  Lichtenberg,  stupendo  villaggio  fra 
boschi  di  frutteti,  Glurns.  piccola  fortezza,  e  Mais  (4045  m.). 

Una  strada  carrozzabile  secondaria  da  Glurns  conduce  in  tre  ore  per  la  valle  del  Ram- 
back  (ramo  secondario  dell'Adige)  a  Tauffers  (1232  m.)  e  Mùnster,  primo  villaggio  dei 
Grigioni,  con  un'abbazia  di  benedettini:  la  popolazione  è  d'origine  romana  (romancia), 
come  in  parte  dell'alto  Tirolo.  Da  qui  a  Zernetz  nella  bassa  Engadina  vi  sono  36  chilometri 
di  via  postale,  nuova  e  più  larga,  ma  poco  interessante.  Si  monta  fra  una  gola  boschiva  a 
S.  Maria,  (vedi  sopra),  grosso  villaggio  con  due  alberghi,  indi  a  Valcava,  Fuldera  e 
Cierfs  (1664  m.)  neh'  alta  valle  di  Mùnster:  per  una  foresta  d'  abeti  si  guadagna  la  sua 
origine  ed  il  monotono  colle  d'Ofen  o  Buffalora ,  V  ultimo  carreggiabile,  verso  Oriente, 
nelle  grandi  Alpi  che  superi  i  20oo  metri,  toccando  esso  i  2155  m.  al  Sù-Som  (alla  som- 
mità). Discendesi  al  paludoso  alpe  Buffalora,  e,  per  una  valletta  tributaria  dello  Spól  o  Val 
Livigno,  al  piccolo  albergo  solitario  d '■  Ofen ,  (18o4  m.);  indi  lungo  i  dossi  boschivi  di 
Crastatscha  e  Champ-Sech  fino  alla  stretta  e  selvaggia  gola  della  Serra,  che,  seguiamo 
sempre  sulla  destra,  fino  allo  sbocco  della  Spól  ned' Inn  sotto  Zernetz  (1473  in.).  Questo 
villaggio,  dominato  dal  castello  dei  Pianta  e  ricostrutto  dopo  un  incendio  nel  4872,  è  press'a 
poco  equidistante  dal  Maloja  e  da  Nanders  (51  chilom.  e  53  rispetthamente  ),  ove  cessa 
l'Engadina  svizzera. 

Tornando  a  Mais  sui  nostri  passi,  riprendiamo  la  via  pel  Reschen-Scheidek,  (1494  m.) 
passo  scemato  assai  d'  importanza  commerciale  e  strategica  al  par  dello  Stelvio,  che  mera 
il  naturai  complemento  secondo  le  vedute  dei  dominatori  Austriaci.  Di  notevole  ricor- 
diamo, sulla  sinistra  dell'Adige ,  la  vasta  abazia  di  Marienberg  dei  benedettini,  che 
pullulano,  pare,  assai  numerosi  in  queste  tranquille  e  ridenti  vallate;  poi  i  laghi  Heider, 
doviziosissimo  di  pesci,  e  Mitter,  l'antico  ospizio  di  <S.  Valentin  auf  der  Heide  (nella  bru- 
ghiera) a  4432  m.j  ed  il  villaggio  e  lago  di  Reschen,  sorgente  principale  dell'Adige.  Da  qui 
al  vicinissimo  giogo  superba  vista  sulla  catena  dell' Ortler,  sorprendente  per  chi  arriva,  in 
senso  opposto  al  nostro,  da  Nauders:  lentamente  noi  scendiamo  a  questo  borgo  (1562  m.,28 
chilom.  da  Mais)  e,  più  sotto,  allo  sbocco  del  grandioso  defilé  di  Finsiermiinz ,  per  cui 
l'Inn  dal  territorio  Svizzero  passa  nell'Austriaco.  Ancor  43  chilometri  di  posta  lungo  il  detto 
fiume  ci  separano  da  Landek  (813  m.),  stazione  della  nuova  ferrovia  dell'  Arlberg,  che  da 
Innsbruk  fa  capo  a  Buchs  in  canton  S.  Gallo,  riunendo  così  il  bacino  dell'Inn  a  quello  del 
Reno  e  la  rete  austriaca  direttamente  coll'elvetica. 

La  strada  del  Brennero,  praticata  continuamente  dal  tempo  dei  Romani  fino  ai  nostri 
giorni  da  eserciti  e  mercanzie,  accessibile  in  ogni  stagione,  vide,  prima  nelle  Alpi,  transitar 
le  vetture  nel  1772;  come  e  più  che  le  altre  sue  vicine,  fu  detronizzata  nel  1867  dalla  fer- 
rovia del  Brennero.  Questa  unisce  Innsbruk  a  Bolzano  (429  chilom.),  Trento  (486  chilom.) 


Alpi  e  Appennini. 
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e  Verona  (265  chilom.):  il  tratto  più  notevole,  fino  a  Bolzano,  per  bellezze  naturali  ed  opere 
d'arte  conta  22  tunnels  e  GO  grandi  ponti  e  viadotti  :  la  pendenza  vi  è  soverchia  e  disa- 
gevole nell'esercizio,  toccando  5  volte  il  ÌO  per  mille  da  Innsbruck  al  punto  culminante  e 
nientemeno  che  il  44  da  questo  a  Sterzing.  Sul  versante  nord  la  ferrovia  risale  l'angusta  e 
selvaggia  valle  della  Sili,  toccando  le  stazioni  di  Patsch,  (777  m.)  Matrei  (988  m.)  bel  vil- 
laggio, Steinach  (1046)  e  Grics  (1251  m.),  guadagnando  con  grandi  rampe  curvilinee,  il 
laghetto  di  Brenna'  ed  il  piano  del  colle,  ove  sorge  la  stazione  dell'egual  nome,  a  1362  m. 
sul  mare  (58  chilom.  da  Innsbruk).  Per  un  tratto  corriamo  in  piano,  lungo  YEisach  (Isargo) 
che  ivi  ha  principio,  e  che  noi  seguiamo  fino  al  suo  confluente  ned'  Adige  :  a  Brennerbad 
(1520  ni.)  la  discesa  divien  ripidissima,  passando  per  le  fermate  di  Schelleberg  (1259)  e 
Gossensass  (10GI  m.),  fra  le  quali  vi  ha  un  tunnel  ad  elica  di  sorprendente  effetto,  come 
lo  è  tutta  la  linea  fino  a  Sterzing  (947  m.),  bella  cittadina.  ISìente  di  notevole  fino  alla 
stazione  di  Grasstein,  ove  ha  principio  il  defilò  di  Mittehcald  (742  m.),  dominato  alla 
sua  uscita  della  fortezza  di  Franzenfeste,  costrutta  nel  1 855-58.  Qui  si  staccano  verso 
levante  la  strada  e  la  via  ferrata  che  conducono,  per  il  Pustertlial  (Posteria)  e  per  il 
Colle  di  Toblach,  a  Yiììach  nella  valle  della  Drava  ;  essa,  costrutta  con  viste  strategiche, 
ha  poca  importanza  commerciale  e  fu  già  parecchie  volte  rovinata    dalle  inondazioni. 
Noi  scendiamo  a  Brìxen  (Bressanone,  558  metri  ),  già  sede  d' un  principato  vescovile, 
e  Klauscn  (519  metri),  ove  esisteva  una  fortezza  romana  e  retica  ,  in  un  punto  in  cui 
la  valle  torna  a  restringersi.  La  campagna  si  fa  sempre  più  splendida,  e  lo  è  in  sommo 
grado  intorno  alla  prospera  città  di  Bolzano,  (2G0  m.)  centro  commerciale  del  Trentino 
e  1  oggi  stazione  invernale  assai  frequentala  e  provvista  di  grandi  alberghi  :  ancor  più  lo  è 
Meran,  unita  a  Bolzano  con  un  tronco  di  ferrovia  (32  chilom.)  lungo  l'Adige,  che  qui  riceve 
le  acque  dell'  Eisach.  Siamo  ormai  in  piena  Italia  per  lingua  e  costumi,  mentre  prima  lo 
eravamo  solo  geograficamente:  da  qui  a  Trento  notiamo,  presso  la  città,  il  ponte  lungo 
920  m.  sufi'  kvisio,  che  quivi  sbocca  nell'Adige.  Tutta  la  valle  produce  ottimi  vini,  frutta 
ed  ortaggi  squisiti:  la  bella  città  di  Boveredo  è  centro  di  industrie  floride,  fra  ville,  giar- 
dini ed  estesa  coltura  di  gelsi.  Dopo  Ala  (dogana  internazionale),  la  valle  dell'Adige,  di  cui 
seguimmo  sempre  la  sinistra  sotto  Trento,  si  restringe  ed  a  Peri  entra  in  territorio  italiano 
e  nella  celebre  chiusa  di  Verona  o  di  Rivoli,  fortificata  oggi,  e  famosa  pei  fasti  militari 
del  1796-97. 


I  passi  delle  -Alpi  Orientali. 

Poco  ci  perde  il  lettore,  ormai  sazio  della  lunga  filza  di  salite  o  discese,  valli,  monti  e 
cascate,  se  tagliam  corto  sui  passi  delle  Alpi  Carniche  e  Giulie:  nessuno  infatti  offre  quel 
carattere  alpino,  che  vedemmo,  qual  più  qual  meno,  emergere  in  tutti  i  gioghi  fin  qui 
descritti. 

Traversano  le  Carniche  due  buone  vie  postali,  e  qualche  sentiero  da  mulo  e  pedoni.  La 
prima,  per  il  colle  di  Toblach  (1266  m.),  unisce  le  valli  MYEisach,  tributario  dell'Adige,  e 
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dulia  Braca  e  corre  parallela  alla  ferrovia  del  Pusterthal;  essa  traversa  una  zona  dedita 
alla  silvicoltura  ed  alla  pastorizia,  toccando  le  piccole  borgate  di  Muhlbach  e  Brunecken 
al  di  qua,  di  Licnz,  Brauburg,  e  Sachsenburg  di  là  delle  Alpi;  si  rannoda  a  questa,  poco 
prima  del  colle,  la  strada  proveniente  da  Pieve  di  Cadore  e  Cortina  d'Ampezzo.  Seguono  la 
mulattiera  secondaria  di  Monte  Croce  (1103  m.),  dalla  Piave  alla  Drava,  l'altra  dello  stesso 
nome  (1656  m.),  dal  Tagliamcnto  al  Gail  (affluente  della  Drava)  ed  il  Colle  Grande  (1618  m.), 
sentiero  tra  gli  stessi  fiumi. 

Yien  ultima  nelle  Carniche  la  Pontebba,  oggi  assai  nota  per  gli  arditi  lavori  di  viadotti, 
ponti  e  tunnels,  che  s'incontrano  risalendo  colla  nuova  ferrovia  la  valle  del  Tagliamento,  e 
quella  selvaggia  e  grandiosa  del  suo  tributario,  il  Fella  (detta  Canal  di  Ferro)  sino  «1 
villaggio  di  Pontebba,  l'ultimo  italiano,  a  70  chilom.  da  Udine.  Lo  spartiacque  trovasi  25 
chilometri  più  in  là,  a  Saìfnitz,  in  territorio  austriaco,  dove  raggiungono  la  massima  quota 
la  via  postale  (869  m.)  e  la  ferrata  (797  m.):  si  scende  per  le  valli  del  Gailitz,  del  Gail 
e  della  Drava,  a  Tarvis  e  Villach  (508  in.,  152  chilom.  da  Udine),  ove  metton  capo  le 
linee  del  Pusterthal,  di  Marburg  nella  Stima  e  di  Vienna  (375  chilom.)  per  Iudenburg, 
Bruck  ed  il  Semmering  (896  m.),  rinomato  pure  per  le  grandiose  opere  d'arte. 

Presso  Tarvis  sbocca  la  strada  che  unisce  le  valli  dell'Isonzo  e  del  Gail,  attraverso  il 
passo  del  Predil  (1168  m.),  il  primo  e  più  elevato  delle  Alpi  Giulie,  per  il  quale  si  vorrebbe 
da  Trieste  una  ferrovia,  che  neutralizzi  la  concorrenza  della  Pontebba.  Insignificanti  i  colli 
di  Sairach  o  Prewald  (650  m.),  dell'Isonzo  alla  Sava,  (segnato  un  po'  fuor  di  posto  nella 
carta  generale  a  pag.  44,  Disp.  6.a,  mentre  è  più  al  Nord),  di  Resderta,  Postoina  (650  m.) 
e  Nauporto  (520  m.),  percorsi  dalla  ferrovia  da  Gorizia  ad  Adclsberg  e  Lubiana  attraverso 
il  brullo  altipiano  del  Carso.  Ma  delle  Alpi  Giulie,  che  tutte  svolgonsi  in  territorio  austriaco 
e  fra  genti  slave,  già  disse  egregiamente  (Disp.  55. a)  il  Sig.  R.  Bassi,  il  cui  nome  venne 
dimenticato,  in  fine  a  pag.  281,  dal  solito  proto. 

Lettori  benevoli,  che  seguiste,  dal  Varo  al  Quarnero,  la  nostra  povera  prosa,  date  larga 
venia  se  in  essa  non  fu  pari  l'eleganza  all'esattezza,  l'opposto  di  quanto  praticasi  dai  più 
nel  nostro  bel  paese,  nel  quale  spuntano  a  migliaia,  come  funghi,  i  facili  verseggiatori,  ma 
son  pochini  assai  gli  appassionati  per  le  geografiche  discipline,  gli  amatori  e  conoscitori 
perfetti  dei  patrii  monti.  Il  torto  é  nostro?  A  noi  non  pare. 

E.  Pini. 


Il  30  giugno  p.  p.  cessava  Viatico  giornale  scientifico  italiano,  la  Natura,  ben  diretto 
e  compilato  dai  più  valorosi  nostri  cultori  delle  scienze,  sostenuto  da  validissima  casa  edi- 
trice milanese,  che,  suo  malgrado,  abbassò  le  armi  davanti  alla...  dobbiamo  dirlo?  scarsa 
coltura  del  pubblico  italiano  !  E  la  magica  penna  di  Paolo  Mantegazza  ne  tesseva  il  testa- 
mento, in  cui  la  splendidezza  della  forma  è  pari  alla  dura  verità  delle  cose  dette.  Oggi  a 
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noi  tocca  recitar  il  De  profundis  sulla  nostra  pubblicazione,  prima,  sola  e  forse  ultima  del 
genere  in  Italia  :  senza  aver  l'aria  di  far  un  capolavoro,  si  volle  tentar  un  modesto  saggio 
di  svariata  ed  istruttiva  lettura  popolare  sui  nostri  monti,  sui  loro  tesori  estetici  e  materiali, 
sperando  gettar  le  basi  di  un  regolare  periodico,  non  inferiore  a  quelli  analoghi,  che  han 
vita  prospera  in  altri  paesi.  Vana  illusione!  Nessun  appoggio,  o  quasi,  nessuna  collaborazione 
dal  mondo  alpinistico,  indifferenza  perfetta  nel  pubblico  intelligente,  cospirazione  del  silenzio 
(fatte  rare  eccezioni)  nel  cosi  detto  quarto  potere:  poche  centinaja  di  lettori  apprezzarono 
se  non  il  merito,  almeno  il  buon  volere  di  chi  ci  mise  quattrini  e  fatiche.  Certo  la  prima 
ed  ultima  serie  delle  Alpi  ed  Appennini,  non  risponde  in  tutto  ai  nostri  ideali]  poteva  riu- 
scire più  variata  e  geniale,  ma  qual  campo  dà  buoni  raccolti,  se  mancano  braccia  e  mezzi  a 
coltivarlo?  Che  il  meglio  fare  non  salvi  dal  naufragio  in  Italia  una  buona  e  seria  pubblica- 
zione lo  prova  la  stessa  Natura,  sopra  ricordata,  la  quale,  man  mano  che  andava  miglio- 
rando, perdeva  gli  abbonati,  talché  gli  editori  furono  costretti  a  confessar  d'ignorare  qual  idea 
si  fosse  fatta  il  pubblico  italiano  d'una  Rivista  scientifica.  E  noi  non  sappiamo  meglio  che 
si  pretendesse  da  una  pubblicazione,  la  quale  nel  suo  titolo  porta  tutto  un  vastissimo  pro- 
gramma :  se  l'indirizzo  non  era  buono,  chi  ci  fece  avvertiti?  Nessuno.  Era  ostacolo  il  prezzo 
troppo  alto?  Nemmen  per  sogno,  giacché  non  lo  trovaron  tale  i  nostri  lettori,  reclutati  fra 
ogni  classe  del  ceto  medio,  mentre  (ci  vergogniamo  per  loro)  molti  e  molti  larghissimi  di 
censo  non  trovarono  6  lire  per  dar  ai  loro  figli  un  buon  libro,  un  periodico  istruttivo  e 
divertente!  Romanzi  plateali  d'appendice,  più  o  meno  piccanti  e  chiassosi,  cattive  tra- 
duzioni di  spropositati  libri  di  sedicente  scienza  popolare  hanno  migliore  fortuna  in 
Italia,  ove  pare  superflua  ogni  soda  cognizione  scientifica,  geografica,  storica.  È  forza  adat- 
tarsi ai  fatti,  augurando  che  ad  altri  sorrida  sorte  migliore  e  che  negl'Italiani  s'accenda  la 
santa  vergogna  di  reslar  sempre  alla  retroguardia  del  movimento  scientifico  ed  intellettuale, 
che  si  fa  gigante  nel  mondo  civile. 

Rendiamo  le  più  vive  grazie  ai  pochi  ma  volonterosi  collaboratori,  che  ci  r.sero  men 
amari  gl'inutili  sacrifici  sostenuti,  nonché  ai  cortesi  critici  ed  associati,  che  ne  convinsero 
non  esser  le  Alpi  ed  Appennini  proprio  robaccia  da  gettar  al  fuoco:  agli  uni  ed  agli  altri 
le  nostre  scuse  per  la  forzata  interruzione  di  parecchi  lavori  iniziati.  Valete. 


PINE. 


